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•>  > GLI  V 

ELEMENTI 

DELLA  STORIA 

OVVERO  CIO1  CHE  BISOGNA  SAPERE 

> * % * 

4 

DELLA  CRONOLOGIA  , GEOGRAFIA  , STORIA  UNIVERSALE, 

CHIESA  DEL  VECCHIO  , E NUOVO  TESTAMENTO  , 
MONARCHIE  ANTICHE  , E NOVELLE  , 

£ DEL  BLASONE  . 

s 

AVA'NTIKDI  LEGGERI!  LA  STORIA 
PARTICOLARE. 

Con  una  ferie  di  IVtedaglie  Imperiali, da  Giulio-Cefare 
fino  ad  Eraclio,  e con  gli  Stemmi  del  Blafone. 

Opera  del  Signor  Abate  di  VALLE  MONTE , 
tradotta  dalla  lingua  Erancefe. 

’ *■ 

EDIZIONE  PRIMA.  NAPOLETANA 
DIVÌSA  I N VI.  TOMI 

Arricchita  di  molte  Carte  Geografiche. 

T OMO  SECONDO.* 


Sopra  la  Storia*  antica ; ' ’ 
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GHiunque  vorrà  ben  riflettere  al -ti- 
tolo dell’Opera' del  Sig.  di  Valie- 
mont  > non  potrà  negare  non,  aver 
egli  beniflimo  adempito  al  fuo  di-  \ 
legno  di  dare  gli  Elementi  della  Storia  , 
e .tutti  quegli  ajutf  che  vi  abbifognano  per 
ben  incominciare  un  si  fatto  Audio  . Sa- 
rebbe .però  Aato  molto  defiderabile , ch’e- 
gli almeno  in  una  Prefazione' , o pur  in 
un  Capitolo,  dato  ci  avelie  aqche  il  me-  t 
rodo  idi.  fludiare  la  Storia  particolare,  che 
vale  a dire  di  far  uno  Audio  piò  eAefo 
de’  fatti  corfi  per  tann  fecoli.  Alcuni  per 
verità  hanno  «proccurato  . di  darcelo  dopo 
di  lui  , ma  come#.eflì  trattarono  la  cofa 
affai  diffufamente  , e che  i loro  libri -non 
fono  a mano  di  tutti  almeno  in  Italia,  co- 
si noAra  intenzione  'dì  è di  fupplire  aque- 
fta  parte  nel  rhiglior  modo  che  fi  potrà, 
valendoci  degli  altrui  lumi  in  quelle  cofe 
che  occcfrrer.cr  poteffero  ; onde  i Giovani 
abbiano  in  un  fol  libro, e con  brevità* non 
\ - ò ~ ' ' . a 2 . fo- 


Digitized  by  Google 


IV  prefazione . . 

fedamente  i principi  e gli  Elementi  della 
Storia,  ma  ancora  il  modo  con  cui  efien- 
derfi  in  quella  così  dilettevole,  così,  uti-- 
le  , e così  univerfale  cognizione. 

Non  v’  è prefentemente  chi  ponga  nè 
meno*  in  dubbio  , chefnon  li  debba  prin- 
cipiare dall’  Moria  ftcra  e dal  Jibro  Divi- 
no della  Bibbia  . In  efTa  fi  vede  l’origine 
di  tutte  le  colè,  e in  con feguenaa  dell’ Uo- 
mo ; e la  fua  Creazione  infegna  ad  ogn’ 
uno  la  dipendenza  che  deeneceflariamente 
avere  a quel  Supremo  Signore  che  per  fem- 
plice  effetto  di  fua  Mifericordia  lo  trafle 
dal  Nulla  . Quindi  s’ apprendono  non  fo- 
ltamente legazioni  de*  nofiri  primi  Padri  , 
il  corfo  de’ tempi,  e lo  fiato  vero  dell’ Uo- 
mo; ma  fi  trova  eziandio  di  che  édificarfi 
nella  lineerà  pietà  e nella  Religione,  ch’è 
il  primo  e principale  feopo  di  quello  e 
d’ogni  altro  ‘fìudio  Non,  abbiamo  ftoria 
di  quefta  più  certa,  o fi  riguardi  come  li- 
bro dettato  da  Dio,  o fi  confideri  come  il 
più  antico  di  quanti  fieho  paflatifinoanoi, 
e che  porta  feco  i caratteri  tutti  di  veri- 
tà, e di  antichità . 

Come  in  efiò  fi  vede  in  generale  Toriginè  di 
^utt'i  i popoli,  così  fpezialmente  vi  fi  tratta 


i Digitized-by  Gdogle 


t * l 


PREFAZIONE. 
dell’ Iftpria  degli  Ebrei,  eh’ è la  prima  na- 
zione òhe  da  noi  fi  dee  confiderare.  Pertan- 
to  non  latk  inutilè  F unirvi  anche  la  Sto- 
ria y o le  Antttb  'ità  Ebree  ' di  Qiujfkppe  r che 
ci  porterà»,  in  certo  modo,  fino  alla  diflril- 
zione  intera  di  quello  popolo  nella  prefa 
di  òerufajemme  fatta  da  Tito  figliuolo  dell* 
Imperator  Véfpafianq  . Se  Flnglefe  Pr'tdb 
aveflè  principiato  .quella  fua  Storta  degli 
Ebrei  dove  principia  la  Scrittura,  nonpo- 
trelfinìo  negare  che  non  fofle  il  folo  libro, 
di  cui  piq  d’  dgn*  altro  de’  moderili  fi  po- 
tefle  far  ufo,  per  aver  tutto  ad  un  tratto 
quanto  di  quel  pòpolo  fi  può  defiderare^* 
particolarmente  vedendoli  tradotto  anche  in 
Italiano.  Egli  unifee  quanto  le  altre  na- 
zioni ebbero  che  fare  coglia  Ebrei  , tratta 
i punti  , di  Cronologia  che  gli  fi  affaccia-; 
no, ’difeorre  fopra  i libri  della  Bibbia  che 
danno  lume  alla  fuajStoria,  e non  ommet- 
te  cofa  alcuna  che  pofsa  render  grata  la. 
lettura  della  fua  opera.  Ma  egli  non  prin- 
cipia fe  non  f? trecento  anni  incirca  prima 
di  Gesù  Crifto  , cioè  quando  cominciano  a 
comparirai  le  altre  Monarchie  con  qualche 
lume  di  verità,  * v 1 

Io  però  configliarei  fem.pre  ogn’  uno  a 

a ? — p°rk 
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.porfi  nella  lettura  de;  libri  originai^;  efcór- 
rere  poi  i moderni  che  fecero  una  fpezte 
idi  raccolta  di  quanto  icriflero  gli  Antichi, 
onde  dal  confronto,  e da’ lumi  che  v’ag- 
giungono gli  Ultimi , ; molto  di  vantaggio  (e 
ne  può  ritrarre'.  ; Le  ragioni  .phè -m’  indu- 
cono a q^fto  parere  Topo  molte..  Primie- 
ramente mègli  Antichi  fi  vede  ,una  varielk 
di  (tifi*,  di  modi  dj  .pentarè  e di  giudi- 
cate, e tutti  originali  , Che  fecondano  la 
mente  e la  fvegliano  .,  Appreflò  fi  amo  fi- 
curi  de’ Tenti  menti  di  quelli  che  leggiamo 
ne’proprj  fonti)  e che  talvolta  fono  difor- 
mati o (travolti  da  chifemplicemenre  ce  li 
riferifce  . In  terzo  luogo  lì  comprende  il 
carattere  de  varj  fecoli,  in,  cui  quegli  Scrit- 
tori fiorirono,  efprefib  ordinariamente  ne’ 
loro  volumi  ; onde  poi' s’ intendono  mille 
> cofe  importanti , che  fenza  qu?ftos’ avreb- 
be pena  a capire  Quarto  s?  apprende  oi- 
. tre.  i.  fatti  una  elequenza  ed  un  modo  di 
. dire , niobi  le  i,  grande  e naturale chignon  fi 
acquifta  da  quatti  precetti  vi  fono  a U mon- 
do. Finalmente  ( e quéfto  folo  batterebbe 
a pèrfuadere  a - mio  giudirio  ogni  perfo- 
ra ) da  que’ fonti  fi  può  formare  un’iftd- 
riai  ragionataci  cui  manchiamo,  e' c)ie  fti- 
> ...  mo 
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PREFAZIONE.  vii 
Jnò  tanto  neceflaria  per  la  buona  intelli- 
genza dell’  anticae  della  moderna  lloria  . 
i ..Per  intendere  quel  che  io  voglio  dire 
jgr  ifloria  ragionata  , balla  che  ogn  unc?, 
riguardando  alcorfo  di  tutte  le  nazioni  in 
«-  olìèrvi , trovar  fi  in  ciafcuna  àl- 
g^.^àiodi  V che  collantemente  in  * tutte 
fqceedono  • cioè  il  principio , Taccrefcimen* 
to,  lo  flato  , li  decrcfcimento  ^ e il  fine  , 
Nel  'raccontare quelle  rivoluzioni  pajono  oc- 
cupati gli  Storici,  e fe  non  fono  a quello 
fine  diretti  , il  lettore  può  benilfimo  da  sè 
unire  i *varj  fatti  fparfi , ehe  formano  que- 
lle, cataflrofi.  Ma  fin  qui  la  lloria  non  ci 
riferifce  che  la  corteccia  delle  cofe.,  è c em- 
pie la  mentp  di  una  ferie  e di  una  far- 
ragine^ di  cofe,,  che  fervono  folamente  per 
una  vana  pompa  di  erudizione . Perciò  bi- 
fogna  diligentemente  inveftigare  fe  Caule  di 
quelli'  collanti  perìodi,  eh*  è il  midollo  del- 
la Storia  i e lav  vera  dottrina  che  da  ella 
fe  ne  può  ritrarre' . Quello  lludio  è forfè 
jnen  penofo  di  quel  che  altri  fi  penlà,  e 
pih  utile*  ma  non  lo  per  quale  trafeura- 
xezza  degli'  Uomini  paja,  quali  abbandona- 
lo. Un  Autor  Francefe  J)retefe.di  d^rci  un 
faggio  di  quello  metodo  nell’  Iltqria  Ro-  • 
'**.  ù a 4 ma- 
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roana , avendo  fcrittò  uh  piccolo  libro  del- 
• le  Caufe  della  Grandezza  e della  Decadenza 
di  quell’imperio.  Ma  oltre  che  egli  noti 
fece  che  abbreviare  un  libro  Italiano,  che 
trattò  quella  materia  in  alcuni  Difcorfifo - . 1 

pra  Tito  Livio,  nel  quale  trovando  le  caufe  - 
della  grandezza,  fu  poi  a lui  facil  cofa  il 
vedere  quella  della  decadenza  ; oltre  que-  j 
fto  dilli  , non  mi  pare  egli  il  miglior  me- 
todo per  trattare  quella  materia . Non  cre- 
do cofa  utile  afluefar  le  menti  degli  IJo-  i 
mini,  e maflìme  de’  principianti  a forma- 
re fittemi  anche  ’nelliftoria  de’  fatti . Per-  | 
ciò  fe  ad  alcuno  venifle  in  animo  di  fare  . 
una  tale  Storia  ragionata,  che  facilmente 
potrebbe  farli  da  chi  i foli  Originali  y prin- 
cipalmente volelfe  aver  per  le  mahi  ; lo 
pervaderei  a porre  folamente  i fatti;  e poi 
olfervare  quali  furono  quelli  che  più  degli 
altri  concorfero  a dar  principio  ed  accre- 
. * fcimento  a quella  nazione  ; nè  più  Ih  con 

il  ragionamento  ettenderfi  ; indi  oflerva- 
re  , fe  .nella  declinazione  quegli  fatti  me* 
defimi  o non  curati,  o cambiati  , o dif- 
prezzati  abbiano  apportata  la  rovina:  on- 
de egli  per  via  feinplice  di  fatti  fenza  por^ 

' nulla  di  fuo,  vedeffe  nafcere  * crefcere  \ ^ . 

far 

; . ■'  ‘ j 
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IX 


fhbilirfi.  uno  Stato;  il  quale  poi  dimentico 
de’ Tuoi  principi,  andafife  decadendo  e finif* 
fe , ovvero  trovaflè  una  potenza  maggiore 
che  lo  afforbifle. 

E’  imponìbile  che  ogn’  uno  non  compren- 
da r utilità  di  quello  metodo  , e di  que- 
lla ftoria  . Tutti  i precetti  de’  Filofofi,  tut- 
te le  olfervazioni  e i difeorfi  de’  Politici  e 
degli  Uomini  di  Stato  verrebbero  a dive- 
nir inutili,  fe  non  corrifpondelTero  a que- 
lli principi  , e alla  ferie  de’  fatti  cosi  dif- 
pofti . Quindi  s’  imparano  le  vere  regole 
del  governo  de’ popoli , lì  ammirano  le  dif- 
pofizioni  della  Provvidenza,  che  anche  ne’ 
corpi  Politici  conferva  quella  regola  inva- 
riabile de’ corpi  Filici,  i quali  nati  e cre- 
sciuti fino  a quel  fegno  non  1*  oltrepalfa- 
no,  ma  decrefcono  e finifeono;  fi  vede  una 
continuata  ferie  di  fuccelfioni  , e una  va- 
rietà mirabile  di  governi  , e di  avvenimen- 
ti , che  dilettano  ed  illruifcono , è che  ci 
riducono  a memoria  ad  ogni  palfo  la  debo- 
lezza nollra  ed  il  nollro  fine. 

Siccome  io  ftimaréi  foprattutto  una  flo- 
ria  di  quella  fatta  , cosi  eforto  chiunque 
amalTe  tale  lludio  di  applicarvifi  , elTendo 
per  quanto  è a mia  notizia,  un  campo  que- 
ll^ 
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* 'PREFAZIONE.  / 
ilo  non  ancora  coltivato.  Se  avéflìrtfó  là 
Storia  intiera  di  T rogo  Pompeo,  di  cui  ora 
non  abbiamo  che  il  rillretto  iu  Giuftino, 
può  elfére  che  vi  trovaffimo  in  ella  quàl- 
•cl>e  cola  di  efeguito  circa  la/Storia  antica 
fu  quello  piano;,  ma  non  è facile. darne 
giudizio  fopra  un  Abbreviatore.  Non  s’af- 
fatichino però  gli  lludiofi  ad.  unire  infie- 
me'  le  fiorie  di  più  nazioni  in  un  tempo 
flefiò;  poiché  fi  troveranno  involti  in  tali 
confusioni  che  difficilmente  reggeranno  ad 
ufcirne . Secondo  che  s’andranno  avanzan- 
do d*  una  in  un’altra  fioria  , fi,'  rifchiare* 
ranno,  ed  ji  fatti  che  non  portanno  a ve- 
dere gf  interni  movimenti  di  ciafcuno  Sta- 
to, fono  per  lo  più  inutili  o di  poca  con- 
feguenza  al  difegno  che  io  loro  propongo 
di'  feguitare.  E per  <juei  lumi  che  necelTa- 
namente  abbi fagn afièro  per  le  llorie  degli 
altri  popoli  contemporanei  , balloho  alla  pri- 
ma quefti  Elementi,  o qualunque  altro  li-  • 
bro  di  Storia  Universale.  7*  - ù . 

Tornando  ora»  agli 'Ebrei , Quello  popo- 
lo fotte  cluè  afpetti  fi  e dee  collocare;  il 
primo  riguarda  la  Religione , il  fecondo  la  . 
Politica  . Quanto  al  primo  giova,  incornine 
tiare  dalla  Creazione  , per  correre  fino  af 
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& R È F AZ  IONE.  xi 
. Dilùvio , indi  fina  allayV ocàzione  d’  Abra- 
mo.  Per  tutto,  mirali  la  matto*  di  Dio  ; e 
.gii  ftrepitofi.  prpdigj  di  • quella  prima  etù 
fono  le  migliori  lezioni  • per  cònofcere  la 
Onnipotenza  e la  M.ifericondia  di  unEfle- 
re  infinito,  éterno'e  perfettiffimo.  In  Àbra- 
mo comincia  la  Religione.  La  promefia' di 
un  Media  ò Liberatore  ft’  è il  fondaròen- 
fé  >ed  il  principio-,  che  termina  al}a  Venu- 
ta di  Gesù  Crilto  , colla  morte  del  quale 
fummo  redenti  dal  peccato  del  primoUo- 
mo,  epiùdilìintameate  fiettanta  anni  dòpo, 
.cioè  colla  diftruzione  del  Tempio  e della 
Gitta  di'  Gerufiaieitime^  fiotto  Vefpafiano  .. 
La  Politica  o |l  Governo  ha  principi  più 
'baffi:,  egli  ricónofce  fi  origine  in  Mosè  , e 
tfcrmina  molto  prima  di  Gesù  Crillo . V 
la  quello  corfiò  di  Storia  fi  trova  men- 
zione',prima  di  un • regno  di  Caldei y di  cui 
non  pafisò.  fiùo  'a  noi  alcuna"  notizia*  ; ap- 
preso, più.  frequente  s’incontra  ilregnòde-r 
gli  Egizj.  Di  quello  antichiffimó  regno  ah 
cune  cofie  n’  Ila  tramandate  Erodoto,  ed 
alcune  Diodoro  Siciliano.  Gli  Autori  mo- 
derni rac  colfero  da  TÉùféhiò  alcune  altre 
toefnorie  maffime  .delle  fiucceffioni  deLRe, 
ma  tutte  incerte*  fipezialmertte  riguardò  ai 

la 
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la  .Cronologia  . Quindi  per  quello  Gover- 
no non  abbiamo  memorie , che  pollano  fer- 
virci  per  farne  un  corpo , di  ‘Storia  fecon- 
do il  nojflro  filicina;  e ci  ballerà,  conófcer 
quel  poco  che  ci  conferva rond  i fopra- 
mentovati  Scrittori,  e la  Bibbia  principal- 
mente per  quel  che  riguarda  Ifc  altre  na- 


Nelia  Beffa  ofcurità  fìamo  poco  prefiTo 
està  il  primo  regno  degli  Àlfirj  ( poiché 
ai  più  efperti  piace  dividerlo  in  doe  ) fé" 
non-  quanto  leggiamo  riferito  ne’ Sacri  li- 
bri; e quel  pccp  che  da  Giuflino,  e da 
àkri  Storici  ci  viene  accennato  j che  per.5 
va  mefcòlàto  fempre  colle  favole.  Il  fe*s 
cóndo  regno  degli  Afltrj  è più  chiaro  ed" 
ha  più  fotti  , Oltre  la  Bi&bia  , abbiamo 
qualche  cofo  in  Erodoto  , e ne’  frammen- 
ti di  *Ctefia  , e gli  Scrittori  moderni  ver-, 
forono  molto  fu  quello  punto . L’  Ujjerio 
nella  Cronologia  ed  il  P,  Turnemìnn » nelle 
fue  Differì  attorti  fono  i migliòri,  per  non 
ingolfarci  in  un  pelago  d’ofc uri tk,  volendo 
e fa  minar  tutti  colóro  , che  ne  parlarono. 
Mà  cercando  una  diftefa  narrazione  anche 
tra  noi  Scrittori,  non  ifi  'può  for  a meno 
éell’liloria  principalmente  del  Rollino,  e 
. * ' di 
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di  quella  ancora  del  Pridò.  E’  notabile  la 
divifioae  di  quella  Monarchia  in  due  , cioè 
di  Babilonia  e dell’  Affina,  di  cui  fi  veg- 
gono prove  indubitate  anche  nella  Scrittu- 
ra; imperciocché  gli  Ebrei  vengono  vinti 
prima  dagli  AlTirj , e poi  totalmente  affer- 
ri dai  Babilonefi  . Nel  che  è da  offerva- 
*e  il  corfo  continuo  e naturale  delle  na- 
zioni, che  li  vanno  ingrandendo  a mifura 
che  ingoiano  le  altre . Da  quello  principio 
certo  è facile  offervare  che  la  declinazio- 
ne di  un  popolo  diviene  l’ ingrandimento  di 
un  altro  ; e però  facilmente  fi  può  fiffare 
un  corfo  di  Epoche,  facile  e comodo  per 
la  memoria  di  ciafcheduno , e per  l’intel- 
ligenza ancora  della  Storia  , di  cui  proccu- 
raremo  dar  . un  faggio  prima  d’  ufeire  da 
quella  materia . . * . • • 

Primieramente  ogni  nazione,  di  cui  pof- 
fiamo  aver  una  contezza  mediocre,  fi  può 
divider  in  cinque  punti , come  di  fopra  di- 
viato abbiamo,  opure  in  tre,  fe  cosi  pia- 
ce: principio,  flato  , fine.  Eccovi  tre  E- 
poche  ragionale  e particolari  di  ogni  Na- 
zione . Per  unire  poi  tutte  quelle,  nazioni 
infieme  e formare  una  ìlloria  antica  lini-  ; 
verfale , al  • fine  della  prima  y fi  ponga  P in-  • 

gra*  . 
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granmmento  della  feconda:  al  fine  dique* 
Ita  , quello  della  sterza  « Si  vedrà  pretto 
' quanto  putta  quefto  metodo  avere  di  faci-'- 
lità  e-  di  giovamento  da  chi  lo  r vorrà  pra- 


ticale , nè  .s’  intènderà  :^a  chi- non  lo  pro- 
va; onde  per  qpanto  io  predicaffì  1’ utili- 
tà e- il  comodo^  farei  meno  , che-uno  il 
quale  in  brevi  linee  eftendette  con  tale  or** 
dine  i fuoi.  fatti  fiorici  . Io  fo  heniflimo  * 


quanto  agevolmente  tutti  fi  lagnano 'della 
lor  poca  ihemoria  ; onde  a quefto  .iò  prin- 
cipalrnentè'  penfo  di  provvedere  co»  il  mio1  . 
divifamento.  Appretto  fi  accottuma  la  men- 
te a ragionare  anche. , nel  rammentarfi  de’> 
fatti  .;  efercizio  che  non  credo  mai  .inuti- 
le, v Finalmente  ad  un  cólpo  d’ occhio  fi 
vede  una  fèrie-  diftinta  ^ ordinata  di  fan- 
ti, di  cofe,  di  fucceflìoni  ; fi  raccolgono 
prefto  e fi  trovano  gli  anni.  Da  tutto  què-' 
II9  chiaramente  Ti  vede  come  ;io  non  fo' 
approvare  la  folita  divifione  dell’ Epoche  © 
per  qual  ragione  . Chi.è  per  poco  verfa-  * 
to  nella  Stòria,  o chi, vorrà,  cominciando 
a ftudiarla  , fare  il  faggio  4el  mio  dlvifa- 
mento  , e rifletta-  poi-  a punti  fitti  intro- 
dotti generalmente,,  troverà  forfè  la  diffe- 
renza , .©  proverà  s1  io  l’ inganno  nel  pro- 


por- 
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porli  quello  mio  metodo.  Diamone  un  bre- 
ve faggio.  . . ' 

Divido  la  Storia  , in  due  parti  principa- 
li: la  prima  avanti  la  Nafcita  di  Gesù  Ca- 
llo, la  feconda  dopo.  In  quel  punto  s’  uni* 
fce  la  Religione  e la  Politica,  Perchè  quan- 
to alla  prima  rivi  termina  la  Legge  fcritta 
data  da  Dio  a Mose,  e comincia- la  nuovi 
data  da  Gesù  Grido  ; quanto  alla  fecon- 
da y ivi;  fi  ftabilifce  un  nuovo  Governo  in 
Roma  ceffando  la  Repubblica,  e fyrincipran- ' 
do  Imperio"  Romano  • Prèndendo  ora  la 
prima  parte  , di  cui  . in  quella  Prefazione  in- 
tendo ragionare,  cioè  avanti  Grillo,  trovo 
come  accennai,,  il  primo  Popolo  eh’ è l’E- 
bneò.  Io  non  dico  giac  che  infieme  con  lui  ’ 
altfb  noQ  vi  foffe  : farei  privo  di  fennb  , 
e di  cognizione  fe  ’ 1. didelfi  ^ mi  dico  che 
altro  prima  non  trovo  , Contemplo  que- 
llo popolo  fino  all’ Ufcita  di  Egitto,  e con 
elfo  la  malfa  informe*,  .di  tutte  le  Nazioni 
del  mondo,  e divido  quello  Periodo  in  tre 

I.  Dalla  grand’  opera,  della  Creazione  fi- 
no al  Diluvio  * . in'  cui  viene  fommerfo  il  • 
primo  mondo  , e comprende  anni  ió$6Sy 
-«  II.  Dal  Diluvio  palio  ad  Àbramo,  e tro- 
vo 
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vo  una  nuova  faccia  di  cafe  , che  dalla 
primà  s’allontana  non  meno  phe  da  quel- 
la che  fegue  , e però  partecipa  jn  parte 
dell’  una  e dell*  altra ,•  e abbraccia  in  circa 

* • r v. 


anni  427.  a 

III.  Indi  da  A bramo  contemplo  una  fo- 
la Famiglia  co’ Tuoi  . difendenti,  di  cui  v*aa 
formarfi  una  riguardevole  nazione,  fé  non 
per  altro,  almeno  per  edere  data  prediletta 
da  Dio  e depofitaria  della  vera  Religiona 
per  anni  «4.30.  'che  in  tutto  fanno  2513. 
Palio  poi  al  pòpolo  Ebreo , e dovrei  pri- 
ma di  lui  confiderar  1*  Egitto , e formare  la 
prima  collana  di  quella  mia  Catena  ; ma 
io  fono  all’  ofcuro  , e gli  Autori  non  mi 
danno  che  conghietture  . Inoltre  negli  E-  - 
brei  trovo  il'  fondamento,  della  Religióne, 
e giova  che  quefto  jefti  il  primo  imprelfo 
negli'  animi  e nel  cuore  de’ giovani.  S’im- 
para che  quegli  effetti  felici  o miferi  che 
accader  fogliono  negli,  Stati  , fono  effetti 
della  mano  di  Dio  , efpreffi  diftintamente 
nella  ftoria  degli  Ebrei  , e tacitamente  ia- 
quella  delle  altre  nazioni.  Belle  lezioni  di 
vera  dottrina  ! Efce  quello  popolo  dall’  Er 
gitto,  e diviene  Nazione  ; cioè  ha  Leggi» 
Religione,  Imperio.  V Efodo  è lllibroche 
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(brpfende  lafantafia  der*più  dotti,  non 
meno  che  il  Deuteronomio  • ' 

Qùefto  popolò  occupa  nei  corfo  de*  fe- 
coii^dà  quello  punto  fino  alla  fua  totale 
cattività  ■ finto  Sedecia  circa  $>02.  anni,  che 
iNSvido 'in  tre4  punti , o Epoche. 

k.  YU/cita  nel  2513.  del  mondo,  0-1491. 
Avanti  Gesù  Crifto . 

* %*^pàVidde  eh’  , e lo  Stato  di  quella  Na- 

viene  dopo-  anni  432. 

Sedecia  , o il  fine  dopo  anni  470. 

* J)opo  un  tal  tempo/  quella  Nazione  di- 
viene una  parte  di  qualche  altro  gran  re» 
gno  , de*  Perfiani , de’  Siri  o Greci  , de’ 
Romani  ; nè  ^ia  più  figura  nef  mondo  i 
Formando  per  tanto  la  Gomma , viene  ad 
eflère  nel  3413.  del  mondo  589.  A v.  Gn 

^';9»^ùelK>  e&tppio  fi  vede  quanto  age- 
volmente ciafcuno  può  rammentarli  la  dura- 
fa  di  tutto  il  tetripo  che  occupò  quella  Na- 
zione , e i Tuoi  punti  principali  9 il  primo 
riferèndolb  alla  Creazione  del  mondo  . Or 
agli  anni  Avanti  Crillo , o ad  altra  Epo- 
ca anteriore  o pofteriore  come  più  piace; 
e Gommando  , o fottraendo  fi  torna  ad  uni- 
re all*  Epoca  principale' , che  per  noi  fa- 
rebbe quella  awftui  Crifto . : ' 

Tomo  IL  b Que- 
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Quefto  prirho  Anello  facilmente  , fé* 
condo  s unifce  ; poiché  fi  vede  che  i Babi- 
loriefi  diftruffero  quella  Nazione  degli  Ebrei,  * 
e quindi  fi  pone  a quello  tempo  lo  Srat$ 
di  quelli , e retrocèdendo  fi  trova  l*  origi- 
ne , e la  caufa  dell’  Ingrandimento  ; indi 
avanzando  il  Decadimento  ; con  che  fi  paf- 
fa  al  terzo  anello  de*  Per  fi  ani  ; da  quelli 
a ^reci , da  Greci  a Romani  ; e quindi 
É ferma  fino  a Gesù  Crifto  ; e quèfta  è 
la  prima  d’elle,  noli  re  divifioni  . ' ' 

Come  io  fuppongo  d*  aver  abbattati?* 
dirtioftrata  1’  utififV  di  quefto  metodo  , * 
rifchiaràtolo  quanto  b,afta  , acciocché  ogn’ 
Uno  poflTa’fèrvirfene , feguo  il  mio  difegncr 
di  accennare  gli  Autori  donde  tràr  fi  pol- 
lano i lumi  per  efeguirb  . V&ìT  hfKfe 
Oltre  i fatti  che  s incontrano  , non  po- 
co imbarazzo  s’ha  nétto  ftabilrre  gli  anni 
a ciafcun  fatto  . Quefto  è lo  ftudio  della 
Cronologia  . Bifogna  notare  le  vàrie  naifu- 
re  , che  avéano  le  nazioni  di  cui  fi  sparla* 
per  determinare  il  corfo  del  tempo . Ben- 
qhè  tutte  quali  per  un  gran  tratto  di  tem- 
po pajano  d’accordo  a notare  le  Lunazio*? 
m , tuttavia  in  qualche  modo  ftudiavarto 
di  uniformarle  al  corfo  dèi  Sole;  onde  tan- 
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te  differenze  fe  ne  fcorgono  , poiché  il  cor- 
fo  precifo  di  quello  Pianeta  non  era  per- 
ineo ben  noto  . Oltre  di  che  ciafcuna  na- 
zione variava  nel  principiar  l’anno,  o fia 
nel  dar  principio  alla  n urn-erazione  della® 
mifura  . Entra  anche  quella  parte  nella 
cognizione  de’  coflumi  delle  nazioni , che 
ieguendo  ‘ne’  principj  il  più  vifibile  cam- 
biamento de’  corpi  celelti , notarono  le  Fa- 
fi  Lunari , indi  iftruiti  dalle  ftagioni,  fi  uni- 
formarono al  corfo  anche  del  Sole;  e nel- 
la loro  perfezione  o nell’  ingrandimento 
di  effe  penfarono  alla  regolazione  , unen- 
do con  la  maggior  precifione  quelli  due 
moti  , o fludiando  di  rimediare  al  difor- 
.dine  . 

V’è  di  più  un’altra  difficoltà  nella  Cro- 
nologia . Varj  Autori , e talvolta  uno  ftef- 
fo  ancora  , narrano  un  fatto  medefimo  per 
.iquan  to  pare  in  differenti  tempi  . Uomini 
illulfri  tentarono  di  trovarne  temperamen- 
to , e non  fonò  da  ommetterfi  le  loro  fati- 
che . Noi  crediamo  che  ballar  polla  o il 
Breviario  Cronologico  di  Egidio  Str anobio  , 0 
la  Cronologia  dell ’ Ujjerio  , ò T Opera  del 
P,  Petavio  , intitolata  Rntionarium  Tempo- 
rum  y o le  IJÌituzioni  Cronologiche  del  Be- 
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•veregio  . Io  trovai  di  fommo  vantaggio 
IMJflcrio  e lo  Strauchio  foli  . Poiché  co- 
*ne  rutti , quelli  Autori  hanno  i loro  Cal- 
aceli differenti',  così  potrebbero  imbroglià- 
éè  i Giovani  netf  efame  e dèlia  detérrpi- 
nazione  de;  tempi  ; e que’  due  danno'quan- 
to  lun^e  bafta  . Per  la  Stofìta  dpgli  Ebrei 
fono^ocfevoli  le  Dijfèrtazwni  aèl  P.  Cai - 
met  che.  fervono  di  Prolegòmeni  alla  fagra 
Scrittura- . Gli  altri . che’  accennai,  fervono 
per  tutta  la  Storia  di  tutte  le  nazioni,  e 
il  Petavio  quafi  fino' a noftri  tempfV  V 
Poche  cofe  dirò  deila  Geografìa  . Que- 
lla fe  fi  riguarda' come  feienza  dipendente 
dalle  Matematiche  ha  troppo  alti  princi- 
pi , e diviene  uno  ftudio  Subordinato  ad* 
altra  fublime  e profonda  cognizione . Ma 
cohfìderandola.  come  un  ajuto  alla  Storia, 
balìa  intenderne  i principe , e fingOlarffifen- 
te  à tenerfi  alle  Carte  migliori  ? Hi  quelle 
Carte  della  Geografìa  antica  -fe  ne  fece  una 
buona  feelta  nel  Seminario  di  Padova  , e 
furono  ftampate  quante  bàfìano  per  il^ trat- 
to di  quefto  primo  tempri . Tuttavia  chi 
bramaffe  aver  notizia  di  quanto  anche  fu 
quefto  penfavanó  gli  antichi , le  Opere  di 

Tolommeo , di  .Strabene y e di  Stefano  fono 

• •'  » * 
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le  migliori  , e le  due  prime  fr  trovano  a fr- 
olle tradotte  in  Italiano,'  maffitriè  ?Tolora* 
meó  con  le  illuftrazioni  di  Antonia  Mllt* 
ài.  Criftofaro  Celario  che  tra  moderni  À 
refe  illuftre  colla  fu  a Notiti  a ^ Orbis  Antiqm% 

0 l’ introduzione  TàeiCluveriQ  polÌQfro  fe$r 
Vire  ultimamente  per  molti  altri  Moderni* 
^Taflando  ora  alla  ferie  degli  altri  Im- 
fcerj , bifogna  dire  il  vero  , che  come  dei- 
uno  ria  degli  antichi  Stati , i maggiori 
€ forfè  i foli*  lumi.  s’ hanno  dalla  Saetti 
Scrittut a \ \ ficcome  ancor  di  quello  de’  Éa- 
bilbnefi  ; cosi  de  Perfiani  non  lì  trae  lume 
fè  non  dalle  Stor^  de’  Greci.  Quelle  duà 
’^aziohi  ebbero  molto  che.  fare  inlieme  , e. 
tanto  o pòco  più  di  quelli  fappiarao  q\*aflr 
to  ne’ libri  Greci  troviamo..  Senofonte  fetik 
fé  la  vita  di  Ciro' in  un  modo  più  iftrut-? 
tiya  che  veridico  , tuttavia  molte  verità  io* 
tìfa  fi  contengono . Gli  altri  fòno . quegli 
fìelTi  che  fervono  anche,  per  la  Storia  de* 
<5reci , cioè  Erodoto , Tucidide  , Seaofofr4 
te  , Plutarco  nelle  vite  ^QorneJio  Nipote^ 
J^iodoro,  Siciliano  , Ariano  , .Quinto  Cur- 
-ìió  y Appiano  Aielfandrino.,  oltre  j Modèr-^ 
-ni,  che  dalle  medaglie  tralfero  la  fuccelfio- 
ne  de*  Re  di  Siria,  e de’  Tolommei  d’Egit- 

b 3 ...  to. 
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to  * Per  la  Grecia  ferve  fpecialmenteDe* 
morene  e Paufania  , e Omero  non,  e im 
dirrerente  per  gli  antichi  tempi  della  Sto- 
ria , come  è il  fommo  nella  Poefia  Epi* 
ca  .E’  molto  ùtile  a quello  propofi to  , co- 
me abbiamo  gli  netto  tra  >i  Moderni  la 
$t&ri*tàica  del  Rpllino, che  dal  Libraro  Al^ 
brizzi  di  Venezia-  fu  Campata  in  lineria  Ita- 
liana 9 l’elito  grande  ch’ella  ha  avuto  hi 
pptte  le  riftampe  che  fi  fon  fatte  , facen- 
do abbaftanza  conofcere  il  therito  e l’ ap- 
provazione univerfale  di  quella  fua  Ope- 
ra.,. Giova  pure  in  parte  al  noftro  prtJpo- 
ìjito  la  Stòria  del  Pridò»,  non  ménq  che 
quella  del  Calmet  . Come  p^rò  quella  de 
.Greci  comincia  da  ima  ferie  «di  Favole,  che 
fono  affolùtamente  ne  cesarie  per  la  intel- 
ligenza di  mpltj  punti  di  Storia  di  quelli 
Nazione  ; cpà  ancor’  utile  la  Mitofo» 
sta  delT  Ah.  feoier  > che  ci  fi  fc  #«*» 
tradotta  jn  italiano  . : -g  ,,-v  ■. 

Ci:  refta  per  terminar  queito'  primo  tem- 
cpo  innanzi  Gesù  Crifto  la  Storia  Romana 
A chi  mai  npn  fono,  noti  i ^migliori _St0. 
jrici,  di  quefta  nazione  ? Dionifio  d Aliw- 
naflò  , Tito  Livio,  Floro,  Salluftio  , Ce- 
fare  , le  Opere  di  Cicerone , malfime  lei»* 
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lettere,  oltre  Vellejo  Parercelo,  ed  alcuni 
Abbre  viatori . Il  Rollino  fra  moderni  ohe  ci 
ha  data  in  Francefe  guelfa  Storia  Romana, 
e che  dallo  fielfo  Libraro  AIbrizzi  fi  tro- 
va Rampata  in  lingua  Italiana,  indi  in  Na- 
poli è una  delle  migliori  che  abbiamo  , 
venendo  fopra  d’ógni  altra  ricercata  . Nel' 

Pridò  fi  trova  quanto  bada  per  la  relazio- 
ne cogli  Ebrei . E 1 Echard  ne  fece  un 
corfb  affai  giudiziofo  . 

Come  io  non  intendo  accennare  fe  non 
\ P*u  giudizio!!  tra  i novelli  Scrittori  • co- 
si non  pollo  ommettere  di  parlare  della  Sto- 
ria fcritta  da  una  Compagnia  d’Uomini 
di  lettere  , e Rampata  primi  in  Inglefe, 
poi  cominciatali  a tradurre  anche  in  Ita- 
liano , e finalmente  ora  fi  trova  in  Fran- 
cefe Rampata  in  Olanda  , d}  cui  fin 
ora  fi  videro  VII.  Tomi  in  4.  Il  di- 
leguo di  quegli  Uomini  grandi  ha  il  fuo 
merito,  e il  mondo  letterato  approvò  le 
loro  fatiche , avendone  avuto  non  pic- 
colo corfo . Noi  polliamo  dire  trovarli  in 
effa  raccolto  quanto  s’ha  dagli  Originali, 
e del  meglio  che.  da’  moderni  fiali  trovato 
o né’  pezzi  d’antichi  Scrittori,  o ne’  pub- 
blici monumenti,  cioè  medaglie,  ifcrizio- 
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ni  e ftatue,  donde  poteva  trarfi  lume  per 
aggiugnere  all’ Iftoria  o ìlluftrarla  . 

Il  Signor  Langlet  nel  Difcorfo  Prelimi*  . 
nare  alle  Tue*  Tavolette  Cronologiche  pubbli- 
cate ora  in  Italiano  , fa  vedere  con  minu- 
’tiflìmi  computi  in  quanto  poco  tempo  po- 
trebbe ogn’  uno  che  intenda  la  fola  lingua 
Francefe  leggere  quella  Storia  . Egli  però 
fpeflo  anche  fi  rimette  alla  fua  grand*  Ope- 
ra del  Metodo  per  studiare  la  Storia.  Non 
ha  l’Italia  da  invidiare  alla  Francia  per  le 
Traduzioni  degli  Originali,  benché  o la  pigri- 
zia degli  Italiani  Ingegni,  o il  difetto  di 
foccorfi  e di  Mecenati  fia  caufa  che  non, 
abbiamo  chi  con  merito  negli  ultimi  tem- 
pi abbia  da’  Fonti  raccolto,  come  hanno 
fatto  felicemente  i Francefi  , e gl’  Inglefi. 

Il  bifogno  induce  tal  volta  i più  infelici  a 
tradurre  , e fi  veggono  tali  traduzioni  che 
guadano  gl’  Originali  e deturpano  una 
delle  più  belle  tra  le  lingue  viventi  , qual* 

è fenza  dubbio  l’ Italiana  . • 

* ,*  ' -- 
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Del!  utilità  della  Storia . 

Embra , che  fia  una  cofa  quafi  inutile  il 
ragionare  intorno  all’utilità  della  to- 
ria  ; imperocché  non  ho  dubbio  alcu- 
no , che  le  cognizioni  , che  fé  ne  ac- 
quifiano,  non  fieno  d’ un  Sommo  van- 
taggio a formargli  uomini , che  ai  gran 
maneggi  fon  desinati . Ma  io  veggo  , che  quella 
universale  opinione,  che  fi  ha  in  favor  della  Sto- 
ria, è quella,  che  dee  qui  obbligarmi  a rapprefen- 
tare  una  parte  degli  avvantaggi,  che  fe  ne  otten- 
gono , facendone  attentamente  uno  Audio  . Perchè 
alia  fine  quelle  certezze  sì  generali  , che  hanno 
dell’utilità  della  Storia,  e che  fanno,  che  fi  guar- 
derebbe come  un  uomo  alfai  Aravagante  colui , che 
fi  vedelfe  averne  alcun  dubbio,  non  fono, che  idee 
confufe,  la  cui  impresone  non  è giammai  vigorofa 
per  far  intraprendere  uno  Audio,  dove  chiaramen- 
te fi  veggono  molti  oAacoli  da  Superare . Bifogna 
Ttm.II.  A dun- 
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dunque  rimirar  più  dappreflo,  e riconofcere  più  par- 
ticolarmente ciò  , che  la  Storia  può  avere  di  van- 
taggioso , affine  di  più  fortemente  rifolverfi  ad  ac- 
quistarne la  conoscenza  . 

I.  La  Storia  c’  informa  delle  cofe  paffate  , che 
fenza  lei  ci  farebbono  così  occulte  come  le  cofe  fu- 
ture. Egli  è vero  che  la  Profezìa  penetra  negli  av- 
venimenti , che  fono  ancora  fepolti  nelle  loro  ca- 
gioni , e che  non  debbono  ufcire  in  luce,  che  do- 
po una  lunga  ferie  di  anni  . Ma  per  quanto  forte 
fia  data  in  ogni  tempo  l’inclinazione  degli  uomini 
per  difcoprir  1’  avvenire',  bifogna  però  confettare  , 
che  non  ci  è poffibile  penetrarvi  ; e che  non  v’  è 
fuorché  il  Sovrano  Signore  dell’  Univerfo  , che  , 
avendo  concatenate  1’  una  con  1’  altra  le  cagioni  di 
tutte  le  cofe  , porta  conofcere  ciò  , che  ne  feguirà 
nel  profeguimento  de’  fecoli . Dall’altra  parte  ciò, 
che  ne  dice  la  Profezia  , è così  ofcuro,  che  pare  , 
che  non  per  altro  ella  parli , che  per  non  ertere  in- 
tefa,  fe  non  quando  le  cofe  fono  accadute.  Gli  sfor- 
zi , che  fanno  alcuni  per  indovinare  il  futuro  col 
mezzo  d’Arti,  che  mai  non  hanno  ottenuto  credi- 
to fra  le  perfone  fagge  e «civili , fono  feropre  dati 
considerati  come  un  travaglio  ripieno  di  vanità  , 
e come  1’  applicazione  degli  fpiriti  deboli  , e te- 


merari. £ ■* 

Al  contrario  Io  dudio  de’  tempi  partati  è a noi 
conveniente  e guftofo , e ci  può  effer  di  gran  pro- 
fitto. Infin  nella  Legge  Divina  ci  vien  comandato 
di  ripartir  fotto  1’  occhio  i fecoli  ne’  quali  fono  i 
nodri  Padri  vivuti  . Domanda  a tuo  Padre,  ed  egli 
t'  informerà  ; configliati  co*  tuoi  maggiori  , ed  eglino 
#*  iflruiranno  ; Interroga  patrcm  tuum  , & annuntiabit 
t ibi  ; majorts  tuos  , & dicent  tipi  • Deuteron.  32. 

7«  • _ . 
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• Noi  petfc  non  potremmo  trarre  alcun  lume  dal 
paffuto,  fe  gli  Stodci  non  avellerò  confermata  a’po- 
fteri  la  memoria  Creile  cofe  più  rimarchevoli^  che 
fono  avvenute  a’  lor  giorni  ; e fe  non  aveffero,per 
dir  così , fermate  co*  loro  fcritti  tante  parole , e tan- 
te azioni  sì  belle  , che  fi  farebbono  fmarrite  col 
tempo  , la  cui  fpaventofa  velocità  non  mette  pun- 
to di  diftinzione  tra  le  cofe,  che  più  non  fono,  e 
quelle  , che  ancor  non  vennero  . Ecco  la  ragion# 
per  cui  Tullio  chiama  faggramente  la  Storia.*  teflH 
monto  de ’ tempi , lume  della  verità  , vita  della  memo - 
ria , la  maeflra  della  vita , e la  meffaggierà  del C anti • 
chità  . tìtjioria  teliti  temporumy  lux  ventatiti  vitame - 
moria , magi/ira  vita , nuntia  vetuflatit . Cic.  de  Oratore 

In  fatti  la  Storia  dà  corpo  e fermezza  alle  paro- 
le, che  muoiono  in  nafcendo  ; e comunica  una  fpe- 
zie  d’immortalità  a quegli  uomini  celebri,  i quali 
lo  fplendore  delle  loro  grand’  opere  ha  renduti  nel 
loro  fecolo  sì  diftmti . 

li.  La  Storia  è il  più  eccellente,  e il  più  foave 
mteftro  , che  mai  pofTano  gli  uomini  defiderarfi 
poiché  pollo  ben  dire  in  particolare  de*  Libri  dell# 
Storia  ciò , che  un  Letterato  ha  detto  generalmen- 
te d’  ogni  forta  di  Libri . Quelli  fono  dolci  mae- 
ftri  , fofferenti , difintereffati  , che  poffono  confili* 
tarli  ad  ognora,  di  giorno  e di  notte,  fenza  timo* 
re  d’efferne  rigettato,  ed  a cui  non  accade  mai  di 
riprenderci , nè  di  beffarci  de*  noftri  difetti , nè  dell# 
noftra  poca  abilità  d*  imparare.  Hi  funt  magiflri  qui 
not  inflruunt  fine  virgis  & ferula , fine  verbi!  & cho - 
ter  a , fine  pannis  & pecunia . Si  accedis , non  dormiunt  ; 
fi  tnquirens  interrogati  non  fe  abfcondunt , non  remar» 
muranti  fi  oberret  ; caehinnot  nefciuat , fi  ignoret.  Rie*  , 
cardo  di  Buri  Cancelliere  del  Re  di’  Inghilterra  in 
fuo  Pbilobiblio.  . 

Ai  III.  Le 
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UT*  De  perfine  nate  in  un  pollo  , che  ne*  pub- 
blici affari  dà  ad  efToloro  più  sarte  che  al  rima- 
nente degli  uomini»  hanno  più%ifogno  degli  altri 
di  legger  la  Storia  ; imperocché  per  lei  fola  in  una 
tenera  giovanezza  lì  poflìede  quel  fondo  di  feienza 
sì  neceffario  per  regolarfi  negl’impieghi  della  Chie- 
fa»  o dello  Stato  ; e che  non  fi  può  in  altra  ma- 
niera acquiftare  » che  con  una  lunga  fperienza  , a 
fui  fpeflo  non  fi  giugne  » che  dopo  un  gran  nume- 
ro d’anni»  e di  falli»  de’ quali  'alcune  volte  hanno 
i Popoli  a tollerarne  orribilmente  la  pena . 

Per  tal  ragione  1*  Imperadore  Bafilio  raccoman- 
dava con  tal  premura  » che  legger  doveffe  la  Sto- 
ria, a Lione  il  Filofofo  fuo  figliuolo  , e fuo  Suc- 
cedere . Non  trafeurate  cofa  alcuna  , o figliuolo » per 
rendervi  famigliare  la  Storia  degli  Antichi  . Voi  con 
diletto  vi  mirerete , e fenzd  difficoltà  ciò » che  gli  altri 
hanno  fcritto  con  molt'  attenzione  » e travaglio  . Il  go - 
verno  de ’ Popoli , eh'  é sì  fatìcofo , e di  tanto  pericolo  9 
t di  cui  non  fi  apprende  /’  arte , che  con  un  ufo  fafli- 
diofo , e con  una  fperienza  difficile  , è dalla  Storia  in- 
gegnato con  tutto  il  maggiore  aggradimento . Vi  fi  ri - 
eonofeono  le  virtù  degli  uni , ed  i vizj  degli  altri . Vi 
fi  veggono  i diverfi  fiati  della  vita , la  vicenda , e l' in- 
cofianza  perpetua  delle  cofe  umane  » lo  fiabilimento , la 
rivoluzioni  » e la  decadenza  degl ' Imperj . Finalmente 
vi  offerverete  , che  le  colpe  non  rimangono  lungo  tempo 
impunite , e che  le  azioni  virtuofe  trovano  fempre  la  ri - 
compénfa » eh'  è lor  dovuta  ,* . e per  confeguenza  bifognm 
rifoìverfi  a camminare  con  rettitudine  e con  innocenza  » 
per  giugnere  a quella  gloria  » che  n' } ìnfeparabile , ed 
a feofiarfi  dal  vizio  » a cui  la  mano  vendicatrice  di 
Dio  ha  congiunta  /’  infamia  in  quefio  Mondo  » ed  ap- 
parecchiati i gaflighi  nell ’ altro  . 

La  fama  ch’ella  dà  alle  perfone  virtuofe  i e Linfa- 

mia 
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dia  di  cui  taccia  le  fcellerate  con  una  tal  rigidez- 
za» che  non  perdona  nè  a diadema»  nè  a fcettro  , 
fono  forti  motivi  per  ifpirare  l’amore  della  virtù, 
« l’odio  del  vizio.  Cornelio  Tacito  dice  aliai  be- 
ne, che  non  è quella  una  delle  minori  utilità  del- 
la Storia  il  non  mai  rapprefentare  la  colpa  , che 
con  caratteri  d’ infamia  ; perchè  con  ciò  ella  ha  tro- 
vato il  fegreto  di  porre  un  freno  alle  paffioni  de* 
Grandi  , facendo  loro  temere  la  giuftizia  inefora- 
bile  degli  Storici.  Imperocché  per  quanto  ftupido  e 
fregolato  fìa  un  Principe,  vorrebbe  egli  lèmpre  po- 
ter rifparmiare  la  propria  riputazione,  anche  quan- 
do ha  l*  ultimo  difprezzo  per  la  virtù.  L’  Impera- 
dore  Tiberio , che  fi  lafciò  trafportare  fuor  di  mi- 
fura  dalle  fue  crudeltà,  e dalle  fue  intemperanze, 
avrebbe  fatto  ancora  molto  di  peggio,  fe  non  avef- 
fe  temuto  ciò,  che  ne  direbbe  la  Storia.  Perciò  egli 
fogge  gli  occhi  del  popolo,  e va  ad  afeonderfi  nel- 
la (uà  Ifola  di  Capri,  affine  di  fottrarre  al  tribù-1 
nal  della  Storia  la  conofcenza  de’ Tuoi  misfatti.  Ma 
la  Storia , che  cenfura  con  tanta  libertà  la  vita  de* 
Principi,  fomminiffra  altresì  ad  eifoloro  molte  re- 
gole maravigliofe  per  ben  dirigerti  , e per  render- 
li lodevoli  appreffo  la  pofterìtà. 

Seiino  Imperadore  de’ Turchi  non  arrivò  a quell’ 
alto  pollo  di  gloria,  che  ha  cancellata  quella de’fuoi 
Maggiori,  fe  non  perchè  dove  quelli  trattavano  la 
Storta  coll’  ultimo  difpregio,  egli  all’  oppofto  fece 
tradurre  nella  fua  lingua  i Commentari  di  Cefare 
ed  imirò  così  bene  le  imprefe  di  quel  gran  Capi- 
tano, che  in  poco  tempo  conquitìò  una  gran  parte 
dell’ Alia  Minore  e dell’ Affrica,  con  che  ingrandì 
1’  Imperio  , che  avea  ricevuto  da’  Tuoi  Precelfori . 
Cefare  medefimo  non  divenne  qual  fu  , fe  non  per 
la  bella  emulazione  f che  concepì  leggendo  la  vita 
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di  Aletfandro  : e però  ancora  non  potè  frenare  le 
lagrime,  vedendo,  che  nulla  avea  fatto  per  fegna- 
larfi  in  una  età,  in  cui  già  il  Macedone  avea  fog-  - 
gettati  tanti  Regni  al  fuo  fcettro . Ma  quantunque 
grande  fi  foffe  1’  ambizione  di  Aletfandro  , egli  è 
cèrto,  che  non  fece  il  difegno  di  conquirtar  l’Ùni- 
verfo  , che  dopo  aver  letto  in  Omero  le  gran  pro- 
dezze di  Achille  fcelto  da  lui  ralmente  per  fuo  efem- 
piare,  che  non  potea  prender  Tonno,  fe  non  dopo 
aver  letta  qualche  cofa  dell’  Iliade.  E per  non  ufcir 
della  Francia,  non  è egli  noto,  che  fopra  la  Storia 
di  Luigi  XI.  fcritta  da  Filippo  di  Comines,  1’  Im- 
perador  Carlo  V.  formò  l’idea  di  quel  sì  faggio  go- 
verno, che  poi  lo  rendette  uno  de’ maggiori  Prin- 
cipi dell’  Europa  ? Niuna  cofa  rinforza  maggiormen- 
te lo  fpirito , niuna  folleva  più  il  cuore,  niuna  ri- 
icalda  tanto  la  mente,  quanto  la  vifta  delle  impre- 
se eroiche  ed  ardite  ; imperocché  gli  uomini  natu- 
ralmente fono  portati  a credere,  per  la  buona  opi- 
nione, che  hanno  di  se  Aedi , di  poter  fare  ugual- 
mente bene,  quanto  gli  altri  fono  fiati  capaci  di  ben 
cfeguire  prima  di  loro. 

Quefto  è quafi  il  medefimo  fentimento  con  cui  il 
Vefcovo  di  Mo  parla  della  Storia  nel  principio  del 
dotto  Ragionamento,  che  ne  fa  al  Delfino.  Quan- 
do la  Storia , egli  dice,  foffe  inutile  al  rimanente  de- 
gli uomini  , bifognerebbe  nondimeno  farla  leggere  ai 
Principi.  Non  v ha  miglior  mezzo  , per  difcoprir  lor » 
ciò  che  pojfono  le  pajfioni , e gl * interejfl , i tempi , le 
congiunture , i buoni , ed  i cattivi  configli . Le  Storie 
non  fono  compo/ìe  , che  delle  azioni  dalle  quali  fono  oc- 
cupati , e tutto  vi  fembra  fatto  per  loro  ufo.  Se  la  fpe- 
rienza  è lor  neceffaria  per  confeguimento  di  qudla  pru- 
denza , che  co/iituifce  un  buon  Principe  , non  v è co- 
fa  piti  utile  alla  loro  ijìruzione  *,  quanto  V unire  agli 
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tftmpj  de ’ fecole  trapalati  le  fperienze  , che  tutto  gior- 
no ne  fanno . Mentre  per  V ordinario  non  apprendono  , 
che  a fpefe  de ' doro  fudditi  , e della  loro  riputazione  , 
la  maniera  di  giudicare  degli  avvenimenti  pericoloft  , 
che  lor  fopr arrivano  ; coll'  ajuto  della  Storia  formano  il 
lor  giudizio  , fenza  punto  di  rifchio  , intorno  agli  ac- 
cidenti p a (fati  . Allorché  veggono  fino  i vizj  più  occul- 
ti de'  Principi , malgrado  le  adulazioni  colle  quali  fono 
onorati  in  vita  , efpojli  agli  occhi  di  tutto  il  Mondo^f 
fi  arrojfifcono  dalla  vana  allegrezza  , che  traggono  dal 
fentirft  adulati , e conofconoy  che  la  vera  gloria  non  pu\  , 
che  col  foto  merito  andar  congiunta  . 

IV.  La  lettura  della  Storia  ha  incanti  sì  forti , 
che  ha  refiituiti  alla  fanità  gl’  Infermi,  a’ quali  tut- 
ta la  fcienza  de’  Medici  era  Hata  un  vano  rime- 
dio. Ne  abbiamo  li  tante  volte  ripetuti  efempj  di 
Alfonfo  e di  Ferdinando , tutti  due  Re  di  Spagna 
e di  Sicilia,  i quali  talmente  incantarono  i lor  do- 
lori colla  lezione  di  T.  Livio  e di  Q.  Curzio,  che 
ricuperarono  la  falute,  di  cui  erano  già  fiati  da’  Me- 
dici polii  in  difperazione. 

Si  racconta  parimente , che  Lorenzo  de’  Medici , 
chiamato  comunemente  il  Padre  delle  Lettere , fu  li- 
berato da  una  pericolofiffima  infermità  col  raccon- 
to d’un  paffo  Ifiorico  tratto  dalla  vita  dell’  Impe- 
radore  Corrado  III.  Quello  Principe  avendo  riac- 
quiftata  la  Città  di  Veinsberg,  che  gli  fi  era  ribel- 
lata, ordinò,  che  fo(fe  disfatta  da’  fondamenti;  e 
che  tutti  gli  Abitanti  foflero  fatti  prigioni , eccet- 
tuare le  Femmine  alle  quali  dava  la  libertà.  Tutte 
le  Femmine  pregarono  1’  Imperadore , che  almeno 
folfe  loro  permetto  di  trar  fuori  della  Città  ciò,  che 
potelfero  portar  feco  ; il  che  fu  loro  permelfo  . Ma 
Corrado  reliò  molto  maravigliato  in  veder  , che 
quelle  Femmine  generofe  portavano  fopra  le  loro 
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/palle  i mariti  ed  i figliuoli . Stupitoli  del  loro  amo- 
re sì  tenero,  fu  tocco  di  tal  pietà,  che  ne  pianle, 
e perdonò  al  rimanente  de’ Cittadini . A quello  rac- 
conto della  Stona  Lorenzo  de’ Medici  doveva  il  ri- 
ftabilimento  della  fua  falute  : fopra  di  che  efclama 
il  Bodino  ; qnam  Hifioria.  /aiutare  ejì  medicamentum  ! 
JMetbod.  ad  Hijì.  Proem.  pag.  5. 

V.  La  Storia  è d’un  mamfcfto  vantaggio , per  di- 
moftrare  la  verità  della  Religione  Criftiana  . Noi 
non  Tappiamo  combattere ‘meglio  gli  Ateifti , ed  i 
Pirrontanì  , che  con  le  Arme,  che  la  Filofofia  , e 
la  Storia  cj  fomminiftrano. 

L’  Arme  che  prendiamo  dalla  Filofofia  per  difen- 
dere la  Religione  contro  degli  empi , hanno  per  cer- 
to la  loro  forza,  e il  loro  lume.  Ella  ci  fa  conofce- 
re  nella  contemplazione  dell’  Univerfo  il  fommo 
Edere  che  1’  ha  creato , e che  lo  regge  ; e ci  per- 
iuade , che  quella  gran  macchina  non  può  fuffifter 
eterna . 

La  bellezza  in  fatti  dell’ Univerfo , Lordine,  eia 
bella  armonia  di  tutte  le  Tue  parti  mettono  in  chia- 
ro la  Sapienza  , f 1’  Onnipotenza  di  Dio  ■ Chiefe 
ama  volta  un  Filofofo  a Sant’  Antonio,  che  viveva 
nelle  foiitudini  dell’ Egitto,  come  potefie  applicarli 
alla  contemplazione  delle  cole  Celefti , egli  , che  non 
avea  alcun  Libro:  Quel  Santo  Eremita  gli  rifpofe» 
che  quefìo  grande  Univerfo  gli  er-a.  in  vece  di  Libri , e 
di  Biblioteca  , e che  tutte  le  Creature  fono  come  .tanti 
chiari  Caratteri , dove  ciafcuno  con  un  poco  di  attenzio- 
ne può,  veder  la  grandezza  Divina  , ed  innalzarfi  alla 
contemplazione  delle  tofe  cele/li  ed  eterne  • 

..  San  Clemente  Alerfandrino,  prevenuto  dal  mede- 
lìmo  fentimento,  diceva,  che  il  Mondo  è un  gran  Li- 
bro fcritto  dalla  mano  di  Dio,  e che  non  ha  , che  tre  fogli , 
il  Cielo,  la  Terra,  ed  il  bdjtrt . 
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David  avea  detto  affai  prima,  che  i Cieli  annuir» 
ziano  la  Gloria  di  Dio.  Salm.  18.  Il  che  lenza  dub- 
bio fpmfe  Tertulliano  a rimarcare,  che  Iddio  ha  pri- 
ma aperto  innanzi  agli  occhi  degli  uomini  il  Libro 
della  Natura  , per  difporli  a ricevere  il  Libro  del- 
le Divine  Scritture,  e fhe  ha  voluto,  che  l’uomo 
cominciaffe  ad  effere  Difcepolo  della’  Natura  , pri- 
mache  il  lode  della  Rivelazione  Divina  . Pramifit 
Deus  Naturarti  magi  (ir  am  , fubmiffurus  & Propbttiam  , 
quo  faciliti!  creda s Prophetia , Difcipulus  Natura.  De 
Refurrefl.  Cam. 

San  Bernardo  non  meno  per  la  fua  fcienza , che 
per  la  Aia  pietà  così  illnftre  , diceva  fpeffo  agli  ami- 
ci , che  il  progreffo  da  lui  fatto  nell’  intelligenza 
delle  Divine  Scritture , veniva  dall’orazione,  e dal- 
la meditazione  i alle  quali  fi  applicava  nelle  campa- 
gne, e ne'  bofchi,  e che  non  aveva  avuti  altri  Mae- 
ftri,  che  i faggi,  e le  querce. 

• I Fiiqfofi , anohe  i più  feppeliiti  nelle  nenebre  dei 
Paganefimo,  hanno  chiamato  il  Mondo,  un  gabinetto 
Ài  fluito,  un  gabinetto,  che  racchiude  tutte  le  curio- 
fità,  e le  ricchezze  della  natura,  e dove  facilmente 
fi  ravvifa  la  mano  onnipotente  dell’  Intelligenza  fo* 
vrana , che  vi  ha  sì  bene  ordinate  tutte  le  cofe  : Natu- 
ra mufaum . 

Bafta  a dir  vero,  aprir  gli  occhi  per  vedere,  che 
v*  è ulta  fomma  Sapienza , che  regola  le  maraviglie 
della  Natura.-  e quando  dico,  che  la  Filofofia  fer- 
ve a riconofcere , che  il  Mondo  non  fia  eterno , non 
intendo  fedamente  della  Filofofia  delle  Scuole  : la 
Filofofia  naturale  , di  cui  ^iafeun  uomo  ha  quella 
porzione  della  quale  è piaciuto  dotarlo  a quel  vero 
lume,  che  illumina  ogni  per  fona , che  viene  al  Mondo , 
balla  per  fare  quefto  importante  difeoprimento . Que- 
lla Filofofia , dove  non  s’impiega  che  l’ ufo  dei  fen- 
-JìS  A,  e 
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lì  « e della  ragione  ben  ordinata  t fi  trova  in  tutti 
gli  uomini , ed  è quella  , che  ci  aiuta  a fentire  lt 
verità  della  Religione  Cristiana  nella  meditazione  | 
delle  cofe  naturali . Ella  è che  ci  rifchiara , quando 
noi  diciamo  a noi  fteffi  : 

1.  11  Mondo  vifibilmente  non  è eterno.  Egli  ha  .j 
caratteri  manifefti  di  novità.  I Fiumi  portano  are- 
ne nel  mare , e vi  formano  nuove  Ifole . Il  mare 
muta  le  fue  rive  . E tutto  cib  potrebbe  fuccedere  i 
di  tal  maniera,  quando  il  mondo  forte  eterno? 

2.  Donde  è proceduto  il  movimento  di  tutte  le 

parti  del  mondo  ? Chi  ha  difpofte  quelle  vicende 
del  giorno,  e della  notte,  che  fa  il  Sole,  illumi- 
nando fuccertìvamente  ambo  gli  emisferi  ; e quei 
continuo  ritorno  delle  ftagioni  , che  producono 
cangiamenti  sì  prodigiofi  fopra  la  terra?  Perchè  fi- 
nalmente il  moto  non  è d’  ertenza  alla  materia  ; 
all’ oppollo  io  la  concepifco  come  una  cofa  diftefa» 
divifibile,  mifurabile,  capace  ancora  di  moto;  ma 
non  penfo  già  , eh’  ella  vi  fi  porta  determinar  da 
se  fteffa  , fenza  un  impulfo  , che  le  venga  al  di- 
fuori. '**  . ri,  .'ri*  2 

3.  Perchè  mai  quella  materia,  di  cui  il  mondo  è 
comporto,  fi  trova  nel  grado,  e nella  difpofizione 
del  moto,  eh’ erano  precifamenre  necetfarj  per  for- 
mare un  mondo  ’piuttofto,  che  un  Caos?  Imperoc- 
ché v’  è un  numero  infinito  di  gradi  di  movimen^ 
to  portibiii  . Ma  per  qual  cagione  i piccoli  corpi 
della  materia  fi  fono  porti  da  un  lato  pih<,  che  da 
un  altro  l Perchè  movendoli  tutti  con  una  uguale 
velocità , non  fi  fono  Tempre  feguiti  gli  uni , e gli 
altri  fenza  giammai  rifeontrarfi  in  quegli  fpazj  in- 
finiti dove  fi  gittano  gli  Ateirti  ì Se  quelli  corpi 
non  hanno  tutti  prefo  il  medefimo  (ito,  ed  il  medefi- 
mo  moto;  per  efempio,  i Pianeti  fi  muovono  d’ Oc- 
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ridente  in  Oriente  , le  ftelle  in  contrario  fi  girano 
d*  Oriente  in  Occidente;  dicali,  chi  ha  determinati 
gli  uni  a quello  movimento  d’  Occidente  in  Orien- 
te, e T altre  ad  uno  tutto  contrario,  gli.  uni  piti  » 
e gli  altri  meno  rapidamente?  La  luna  non  impie* 
ga , che  un  mefe  a fcorrere  tutto  il  Zodiaco  ; Mer- 
curio 87.  giorni  ; Venere  224.  la  Terra  o il  Sole  365. 
Marte  quali  altrettanti  ; Giove  intorno  a 2.  anni , 
e Saturno  quali  30.  ■ 

Perchè  alcuni  di  quelli  Corpi  fono  al  difopra,ed 
altri  al  di  fotto  ? Perchè  quello  moto  continua  sì 
lungo  tempo?  Di  ciò  gli  Ateilìi  non  fanno  render 
ragione.  Dir,  che  lia  il  ca fo , che  tutte  quelle  co- 
fe  abbia  fatte,  egli  è lo  Hello,  che  il  dirne  niente: 
perchè  quello  calo  è qualche  cofa  , oppur  nulla  ? 
E’ egli  creato,  o increato?  Se  creato;  v’  è dunque 
un  Creatore  . Se  increato  ; ecco  pertanto  una  cofa 
dillinta  dalla  materia  ; e quella  cofa  è eterna  , in- 
corruttibile, efilìente  di  neceftità,  e per  fe  Heffa:e 
quello  è Iddio. 

Se  fi  rifponde,  che  quello  cafo  fia?un  niente.*  Il 
Cafo  adunque  è una  gran  parola  vana,  e fenz’  alcu- 
na lignificazione.  Quello  cafo,  eh’  è niente,  è per 
confeguenza  incapace  d’ operazione . 

Vien  quali  di  tal  maniera  la  Filofofia  in  aiuto 
della  Religione  per  difenderla,  contra  gli  empi  ; ma 
la  Storia  finifeedi  trionfare  deH’Ateifmo.  Raccon- 
tandoli 1’  origine  delle  Scienze,  delle  Arti , e di  tut- 
te le  cofe,  che  fervono  ai  bifogni,  ai  piaceri,  ov- 
vero alla  curiofità  degli  uomini,  ella  c’  infegna  non 
folamente , che  il  Mondo  non  è eterno  , come  lo 
vogliono  gli  AteiHi  .*  ma  parimente , che  non  pub 
avere  quella  decrepitezza,  che  in  lui  fuppongono  le 
favolofe  Antichità  dell’  Egitto  * 

*•  L»  Filofofia  non  ha  cominciato  ad  effere  col- 
tiva- 
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tivata  nel  Mondo  da  perfone,che  ne  faceffero  una 
particolar  proftffione,  che  molto  tardi.  Ognuno  fa 
il  tempo  della  Tua  origine.  Ella  dee  la  Tua  nafcita 
a Pitagora  fra  i Greci.  Ella  perfine  fi  è a’noftri  gior- 
ni di  molto  perfezionata,  e molto  più  che  non  avreb- 
be fatto  dopo  uncempo  infinito,  fe  fofle  vero,  che  il 
mondo  fia  fiato  eterno . 

2.  L'  Jftronomi a { u prima  infegnata  da  Talete 
a’ Greci;  e fecondo  Diogene  Laerzio,  che  ne  fcrif- 
fe  la  vita,  lalere  l’aveva  apprefa  dagli  Egiziani, 
ed  eglino  da’ Caldei.  Non  fi  palla  più  innanzi , fic- 
chi fra  gli  Antichi  la  voce  di  Caldeo  fi' prende  in 
luogo  di  Aftrologo.  Sono  200.  anni , ne’ quali  vili 
è fatto  più  avanzamento,  che  non  s’ era  fatto  in  un 
tempo  pretefo  dagli  Attilli  infinito. 

3.  La  'Medtdnrty  che  fembra  più  neceflaria,  è af- 

fai recente.  Erodoto  fcrive,  che  prima  fi  portava- 
no gli  ammalati  nelle  pubbliche  Piazze,  dove  fi  pre- 
gavano i paifaggieri  a dime  il  loro  fentimento , e 
fe  avevano  quaUhe  rimedio  per  risanarli.  Catone 
il  Cenfore  cacciò  i Medici  da  Roma,  dicendo,  che 
ì Greci  aveano  loro  inviati  que  Carnefici  per  farli 
morire.  Ippocrate  fu  il  primo,  che  penjafle  di  fare 
un  corpo  di  Medicina . • 4 

4.  La  Giurif prudenza  non  è più  antica.  Noi  paf- 
fiamo  dal  Codice  di  Giufiiniano  al  Codice  di  Teo- 
dofio,e  da  quel  di  Teodofio  alle  xi  1.  Tavole , che 
i Romani  aveano  imparate  dai  Greci,  come  da  So- 
lone, e da  Licurgo,  e quelli  le  aveano  apprele  da- 
gli Egizi,  al  riferir  di  Plutarco- nè  fi  paffa  più  in- 
nanzi. 

Si  dirà  forfè  eflfer  accaduto  qualche  Diluvio  Uni- 
verfale, che  abbia  fatte  perir  le  Scienze,  e le  Arti  f 
Ma  bisognerà  dirci  nel  medefimo  tempo,  come  gli 
«omini  fe  ne  faranno  falvati . Ciò  dunque  è falfo . 

Il 
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il  mondo  non  è dunque  eterno.  Perchè  finalmente 
quella  farebbe  una  verità  molto  ftrana  » che  gli  uo- 
mini  folfero  (lati  per  un  numero  infinito  di  fecoli  , 
grolfolani  , barbari,  incivili,  fenza  legge,  fenza  go- 
verno, fenza  Fifica,  lenza  Morale,  e fenza  Aftrono- 
mia;  non  fapendo  nè  leggere,  nè  fcrivere;  avendo 
veduto  ognora  girar  le  Stelle  fopra  le  loro  tede  lèn- 
za o(Tervarle,e  fenza  conofcere  nè  Pianeti  , nè  Co- 
mete, nè  E celi  (fi  ; lenza  aver  difcoperti  i primi  ele- 
menti della  Medicina,  della  Botanica , della  Pittu- 
ra, dell’  Architettura,  del  Commerzio  , della  Na- 
vigazione, fenza  Mulini,  fenza  Stampa  , fenza  Buf- 
fola , e che  da  400.  o 500.  anni  tuttociò  ritrovato 
fi  fia . 

Si  polTono  dire  molte  altre  cofe  a favor  della  Sto- 
ria; ma  i luoghi  addotti  fono  affai  chiari,  e profit- 
tevoli per  far  comprendere  quanto  ne  ita  importan- 
te lo  (Indio. 

CAPITOLO  II. 

Leggi , fecondo  le  quali  bifogna  fcrivtr  la  Storia . 

LA  Storia  , eh’  è un  racconto  vero  , feguente , e 
non  interrotto  di  molti  memorabili  avveni- 
menti , o di  pace,  o di  guerra,  per  iftruzione  de* 
Poderi,  non  fi  fcrive  fenza  regola,»  fenz’ arte . In 
tale  imprefa  non  è permelfo  il  lafciarfi  in  abbando- 
no ciecamente  al  fuo  genio,  qualunque  e’  fia.  La 
maniera  diverfa  con  cui  giudichiamo  degli  Storici 
dell’antichità,  moftra  chiaramente,  che  di  tutte  le 
fatiche  dell’  ingegno , non  ve  n’  è alcuna , che  più  di 
queda  ricerchi  metodo  ed  attenzione  . 

Le  Leggi,  che  io  fono  per  dare  , non. fono  per 
quelli  » che  oggidì  fcrivono  Storie.'  ad  elfoloro  non 

fer- 
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fervono  i miei  avvili , e perciò  loro  non  gl'  indi- 
rizzo . Servono  quelli  alli  giovani,  che  danno  prin- 
cipio alla  lezione  degli  Storici  . Bifogna  innalzar 
loro  l’ingegno,  e metterli  al  di  fopra,  per  dir  co- ‘ 
sì , di  quell’  Autore  , che  leggono  , per  tema  , che 
non  lo  (ieguano  con  troppa,  fertilità,  e non  illimi- 
no , che  quanto  vi  leggono , fia  degno  d’  un’  egua- 
le venerazione.  E’  (regolamento  di  fantalìa  il  dif- 
pregiare  gli  Antichi  : buoni  ingegni  in  ogni  tempo 
fi  truovano  , ed  in  ogni  Paefe  ,•  ma  è debolezza  il 
riguardare  come  miracoli  tutte  le  cofe , eh’  eglino 
ci  hanno  lafciato  . Non  bifogna  leggere  nè  fervil- 
mente,  nè  con  difprezzo,ma  con  un  giudo  difeer- 
nimento.  Ciò,  che  fono  per  dire  non  farà  di  poco 
aiuto  a coloro,  che  vogliono  fare  un  buon  ufo  del- 
la loro  ragione  nella  lettura  delle  Storie. 

Siccome  le  Leggi,  che  deggio  Habilire  qui  fotto, 
non  fono  mia  fatica,  ed  il  pubblico  n’ è obbligato 
all’erudito  Traduttor  di  Salultio;  non  bifogna  far- 
mene un  merito,  poiché  non  ci  ho  altra  parte,  fe 
• non  quella  di  aver  compendiata  la  bella  prefazione  , 
che  quel  dotto , e giudiziofo  Critico  ha  polla  innan- 
zi alla  fua  Traduzione. 

« * " ' * 

Due  cofe  conflituifcono  la  Storia. 

\ • • 

i»  La*  narrazione,  che  n’è  il  Corpo , e la  cui  prò* 
prierà  è di  raccontare  le.  azioni  della  vita  civile. 

z.  L’  irruzione  Politica,  che  n’è  1’  òttima  , e che 
dee  dare  grinfegnamenti,  e le  regole  della  vita  ci- 
vile. 

) i.  nelle  Opere  «di  EIo- 
L La  Narrazione  deve  ) quenza  ; 
effere breve , e concifa' ) 2.  nella  Storia; 

X 3.  e nel  Poema  Epico.  4 
peroc- 
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perocché  non  piace  udirti  replicare  ciò  > che  fi  fa  , 
ovvero  ciò  , che  s*  è comprefo  di  primo  tratto. 

Lo  Scaligero  fuori  di  ragione  giudicò  mal  di  Sa* 
lutilo  , dicendo  , che  quelli  non  aveva  la  brevità 
dello  ftile  . Egli  lo  chiama , omnium  Scriptorum  nu- 
merofiflimum . Egli  efpofe  quello  inioftentabile  para- 
dotfb , temendo  contra  il  Cardano.  L’uno,  e l’al- 
tro Seneca,  Quintiliano,  Aulo  Gellio,  Macrobio, 
Sidonio  Apollinare  , ec.  ne  hanno  giudicato  più 
rettamente  . 

Tre  cbfe  contribuifeono  a produrre  quejla  brevità 
dello  fiile . 


1.  V Ingegno. 

2.  V Arte . 

3.  11  Linguaggio. 

• y 

1 • 

§.  i-  Si  ricercami  ingegno  vivo  e forte,  pieno  di 
fuoco,  che  fuperi , ed  oltrepaffi  ciò,  che  arredagli 
fpiriti  dozzinali . 

L’indiziò  d’ un  bell’  ingegno  è 1*  aver  pentieri , do- 
ve la  verità  e la  novità  fi  ritrovino  intietne . , 

Saluftio  era  .naturalmente  portato  alla  brevità  del- 
lo ftile,  e Cicerone  all’  ampiezza.  Imporra  molto 
l’efTerne  avvertito,  poiché  una  tal  rifleflìone  ferve 
di  regola  nell’ imitare,  in  che  tanti  Letterati  pren- 
dono falle  mifure-  L’uno,  che.  avrà  un  carattere  di 
fpirito  conforme  a quel  di  Saluftio,  vorrà  e(Ter  Ci- 
ceroniano • L’  altro  , cui  fpinge  la  natura  alla  ma- 
niera di  Cicerone  , vorrà  affami  gl  iarti  a Saluftio . 
E così  l’uno  e i’  altro  farà  al  fuo. genio  violenza  . 
Eglino  perderanno  quell’aria  facile,  e.naturale,  fen- 
M di  cui  tuffano  giammai  faprebbe  nè  perfuadtre, 

nè 
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ne  piacere  . Ottiervazione  da  farfi  di  fommo  giova- 
mento. Bì  fogna , che  quelli,  il  cui  genio  piega  al- 
lo Alle  di  Cicerone,  fi  fervano  della  lettura  di  Sa- 
lutilo, per  impedire,  che  il  loro  itile  non  Ha  trop- 
po diftufo  ; e che  quelli  il  cui  genio  più  fi  avvici- 
na a quel  di  Saluftio  , fi  fervano  della  lettura  di 
Cicerone,  perchè  così  il  loro  itile  non  farà  troppo 
fpezzato  , troppo  rotto,  nè  troppo  difunito. 

Por  fare  un  opera  perfetta  fi  ricercano  due  coft . 

1.  Compofizione  efatta . 

2.  Revisione  leverà,  e faticofa. 

* * • 

Cioè  non  bifogna  nè  comporre  con  negligenza,  nè 
correggere  con  precipizio,  e in  tutte  due  fi  dee  fegui- 
car  1’  arte . 

§.  z.  L arte  nel  componimento  fa  , che  nulla  vi  fi 
riceva  di  cattivo,  e d’ inutile . L’ arte  allora  è fpef- 
fe  volte  trafportata,  e tiranneggiata  dal  genio,  che 
va  fuor  di  itrada  ; ma  nella  correzione  1’  arte  fi  ven- 
dica, e diventa  a fuo  piacimento  la  fovrana  del  ge- 
nio , e fi  rende  giudice  indipendente  delle  opere 
dell’  ingegno. 

Quando  fi  compone,  bifogna  lafciar  che  il  genio 
offerì  fecondo  la  fua  fede,  ed  abbandonarlo  alla  com- 
piacenza , che  può  nudrir  di  se  (tetto  ; ma  dappoi- 
ché le  opere  fi  fono  fatte,  vi  fi  dee  con  più  di  fe- 
verità  esaminarle.  In  quei  momenti  d’  una  lenta» 
e fredda  confideràzione , 1’  arte  fi  occupa  a levare 
il  fuperfluo  , a rinforzare  il  debole  , ad  innalzar 
ciò  eh’  è battio,  ad  attembrare  , e riunire  ciò  eh’  è 
fparfo , e difordinato . Bifogna  frattanto  diftenderfi 
alcuna  volta  ih  certe  eofc,per  dar  loroo  più  chia- 

rez- 
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rerf;*A°  ^ 5raz'a  » ° Parimente  piti  forza. 

V j iVnai^rev't^»  c^e  ta*ora  viene  dal  cafo;op- 
pure  dalla  debolezza , dal  capriccio , dall’ aridità  del- 
lo fpinto,  o dalla  poca  eftenfione  dell’  ingegno:  noi  " 
^ueita  non  approviamo.  E’  necetfaria  una  brevirà, 
che  provenga  dalla  ragione  , dall’  intelligenza , dalla 
riileliione , e dal  giudizio.  " 

Uno  Scrittore  pertanto  dee  allontanarli  da  quel 
continuo  legame,  come  da  una  fchiavitudine , e da 
quel  continuo  slegamento,  come  da  un  abufo. 

La  Narrazione  Storica  nondimeno  ricerca  le  fue 
circostanze  più  che  la  Narrazione  Oratoria  ; perchè 
tra  le  circostanze  d un  azione,  l’Oratore  non  pren- 
de  le  non  quellé,  che  fervono  al  fuo  fine  partico- 
larejegli  talvolta  ancor  le  fuppone , quando  fa,  che 
lono  conofciute  da  tutti ed  allorché  fi  fente  obbli- 
gato a dirle,  non  le  deferive,  ed  altro  non  fa, che 
accennarle  . 

? r 

Ritratti  Storici,  ovvero  Par  latiti.  9 

Vi  fono  due  forte  di  Pitture  . L*  una  è pittura 
muta  , come  i Ritratti . 

L’  altra  è parlante , ( (a  Storia  , 

come  ( la  Poefia , " 

(il  Panegirico.  • 

Tre  colè  contribuifcono  a render  dilettevoli  que- 
lli ritratti  parlanti,  . 

1.  Bi fogna  , Che  fieno  fatti  al  naturale. 

2.  Bi fogna  che  moStrinò  le  perfone  in  quella  par- 
te, ove  più  importa  conofcerle. 

Bifogna , che  abbiano  fempre  qualche  rapporto 
all’azione  in  cui  coloro , che  fon  ritratti,  debbono 

Toot.IIm  B aver 
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aver  parte  « ed  al  perfonaggio,  dirò  così  ; che  deb* 
bono  rapprefentare  fu  la  leena  della  Storia. 

Ragionamenti  t o Aringhe  degli  Eroi . 

> , , 

Poffono  quelli  abbreviarli , e può  darli  loro  uno 
flile  conforme  a quello , con  cui  li  fcrive  la  Storiai 
ficcome  ha  fatto  Salulìio.  , 

T re  obblighi  dello  Storico « 

1.  Defcriver  le  cofe  . 

2.  Narrar  le  operazioni . 

3.  Riferire  i ragionamenti. 

( 1.  in  riguardo  ai  raovimen* 

§.  3.  Lo  Jìile  è ( ti  delle  palloni  • 
confiderato  ( 2.  agli  ornamenti . 

( 3.  alla  pprità. 

• * ..è.,.,. 

( Lo  llile  fublime  è il  primo  ; 

Per  li  movimenti  ( Lo  llile  mezzano  il  fecondo  ,* 

( Lo  llile  umile  V ultimo  ; 

( il  1.  luogo  allo  llile  mezzano; 

Per  gli  ornamen-  ( il  2.  al  fublime,* 

, ti  fi  dà  ' (il  3-  all*  umile  . 

/ 4 

Per  la  purità  lì  dà  il  primo  luogo  allo  llile  umile 

Attici fmus  convenit  Hifìori#,  idejly  flilus  medius  in* 
ter  Afiaticum  & Laconicum  . Attica  enim  oratio  con - 
venientem  ftmplicitatem  , & gratarù  brev'ttatem  infe - 
tlatur  . 

■ Stilar-  medius  inter  fublimem  & humilem  ; nifi  rea 
divina f & heroica,  vel  viles  veniant  deferì  benda . Ibi 

enim 
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enttn  grandtSy  htc  burnii] s adbìbendus  cara&er» 

Di  quello  temperato  r e foftenuto,  meno  arden- 
te  y e piu  ornato  dee  fervirfi  Io  Storico  ,*  imperoc- 
ché lo  ftile  Storico  ricerca  meno  di  ardore , e piii 
d’  ornamento , o fia  perchè  uno  fpirito  non  agitato 
da  veruna  pa  filone  è più  capace  di  ornare  la  fua  di- 
citura ; o fia  perchè  quella  lunga  calma,  che  regna 
nella  vaftità  della  Storia  , riufcirebbe  ficuramente 
no) ola  , quando  non  foffe  refa  gioconda  dalle  gra- 
zie dell’ elocuzione,  e dalla  varietà  delle  figure.  Al- 
cuni non  vogliono  alcun  ornamento  nella  Storia. 
Effi  dicono. 

Onorari  res  ipfa  negat , contènta  docert. 

\ 

Un’  opera  di  eloquenza  è come  una  corfa  , o un 
armeggiamento;  purché  fia  animata  e patetica  , toc- 
ca gli  Uditori,  ed  in  toccandoli  gli  divertifce. 

La  Storia  al  contrario  raffomiglia  ad  un  paffeg- 
gio  , o per  dirla  più  nobilmente  , ad  un  viaggio  ; 
coficchè  il  Lettore  , che  vi  fi  mette  , ne  troverà 
fenza  dubbio  la  .lunghezza  diffìcile,  e tediofa,  fe  in 
luogo  di  rinvenirvi  le  grazie,  e gli  ornamenti,  che 
fi  figurava  , non  vi  rincontra  per  tutto , che  una 
difaggradevole  fecchezza  , ed  una  difpettofe  aorte» 
rità- 

Si  crede  per  fine,  che  la  Lingua  Francefe  non  fia 
così  propria  per  la  brevità,  quanto  la  Latina.  So- 
pra di  ciò  vi  fono  perfone  di  parere  molto  con- 
trario . 

E’  tenuto  uno  Storico  a dar  faccia  di  verifimile 
alla  verità  4 Impegno  pericolofo!  Vi  fi  ricerca  gran 
talento  I 

II.  V i/lruzione  Polìtica  dee  metterli  in  ufo.  Sen- 
za di  ciò  a che  ferverebbe  ? Bifogna  sbandirne  le 

B 2 vane 
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vane  fottigliezze , e le  idee  metafifiche,  che  niente 
hanno  di  reale , e di  maifìccio . 

La  falfa  Politica  . 

Non  bifogna  etier  del  numero  di  que’  troppo  fotti « 
li  Politici , che  fi  fmarrifcono  per  voler  Tempre  fviar- 
fi  ; che  tutte  le  ftrade  mutano  in  labirinti  ; che  chia- 
mano la  congettura,  e l’ indovinamento , ove  bada 
aprir  gli  occhi;  e che,  fvaporandofi  ad  ogni  patio 
in  mille  penfieri  chimerici , preferifcono  le  più  va- 
ne illufioni  della  fanrafia  ai  lumi  più  purgati  del 
comun  fentimento.  Bifogna  vedere  le  cofe  come  fo- 
no veramente  ; dipingerle  pofcia  quali  fi  fono  ve- 
dutele farne  giudicar  finalmente  fecondo  la  pittu- 
ra, che  fe  n’ è fatta:. fi  dee  un  poco  fapere  la  no- 
tomia  del  cuore  umano,  ed  intendere  il  genio  delle 
patiìoni . 

E’  duopo,che  le  itiruzioni  Politiche  potiano  fer- 
vire  alla  Poderità,  che  può  ricadere  nel  medefimo 
cafo:  poiché  in  fine  gli  affari  del  mondo  vanno  co- 
me in  cfrcolo  , riatiumendo  di  tratto  in  tratto  lo 
ftetio  afpetto  che  prima  avevano  . Perciò  vi  fono 
certi  principi  fermi,  ed  univerfali , che  fervono  al- 
la Politili  , in  tutte  le  divfrfe  coftituzioni  , che 
la  fortuna  può  dare  ai  Governi  . Quedi  principi 
fono  d’  un  ufo  continuo  , e f una  verità  perma- 
nente . 


La  vera  Politica, 

Bifogna»  che  la  Politica  fia  giuda,  nobile,  civi- 
le, e gcnerofa . Ancorché  fia  di  tal  fatta , v’  è d uopo 
di  rifparmio  per  farla  piacer  nella  Storia . Ella  vi 
dee  euer  diftribuita  con  molta  cautela , e prudenza  » 

Con- 
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Convien  foprattutto  , che  1’  irruzione  Politica  Ha 
conforme  alle  regole  della  giuftizia , cd  ai  feut unen- 
ti della  magnanimità. 

3.  * Maniere  di  valer/i  della  Politica  nella  Storia . 

, % , v 

1.  Per  forma  di  racconto,  la  credulità  è fiata  fu- 
veda  ad  un  tal  Principe  . 

2.  Per  forma  di  propolìzione . La  credulità  è fu* 
nefta  a qualunque  *vi  fi  abbaudona. 

3.  Per  forma  di  regola' oppur  di  maffìma  . Bifo • 
gna  sfuggire  la  credulità  , come  una  cofa  funefia  a 
quanti  la  fieguono  . 

La  prima  maniera  è più  conforme  al  carattere 
della  Storia,  perchè  meno  è dogmatica,  e non  per 
tanto  non  lafcia  di  ben  iftruire  . Così  nelle  opere 
dello  Storico  1’  Irruzione  morale  , o politica  non 
dee  a drittura  toccarli  ; e meno  ancora  comparirvi 
con  aria  di  fallo  • Non  bifogna  accoftarfi  alla  de» 
dannazione  . Quando  fi  fanno  parlare  i Principi  , 
gli  Eroi,  i Capitani  , i Magillrati , la  Politica  al- 
lora può  avanzarli  con  più.  libertà  , e dichiararli 
con  pui  di  sforzo  ; poiché  quelle  fono  perfone  di 
Stato,  le  quali  debbono  introdurli  a ragionar  con 
Politica,  per  confervarne  il  loro  carattere.  Ma  quan- 
do lo  Storico  parla  egli  Hello,  e fiegue  il  filo  del 
fuo  racconto  , che  è 1*  ufficio  fuo  più  ordinario', 
T ilìruzione  deve  elfer  allora  frappoÀa  con  più  ri- 
ferva , e deflrezza  . - 

* • 

2.  Cofe , che  deve  offervare  lo  Storico  in  riguardo 
' alla  Politica. 

1.  Bifogna,  eh’ egli  faccia  in  maniera > che  la  Po- 
litica ferva  alla  narrazione. 

B 3 2.  Bi- 


» 


Digitized  by  Google 


22  Della  Storia  Univerfale  . 

2.  Bifogn  a , ch’ella  nafca  dal  fi  lo  della  narrazio- 
ne, e ch’ella  ne  fia  infeparabile . , . , 

Chi  offervaffe  tutte  quefte  regole,  piacerebbe  fi* 
curamente  ; benché  fpeffo  i Declamatori  apparrfco- 
tio  più  eloq uenti  degli  Oratori,  ed  i Sofifti  più  dot- 
ti che  li  Filofofi  . 

Del  rimanente  conviene  ifiruire,  e andar  paren- 
do il  defide  rio  d’  effere  iftruito  . Per  tal  effetto  fi 
debbono  nudrire  gli  fpiriti , nè  fagliandoli  affatto , 
nè  lafciando  li  affatto  digiuni . Non  s’  ha  da  con- 
durre un  Lettore  per  la  firada  a cui  fi  brama  ch’ef- 
fo  fi  appigli;  bafia  moftrargliela . Non  bifogna  la- 
fciargli  vedere  , che  per  metà  ciò  che  fi  vuole  ob- 
bligarlo a fcorgere  più  davvicino . E Copra  tutto, 
fe  gli  s’  infegnano  più  cofe  eccellenti , e neceffarie, 

•iò  fi  efeguilca,  come  in  facendogli  credere,  ch’ef* 

Co  di  già  le  Capeffe  , non  meno  per  rifparmiare  « 
lui  la  vergogna  , compagna  dell’  ignoranza  , che 
per  fottrarre  fe  fieffo  all’  invidia , figliuola  della 
vanità  • ■ ' ’ , ' 

Un  fofpetto  di  parzialità  guada  ogni  cola  in  una  , 
Storia,  quantunque  perfettamente  difpofta.  Bifogna  • 
sfuggir  quefio  fcoglio . Non  v’  è duopo  a t£l  effet-  , 
to,che  d’ un  poco  di  equità  e di  giudizio.  Non  pro- 
bandi funt  Hìflorici , qui  fe  fùamque  gentem  femper  in 
Capi  folio  locant  ; exter  os  vero  & bojìes  fuos  femper  vi-  ■ 
tuperant.  Eufebio  . 

Quefte  fono  le  Regole  più  neceffarie  agli  Storici,  , 
e che  fono  d’ un  gran  giovamento,  Capendoli  prima- 
di.  leggere  la  Storia , imperocché  mettono  in  iftato 
di  ben  giudicare  del  merito  degli  Scrittori,  e di  of- 
fervare  quando  effi  fieguono  , ovvero  trascurano  i 
precetti  dell’Arte  Storica.  E ficcome  piace  natural- 
mente l’efercitare  una  critica  fevera  full’  opere,  che 
fi  leggono,  fi  troverà  un  nuovo  diletto  nella  letttn 
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ra  degli  Storici  , col  mezzo  della  conofcenza,  e 
dell’  applicazione  di  quelle  regole  . 

• v 

CAPITOLO  III. 

la  maniera  di  jludiare  la  Storia . Delle  4.  Menar» 
chic  antiche  ; e delle  fpezie  diverfe  del  governo 
' Politico, 

I * v ' • J 

ANcorchè  l’abbondanza  delle  vivande  fia  necef- 
faria  per  un  lauto  convito;  egli  è però  certa 
cofa  , che  niente  riunirebbe  di  maggior  naufea  , 
quanto  un  ammaramento  di  vari  cibi  mefcolati  in- 
ficine , e polli  innanzi  fenz’  ordine  . Il  gullo  piò 
groflolano  ne  rimarrebbe  offefo  llrabocchevolmente  : 
1’  idea  medelìma  d’  una  tal  mefcolanza  ferifce  la 
fama  fia  . Così  non  balla  aver  fatto  molto  provve- 
dimento di  libri  Storici,  bifogna  conofcer  quelli  che 
primi  fi  debbono  leggere*  e 1’  ordine  che  s’  ha  da 
tenere  in  uno  ftudio  di  ampiezza  sì  prodigiosa.  Vi 
fono  infiniti  libri  di  Storie.  Non  è da  penfare,che 
fi  debba  indifferentemente  cominciare  a cafo  dal  pri- 
mo, che  ci  venga  per  le  mani.  V’è  dunque  duopo 
di  Scelta,  e di  ordine. 

I.  La  prima  cofa  da  offervarfi  per  illudiare  con 
metodo  la  Storia,  6 univerfale,  o particolare, fi  è 
di  dar  Sempre  cominciamento  dalle  idee  fempliciffi- 
me , affine  poi  di  discendere  a poco  a poco  nelle 
piò  particolari  . Quello  Metodo , che  già  tanto  ab- 
biamo raccomandato  , è quello , che  da’  Geometri 
vien  detto  Analift . 

Egli  è cofa  maraviglioSa,  che  il-Bodino,  il  qua- 
le ha  coni  pollo  il  fuo  metodo  per  imparare  la  Storia 
verfo  l’anno  *5 66.  cioè  in  un  tempo,,  dove  poco  fi 
penfaira  ad  applicare  il  metodo  de’  Geometri  allo 

B 4 liu- 
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Audio  dell’  altre  fcienze , ne  abbia  nondimeno  rav- 
viata l’ importanza  lungo  tempo  innanzi  al  Carte* 
Co.  Egli  vuole,  che  fi  ponga  in  ufo  l'Analifiy  ipe- 
zialmence  incominciandolo  Audio  della  Stona  Uni* 
verfale  .•  Ut  igitur  piena  fit  y&  facilis  Hiftoriarum  fcien- 
tia  , principio  adhibeatur  pucjians  illa  doruràarum  ar~ 
tium  MAGlSTRA , qu<e  dtcitur  stNALYSlS  . Effo 
aggiugne,che  V Anali  fi  è il  metodo  più  eccellente, 
che  fi  poffa  feguire  ; poiché,  dividendo  e luddivi-w 
dendo  un  fuggetto  nelle  fue  parti  differenti  , ella 
conduce  ad  una  perfetta  cognizione  del  tutto. 

Sicché,  per  uniformarli  al  Bodino,  copverrebbe 
cominciare  dalla  lettura  d’  uno  Scrittore  , che  non 
prefentafle  fuorché  idee  fempliciffime , e generalilC* 
ane,ed  in  cui  fi  poteffero  vedere,  come  da  lungi* 
c di  pa(Taggio,i  più  notabili  avvenimenti , e quelli 
principalmente,  da’ quali  dipende  1’  umana  felicità. 
Bifogna , che  tutto  vi  fia  ordinato  conforme  alla  fe- 
rie de’  tempi  ; imperocché  da  quella  ferie  Cronolo- 
gica degli  avvenimenti  nafce  ciò,  che  fi  dice  il  filo 
della  Storia  , fenza  di  cui  fi  fmarrirebbe  nel  vallo 
giro  di  tanti  Secoli  , che  fono  corfi  dopo  la  Crea- 
zione del  Mondo  . Quello  in  certa  maniera  è quel 
filo  , che  Arianna  diede  a Tefeo,  col  mezzo  del 
quale  egli  ulcì  dal  Labirinto  di  Creta,  dove  fi  fa- 
rebbe ficuramente  perduro  . 

Egli  è cofa  imporrantiflìma  , per  follevamento 
della  memoria , non  legger  mai  que’ brevi  Compen- 
di della  Storia  Univerfale , fenza  una  Carta  Crono- 
logica , quale  difegnava  di  voler  fare  Giulio  Lipfio* 
e conforme  a quella  di  cui  ho  ragionato  a fuo  luo- 
go nel  I.  Tomo.  Non  è da  immaginarfi  quanto  aiu- 
to la  memoria  riceva  da  fimil  maniera  di  (ludiare 
la  Storia  • Gli  avvenimenti  entrano  nella  mente  * 
fecondo  1’  ordine  con  cui  fi  leggono  ; bifogna  per- 

tan- 
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tinto  leggerli  ordinatamente  , acciocché  vi  fi  tro- 
vino nella  fletta  maniera  . Quando  ciò  non  fi  fa 
dapprincipio,  fretta  oppretta  la  memoria;  vi  entra 
fiiordi  dubbio  la  confuHone;e  quando  il  difordine 
dello  ttudio  ha  fatto  una  volta  un  Caos  confufo , e 
feoza  forma  in  un  intelletto,  non  tt  giugne  mai  a 
fvilbpparfi  di  tal  imbarazzo  , ed  a porre  ogni  cofa 
nel  Suo  convenevole  (ito.  Per  tal  ragione  dice*ad 
alta  voce  il  Bodino  ; che  coloro  s’ ingannano  , che 
penSano  di  poter  apprendere  la  Storia  particolare  di 
ciafcuna  Monarchia , Senz’  aver  prima  attentamente 
fludiato  il  difegno  della  Storia  Universale  Sopra  una 
Carta  Cronologica , dove  le  cofe  fono  difpotte  con 
T ordine  e colla  ferie  de’ tempi:  1 /«,  non  minus  «r- 
rant  qui  fmgulas  tìiflorias  prius  intelligere  fe  pojje  pn - 
tantf  quarti  univerfa  Hifloria  omnium que  temporum  er- 
dintm  at  feriem  velut  in  tabula  propofita  vidtrint.  Cap. 
a.  a c.  23.  ' , ' 

Bifogna  ottervare  lo  fletto  metodo , quando  lì  ftu- 
dia  la  Storia  di  qualche  Nazione  in  particolare  ; li 
dee  avere  davanti  gli  occhi  la  Cronologia  de’  Suoi 
Re , dove  fieno  notati  iPcominciamento.,  il  pro- 
gretto, e tutte  le  diverfe  mutazioni  accadute  al  go- 
verno, nella  maniera  con  cui  ne  tratterò  ne’ Libri 
Seguenti,  oè&ffp-.ii  si.v  . -w  àsti 

L’Analifi,  da  cui  non  bifogna  fcoftarlì  nello  fin- 
dio  della  Storia  UniverSale,  dee  parimente  Servirci 
di  guida , quando  fp  tratta  d’apprendere  là  partico- 
lare. Si  ha  da  principiar  da  uno  Storico,  che  pon- 
ga con  brevità  tutta  la  continuazione  di  quella  Sto- 
ria; indi  fi  patta  a coloro,  che  piò  minutamente  ne 
fcrivono , per  terminare  in  quelli , cfce  non  trascu- 
rano alcuna  coSa  di  quanto  dee  abbracciare  una  Sto. 
ria  eSatta.  Quando  il  Vefcovo  di  Moavrà  6nito  di 
«Urei  quanto  ci  manca  nella  Sua  Storia  Universale*  * 

nien- 
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niente  quivi  farà  da  defiderare  fu  tal  propofito . Eli 
la  comprenderà  baftevolmente  ciò  che  bi  fogna  fa- 
pere  , prima  di  paffare  alia  Storia  particolare . Se 
quanto  ho  già  ftefo  intorno  la  Storia  Univerfale 
anche  ne’ Capi  del  1.  Tomo  di  quelli  Elementi , non 
baftaffe  a formare  un*  immagine , che  non  ricerca 
fuorché  un  feroptice  lineamento  fenza  colori  eébnz* 
ombra  ,•  lì  troveranno  nel  profeguimento  di  quello 
lumi  più  chiari  , intorno  a'  più  illuftri  Regni  del 
mondo . 

£ieguefi  lo  fteffo  metodo  nello  Audio  della  Sto- 
ria particolare  ,*  lì  comincia  dalla  lettura  d’ un  qual- 
che femplice  Compendio.  11  Rodino  vorrebbe,  che 
£.  principiate  lo  Audio  della  Storia  Romana  da  5V- 
fio  Rufo  , che  in  quattro*  o cinque  carte  racchiude 
un’  idea  generale  dello  Stato  di  Roma  dalla  fon- 
dazione fino  al  fuo  tempo  . Fa  fuccedere  a quello 
l’epitome  di  L.  Floro , poi  Eutropio , e finalmente 
T.  Livio. 

Il  metodo  del  Bodinonon  è cattivo;  ma  quello, 
che  fono  per  dare , è fuor  di  dubbio  migliore  ; ed 
d quello.  Quando  voglio  parlar  d’  una 'Monarchia, 
cerco  le  diverfe  mutazioni  accadate  nel  fuo  Gover- 
no ; fceglio  le  più  fatnofe  e le  più  dipinte,  affin- 
chè mi  (Jeno  come  tante  Epoche,  fotto  le  quali  rap- 
paciente quella  Monarchia , fecondo  la  ferie  de’  tem- 

Si . Per  jefempio , quando  voglio  dare  un’  idea  dell* 
mperio  Romano ,,  lo  fo  vedere  fotto  7.  Stati  dif- 
ferenti , che  fono  come  le  fue  7.  età  . Ciò  non  è 
punto  Àirato.  Prendo  quell’  Imperio  nafcente  con 
Roma,  lo  fìeguo  continuamente,  1’  accompagno  in 
tutti  i fuoi  cambiamenti,  per  li  quali  piacque  alla 
Fortuna  di  farlo  poffare.  Così,  dopo  d’  averlo  ve- 
<duto  nafcere  in  Roma,  e divenirvi  il  maggiore  che 
fia  mai  flato  nel  mondo,  lo  fcorgo  andare  a mo- 
rire 
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ciré  nella  Germania  , dove  appena  ci  refta  un’om- 
bra di  quel  eh’  è flato  già  tempo  . Prima  di  leg- 
gere alcun  Autore  delle  Storie  Romane,  egli  è im- 
portantiffimo  il  faper  quelli  7.  Stati  dell’  Imperio 
Romano . 

Il  1.  è fotto  i Re . 

' Il  2.  fotto  i Confoli. 

Il  5.  fotto  i Cefari  e gl’  Imperadori. 

Il  4.  fotto  i Re  degli  Eruli  e d%li  Oflrogoti» 

Il  5.  fotto  i Re  Longobardi  . 

Il  6.  fotto  gl’  Imperadorr  Franzefi  . 

Il  7.  fotto  gl’  Imperadori  Alemanni. 

La  Storia  del  Popolo  di  Dio  fotto  l’ Antico  Te- 
lUmento  è quella , che  qualunque  perfona  che  prò-  * 
feffa  Letteratura  , dee  indifpenfabilraente  fapere . 
Non  ben  fi  comprende  ciò  che  fieno  , e ciò  che 
debbano  e(Tere  i Criftiani  , fe  alquanto  non  lì  co- 
nofee  qual  foiTe  1’  Alleanza  fatta  da  Dio  con  que- 
llo Popolo , che  travagliava  e combatteva  per  l’ac- 
quifto  della  Terra  Promeda  , conforme  i Criftia- 
ni  debbono  fare  per  quello  della  Celelle  Gerufa- 
letnme . ■ . 

lo  ho  ritrovata  una  divifione  la  piò  fortunata 
d’  ogni  altra , per  mettere  in  capo  ad  un  giovane 
tutta  la  ferie  della  Storia  Giudaica  in  meno  d’  un’ 
ora  . Io  confiderò  i Giudei  fotto  4.  forte  di  go- 
verno . 

Il  1.  è Patriarcale  fotto  22.  Patriarchi . 

11  2.  è Giudiziario  fotto  22,  Giudici  . 

Il  3.  è Reale  fotto  22.  Re. 

11  4.  è Sacerdotale  fotto  22.  Pontefici . 

Bifo- 
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Bifogna  eh’  io  confeffi  , che  non  ho  per 
Monarchie  divifiom  sì  belle  « e sì  fortunate  ; ina  il 
vero  fi  è «che  non  ho  proccurato  di  affegnarne,  che 
di  naturali.  Elleno  tutte  fi  traggono  dal  fondo  del- 
la Storia,  e dalla  Natura  del  governo,  o pure  dal- 
le differènti  Famiglie,  che  vi  han  regnato. 

Allorché  nella. niente  fi  fono  introdotte  una  vol- 
ta quelle  idee  fetnplici  e giufte^di  alcunf  Stati,  fi 
leggono  con  un  eftretno  piacere  gli  Autori , che  ne 
«ragionano,;  ptichè  vi  fi  trovano  con  diletto  quelle, 
idee  più  ricche  e più  belle,  ornate  di  circoflanze  di 
tempi,  di  luoghi,  di  perfone , di  maniere , di  cau- 
fe,  e finalmente  di  tutti  gli  aggradimenti,  che  fo- 
no infeparabili  dalle  particolarità , nelle  quali  en- 
tra ordinariamente  la  Storia  . 

Per  dare  alla  memoria  tutti  gli  aiuti  poflfibiii,  bi- 
sogna proccurare  di  non  mai  legger  la  vtoria  , che 
con  una  Carta  Geografica  innanzi , la  qual  rappre- 
fenti  i Paefi  fottomeffi  al  Dominio  del  Popolo  , di 
cui  fi  tratta  . Quello  è propriamente  ciò  , che  fi  chia- 
ma la  memoria  locale . Già  fi  è veduto , quanto  im- 
porti Pavere* una  Carta  Cronologica  per  la-  ferie  de* 
tempi  ; egli  è molto  più  neeeffario  P averne  una 
Geografica  per  li  luoghi  . Gerardo  Gio.-  Volilo  dice 
molto  bene  nel  principio  delle  fue  Dtffertazioni  Cro- 
nologiche  , che  la  Cronologia  e la  Geografia  fono 
due  Sorelle  infeparabili , e i due  occhi  della  Storia  ; 
1’  uno  de’  quali  non  potrebbe  mancarle  , fenzacchè 
le  fi  fpandeffero  fopra  la  faccia  più  tenebre;  e fen- 
za  ì quali  la  Storia  è.  cieca  del  tutto  . Sunt  enim 
Geograpbia  & Chronographia  germana  forpret  : imo 
qua  fi  ocelli  duo  Hifiori a ; quorum  altero  fi  orbetur  , 
lufea  fi  at  ; utroque  txtinclo , caca  fit  prorfus. 

Se  avertela  darli  la  preferenza  ad  una  di  quelle 
due,  panni  che  bilognercbbc  decidere  a favore  della 

Geo- 
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Geografia  . Il  Bodino  afTerifce  , che  fé  qualche  co- 
nofcenza  è necelfaria  ad  un  uomo  , che  vuole  ap- 
plicare alla  Storia,  ella  è la  Geografia  certamente: 
Ut  fi  ars  alla  Hiflorico  neceflaria  fit , profeto  Geogra- 
fia fumme  neceflaria  videa  tur . Cap.  2.  fi  c.  2T. 

Allorché  ben  fi  fanno  il  tempo  ,*ed  il  luogo,  in 
cui  gli  avvenimenti  feguirono,è  quali  imponìbile, 
che  quelli  fi  cancellino  dalla^memoria  ; quando  per 
altro  la  fingolarità  e la  bellezza  della  Storia  orna- 
ta delle  lue  circollanze  , non  avellerò  fatta  una  vi- 
gorofa  e profonda  impresone  nella  immaginativa. 
Oltre  a ciò,  fi  conta  forfè  per  nulla  , quando  ac- 
cade di  parlarne  in  qualche  opportunità,  il  piacer 
che  lì  fente  , e quell»,  che  lì  fa  godere  a quelli  co* 
quali  fi  ragiona , in  facendo  un  racconto  con  tutte 
le  circollanze  * ed  introducendo  un  fucceflo  ( dirò 
così*)  nella  loro  memoria  per  tante  ftrade  diverfe? 

Tuttociò  , che  ho  detto  finora  intorno  alla  ma- 
niera di  lludiare  la  Storia  , per  quanto  importante 
egli  fembri,  e qualunque  Ha  l’utile,  che  pub  rifia- 
tarne, non  farebbe  ancora  abballanza  , quando  ve- 
ramente li  volelfe  fare  uno  llraordinario  profitto 
nella  cognizione  della  Storia  . Ciò  che  debbo  ag- 
giugnere,è  l’ultimo  compimento  del  nollro  meto- 
do . E fe  fi  avelfe  tanto  coraggio»  per  mettere  in 
opera  1’  ultimo  avvertimento,  che  fono  per  dare, 
fi  trarrebbe  dalla  lettura  della  Storia  tutto  il  gio- 
vamento , efie  fi  potelfe  fperarne  , ed  ella  fi  leg- 
gerebbe col  medefimo  fpirito  con  cui  doveva  elfe- 
re  fcritta  ; cioè,  per  ritrovarvi  malfime,  ed  efem- 
pj,  fopra  de’  quali  potelfe  regolarli  il  Governo  de’ 
Popoli,  e fiabilirfi  la  felicità  de’ Principi,  e quella 
de’  loro  Vaffalli. 

Quello  adunque  eh’  io  chiamo  colpo  da  Maellro 
dell’  Arte  nello  lludiare  la  Storia  , confille  in  ri- 
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durre  a luoghi  comuni  , ed  in  ordinare  fotto  titoli 
differenti  tutto  ciò  , che  s’  incontra  di  confiderabi- 
le  negli  Autori . Ecco  il  gran  fegreto  per  ben  avan- 
zarli nella  Storia,  e per  divenirvi  un  grand’ uomo . 
Poiché  finalmente  egli  è certo,  che  v’  è una  gran 
rivoluzione  di  tofe  nel  Mondo . In  tal  fentimento 
vien  detto  nelle  Sacre  Carte , che  nulla  fi  fa  di  nuo- 
vo fotto  il  Cielo.  Se  beqe  fi  fapeffero  i fecoli  trafan- 
dati , vi  fi  troverebbe  una  circolazione  perpetua;  e 
forfè  una  difpofizione  di  affari  confinile  in  tutto 
a quella  de’  nofiri  tempi  . 

I luoghi  comuni  de’ quali  ragiono,  farebbono  come 
tefori  preziofiffimi  , donde  al  bifogno  ‘potrebbono 
trarfi  chiariffimi  lumi  per  bentegolarci  nelle  varie 
occorrenze  della  vita  . Vi  fi  troverebbe  ciò  che  gli 
Antichi  penfavano  in  certe  congiunture  ; la  gran- 
dezza de’  loro  difegni  ; le  loro  lodevoli  maffime';  le 
loro  azioni  gloriofe . Imperocché  tutti  gl*  intereflì 
degli  uomini  fi  riducono  a quelle  3.  cofe  penfare  , 
dire , ed  operare.  Così  potrebbefi  dividere  in  prima 
la  Raccolta , ovvero  i luoghi  comuni  in  tre  Libri  . 

Il  primo  abbraccerebbe  i difegni. 

Il  fecondo  racchiuderebbe  le  parole. 

Il  terzo  rapprefenterebbe  le  azioni . 

Poi  fi  potrebbe  fuddividereciafcuno  di  quelli  libri 
in  diverfi  Capitoli  ; così  uno  ve  ne  farebbe  per  li 
difegni,  che  riguardano  la  Politica,  ed  il  Governo 
dello  Stato.  L’  altro  farebbe  per  quelli,  che  appar- 
tengono alla  difciplina  , ed  alla  riforma  de  coftu- 
mi  ; ed  il  terzo  per  quelli  che  fi  formano  nelle  oc- 
correnze della  guerra. 

Quanto  alle  parole  , ve  ne  fono  di  belle , e di 
generofe;ve  ne  fono  di  facete;  e ve  ne  fono  disi 
eccellenti , che  meritano  d’ effer  raccolte . Tutto  que- 
llo vi  dee  effere  diftribuito  a fuo  luogft . 

Le 
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Le  azioni  polfono  fuddividerfi  in  virtù  ed  in  vi* 
zj,  come  fi  vede  nella  Morale.  Tutto  ciò  non  per 
altro  io  qui  efpongo,che  per  mettere  in  villa  l’or- 
dine, che  fi  può  dare  a quanto  s’incontra  degno  di 
attenzione  nella  lettura  degli  Storici  . Bifogna  la- 
fcjare  ad  ognuno  la  libertà  di  feguire  il  fuo  genio, 
e di  regolare  i Tuoi  lludj , e le  Tue  olfervazioni  per 
rapporto  al  fuo  flato  ed  alle  fue  mire  particolari . 
Un  uomo  inclinato  alla  guerra  fi  ferma  in  cento 
luoghi,  fu* quali  un  uomo  che  fludia  le  Leggi,  oè 
desinato  al  culto  ecclefiaftico , fcorre  in  leggendo 
con  V ultima  indifferenza  . Lo  flelfo  bifogna  dire 
degl*  ingegni,  fra  i quali  vi  è tanto  di  differenza, 
guanto  ne  paffa  fra  le  profefiìoni . 

Checché  ne  fia  , chiunque  fa  tali  Raccolte  , dee 
aver  cura  di  notarvi  i tempi  . • 

S*  io  avelli  a dimofirar  gli  avvantaggi  di  quella 
maniera  di  liudiare , mi  farebbe  facile  cofa  il  pro- 
vare , che  quali  è imponìbile , eh’  un  uomo  non  di- 
venti dotto  per  quella  Itrada  ; e che  vi  fono  Hate 
infinite  perfone  eminenti  nella  Teologia , nella  Giu- 
rifprudenza  , e nella  Filofofia, che  non  fono  giunte 
a sì  Tubiime  Scienza  di  cui  fi  fono  ville  rifplendere  , 
fe  non  che  con  1’  aiuto  di  varie  Raccolte  ridotte  in 
buoni  luoghi  comuni . Quando  giugnefi  talvolta  a 
gittarv»  fopra  lo  fguardo , fi  ricava  in  una  fol’  ora 
di  tempo  il  frutto  de*  propri  ftudj , che  fono  flati 
la  fatica  di  molti  anni. 

Per  non  interrompere  il  corfo  della  fua  lettura  , 
non  bifogna  (tender  di  primo  tratto  le  fue  olferva- 
zioni  fopra  la  carta.  Balla  il  farne  alcune  annota- 
zioni nel  margine  del  Libro  ; e pòi  quelle  a fuo 
bell’  agio  rraferivere  ne’  fuoi  luoghi  comuni . V’  è 
pure  qualche  cofa  di  più  vantaggio  in  fervirfenedi 
ul  metodo  j imperocché  quella  maniera  di  feconda 
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lettura  , dove  non  fi  riveggono  fé  non  Io  cofe  im- 
portanti , fa  che  quelle  s’imprimano  più  profonda- 
mente nella  memoria. 

Bifogna  guardare  di  non  inciampare  nelle  minu- 
zie t cioè  in  ottervazioni , che  nulla  contribuirono 
a formare  un  uomo  dabbene , nè  a giovare  al  pub- 
blico , nel  che  confìtte  il  fine  , che  ciafcuno  fi  dee 
proporre  nello  ttudio  della  Storia.  Hoc  efi  illud  prx - 
cipue  in  cognitione  rerum  falubre  ac  frugiferum  ; omnis 
te  exempli  documenta  in  illuflri  pofita  monumenta  in- 
tuire : unde  ubi , tuaque  Reipublica , quod  imitere  ca- 
piate inde  fadum  exitu  , quod  vites - Livius  Lib.  I.  Hijì. 

Darei  qui  fine  al  prefente  Capitolo,  fe  non  mi  fi 
prefentattero  due  offervazioni  , delle  quali  , a mio 
parere,  render  fi  debbono  le  giovani  perfone  avver- 
tite . . * 


I.  Osservazione. 

Intorno  alle  quattro  prime  Monarchie  • 

Evvi  un  errore  matticelo  in  propofieo  di  Crono- 
logia, e di  Scoria,  dove  per  1’  ordinario  fi  cade, 
nell’  ordinamento  delle  4.  prime  Monarchie  : fi  (li- 
ma , eh’  elleno  fi  fuccedano  immediatamente  . Si 
mette  primieramente  1’  Imperio  degli  Attiri,  che  fi 
fa  terminare  in  Sardanapalo  : indi  fubito  fi  mette 
fucceflìvo  1’  Imperio  de’  Medi,  come  fe  quelli  fo£> 
fero  entrati  al  dominio  di  tutta  la  potfanza  degli 
Attiri  ; il  che  non  è interamente  vero  . Imperoc- 
ché , benché  Arbace  faccia  che  fi  rivnltino  i Medi 
contra  Sardanapilo,  e li  liberi  dal  giogo  degli  Atti- 
ri ; rimane  nondimeno  ognora  a quelli  ultimi  un 
Regno  potentittimo,  che  dura  intorno  a 150.  anni 
ancora  , ficchè  Ciro  dà  \ ’ ultimo  crollo  a cotefto 
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Imperio  con  la  prela  di  Babilonia  . Ciò  eòe  fi  è con* 
fermo  del  grande  Imperio  degli  Adir j dopo  la  mor- 
te di  Sardanapalo,  fi  chiama  i fecondi  djfirj,  che  fo«* 
no  fiati  molto  incogniti  a’ Greci,  benché  affai  celer- 
ini n-ila  Sacra  Scrittura. 

Si  commette  un  limile  errore  a riguardo  de’Medj 
e de’  Perfiani:  Odali  come  ne  parla  i!  Vefcovo  di 
Mo.  Quanto  alla  Monarchia  de'  Medj,  die  i piti  degli 
Storici  Profani  mettono  per  feconda  nell'ordine  delle  Mo *■ 
narchie,  come  di  ver /a  da  quella  de'  Perfiani  ; egli  è cer • 
fo,  che  la  Scrittura  le  uni f ce  inficine  ogni  volta  ; c voi 
vedete , che  oltre  l'autorità  delle  Sacre  Carte , il  fola  or- 
dine degli  avvenimenti  mofira,  che  a ciò  bi fogna  appi- 
gliarli . / Medi  innanzi  di  Ciro,  benché  potenti  ed  iìlu(iriy 
erano  affai  minori  nella  grandezza  del  Re  di  Babbiio- 
nia : ma  Ciro  avendo  conqui/iato  il  loro  Regno,  con  le 
forze  riunite  de  Medj , e de'  Perfiani  , de'  quali  poi  ri - 
ma fe  Sovrano  per  una  legittima  fuccejfione , conforme  ab- 
biamo dopo  Senofonte  offervato;  fembra  , che  il  grande 
Imperio , di  cui  egli  è fiato'  il  fondatore  , abbia  dovuto 
prtnder  il  fuo  nome  dalle  due  Nazioni  : cofiechè  quello 
de  Medj  , c qu  i de ’ Perfiani  non  fono  che  una  cofa 
me  de  filma , benché  la  glòria  di  Ciro  abbia  fatto  preva- 
lere il  nome  Perfiano,  Si  può  ancora  /ii mare,  che  prima 
della  Guerra  di  Babbiionia , adendo  fiefe  i R»  de' Medi 
le  loro  conquifte  dalla  parte  delle  Colonie  de  Greci  nel' 
dfia  Minore , fono  fiati  per  tal  cagione  famofi  frat'Gre-K 
(i,  i quali  hanno  loro  attribuito  l'Imperio  dell' /Ifia  Mag- 
giore, perchè  di  tutti  li  Re  dell'Oriente  , non  conofte- 
vano  altri , che  quefii . I Re  frattanto  di  Ninrve  , e di 
■ Babbiionia  più  feonofeiuti  alla  Grecia , fono  fiati  quafi 
pofìi  in  dimenticanza  in  ciò , che  ci  rimane  delie  Sto- 
rie de' Greci  ; e tutto  il  tempo , ch'è  corfo  da  Sardana- 
palo per  fino  a Ciroy  è fiato  alli  foli  Medj  ajfegnato,  / 
ac.50.  e 51. deH’editioncin  12.  JtQrr 
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■ il  Sodino  impiega  tutto  il  VII.  Capitolo  del  fuo 
Metodo,  per  confutare  quelli,  che  mettono  fuccef- 
fivamenre  i quattro  Impcrj  degli  Affirj,  de’ Perfia- 
ni , de’Greci,  e de’Romani , e pretendono  che  quelli 
fieno  flati  fimboleggiati  nelle  quattro  Beftie,  e nella 
Statua  comporta  di  quattro  Metalli , delli  quali  parla 
il  I rofera  Daniello,  e che  debbono  durare  fino  alla 
fine  de’fecoli.  Non  è difficile  a mcflrare»  che  l’Im- 
perio Romano,  l’ultimo  delli  quattro , mancò  fotto 
Auguftolo  nell’anno  475.  fenzachè  abbia  mai  potuto 
fiflabilirli.  Imperocché  è una  pura  chimera  il  figu- 
rarli , che  l’Imperio  della  Germania  fia  quello  di 
Roma.  Non  vi  e proporzione.  L’Imperio  Romano, 
al  riferire  di  Se/lo  Rufoy  al  tempo  deH’Jmperadbre 
Traiano  aveva  per  confini,  dal  Settentrione  il  Da- 
nubio e le  Orcadi  ; dall’Occidente  i’Ifola  di  Cadice; 
dall’Oriente  l’Eufrate  j e dal  Mezzodì  polfedeva  tutto 
ciò,  che  allora  fi  conofceva  di  abitato  nell’Africa: 
a cui  Traiano  aggiunfe  gli  acquirti  fatti  da  lui  nella 
Mefopotamia,  e nell’Arabia  Felice . Oggidì  ciò  che 
fi  chiama  l'Imperio  Romano , occupa  appena  , ficco- 
me  ha  offervato  faggiamente  il  Bodino  , la  centefima 
parte  della  Terra.  Tutta  quali  l’Afia,  il  che  a tutti 
è g:à  noto,  è al  prefente  fotto  il  Dominio  dc’Tur- 
chi,  de’  erfiani , e del  gran  Mogol , ec.  Roma  niente 
pig  poffiede  nell’Africa.  La  Francia,  la  Spagna,  il 
Portogallo,  l’Inghilterra,  la  Danimarca, ec.  tutta  la 
Grecia  con  i Patii  circonvicini  j la.  Sicilia  final- 
mente, la  Sardegna  , ec.  alienali  fono  dal  fuo  Domi-* 
nio  i e quelli  Popoli  formano  da  lungo  tempo  nuovi 
Governi  fotto  Re  portenti  e temuti.  L’Italia,  primo 
patrimonio  dell’Imperio  Romano,  è oggidì  foggetra 
a diverfi  Principi,  e Roma  medefima  è in  poter  de’ 
Pontefici . 

Non  è gran  tempo,  che  il  Lomejero  ha  prefo  a 

fo- 
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foftenere,  che  li  quattro  fonimi  Imperi,  celebrati  da 
tanti  Autori  ^ cioè  degli  Aflìrj,  de’ Perfiani,  de’  Gre- 
ci , e de’ Romani , non  riempiano  tutto  lo  fpazio  del 
tempo,  che  comincia  dalla  fondazione  della  Torre  di 
Èabel , e che  dee  ftenderfi  per  fino  al  finimento  de’ 
Secoli.  Egli  pretende  che  vi  fieno  ftati  altr’Impeji 
innanzi , e dopo  di  quelli,  e che  parimente  fi  fieno 
ingrandite  più  Monarchie  nel  tempo  che  durarono 
quelli  quattro,  de’ quali  tanto  fi  è fcritto. 

La  Statua  veduta,  in  fogno  da  Nabucodonofor,  non 
raffigura  , fecondo  il  Lomejero  , le  quattro  pretefe 
Monarchie:  poiché  Daniello,  che  interpreta  quello 
fogno,  dice,  che  il  primo  farebbe  l’Imperio  di  Na- 
bucodonofor, il  cqi  Regno  farebbe  il  più  gloriofo; 
e che  gii  altri  s’andarebbono  ferhpre  fminuendo  quafi 
in  egual  grado  di  fplendore,  e di  prezzo,  con  cui 


fi  diftinguono  l’  Oro  , 1’  Argento  , il  Rame  , ed  il 


Ferro  . £d  in  oltre,  l’Imperio  degli  Affirj  era  vi- 
cino al  finire  , quando  Daniello  fpìegò  il  fogno  di 
Nabucodonofor, 

Da  tutto  cib  fi  comprende,  che  que’ che  mettono 
*,  fucceffi vamente  le  Monarchie  degli  Adiri,  de’Perfia- 
nj,  de’Greci,  ede’Romani,  con  intenzione  di  ordi- 
re un  filo  di  Storia  , che  riempia  lt>  fpazio.de’ tem- 
pi, dalla  fondazione' della  Torre  di*  Babel  fino  alla 
fine  de’fecoli,  fi  appoggiano  ad  un  fondamento  de- 
bole, ed  onninamente  contrario  alla  verità  della  Sto- 
ria . Quello  fia  detto  per  dimoftrare  qual  conto  debba 
farli  di  quegli  Storici , che  tanto  apprezzano  quelle 
quattro  Monarchie,  che  fopra  loro  raggirano  tutta 
la  Storia  Unìverfale, 


X>‘im  M'rr  nfl  . driWnt  i 

r*v^nW,s  i ■rk  • ^ V4» . » j f 

*(  » a,'  s ' ) A- 

afjrv  ' $• 

' *■  * rm 

G 2 

• / 

II.  Os- 

Digitized  by  Google 


3<5 


Della  Storia  XJniverfale 
H. '/O  SSERV  AZIONE. 

Intorno  alle  differenti  fpecie  di  Governo . 


ìmR 


Siccome  fpeffo  fi  parla  nella  Storia,  d Imperi,  di 
Monarchie,  di  Repubbliche,  di  Ariftocrazie  , ec.  e 
può  accadere  che  non  fi  abbiano  idee  molto  chiare 
di  tutte  quelle  fpezie  di  Governo,  ho  creduto  non 
effer  cofa  del  tutto  inutile  il  darue  qui  la  notizia, 
ch’è  neceffaria . 


[j  Teocrazia  è uno  Stato  governato  dall’  affoluta 
volontà  di  Dio  folo.  L’Antico  Governo  de’  Giudei 


1 


volontà  ai  LMO  ÌOIU.  unimvw  La 

era  Teocratico  , ficcome  lo  chiama  Giofefifo  , perchè 
Iddio  vi  decideva  di  quanto  appartiene  alla  lovrana 

autorllà  • [ Politiche.  , 

i Egli  dava  loro  le  Leggi  [ Cerimoniali. 

[ Morali. 

7.  Égli  dichiarava  la  guerra,  ordinava  gli  accam- 
namenti , e nominava  i Generali-  . 

P 5 Egli  creava  li  Magiftrati  . Egli  diede  loro  1 
Giudici  fino  a Saullo,  che  n’erano  come  Viceré 5. e 
per  fuo  fletto  comando  , Samuello  confacro  Saullo, 

acciocché  forte  Re  degl' Israeliti. 

Iddio  adunque  fi  e dimofirato  Monarca,  Governa- 
tore e Sovrano  Signore  de’  Giudei  ; ma  quefta  Teo- 
crazio  , o quello  governo  Divino  non  durò  che  li- 
no a Saullo  i ed  allora  lo  Stato  divenne  Menar- 

V’è  (lata  una  Teocrazia  immaginaria  in  Atene* 
Mentreche  Medonte  e Nileo  , figliuoli  di  Codro  , 
contendevano  fra  loro  del  Regno;  gli  Ateniefi,che 
pativano  per  cagione  di  quefta  guerra,  abo  ,rono Ja. 
Dignità  regia,  e dichiararono  Giove  per  folo  Re  del 
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Popolo  Ateniefe . Ciò  avvenne  intorno  a quel  tempo 
in  cui  gii  Ebrei  domandarono  a Dio,  che  loro  af- 
fegnalfe  un  Re  per  Sovrano. 

H.  Monarchta  è un  grande  Stato  governato  dall’ 
alfoluta  volontà  d’un  Re . La  Francia  una  Monar- 
chia. 

III.  Governo  Difpotìco  è quello  , dove  un  Principe 
fa  tutto  ciò  che  gli  aggrada,  fenza  renderne  conto 
ad  alcuno  . Il  Gran  Signore  governa  difpoticamente  i 
fuoi  Sudditi. 

IV.  Ariflocrazia  è un  Govèrno  politico  regolato 
da  un  piccolo  numero  di  perfone  dabbene.  Venezia 
e Genova  fono  un  Governo  Arijlocratico. 

V.  Democrazia  è quel  Governo,  dove  il  Popolo  ha 

tutta  l’autorità.  Le  Repubbliche  di  Roma,  e di  Ate- 
ne fono  fiate  governate  con  una  Democrazia  molto 
illullre.  l >t.  , 

VI.  Oligarchia  è il  Governo,  in  cui  poche  perfo- 
ne  hanno  parte.  Così  Venezia  , e Genova  fono  Go- 
verni Oligarchici  ,*  perchè  non  fono  regolate  fuorché 
da’ Nobili. 

VII.  Olocrazia  è il  Governo  , dove  il  folo  popolac- 
cio può  tutto  in  pregiudizio  del  buono  e nobile  Cit- 
tadino. 

CAPITOLO  IV. 

Divisone  della  Storia  . 

SI  difputa  molto  nelle  Scuole  per  fapere  come 
s'abtfia  a dividere  la  Storia.  Noi  faremo  ogni 
sforzo  per  non  entrare  in  tali  quiftioni  , dove  per 
verità  altro  non  fi  confuma  che  inchioftro  \ ma  è 
ferapre  un  gran  male  perder  tempo  in  ricerche  po- 
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co  importanti  . Trattanto  , perchè  fi  fappia  quale 
ilrada  debba  tenerli , diremo: 

Primo.  Che  Giulio  Lipfio  Epifl.61.  Centur.Mifcell . 
il  quale  divide  la  Storia  in  [iu$irop'ixy  , & jroplxv  t . 
cioè  in  llloria  vera  , ed  Iftor impoetica  e favolofa  , 
non  dee  feguirfi.  I racconti  e le  finzioni  dell i Poeti 
poco  convengono  a ciò,  che  fi  chiama  Storia.  Ari-  v 
itotele,  ’Ie‘ re  Poetica , dice,  che  la  Storia  è diverta 
dalia  Ptfefia  in  ciò,  che  la  prima  racconta  le  cole, 
come  veramente  fono  accadute  ; e l’altra  all’oppollo 
le  rapprelenta  , come  hanno  potuto  oppur  dovuto  ac- 
cadere. ■. 

Secondo  . Che  non  bifogna  dar  fede  al  Bodino  , 
quando  egli  mette  la  Storia  Naturale  , che  appar- 
tiene particolarmente  alla  Fiòca,  fra  le  fpezie  della 
Storia. 

Terzo  . Che  Bartolomeo  Kenermanno  , ch’efamina 
con  troppa  feverità  quelli  due  grand’uomini , cade, 
portatoci  da  foverchio  raffinamtnto,  nelle  minuzie, 
e ne’  pomigli  delia  Logica,  a’  quali  gli  uomini  di 
buon  guflo  non  daranno  orecchio,  non  meno,  che 
a quella  lunga  ferie  di  divifioni,  e di  fuddivifìoni, 
che  egli  fa  della  Storia,  e nelle  quali  non  è polli- 
bile  di  feguitarlo  Lenza  fmarrirlo  di  villa  . Percih  I 
noi  prenderemo  un  cammino  piò  diritto, e piò  Tem- 
pi ice. 

Divideremo  la  Storia  in  Eccleftajlica  , ed  in  Ci - 1 

*i/e. 

La  Ecclefiajììca  rapprefenta  ciò,  eh' è avvenuto 
nelle  cofe  della  Religione. 

La  Civile  racconta  le  cofe  avvenute  nel  governo 
de’  Popoli. 

Quella  divifione  è fondata  fui  l’eccellente  Teolo- 
gia di  S.  Agoftino  ch’è  la  m^defima  , che  quella 
delle  Sacre  Carte  e di  tutta  la  Chicfa  . Egli  dice 
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efTervi  fempre  fiate  nel  mondo  due  Città  , la  Cirri 
del  Secolo , e la  Città  di  Dio  ; e che  fono  figurate  ne’ 
due  fratelli  Caino,  ed  Abele.  Caino  è 1’immagine 
de’ Cittadini  di  quello  mondo;  Abele  è l’immagine 
de’  Cittadini  del  Cielo  . Caino  è il  primogenito; 
Abele  il  fecondo  ; imperocché  l’uomo  nafce  prima 
Cittadino  della  Terra,  e non  diventa  che  per  gra- 
zia Cittadino  dèi  Cielo . Aitgujl.’tn  Pf.io.  De  Citi. Dei 
lib.  r 5.  cap.i. 

Così  tutta  la  Storia  Lniverfale  confitte  in  rappre- 
fentarci  tutti  gli  avvenimenti  di  quelle  due  Città 
cotanto  oppofte  fra  loro. 

La  Storia,  la  quale  parla  della  Città,  che  Iddio 
fi  confervò  fempre  nel  mondo,  la  cui  Imprefa  è Cba- 
ritt.s , l’ Amor  di  Dio,  e quella,  ch’io  chiamo  Eccle - 
ftaflica  . Si  fuddivide  in  Chiefa  di  Giudei  , ed  in 
Chiefa  di  Criftiani,  ovvero  del  nuovo  Teflamento. 
La  Chiefa  Crilliana  fi  può  divider  in  molte  Chiefe 
particolari  ; come  farebbe  la  Chiefa  di  ciafcuo  Pa- 
triarcato, di  ciafcun  Regno  , di  ciafcuna  Provincia, 
di  ciafcuna  Diocefi,  ec. 

La  Storia  , che^«.  la  della  Città  del  Secolo,  la 
cui  Imprefa  è CupiJiìas , i’Amor  di  se  Hello  , è la 
Civile  , che  fi  può  dividere  nella  Storia  delle  Mo- 
narchie, e delle  Repubbliche , che  fono  fiate  innan- 
zi la  nafeità  di  Gesù  Crifto  ; e nella  Storia  delle 
Monarchie  è delle  Repubbliche  , che  hanno  di  poi 
avuto  il  cominciamento.  Ogni  Monarchia  ed  ogni 
Repubblica  in  particolare  fanno  tante  Storie  partico- 
lari . . - . 
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Divifioni  della  Storia. 

LA  STORIA  UNIVERSALE  (Nella  Città  di  Dio. 

comprende  db  'f*  ‘ ( Nella  Città  del  Se- 

cb'è  avvenuto , ( coio. 


a r.  LA  CITTA1  DI  C Sotto  l’Antico  Teftamento. 

DIO  ( Sotto  il  Nuovo  Teftamento.  1 


IL  NUOVO  (La  Chiefa  Latina,  ec. 

TESTAMENTO.  (La  Chiefa  Greca  ,ec. 

2.  LA  CITTA1  ( Monarchie,  ) avanti  Gefu- 

DEL  SECOLO,  * ( e ) *'$• 

che  comprende  le  (Repubbliche.) 

( Monarchie,  ) dopoGefu- 

. v.  c . ; ■ . •(  e ) ciijlo. 

( Repubbliche.  ) 

Per  ben  conofcere  la  necefftìà  di  dividere  in  tal 
maniera  la  Stor:a  si  per  rapporro  alla  Chiefa, come 
per  rapporto  a gl*  Imperi,  conviene  fovvenirfi  di  quel 
maravigliofo  principio,  che  mai  non  bifogna  perdere 
in  quello  ftudio  di  vifta  : cioè,  che  il  principal  di* 
Pegno  di  Dio  nella  Creazione  del  mondo  è la  fonda- 
zione, la  confervazionc  e la  fanrificazione  della  fua 
Chiefa  i che  il  mondo  non  dura  fe  non  per  cagione 
di  lei,  e che  tutto  ciò,  che  accade  di  più  ragguat^ 
dcvole  nello  ftabilimento , e nella  rivoluzione  degl 
Imperi  , fi  fa  principalmente  per  efla  . S’egli  è cosi, 
ne  fiegue  di  neceflìtà  il  far  comminare  gli  affari  della 
Chiefa  d’un  paffo  eguale  con  quelli  delle  Monarchie, 
e il  non  feparare  la  Storia  della  Città  di  Dio  da  quel- 
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la  della  Città  del  Secolo  . Tutto  ciò  ffi  pp  re  lenta 
perfettamente  il  Vefcovo  di  Mo  nel  fuo  Ragiona- 
mento  fppra  la  Storia  Universale,  a c.  491. 492.  in  1 2. 
Quefi'  Ir&perj , egli  dice  , hanno  per  la  maggior  parte 
una  neceffaria  correlazione  con  la  Storia  del  Popolo  di 
Dio  . Iddio  fi  ì fervito  degli  Affiif  , e de'  Babilpnefi per 
gafiigar  quefio  Popolo  ; 0 dei  Perfiani  per  tifiabilirlo > 
di  Àlejfandro  e dti  fuoi  principali  Succeffori  per  proteg- 
gerlo j d' Antioco  il  Grande  e de'  fuoi  Succeffori  per  prò* 
vario  ; de'  Romani  per  fofiener  la  fua  libertà  contra  tj 
Re  della  Siria  , che  non  penfiavano  che  a difìrug.gerlo . 
1 Giudei  durarono  perfino  a Gesù  Grifo  fiotto  ri  poter, 
de'  Romani  . Quando  1'  ebbero  vilipefio  e crocififfoy  gli 
fiìeffit  Romani  hanno  prefiate  , fienza  penfiarvi  , le  loro 
mani  alla  vendetta  divina  , e fiet  minarono  quefio  popolo 
ingrato.  Iddio , che  avea  rifoluto  di  fiormare  nel  mede- 
fimo  tempo  di  tutte  le  Nazioni  il  novello  fiuo  Popolo , ha 
primieramente  unite  le  Terre  , ed  * Mari  fatto  il  medefil- 
mo  Imperio.  Il  commerzio  di  tanti  Popoli  differenti  , 
già  firanieri  fra  loro  , e poficia  uniti  fiotto  il  Domini u 
Romano  ; fono  fiati  uno  dei  mezzi  più  vigorcfii  v de' qua- 
li la  provvidenza  fi  fila  fervila  per  dilatare  il  Vangelo. 
Se  lo  fleffo  Imperio  Romano  ha  perfieguisato  per  lo  fipa- 
zìo  di  500.  anni  quefio  nuo ' o,  popolo  > che  da  tutte  le 
parti  nafceva  nel  fieno  di  lui , quefia  perfecttzione  ha  fla- 
kilito  il  Crifiianefimo , e ne  ba  fatta  rifiplender  la  gloria 
colla  fitta  fede  , e colla  fiua  fiofferenza  . Finalmente  l' Im- 
perio di  Roma  ha  ceduto  ; ed  avendo  ritrovata  qualche 
cofia  più  di  se  forte , ha  ricevuta  pacificamente  nel  pro- 
vilo fieno  la  medcfima  Chiefia , alla  quale  avea  fatta  una 
guerra  sì  lunga  e sì  fianguinofia  . Gl'  Imperadori  hanno 
impiegate  le  loro  forze  a prò  della  Chiefia  ; e Roma  <s| 
fiata 'il  Capo  dell'  Imperio  /spirituale  y che  Gefucrifìo  ha 
voluto  dilatare  per  tutto  il  Mondo . Venuto  il  tempo  del- 
lo [cadimento  della  poffanza  Romana  , ed  in  cui  quel 
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vajìo  Impero  , ebe  $'  era  vanamente  promeffa  l'eternitàf 
dovea  foggiacere  al  dejìino  degli  altri  ; Roma  divenuta 
preda  de'  Barbari  , ha  confervata  con  la  Religione  la  fua 
primiera  Maefià  . Le  Nazioni  ajfalitrici  dell'  Impalo 
Romano  vi  hanno  a poco  a poco  apprefa  la  pietà  Cri • 
Jìiana , che  ha  raddolcita  la  loro  fierezza  , ed  ognuno 
de'  lor  Sovrani  mettendofh  fra'  fuoi  Popoli  nel  pollo  degl ' 
lmperadori , non  ritrovarono  alcuno  de'  loro  titoli  piti  glo - 
riofffy  che  quello  di  protettori  della  Chiefa.  • • a c.  495. 
Jn  tal  maniera  gl'  Imperj  del  Mondo  fervir annodila  Re- 
ligione ed  al  mantenimento  del  Popolo  di  Dio.  Perciò  que- 
llo medeftmo  Iddio  ha  fatto  predire  da'  fuoi  Profeti  i dt- 
verfi  flati  del  fuo  popolo  y ed  altresì  la  fucceffione  degl' 
Imperj.  Voi  avete  veduti  i luoghi y ne'  quali  Nabucodo- 
rtofor  fu  dimoflrato  per  quello , che  dovea  venir  , per  ga- 
fligo  dei  popoli  fuperbi , e fpeztalmente  del  popolo  Ebreo 
al  fuo  Creatore  sì  ingrato.  Avete  intefo  nominar  Ciro 
200.  anni 4 prima  della  fua  na fetta , come  quello , che  do- 
veva rijlabilire  il  popolo  Eletto  y e punir  l'  alterezza  di 
Babilonia . La  ruina  di  Ninive  non  è fiata  profetizdta 
con  minore  chiarezza  . Daniello  nelle  fue  rnaravigliofe 
vi/toui  ha  fatto  ad  un  punto  paffare  fotto  i vojbi  occhi 
1'  Imperio  di  Babilonia , quello  de'  Medi  , e de'  Per  fumi y 
quello  di  Aleffandro  e de'  Greci . Le  beflcmmie , e le  cru- 
deltà d' un  Antioco  il  Grande  fono  fiate  predette  non  me- 
no y che  le 'littorie  miracolefe  del  popolo  di  Dio  / opra 
d' un  sì  violento  inimico . Vi  feorgono  quefìe  gran  Monar- 
chie cader  l'  una  dietro  l' altra  \ ed  un  nuovo  Imperio  y 
di  cui  Gefu  Cri  fio  dovea  effere  il  Fondatore  t vii  rimar- 
cato con  tal  evidenza  da'  fuoi  proprj  caratteri  y che  non 
fi  può  non  conofcerlo . Quejlo  è l' Imperio  dei  Santi  dell' 
Altifiìmo : quefio  i l'  Imperio  del  Figliuolo  dell'uomo  : 
Imperio  , che  dee  fufirfiere  in  mezzo  la  rovina  d’t  tutti 
gli  altri  y ed  a cui  fidamente  i promeffa  l'  eternità  . . 
a c.  497.  Iddio  pertanto  y che  avea  dijegno  di  fervirfi  di 
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molti  Imper / per  ga/ìigare,  o per  provare , o per  dilata- 
re , e per  proteggere  il  [ho  popolo  , volendo  far  fi  cono - 
J cere  per  Autore  d ' un  sì  ammirabil  configlio , ne  ha  pa- 
le fato  a'  fuoi  Profeti  il  fegreto , e fatto  da  loro  predire 
ciò  che  egli  uvea  rifoluto  di  fare  . Pereti)  conforme  gC 
Imper / entravano  nell'ordine  delle  rifoluzioni  di  Dio  fo- 
pra  il  fuo  popolo  eletto , la  fortuna  di  atre/}'  Imper j fi  ri. 
trova  prefagita  dai  me  de  fimi  Oracoli  dello  Spirito  Santo, 
thè  predicono  del  popolo  fedele  la  fuccejfione . 

Neftiina  cofa  dimoftra  più  al  vivo  la  neceftaria  re- 
lazione) che  paffa  fra  la  Storia  Sacra,  e la  Profana, 
quanto  quefto  eccellente  difeorfo  del  Vefcovo  di  Mo, 
che  ci  mette  peraltro  dinanzi  agli  occhi  il  più  bell’ 
oggetto  del  mondo  . Vi  fi  vede  il  fegreto  di  Dio 
nella  rivoluzione  degl’ Imperi,  e con  quai  mezzi  la 
fua  infinita  Sapienza  Tempre  efeguifee  l’opera  Tua  nel- 
le cofe  medefime,  dove  l’umana  prudenza  (lima  aver- 
ne la  miglior  parte  . Io  vorrei , che  li  Giovani  con- 
fegnaflero  alla  memoria  tutto  quello  preziofo  ragio- 
namento da  me  poc’  anzi  traferitto  * Quefto  è lo  (vi- 
luppo di  tutti  gl’  intrichi , fe  pur  mi  è lecito  dirlo, 
e di' Dio  ,^s  degli  uomini.  Quindi  fi  afeende  ai  pri- 
mi principi,  che  hanno  data  origine  a tutti  gli  a fifa- 
ri  , de’ quali  la  Storia  ci  ha  confervata  la  rimembran- 
za.. Gli  Storici  profani  ci  rapprefentano  i fini  diver- 
fi,  ed  innumerabili , che  hanno  agitati  gli  uomini 
in  ogni  tempo  ; ma  ciò  che  ho  tratto  dal  Vefcovo 
di  Mo,  ei  moftra  il  dito  di  Dio,  che  muove  tutte 
quefte  cagioni,  per  la  mira  particolare , che  tiene, 
di  confervare  e di  fantificare  il  fuo  popolo • Gli  Uo  ■ 
mini  della  Terra,  divorati  dalle  loro  patiioni , cre- 
dono, che  fi  debba  riferire  quanto  polla  nel  finir  de- 
gl’fmperj  alla  loro  avarizia,  ovvero  alla  loro  ambi- 
zione, ma  s’ingannano  Sono  come  que’ fanciulli,, 
che  veggono  in  moto  le  ruote  d' un  onuolo , e non 
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• giugnendone a difcoprir  la  cagione,  nemtnen  faprebbo* 
i*PjeSarne  l’effetto  . La  (antificazione  della  Chiefs 
i jl  fine  fcgreto  di  quanto  di  più  ragguardevole  nell* 
Univerfo  è accaduto,  dopo  il cotninciamento  de’  fe- 
co  ' \ Q.ucfta  ^ la  fattura  di  Dio  nell’ abbaiamento  e 
nell  innalzamento  de’ Principati.;  e quegli  che  per.- 
fano  effer  la  prima  cagione  di  quegl'  illudri  avveni- 
menti, da  quali  dipendono  il  ripofo  e la  fortuna  de* 
popoli , non  fono  che  gli  ftromenti  della  mano  di  Dio, 
che  fi  ferve  delle  loro  paffioni  per  arrivare  a’  fuoi  fini. 

Ancorché  non  fia  potàbile  il  ravvifare  ogni  volta 
qua!  parte  aver  poffa  Iddio  in  certe  cof» , nientedi- 
meno  non  fi  ha  da  negare,  che  non  ve  n’  abbia . Chi 
fi  Tana  figurato,  che  la  formazione  dell’Imperio  di 
Koma  , e la  fua  portentofa  grandezza,  che  per  lo  più! 
fi  confiderà  come  un’opera  della  faviezza  e del  va- 
lor de  Romani,  aveffe  dovuto  fervire  alla  pubblica- 
zione dell’ Evangelio,  ed  alla  gloria  della  Chiela , e 
che  Iddio  porrebbe  la  Sede  della  fua  Città  firaniera 
lopra  la  Terra  , in  Roma  medefima  , dove  il  più 
grande  Imperio,  che  la  Città  del  fecolo  .abbia  mai 
avuto  nel  mondo,  avea  pollo  il  fuo  Trofib  ? 

A parlar  propriamente  non  dovrebbe  efTervi , che 
una  (ola  Storia,  cioè  quella  della  Città  di  Dio,  ove 
fi  trattalfe  degl’  Imper;  , come  di  tanti  Epifodj  , i 
quali  non  appartengono  , che  per  accidente,  e per 
dipendenza  alla  grande  Storia  della  Chiefa.  Mafie- 
come  il  Demonio  fa  parimente  la  fua  opera  dal  can- 
to fuo,  e S.  Agoftino  dopo  la  Sacra  Scrittura  gli  at- 
tribuifee  i{  potere  fopra  i Reami  del  mondo,  noi  di- 
vidiamo lo  Sroria  in  Eccleftafìica , per  le  cofe  del  po- 
polo eletto  di  Dio;  ed  in  Civile  y per  quelle  degl’im- 
peri, e delle  Repubbliche  del  fecolo.  Non  ci  fervia- 
mo del  termine  di  Profana , che  non  conviene  alla 
Storia  de’ Regni  del  Criftianefimo , i cui  Re  fono  lì 
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Protettori , ed  i mantenitori  della  Chiefa  . Cosi  quan- 
do fepanamo  la  Storia  delle  Monarchie  , e delle  Re- 
pubbliche da  quella  della  Chiefa,  ciò  a»  viene  , per- 
che Iddio  ha  voluto,  che  le  cofe  umane  avellerò  pa- 
rimente il  loro  corfo , e la  loro  ferie  , ciò  che  le 
difpone,  ciò  che  lefoftiene,  e ciò  che  le  la  termi- 
nare . Bifogna  altresì  Ilare  attenti  a quelle  dilpofi- 
zioni  fegrete  , che  hanno  dato  principio  alle  notabi- 
li rivoluzioni,  cd  alle  congiunture  importanti,  che 
le  hanno  fatte  accadere  ; imperocché  in  quella  forte 
di  rifleflìoni  confille  la  vera  cognizione  della  Storia. 
Ed  ecco  provato  bade volmente  il  motivo,  che  ho 
avuto  di  preferire  ladivifione  che  ho  fatta  della  Sto- 
ria , a tante  altre,  che  fi  trovano  negli  Autori,  che 
di  quella  materia  han  trattato . 

ARTICOLO  I. 

.'77V-  ..  ' 

Certezza  della  Storia  del  Popolo  di  Dio  , contenuta 
nei  libri  dell'  Antìcoy  e del  Nuovo  Tejlamento. 

L’ Moria  de’ Giudei  è compre  fa  ne’  libri  dell’  An- 
tico Teftamento  : quello  è un  dir  quanto  bada, 
per  ditnodrare,  ch’è  certidìma,  e che  non  v’è  alcun 
Cridiano  che  polfa  metterla  in  dubbio.  Quello  non 
è, il  luogo  di  riferire  tqtto  ciò  , che  i Padri  della 
Chiefa  hanno  dabiijto,  e provato  nelle  lorodifpute 
contra  i Gentili  , per  far  loro  conofcere  la  verità, 
e la  divinità  dei  Libri  .della  Bibbia . Bifogna  veder 
i loro  argomenti  ne’  Libri  de’  Dottori  > che  hanno 
fcrirto  preci fam ente  su  tal  foggerto. 

Ma  ficcome  gli  empi,  e-  gli  Àtei  di  attaccano  par- 
ticolarmente JIGenelì,  egli  non  puòelfer  che  bene, 
il  dir  qualche  cofa  dell’autorità  di  quel  Santo  Libro; 
imperocché  la  verità  della  Storia , ferina  da  Mosè, 
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intorno  alla  Creazione  del  Mondo , elfendo  una  voi» 
ta  fortemente  ff abilita  , tutto  il  rimanente  della  Re- 
ligione neceffariamente  ne  fiegue . 

1.  Egli  è certo,  che  Mosè  è l’ aurore  del  libro  del 
GeneG,  e quefto  libro  , fcrive  il  du-Pin  parlandone 
nel  i.Tomo  della  Tua  Biblioteca  degli  Autori 'Eccie- 
fìadici , -è  pià  chiaramente  di  Mosi , che  ì Poemi  dell ’ 
Iliade  e dell'  Odtffea  noi  fono  di  Omero  , ovvero  le  Storie 
di  Erodoto  e di  Tucidide , di  quelli  de'  quali  poetano  il 
nome  . La  Scrittura  Sacra , egli  dice  in  profeguendo  a 
c.  loo.  m' infegna  , che  Mosi  i l'Autore  del  Pentateuco. 
Con  quello  nome  fi  chiamano  li  5.  Libri  di  Mosè  ; 
il  primo  de’ quali  è il  Genefi.’  Gesti  Grifo  y e gli  Apo- 
ftoli  me  lo  hanno  afjicurato  ; gli  Autori  antichi  ne  ren- 
dono tejlimonianza  \ tutti  li  popoli  ne  fono  d'accordo  , ec. 
Nel  libro  del  fuddetto  Abate  du  Pin  fi  pub  vedere 
un  folto  numero  di  Scrittori  , de’  quali  parte  fono 
Giudei,  parte  Criftiani , e molti  ancora  Pagani , che 
unitamente  atferifcono,  che  Mosè  fia  l’Autore  del 
Genefi,  e di  tutto  il  Pentateuco. 

2.  Mosè  fenza  paragone  e più  antico  di  tutti  que- 
gli Autori  sì  illuftri  nel  Mondo,  che  hanno  acqui- 
eto alla  Grecia  il  nome  di  Madre  delle  fcienze,e 
delle  Arti  j poiché  egli  vi(fe  500.  anni  incirca  prima 
di  Omero;  800.  prima  di  Talete  il  Filofofo  , che 
primo  ha  ragionato  della  natura;  900.  innanzi  a Pi- 
tagora ; e più  di  1100.  anni  prima  di  Socrate  , di 
Platone , e di  Arinotele  , che  fono  Itati  come  i Ca- 
pi, ed  i Maeftri  di  tutta  la  iapienza  de’ Greci.  Nel- 
la Prefaz.  del  Gen.  tradotto  in  Frante fe  -, 

3-  Egli  è ben  vero,  che  Mosè  ha  fcritta  la  Storia 
della  Creazione  gran  tempo  dopo  ; poiché  ha  fcritto 
il  Libro  del  Genefi  forfè  verfo  1’  anno  del  Mondo 
2550.  ma  ciò  non  debbe  dar  pena  ad  un  animo  ra- 
gionevole; poiché  quando  s’è  comprefo , che  Mosè 
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abbia  veduto  le  cofe  future,  che  lo  Spirito  di  Dio 
gli  avea  (coperte , non  è molto  diffìcile  a credere  , che 
Dio  gli  abbia  rivelate  quelle , che  fono  avvenute  in- 
nanzi della  Tua  nafcira . 

Quella  Storia  può  ancora  beniflìmo  fìabilirfi  fen- 
za  aver  ricorfo  alla  Rivelazione.  Imperocché  è fuori 
di  dubbio,  che  Mosè  ha  potuto  dire  a quelli  > che 
al  fuo  tempo  vivevano,  in  ragionando  de’ fuoi  Libri: 
io  ho  rifoluto  di  fcrivere  quanto  è corfo  dopo  la 
Creazione  del  Mondo  fino  a’ miei  giorni  , e niuno 
può  edere  meglio  informato  di  quel,  ch’io  ne  fìa  . 
Poiché  Amram  , mio  Padre,  fpeffo  mi  ha  detto  : io 
vi  narrerò,  mio  Figliuolo , tutta  la  Storia  del  Mon- 
do perfino  a noi,  eh’ è quella  della  noftra  Famiglia, 
conforme  io  l’hoapprefa  da  Levi  mio  Avolo  , il  qua- 
le fapeva  tutto  ciò,  che  mi  raccontò  da  Ifacco  fuo 
Avolo  con  cui  era  vivuto  33.  anni . E quando  ad  I fac- 
co  , egli  avea  apprefo  quanto  diceva  a- Levi , da  Sem9 
con  cui  era  vivuto  50,  anni  . Ora  niente  poteva  effer 
più  certo  di  ciò,  che  Sem  avea  infegnato  ad  lfaccot 
al  quale  potè  egli  dire  :•  voi  potete  credermi  quando 
vi  ragiono  del  Diluvio,  dicendovi  io  ciò  , che  co’ 
miei  propri  occhi  ho  veduto:  E voi  dovete  creder- 
mi ancora , quando  vi  parlo  della  Creazione  del  mon- 
do , e di  tutto  ciò  che  ad  Adamo  è fucceduto;  im- 
perocché io  fono  vivuto  quafi  100.  anni  con  Matufa- 
lemme  mio  fiifavolo,  che  apprele  avea  tutte  quelle 
cofe  dalla  bocca  llelfa  di  Adamo  con  cui  era  vivuto 
243.  anni.  Così  tra  Ifacco,  ed  Adamo  non  vi  fono 
che  due  perfone,  Matufalemme,  e Sem,  e fra  ifacco, 
ed  il  Padre  di  Mosè  non  ve  n’  è fiata  che  una  fola, 
la  qual  è Levi.  Sicché  a parlar  naturalmente, e lenza 
ricorrerea  pruove  fopranaturali , alcuna  Iflona  giam- 
mai non  ha  meritato  di  ottener  tanta  fede  predo  gli 
Uomini , quanto  quella  del  Genefi . 

Egli 
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Egli  è manifefto,  che  Mosè  non  ha  fc^itta  alcuna 
cofa,  che  non  f offe  ancora  nella  memoria  di  tutti 
gli  Uomini,  poiché  non  era  lontana  da  Adamo,  che 
4.  o 5.  generazioni  . > , 

Ne  fiegue  pertanto,  che  Adamo , Matufalemme , Sem,, 
lfaacy  ed  Amràm  Padre  di  MqsèKCi  fóho  vcdutiduc- 
ceffi vamsnre , e fi  fono  iftruiti  l’uno  l’altro  di  tut- 
ta U Storia  del  Mondo  , eh’  era  quella  della  loro 
Famiglia;  principalmente  in  un  tempo,  in  cui  non 
v’ erano  altre  Storie,  alle  quali  <gli  Uomini  potefle- 
ro  applicare  , o delle  quali  poteifero  ragionare  fra 
loro . » « , . • 
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TAVOLA 

Della  Tradizione  ereditaria  , e ditneftica  de* 
Patriarchi , che  lì  fono  veduti , ed  iftruiti 
’ fra  loro  da  ADAMO  lino  a MOSE’. 


ADAMO 

, è vivuto  243.  anni  1 930  930  I 

con  1 * 

MATUSALEMME — I 

è vivuto  98.  anni  6^7  969  1656  5 

con  1 

SEM  , 

è vivuto  50.  anni  ! *55**  600  2158» 

con  1 i 1 ; u ( 


nato  Pan-  morto  P 

no  del  è vivuto  anno  del 

Mondo  anni  Mondo 


con  1 I 

SEM  I 

è vivuto  50.  anni  ! *55**  600 

con  1 I * ' 

ISACCO  - 

è vivuto  50.  anni  2108  180 

con  1 

LEVI  

è vivuto  lungamente  2255  137 

con  1 -• 

AMRAM 


2288 


2392 


-I-- 


Nipote  di  Levi , che  lo  avea  certamente  cono 
fciuto.*  poiché  quello  Atnram  è Padre  di  MO^E’» 
che  nacque  folamente  41.  anni  dopo  la  morte 
di  Levi . - . 


Tomo  li» 
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Non  i già  mio  difegno  di  fciogliere  le  oppoft* 
ni,  che  gl'inimici  della  Religione  Giudaica,  e del 
Criftianelimo  hanno  fatte  contra  l’autorità  de’  Li- 
bri di  Mosè  , e degli  altri  della  Bibbia  . Quello 
non  appartiene  al  mio  argomento  ; ^fognerebbe 
entrare  in  quiftioni  di  Trologia,che  ci  farebbono 
perder  di  villa  i noftri  Elementi  della  Storia.  Si  pufc 
vedere  nel  dotto  libro  della  Dimojìrazione  Evange- 
lica, comporto  dall ' Uezio  Vefcovo  di  Abrinca  , ed 
in  quello  della  ifpirazione  de'  Sacri  libri  fatto  da 
Riccardo  Simon , ciò  che  |ì  rifponde  agli  argomen- 
ti, che  lo  Spinofa  il  quale  viveva,  pochi  anni  fo- 
no , nell’ Ollanda  , ha  pubblicati  contra  la  verità, 
e la  divinità  dei  libri  della  Bibbia,  nell’opera  in- 
titolata : TraElatus  T teologico- Politicus . Queft’Auto- 
re  , che  nacque  Giudeo  , combatte  il  Giudaifmo  , 
fenza  però  abbracciare  la  Religione  CnRiana.  Sem- 
bra che  il  fuo  fcopo  principale  lìa  di  dirtruggere 
tutte  le  Religioni , e fpezialmenre  l’Ebrea  e la  Cri* 
rtiana  , e d'introdur  l’Atteifmo  e il  libertinaggio  ; 
lafciando  a ciafcuno  la  libertà  di  credere  a fuo  pia-  | 

cimento  , purché  per  altro  fi  viva  da  buon  Citta-  | 

dino  . 11  Simon  ha  fatto  vedere  , che  lo  Spinoci 
era  un’ignorante,  e che  niente  fapeva  nella  criti- 
ca della  Scrittura , e nemmeno  nella  letteratura  de’ 
Giudei . 

In  fomma,  ciò  che  ho  detto  in  particolare  intor- 
no al  Genefi  , barta  per  dare  l’idea  dell’  autorità  * 
e della  fantità  di  quello  libro , che  è il  fondameli* 
co  di  tutti  gli  altri  della  Bibbia  , 
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Ordine  de’  Libri  dell’Antico  , e del  Nuoyo 
Telia  mento . 

«h-  V ' • * 

§.  I.  - . . 


L'Antico  Tefiamento  comprende  45.  L/ir/. 

1 «. 

• / -•*  *• 

I.  Il  Genefi  comprende  la  Storia  della  Creazione 
del  Mondo,  la  vita  de’  Patriarchi,  il  Diluvio,  la 
Genealogia  dei  Difendenti  da  Noè  perfino  a Giu- 
feppe , e tutta  la  Storia  di  2369.  anni. 

II.  L'Efod » così  detto,  perchè  rapprefenta  l’ufcita 
del  Popolo  d’Ifiraele  dall’Egitto,  ciò  che  fi  fece  nel 
Diferto  lotto  4a  condotta  di  Mosè  ; come  Iddio  die- 
de la  Legge  del  Decalogo  al  Tuo  Popolo,  e tutto  ciò 
che  avvenne  in  145.  anni  dopo  la  morte  diGiufep- 
pe  lino  alla  fabbrica  dèi  Tabernacolo. 

II L II  Levitico y che  comprende  le  Leggi , le  Ceri- 
monie» ed  ì Sacrifizi  della  Religione  de’ Giudei,  il  r- 
fuoco  perpetuo,  il  difcernimento  degli  Animali  pu- 
ri dagl’impuri, e molte  altre  cofe,  il  di  cui  efame  e 
direzione  apparteneva  particolarmente  ar  Leviti . 

IV.  I Numeri , dove  fi  vede  la  numerazione  de- 
gl’ Israeliti,  che  ufcirono  dall'Egitto  , e la  Storia 
di  39.  anni,  che  confumarono  nel  Diferto. 

V.  Il  Deuteronomio , cioè  la  feconda  Legge,  non 
già  che  Mosè  abbia  data  una  nuova  Legge  diàerfa 
da  quella, ph’era  fiata. pubblicata  fui  Monte  Sinai, 
ma  perchè  la  pubblicò  nuovamente  a’  Figliuoli  di 
quelli  , ch’erano  morti  nel  Diferto . 

Que/ii  fono  li  5.  libri  di  Mosè  , che  fi  dicono  il 
P ENT AT ELICO , e che  comprendono  la  Storia  di  2552. 
/inni  e mezzo  dopo  la  Creazione  del  Mondo . 

VI.  Giefuè . Si  crede,  ch’egli  medefimo  fia  l’Au- 
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tore  di  quefto  libro  Comprende  la  Storia  di  quan- 
to  avvenne  nello  fpazio  di  17.  anni  dopo  la  tnor- 
te  di  Mosè,  perfino  a quella  di  Giofuè  . 

VII.  I G indici  . Non  fi  sa  qual  fia  l’Autore  di  ' 
quello  libro.  Alcuni  l’attribuirono  a Samuello.  Rap* 
prelenta  in  e(To  lo  Staro  della  Repubblica  de’ Giudei 
lotto  il  governo  de’ Giudici,  dopo  la  morte  di  Gio- 
tuè  fino  a quella  di  Sanfone  . Vi  fi  racchiude  una 
Iene  Storica  d’intorno  317.  anni  , cioè  dall’anno 
del  Mondo  2570.  fino  al  2887.  Vi  fi  veggono  gl* 
Ifraeliti  gemer  fotto  molte  afpriflìme  ferviti* , aven- 
doli Iddio  fatti  foggiacere  al  dominio  de’  loro  ni- 
mici  per  galligarli  delle  loro  idolatrie. 

Vili.  Rut.  Quefto  libro  di  cui  non  fi  sa  l’Autore* 
contiene  un  efempio  di  rara  pierà  , ed  un  fingolar 
teftimonio  della  Provvidenza  Divina  . Rut  Femmina 
Moabita  non  volendo  fepararfi  dalla  propria  Suocera, 
la  fiegue  nel  ritorno,  che  della  fa  al  iuo  Paefe.  Iddio 
prende  tal  cura  del  deftino  di  Rut  , che  fpofa  in 
feconde  Nozze  Booz  Domo  ricchiflìmo,  e diventa 
Madre  di  Obed  Avolo  di  David  , da  cui  Gesù  Cri- 
fto  è difcefo  fecondo  1’  Umanità  . Non  fi  mette  in 
dubbio,  che  la  Storia  di  Rut  non  fia  avvenuta  nei 
tempo  de’ Giudici  . Ella  fi  rapporta  al  governo  di 
Samgar  intorno  a 27.  anni  dopo  la  morte  di  Giofuè. 

IX.  Il  1.  Libro  dei  Re  comprende  ciò  ch’è  avve- 
duto fotto  il  governo  di  Eli  e di  Samuello,  e fotto 

il  Regno  di  Salile  per  lo  fpazio  di  ioi.anni  incir- 
ca ; cioè  dall’anno  del  Mondo  2848.  fino  al  2949. 

X.  Il  li.  Libro  dei  Re  abbraccia  quanto  è paflato 
fotto  il  Regna  di  David  per  lo  fpazio  di  40.  anni.' 

Ciò  che  noi  chiamiamo  i due  primi  libii  dei  Re , ven- 
gono devi  dagli  Ebrei  i due  libri  di  Samuello;  il  che 
ha  fatto  credere , ch'ejft  foffero  almeno  in  parte  di  que- 
llo Profeta  . 

XI.  ' 
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'XI.  Il  III.  Libro  dei  Re  comprende  la  Storia  del 
Segno  di  Salomone;  come  il  ino  Regno  fu  divifo 
dopo  la  Tua  morte,  dipoi  ragiona  dei4- Re  diGiu- 
da  , e di  altri  8.  che  regnarono  in  Ifraello.  In  que- 
llo libro  v’è  una  ferie  Storica  di  12 6.  anni. 

XII.  Il  IV.  Libro  dei  Re  racchiude  le  cofe  avve- 
nute fiotto  12.  Re  d’ Ifraello  fino  alla  dtflruzione 
di  quello  Regno; e fotto  16.  Re  di  Giuda  fino  al- 
la cattività  di  quel  Popolo  in  Babbiionia  . Quefto 
libro  racconta  ancora  le  cofe  prodigiofe  d’Elia,  e 
d’Elifeo  fuo  infeparabile  compagno  ; e comprende  la 
Storia  di  308.  anni. 

Non  fi  sa  l'autore  del  3.  e del  4.  Libro  de'  Re  \ 
ma  tutti  e quattro  abbracciano  la  Storia  di  597. anni. 

XIII.  Il  I.  Libro  de ’ Paralipomeni  . 

XIV.  Il  II.  Libro  de'  Paralipomeni . Sono  cosi  no. 
minati,  perchè  contengono  i fatti  e le  circoftanze* 
che  negli  altri  libri  Storici  erano  Hate  ommeffe  . 
Quello  fecondo  finifce  nell’anno  3468.  in  cui  ter- 
minano li  70.  anni  della  cattività  , allorché  Ciro 
diede  a’  Giudei  la  libertà  di  tornarfene , per  rifab- 
bricare il  Tempio,  e le  mura  di  Gerufalemme.  Si 
crede  comunemente,  che  l’Autore  di  quelli  due  li- 
bri lìa  Efdra  . 

XV-  Il  I.  Libro  di  Efdra,  è,  fecondo  la  comune 
opinione  , dell’autore  di  cui  porta  il  nome  . Egli 
comprende  la  Storia  della  fchiavitudine  de’  Giudei, 
delia  loro  liberazione  , e del  loro  riftabilimento 
nella  Giudea  , dopo  il  primo  anno  di  Ciro  per  fi- 
no al  ventèlimo  di  Artaferfe  Longimano  ; il  che 
racchiude  uno  fpazio  di  82.  anni  , dall’anno  3468. 
fino  ai  3 55°- 

XVI.  Il  IL  Libro  di  EfJra  , è di  Neemìa  ; egli 
comincia  dal  20.  anno  di  Artaferfe,  e continua  fi- 
no al  principio  del  Regno  di  Dario  futi  Figliuolo, 
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foprannomato  il  Bafiardo  : il  che  abbraccia  la  Sto* 
ria  de’  Giudei  per  il  corfo  di  31.  anni,  ed  arriva 
fino  all’anno  del  Mondo  3581. 

XVII.  Tobia.  Vi  fono  alcuni, che  ftimano , che  i 
due  Tobia  , Padre  e Figliuòlo , abbiano  frritta  la 
loro  Storia  , ma  quella  opinione  non  ha  fermezza. 
Tobia  era  uno  degl’Ifraeliti , che  furono  trafportati 
fuor  di  Samaria  dal  Re  Salmanafaf  . Quello  libro 
racchiude  grandi  efempli  di  Virtù,  ed  eccellenti  prin- 
cipi di  Morale;  vi  fi  vede  Tobia  , che  fi  conferva 
fedele  a Dio  in  iftraordinarie  occafioni  ; le  fue  limo- 
fine , la  cura  che  aveva  di  feppel  1 ire  i morti  , lai 
fua  tolleranza  allorché  perdè  la  villa  , le  maravi- 
gliofe  lezioni  di  Pierà  che  infegna  al  Figliuolo  * 
Tobia  il  Figliuolo  ci  fa  vedere  con  quali  difpofizio- 
ni  convenga  entrare  nel  Maritaggio  . Finalmente  la 
Provvidenza  di  Dio  fopra  quelli  \ che  fi  confidano 
in  lui , entro  quello  libro  dappertutto  rifplende. 

XVIII.  Giuditta.  Non  fi  conofce  l’Autore  di  que- 
llo libro . L’Uezio  Vefcovo  di  Abrinca  , (lima  ch’egli 
fia  fiato  fcritto  nel  tempo  della  cattività  di  Babbi- 
Ionia  . La  Storia  di  Giuditta  in  quello  Libiti  rac- 
contata avvenne  , fecondo  il  parere  de  dotti  , in- 
nanzi la  cattività.  Cosi  fi  crede,  che  quella  mara* 
vigliofa  fpedizione  in  cui  quella  Santa  Vedova  in 
età  di  <54.  anni  tagliò  la  fella  ad  Oloferne , fia  fuc- 
ceduta  dappoiché  il  Re  Manalfe  fu  riftahilito  fui 
Trono.  Viffe  ancora  Giuditta  41.  anno- dopo  una 
sì  celebre  azione  , cioè  fino  all’anno  del  Mondo  3389. 
elfendo  in  età  di  1,05.  arnii 

XIX.  Eller  La  Storia  di  Eller  è avvenuta  fotto 
il  Reano  di  Dario  Figliuolo  d’ Tftafpe  . Quelli  è 
yjfTuero,  di  cui  fi  parla  in  ouefto  I ibro,  che  a Mar- 
docheo viene  attribuito  . Fgli  lembra  , eh  Efier  polii 
avervi  avuto  altrtsì  qualche  parte.  ^ 
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XX.  Giob  . Si  crede  , che  quello  libro  Ha  ftato 
fcritto  in  lingua  Araba  , e che  Mosè  l’abbia  tra- 
dotto in  lingua  Ebrea  * La  Storia  di  Giob  non  è 
finzione; le  perfone  e le  Nazioni  , che  vi  fono  con- 
traflcgnate  coi  lor  nomi  particolari  ; le  Teltimo- 
tiianze  di  Tobia,  di  Ezecbiello,  di  S.  Jacopo,  ed 
i fentimenti  de’  Padri  ci  debbono  far  ficuri  , che 
il  fondamento  di  tal  racconto  fia  vero  . Giob  era 
avanti  Mosè,  o per  lo  meno  al  fuo  tempo,  e tut- 
ta quella  Illoria  è probabilmente  accaduta  in  tem- 
po , che  gl’  Ifraeliti  erravano  nel  Diferto  , poiché 
lion  vi  fi  è fatta  menzione  della  Legge  fcritta. 

XXI.  I Salmi  é Si  attribuirono  comunemente  à 
David, ma  ve  ne  fono  molti  non  fuoi,e  che  furo- 
no fcritti  gran  tempo  dopo  la  fua  morte  * tanto  da 
Hfdra  , quanto  da  altri  Profeti . 

XXII.  I Proverbj  di  Salomone.  Quello  libro  è di 
Salomone  medefimo , e contiene  eccellenti  regole* 
tanto  per  ciò  che  rifguarda  il  Culto  di  Dio,  quan- 
to per  ciò  che  appartiene  al  debito  della  Carità 
verfo  il  Proflimo. 

XXIII.  L 'Ecclefiafte  è parimente  di  Salomone. 
Quello  libro  deferive  perfettamente  la  vanità  delle 
cofe  mondane  * 

XX IV.  La  Canticd  delle  Cantiche  i pure  di  Salo- 
mone. Quello  libro  è tutto  milteriofo  ; egli  rappre- 
lenta  al  vivo  l’Amore  incomprenfibile  diGefu-Cri- 
fto  per  la  Chiefa  fuaSpofa,  e parimente  l’Amore  di 
quefta  per  Gefu  Crillo  * S.Girolamo  olferva,  che  fra’ 
Giudei  perfona  alcuna  non  lo  leggeva  * che  dopo 
Peti  di  50.  anni  » Cosi, con  quello  S.  Padre  potrebbe 
dirli , che  Salomone  ha  fatti  li  Proverbj  per  quelli 
thè  altro  ancora  non  fanno,  ch'entrar  nalla  firada 
della  Pietà  ; l’ Ecclefiafte  per  quelli  che  fon  più  avan- 
lati  * ma  che , quanto  alla  Cantica  , bifogna  elfer 
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tutto  fpirituale,  ed  interamente  difimpegnato  dalle 
cofe  della  Terra  per  leggerla. 

XXV.  La  Sapienza . Quefto  libro  partecipa  molto 
dello  fpirito,  e molto  delle  cofe  di  Salomone,  tut- 
toché fembri  con  fondamento  , eh’  egli  non  ne  fi  a 
l’Autore  . Si  divide  in  '3.  parti , *•  Sino  al  VII.  Ca- 
pitolo egli  e una  efortazione  allo  rtudio,ed  all’a- 
more  della  Sapienza . 2.  Sino  al  X.  Capitolo  fpiega 
l’origine  della  Sapienza,  3.  Tutto  il  rimanente  de- 
fcrive  gli  effetti  , ed  i frutti  della  Sapienza. 

XXVI.  L’  Ecelefiaftico  i comporto  ad  imitazione 
dell’ Eccleftafle  di  Salomone  ; ficcome  fi  può  vedere 
per  un  gran  numero  di  Sentenze  Morali,  che  fono 
in  tutti  due  fimiglianti  . Gesù  Figliuolo  di  Sirac 
1’  ha  comporto  in  Ebreo  ; e S.  Girolamo  dice  d’  a- 
vcrne  egli  ftelfo  veduto  un  efeniplare. 

' > l Profeti  Maggiori.  ,-\  > 

XXVII.  \fa\ak  il  primo, ed  il  più  eccellente  de’ 
Profeti  . Egli  rteflo  in  un  Volume  ha  raccolte  le 
Profezie,  che  avea  fatte  fotto  i Re  Osìa  , Gioatan,- 
Acas , ed  Ezechia  fino  al  tempo  di  Manalfe  , per 
comandamento  del  quale  fu  crudelmente  fegato  in 
due  parti  con  una  fega  di  legno. 

XXVIII.  Geremìa  ha  profetato  per  Io  fpazio  di 
45.  anni  , dal  terzo  anno  del  Re  Giosia  perfino  ai 
quinto  dopo  la  prefa  di  Gerofolima  , e la  rovina* 
del  Tempio,  cioè  dopo  l'anno  del  Mondo  3975.  fi- 
no al  3420.  e «584  anni  prima  dell'Era  Volgare  • 
Egli  era  della  Stirpe  Sacerdotale,  e fempre  ha.  pre- 
dicato in  una  maniera  intrepida  contra  i vizj  del 
fuo  tempo.  Il  fuo  rtile,  al  parere  di  S.  Girolamo, 
è femplice  nelle  parole,  e maeftofo  ne’fenrimenti. 
Baruc  era  fuo  Segretario,  che,  in  raccogliendo  le 
• . . . ' Pro* 
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Profezie  fatte  in  diverfe  occafioni  da  Geremia,  non 
vi  oflervò  Pordine  de’ tempi.  Geremia  fu  lapidato 
in  Egitto  dagli  empi,  che  non  potevano  foffire  la 
libertà  de’  fuoi  rimprocci. 

XXTX.  Baruc  era  il  Difcepolo  , ed  il  Segretario 
di  Geremia  ; il  che  non  fa  , ch’egli  non  fofTe  d’una 
nafcita  illurtre  , ficcome  il  dice  Giufeppe  . Barud 
irtelo  aflerifce  di  aver  comporto  il  libro  delle  fue 
Profezie  in  Babbiionia , ma  non  fi  sa  precifamente 
in  qual  tempo  . 

XXX.  E-zechicllo,  della  Stirpe  Sacerdotale,  fu  tra- 
fportato  fotro  Geoconìa  in  Babbiionia,  dove  comin- 
ciò a profetare  nel  quinto  anno  della  fchiavitudine. 
Il  Tuo  libro  è tutto  pieno  di  Enimmi  ; e di  figure; 
il  che  da  lui  fu  affettato  , per  tema  che  i Caldei  non 
venifTero  in  cognizione  dello  Stato  del  Giudaismo- 
Egli  ha  predetta  la  liberazione  del  Popolo,  il  Re- 
gno del  Meffia  , la  Vocazione  de’ Gentili,  lo  ftabi- 
limento  della  Chiefa  , e la  ruina  de’  fuoi  Perfecu. 
tori . 

XXXI.  Daniello , difcefo  dalla  Famiglia  Reale,  fa 

condotto,  effendo  ancora  Fanciullo  , cattivo  in  Bab- 
biionia da  Nabucodonofor  . Egli  fu  allevato  nella 
fcienza  de’  Caldei  per  lo  fpazio  di  3.  anni.  Allora 
fu,  che  affolvè  Sufanna  accufata  , e condannò  i due 
Vecchi  molto  ne’  lor  coftumi  corrotti  ; e cominciò 
le  fue  Profezie.  I Giudei  non  lo  mettono  nell’or- 
dine de’  Profeti , perché  viveva  nella  Corte  di  Bah* 
bilonia  piò  torto  da  Cortigiano,  che  da  uomo  Spi- 
rato da  Dio  . Gefu  Crirto  medefimo  lo  chiama  non- 
dimeno Profeta.  . ' , r . . , 


• . «. 


Delta  Storia  UniverfaU 

t r ' 

Li  Dodici  Profeti  Minori. 

XXXII.  i Osta  ) ha  (critte  le  Profezie  che  ab* 
biamo  fotta  il  fuo  nome  ; San  Girolamo  ne  trova 
lo  ftile  patetico  , e pieno  di  fentetize  gravi  e vi- 
J»orofe  * Elfo  ha  profetato  fotto  i Re  Osta  , <?io«* 
tan , AeaS , ed  Ezechia . Nelle  fue  Profezie  fi  Vede 
del  Perfonaggio  di  Dio  ; accufa  .*  gaftiga  , ripudia 
Ja  Sinagoga,  che  rapprefenta  come  forprefa  in  adul- 
ter  io , e le  follituifce  la  Chiefa  . Sicché  egli  predi- 
ce r i.  la  riprobazione  della  Sinagoga  * e la  voca- 
zione della  Chiefa  .•  II.  riprende  l’Idolatria  * e gli 
altri  eccedi  degl’  Ifrael iti  ; III.  annunzia  la  mife- 
ficordia , e la  falute  a quelli  * che  fi  convertono. 

XXXIIl.  2.  Gioello  . E’  molto  difficile  il  deter- 
minare il  tempo,  in  cui  ha  profetizzato.  Egli  pre- 
dice la  ruina  di  Gerufalemme  ; e fotto  il  (imbolo 
di  quella  Città  , parla  della  ruina  del  Mondo  , t 
dell’eftremo  Giudizio  * 

■ XXXIV*  3.  Amoty  era  un  Pallore  di  greggi  del- 
la Città  di  Tecuè  . -Iddio  , nella  mano  del  quale 
niuno  (Iromento  è piccolo,  fi  fervi  di  quell'  uomo' 
per  farne  un  Profeta  al  tempo  di  Osìa  Re  di  Giu- 
dea 4 t di  Geroboamo  figliuolo  di  Gioas  Re  d’ Is- 
raelio,  due  anni  prima  del  gran  tremuoto*  che  av- 
venne verfo  il  23*  anno  di  Osìa,  l’anno  del  Mon- 
do 32td.xe  788.  anni  prima  dell’Era  Volgare. 

XXXV.  4.  Abdia  y non  G sa  quando  abbia  pro- 
fetizzato . Si  crede , che  quelli  fia  quel  Profeta  , di 
cui  fi  fa  menzione  al  Ih.  Libro  dei  Re  Cap.  18, 
verf.  4.  ch’era  Maggiordomo  della  Cafa  del  Re  A- 
cabbo  , e che  fia  Quegli  , che  nodrì  i cento  Profe- 
ti . Fra  tutti  i Profeti  la  Profezia  di  quello  è la 
più  breve;  benché  perla  grandezza  dei  Miller;  eh* 
* • • vi 
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Vi  fonò  racchiufi  , nulla  cede  alle  altre  * a parere 
di  San  Girolamo.  * - * y 


r^XXXVI.  5:  Giona  , che  Iddio  mandi»  in  Ninive 
a predicarvi  la  penitenza  , probabilmente  lotto  il 
Regno  di  Fui  , che  noi  crediamo  Padre  di  Safdait 
Dapale,  Verfo  Fanno  del  Mondo  3197.  ed  807.  art» 
ni  prima  delPÉra  Volgare  , è il  Colo  de’  Profeti  * 
che  Iddio  abbia  mandato  àlli  Gentili  . Egli  fteftb 
fi  a^ini vé  la  Storia  della  fua  Miffione  nella  fuà 
Profezia  . Giona  era  di  Geth  Cecher  , Città  della 
Tribù  di  Zabuloné  nella  Galilea  - Il  che  dimoftr#, 
0 l’ignoranza  , 0 la  malizia  de’  Farifei  ♦ che  dice- 
vano a Nicodetno  .*  Sapete  , che  noti  è mai  ufcito  al- 
cun 'Profeta  di  Galilea  . Joan.  7-  VCrf  52* 

XXXVII.  <5.  Michèa  profetizzava  fotto  il  Regno 
di  Gioatan  * di  Acas , e di  Ezechia  * Egli  ha  uit 
éàfatte.re  di  fpirito,  e di  ftile  affai  fomigliante  al- 
lo  fpirito  * od  allo  ftile  d’Ifaia.  Molto  fi  rifcaldi 
contra  1’  Idolatria  , tanto  delle  due  , quanto  delle 
dieci  Tribù  . Predice  la  ruina  di  Samaria,  e la  cat- 
tività di  quelli  di  Gerofolima-  per  mano  degli'Atli- 
i j > e de’  Caldei  . Prefagifce  la  felice  liberazione 
del  Popolo  (chiavo  in  Babilonia  , e che  Crijìo  na • 
fitrh  in  Betlemme.  ’ 

XXXVIIf.  7.  Naum%  di  cui  non  fi  sa  la  Patria* 
pedice  la  mina  di  Ninive  pér  li  Caldei,  per  aver 
queft’empia  . Città  perfeguitato  il  Popola  di  Dìo  . 
Non  fi  sa  chiaramente  il  tempd  in  cui  profetava  , 
^XXXIX-.  Abacuc . Non  fi  sa  nè  la  fua  Patria, 
n?  il  tempo  in  cui  abbia  profetizzalo . Non  vi  fa- 
rebbe difficoltà  quanto  al  tempo,  fe  quello  AbaOuc 
foffe  lo  fteifo , che  fu  alzato  da  un  Angelo  per  li 
Capelli  , trafportato  nella  fdlfà  de'  Lioni  dov’  èra 
fiato  gittato  Daniello.'  Ma  gl’  Intendenti  non  vo- 
gliono che  fi  confonda  l’uno  con  l’altro. 
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XL.  9.  Sofonìa  , illuftre  per  la  fua  nafcifa  , era 
della  Tribù  di  Simeone  . Viveva  al  tempo  di  Ge- 
remia y di  cui  ratfembra  l’abbreviarore  , principal- 
mente a cagione  della  conformità  dello  Itile  . Con 
gran  chiarezza  egli  parla  della  vocazione  de’  Gen- 
tili y della  fondazione  della  Chiefa,  della  remiflio- 
ne  de’  peccati  y delia  fantificazione  , e della  falute 
eterna  per  mezzo  di  Gefu  Criffo  . 

XLI.  10.  Zggeo  eforta  vigorofamente  il  Popolo 
Eletto  a rifabbricare  il  Tempio  . Si  lagna  della 
trafcuratezza  de’ Giudei  su  tal  fatto;  e premette  a 
Zorobabele  , che  faceva  ripigliare  la  ftruttura  del 
Tempio  vilmente  già  abbandonata  , che  il  Meiiia 
nafeerà  dalla  fua  Dipendenza. 

XL1I.  11.  Zaccarìi  viveva  a!  tempo  di  Aggeo, 
e non  meno  di  lui  follecitava  il  Popolo  a riftab»- 
lire  il  Tempio . Egli  è pietjo  di  figure , e di  enim- 
mi  ; parla  nondimeno  molto  chiaramente  del  Re- 
gno di  Crifto  , della  fua  Vita  , e della  fua  Paf- 
fione 

XLI II.  12.  Malattìa  ha  profetizzato  dopo  il  xi- 
ftahilimento  del  Tempio  . Egli  riprende  gli  abufi 
corfi  nella  difciplina  de'  Giudei  . Siccome  egli  è 
l’ultimo  de’  Profeti  ; e che  altri  non  ne  avevano 
a venire  per  fino  a Gefu-Crifìo  , elio  eforta  il  Po- 
polo a non  ifeoftarfi  dalla  Legge  di  Mosè  fino  alla 
venuta  del  Meffia  . 

XLIV.  Il  1.  Libro  de’  Macabei . 

XLV.  Il  li.  Libro  de'  Macabri.  Quelli  due  Libri 
contengono  lo  (tato  della  Chiefa  di  Dio  fotto  la 
Terza  Monarchia  ,ch’è  quella  de’ Greci  per  lo  fpa- 
2Ì0  di  40.  anniy  dopo  il  Regno  di  Aleffandro  fino 
a quel  di  Demetrio  Sotero . Il  fecondo  Libro  è un 
compendio  del  Libro  di  Giafone,  ch'era  un  Giudeo 
di  Cirenaide  . L’Autore  del  primo  Libro  non  & 
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l’Autore  del  fecondo,  al  giudizio  degl’ Intendenti , 
si  per  la  divertiti  dello  fitte  , come  per  la  diffe- 
rente maniera  di  contar  gli  anni. 

5-  II. 

Il  Nuovo  Teflamento  comprende  venti/ ette  Libri. 

Evangelio  lignifica  in  lingua  Caldea  felice  novella. 
Ma  ora  egli  fi  è una  parola  confacrata  , che  nell’ 
ufo  comune  delia  Chiefa  lignifica  la  Storia  della 
Vita  di  Gefu  Crifto  , il  quale  è Venuto  a recare 
agli  uomini  la  felice  novella  della  loro  liberazione» 
e della  riconciliazione  con  Dio. 

I.  L'  Evangelio  fecondo  San  Matteo  fu  fcritto  fei  ' 
anni  incirca  dopo  la  morte  di  Gefu  Crifto,  ad  iftan- 
za  de’  Giudei,  che  s’erano  fatti  Criftiani . S.  Mat- 
teo di  Pubblicano  divenne  Apoftolo.  Imprefe  prin- 
cipalmente nel  fuo  Evangelio  di  riferire  la  Reai 
Genealogia  di  Gefu-Crifto,  e di  rapprefentarlo  fe- 
condo la  Vita  Umana  da  lui  pallata  fra  gli  uomi- 
ni: egli  perciò  racconta  minutamente  le  azioni,  e 
gVinfegnamenti , ne’  quali  il  Figliuolo  di  Dio,  Sic- 
come oiferva  Santo  Agofttno , ha  temperata  in  cer- 
ta maniera  la  fua  Sapienza  , e la  fua  divina  Mae- 
ftà , per  rendere  l’efempio  della  fua  Vita  piò  faci- 
le ad  imitarti , e piò  alla  noftra  debolezza  propor* 
zionato . 

II*  V Evangelio  fecondo  San  Marco , fu  fcritto  nel 
terzo  anno  dell’Imperio  di  Claudio  , cioè  nel  4?. 
anno  di  Gefu  Crifto,  contando  alla  maniera  comu- 
ne, e io.  anni  dopo  la  morte  di  idi.  Si  Marco  lo 
fcriffe  in  Roma  ad  iftanza  de’  Criftiani  di  quella 
Chiefa,  fecondo  ciò,  che  ne  avea  intefo  da  SPie- 
tro,  di  cui  egli  era  Difcepolo.  Egli  ièguì  S.  Mat- 
teo 
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tco  in  molte  cofe  , e fovente  non  ha  fatto  altrq 
qhe  compendiarlo . Vi  fono  però  molti  fatti  ch’effo 
rapporta  più  a lungo  , e de'  quali  egli  nota  alcune 
confiderabili  circoftanze. 

III.  L' Evangelio  fecondo  San  Luca  fu  fcritto  ven- 
titré anni  dopo  l’Afcefa  di  Gefu  Crifto  . San  Luca 
era  Medico;  e ficcome  era  dottifìimo  nella  Lingua 
Greca,  fcriffe  affai  più  purgatamente  di  San  Marco, 
e di  San  Giovanni . Non  era  egli  del  numero  degli 
Apolidi,  ficcome  lo  erano  San  Matteo  , e San  Gio- 
vanni, ma  uno  de’ loro  Difcepoli,  come  San  Marco, 

IV.  L'Evangelio  fecondo  San  Giovanni  , Figliuolo 
di  Zebedeo , e Fratello  di  San  Jacomo  il  Maggio- 
re, fu  fcritto  in  Efefo,  l’anno  incirca  di  Gefu-Cri- 
fto 96.  e 63.  anni  dopo  la  fua  Paflione  . Egli  lo 
fece  in  occafione  dell’Erefia  di  Cerinto,e  di  Ebio- 
ne , che  andavano  pubblicando , che  Gefu  Grillo  non 
era  che  un  uomo  , e non  era  (lato  innanzi  a Ma- 
ria ; perlochè  tutti  i Vefcovi  deir^Vfìa  , e molti  al- 
tri collrinfero  San  Giovanni  a parlar  più  altamen- 
te di  Gefu-Crifto,  di  quello  che  avevano  fatto  gli 
altri  tre  Vangclifti  , e di  ftabilirne  foprattutto  la 
Divinità.  Su  tal  rifleffione  Santo  Agoftino  confide- 
rà , che  i primi  tre  camminano  in  tal  qual  forma 
fopra  la  Terra  con  Gefu  Crifto  Uomo  , riferendo 
le  operazioni  della  fua  Vita  mortale  ma  , che  San 
Giovanni  al  contrario  s’innalza  a guifa  d’un’Aqui- 
la  fopra  le  nuvole  dell’Umana  fiacchezza , e va  ad 
ifcoprire , perfino  nel  fono  di  Dio,  il  Verbo  Dio, 
eguale  a Dio,  fena^a  che  i fuoi  occhi  reftino  abba- 
gliati dal  lume  di  quella  gloria . 

V.  Gli  Atti  degli  Apojloli  fono  propriamente  la 
Storia  della  nafcita  , e dello  ftabilimento  della  Chie- 
fa  , ch’era  il  fine  per  cui  morì  Gefu-Crifto  , ed  il 
compimento  di  tutti  i fuoi  Mifterj  . San  Paolo  é 
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particolarmente  celebrato  in  quello  Libro  , poiché  ' 
ne  fa  1’  Autore  San  Luca  , che  n’  era  Difcepolo  , 
Quivi  lì  comprende  la  Storia  di  29.  o 30.  anni  , 
dopo  1*  anno  33.  dell’  Era  comune  , eh’  è quello 
della  morte  di  Gefu-Crillo  * perfino  al  tempo  in 
cui  San  Paolo  fu  prigione  in  Roma  la  prima  voi* 
ta  , il  che  feguì  P anno  63.  Ciò  fa  crédere  , che 
San  Luca  l’abbia  fcritto  in  Roma  nel  medefimo 
tempo , , ’ . c • . . * 

- 

Le  quattordici  Pijlolf  di  San  Paolo , 

• * *'7  / 

VI.  Za  Piftola  alli  Romani , fi  mette  per  prima  9 
fion  già  fecondo  l'ordine  del  tempo, ma  per  la  di- 

• gnità  della  Città  , e della  Chiefa  di  Roma  . San 
Paolo  l’ha  fcritta  per  ribatter  l’orgoglio  de’Giudei, 
e de’  Gentili,  a’  quali  leva  l’idea  del  proprio  merito» 
unendo-  quelli  due  Popoli  in  Gefu-Crillo  » come  nel- 
la Pietra  angolare , con  il  legame  della  Grazia  , e 
con  lo  Spirito  dell’umiltà.  Quella  Pillola  fu  fcrit- 
ta da  Corinto  l’anno  57.  di  Gefu-Crillo  » 24.  anni 
dopo  la  fua  Paflione. 

VII.  La  prima  Pijìola  alli  Corinti  fu  fcritta  d* 
Efefo  verfo  l’anno  di  Gefu-Crillo  57.  24.  anni  do- 
po la  fua  Paflìone,  San  Paolo  vi  abballa  l’eloquen- 
za , e la  Filofofìa  Pagana  , che  i Corinti  avevano 
troppo  in  illima.  Infegna  loro  come  bifogna  accpr 
flarfi  al  Sacramento  Eucarillico  , ecr  < 

Vili.  La  faconda  Pijìola  alli  Corinti  i Hata  fcrit- 
ta dalla  Macedonia  , quali  nel  tempo  medefimo  , 
che  la  prima  , ed  inviatavi  per  mezzo  di  Tito,  e 
di  San  Luca  . San  Paolo  vi  avvertifce  i Corinti  a 
guardarli  principalmente  dai  falli  ApoHoli  , conera 
i quali  inveifee,  chiamandoli  Operaj  ingannatori  y e 
f/Hnijlri  del  Diavolo.  f . } 
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IX.  La  Piftola  » Galati  fu  fcritta  dall’Afia  Mi- 
c . flore  poco  dopo  la  loro  converfione  , eh’  era  opera 

' di  San  Paolo  , fui  propofiro  de’  fai fì  Dottori , che 
' gli  avevano  fedotti , pervadendo  loro  , che  il  Van- 
gelo non  li  falvarebhe  , quando  non  fi  lafciaflero 
circoncidere  , e non  fi  fommettelfero  a tutte  l’altre 
olfervanze  della  Legge.  Egli  rapporta  molte  ragio- 
ni prefe  dalla  Scrittura,  per  difingannarii  di  quell’ 
errore,  e per  far  loro  vedere,  che  noi  più  non  ab- 
biamo ad  edere  fchiavi  fotto  la  Legge  Antica,  ma 
godere  la  libertà  della  nuova.  Quella  Piftola  è (la- 
ta fcritta  da  Efefo  l’anno  di  Gefu  Crifto  5 6.  23-an- 
ni  dopo  la  fua  Paflìone . 

X.  La  Pigola  apli  Efefi  fu  fcritta  da  Roma,  dove 
San  Paolo  era  prigione  , verfo  l’anno  62.  di  Gelu- 
Crifto,  29.  anni  dopo  la  fua  Paffione.  Quello  gran- 
de Apoftolo  avvifa  i Popoli  di  quella  Otta  , Me- 
tropoli dell’Afia  Minore  , di  non  dare  orecchio  a* 
Predicatori  del  Giudaifmo , che  non  folo  volevano, 
che  fi  unide  la  Legge  con  il  Vangelo,  ma  che  an- 
cora tnefcolavano  a quell’errore  molte  altre  favole. 

XI.  La  Pillola  a Filippenfi  fu  fcritta  a*  Criftiani 
di  Filippi  in  Macedonia,  da  Roma  ove  San  Paolo 

' era  in  ceppi  . Quello  Santo  Apoftolo  vi  dimoftra 
molta  benevolenza  verfo  di  loro  da  lui  convertiti, 
i quali  gli  aveano  mandato  in  Roma  un  confìdera- 
bile  aiuto  per  fua  fufliftenza  . Gli  elorta  aliar  fem- 
pre  collanti  nella  Fede  di  Gefu-Crifto , inimici  del- 
ie difpute,  amici  dell’orazione,  umili,  e caritate- 
voli fra  di  loro  , fermi  nelle  avverfità  , e fempre 
pieni  d’allegrezza,  e di  pace- 

XII.  La  Piftola  a ’ Coloffcvft  fu  fcritta  da  Roma  , 
ove  San  Paolo  era  prigione  l’anno  62  di  Gefu  Crifto. 
Quelli  Popoli,  che  fono  nella  Frigia,  non  lontani 
da  Laodicea  , avendo  ricevuta  la  Fede  , erano  pofeia 
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ftati  turbati  da’ ‘"eduttori , che  mefcolavano  ilGiu* 
daifmo,  e la  Filofofia  con  il  Vangelo  . San  Paolo 
gli  ammonifce  a non  lafciarfi  pervertir  da’ Filofofi,  e 
dà  ad  erti  loro  maffimamente  nel  MI.  Capitolo»  un 
eccellente  compendio  di  rutta  la  Vita  Crifìiana  . k 

XIII.  La  prima  Pijìola  a ’ T efjfalonicenfi  fu  le  ritta  , a 
parere  di  San  Gio:  Grifoftomo , prima  di  tutte  le  al- 
tre . Teffalomca  era  la  Metropoli  dèlia  Macedonia. 
Quello  popolo  era  flato  convertito  da  San  Paolo  alla 
Fede,e  confermatovi  da  Timoteo  invitatovi  da  quell’  ' 
Apoilolo.  Egli  loro  attefta  una  fona  ma  fvifeeratezza 

in  quella  Lettera,  feruta  da  Corinto  l’anno  di  Ge- 
su-Cntlo  *52.  19.  anni  dopo  la  fua  palììone . 

XIV.  La.  11.  Ptjìola  ai  Tejjalomcenfi  fu  fcritta  poco 
tempo  dopo  la  prima,  affine  di  rafficurar  quello  po- 
polo, il  quale  era  flato  poflo  in  confufione  per  le 
cofe,  che  aveva  loro  infegnate  San  Paolo  intorno  al 
Giudizio,  ed  alla  venuta  di  Gefu-Crifto , efortando- 
li  a prepararli , comi;  fe  ciò  doveffe  avvenire  quan- 
to prima . 

XV.  La  I.  Ptjìola  a Timoteo,  che  San  Paolo  chia- 

ma fuo  figliuolo,  fu  feruta  dalla  Macedonia  l’anno 
di  Crifto  64.  San  Paolo  dopo  d’aver  fatto  Vefcoro 
quello  fuo  caro  Dilcepolo  , lo  iftruifce  con  quella 
Lettera  di  tutti  i debiti , che  feco  porta  un  Minifte- 
rio  sì  Tanto.  Santo  Agoftino  dice,  che  quelli,  che 
fono  deflinati  a fervire  la  Chiefa , debbono  aver  di 
continuo  dinanzi  agli  occhi  le  due  Pillole  a Timo- 
teo, e quella  a Tito,  che infegnano  tutte  e tre  qual 
debba  elfere  la  virtù,  e la  condotta  dei  Miniftri  di 
Ge/u-Crifio , • ; 

XVI.  La  li.  P-ìfiola  a Timoteo  è fiata  fcritta  da 
Roma  , dove  San  Paolo  era  in  ceppi  la  feconda  vol- 
ta, verfo  1’  anno  6$.  di  Gefu*Criflo,  32.  anni  dopo 
Ja  morte  di  lui,  c poco  prima  del  martirio  di  que- 
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ftoApoftoIo.  Ella  comprende  moiri  fingolari avver- 
timenti per  leperfone,  alle  quali  Iddio  ha  confida- 
to il  facro  depofìro  del  Tuo  Vangelo . 

XVII.  La  Pijlola  a Tito  fembra  fcritta  dalla  Ma- 
cedonia verfo  l’anno  di  Crifto  64.  San  Paolo  aven- 
do fatta  la  fcelta  di  Tito  al  Vefcovado  di  Creta  , og- 
gidì detta  Candia ,.  gli  moftra  le  qualità»  che  debbo- 
no aver  le  perfone  desinate  al  governo  della  Chie-' 

fa  . \ 

XVIII.  La  Pijìola  a Filemone  fu  fcritta  dalla  pri- 
gione « che  San  Paolo  foflerfe  in  Roma  1’  anno  di 
Gefu-Crifto  62.  Filemone  era  una  perfona  ragguarde- 
vole nella  Città  di  CololTo  , convertita  da  San  Pao- 
lo alla  Fede.  Onefimo  effendo  fuo  fchiavo,dopo  aver- 
lo rubato,  fen  fuggì  a Roma,  dove  andò  a trovare 
San  Paolo,  che  v’ era  allor  prigioniero,  e che  fape-'  t 
va  effer  amico  del  fuo  Padrone.  San  Paolo  lo  con-  , | 
vertì,  e battezzatolo  il  rimandòaFilemone,racco- 
mandandolo  adeffo  con  quefta  Piftola  . 1 

XIX.  La  Pijìola  agli  Ebrei  è di  San  Paolo , ben- 
ché alcuni  ne  abbiano  dubitato.  La  fua  intenzione  , 
vi  par  confimile  a quella,  che  ripropone  fcrivendo 

ai  Romani  ed  aiGalati.  Perchè  finalmente  quelle  3.  , 

Fittole  hanno  un  medefimo  fcopo , eh’ è di  provare,  j 

che  la  veraGiuftizia  non  vien  dalla  Legge,  ma  da  , 

Gefu  Crifto,  che  ce  la  dà  con  la  Fede,  e col  fuo  in-  | 

fegnamento . , ' 1 

XX.  La  Pijìola  Cattolica  di  San  Jacopo  fi  chiama  , 

Cattolica , perchè  è indrizzata  a tutti  i Fedeli  in  qua-  j 

lunque  luogo  difperfi  . Il  difegno  generale  di  San  j 

Jacopo  fi  è di  ftabilir,  che  la  Fede  fenza  le  opera-  , 

zioni  non  è ballante  a falvare-  . 1 

XXI.  La  1.  Pijìola  di  San  Pietro  è principalmente  j 
indrizzata  a’  Giudei , de’ quali  egli  era  l’Apoftolo  par-  , 
ticolare , ficcome  San  Paolo  1 era  de’  Gentili.  Egli  | 
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la  fcrilTe  da  Roma,  chiamata  da  lui  col  nome  di  Ba- 
bilonia , poco  tempo  innanzi  alla  Tua  morte.  Quella 
Lettera  è tutta  morale,  e può  riguardarli  come  un 
compendio  deliavita,  ,e  della  pietà  Crilèiana  , di  cui 
ella  racchiude  le  regole,  e le  iltruzioni  principali. 

XXII.  La  II.  Pijìola  di  San  Pietro  fu  fcritta  poco 
prima  del  fuo  martirio,  che  leguì  l’anno  di  Cr ilio 
66.  dopo  elferne  flato  afficurato  da  un  avvifo  del 
Cielo,  ficcome  ne  rende  egli  Hello  tellimonianza . 
Quella  Pillola  è dalla  prima  in  ciò  differente  , che  la- 
prima  non  tendeva  fuorché  a perfuadere  i Fedeli  ad 
onorar  la  loro  Fede  con  lafantità  della  vita  ; ed  in 
quella  feconda  elfo  gli  ammonifee  a guardarli  dalle 
illufìoni  de’ falli  Dottori,  che  li  credono  elfere  (lati  ì 
Difcepoli  di  Simeone  il  Mago,  e i Nicolaiti  , che 
fono  da  lui  deferitti , e combattuti  con  efpreflìoni  for- 
ti e profetiche . 

XXIII.  La  Pijìola  I.  di  San  Giovanni  è Hata  indriz  • 
zata,  fecondo  il  .parere  di  Santo  AgoHino,  a’ Parti; 
cioè  a’ Fedeli  fparli  nell’antico  Imperio  de’  Perfiani, 
poffeduto  allora  da’  Parti  - Non  fi  sa  , nè  il  tempo , 
nè  il  luogo  in  cui  l’abbia  fcritta . San  Giovanni  va 
in  quefia  Lettera  combattendo  il  dannevole  errore 
di  Simeone  il  Mago  il  quale  foHeneva,che  la  Fedo 
fenza  le  Opere  giuflificafle. 

XXI  V.  La  II.  Pijtola  di  San  Giovanni  è una  Lettera 
particolare,  fcritta  ad  una  Dama  Crifliana , per  no* 
me  Eletta  \ vi  abbatte  di  palfaggio  1’  empietà  di  Bafi- 
lide  e de’ fuoi  Difcepoli , i quali  infegnavano  , che 
Gefu-CriHo  non  era  un  vero  Uomo,  ma  folamente 
una  fantalima  , e che  così  la  fua  PaHìone  non  era 
vera. 

XXV.  La  III.  Pijìola  di  San  Giovanni  è diretta  a 
Cajo  , che  San  Giovanni  loda  per  la  purità  della 
fua  vita,  e per  la  fua  carità  verfo  de’  fuoi  Fratel- 
* E 2 li. 
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li  , e verfo  degli  Stranieri. 

X XVI.  La  Pillola  Cattolica  di  San  Giuda , detto  an- 
cora  Taddeo,  è fcritta  dopo  la  morte  della  maggior 
parte  degli  Apostoli,  per  efortare  i Fedeli  a feguire 
inviolabilmente  la  dottrina  di  Gefu-Crifto , vi  ave- 
vano ricevuta,  mediante  il  lor  ministero.  Vi  com- 
batte i Difccpoli  di  Simeone,  ed  i Nicola  iti , che  ap- 
pagandoli d’ una!  Fede  Iterile , e fenza  opere , introdu- 
cevano nella  Chiefa  il  libertinaggio  e la  corruttela 
de’  coitami . ‘ 

XXVII.  L' Apacaliffe  di  San  Giovanni  fu  fcritta  nell’ 
Ifolà  di  Pàtmo,  dove  queSt’ Apoftolo  era  Stato  rile- 
gato dall’  Imperador  Domiziano  verfo  l’anno  di  Ge- 
fu-CriSto  94.  e 61.  anni  dopo  la  Paffione  di  lui , e 
2.  anni  pritnachè  fcrivelfe  il  fuo  Evangelio  . Santo 
’ Agostino  confefla,  che  quello  libro  Sìa  molto  diffici- 
le da  intenderli,  poiché  vi  fono  poche  cofe  chiare  » 
che  polfano  fervire  come  di  lume,  per  illustrarne  le 
ofcure.  Vi  fono  però  molte  istruzioni  chiare,  ed  uti* 
liffime  in  più  luoghi , e principalmente  nel  II.  e III. 
Capitolo,  che  può  chiamarti  1’  Evangelio  di  Gefu« 
Cristo  ri forto , per  le  molte  parole,  che  Gefu-CriSto 
Vi  ha  pronunziate  dopo  la  fua  Rifurrezione  ,che  qui- 
vi fi  veggono,  e non  fi  fono  State  dagli  Evangelisti 
riferite . 

Ecco  il  Catalogo  e l’ordine  di  tutti  i libri  fan- 
ti, quali  fi  trovano  nella  Bibbia  Volgata . Le  fue  pa- 
role fono  parole  di  vita  eterna . Siccome  Sì  pongono 
nel  numero  degli  Stolti  quei,  che  contrastano  alla 
Ragione,  e fra  gli  Eretici,  ed  i fediziofi  quei,  che 
lì  oppongono  ai  fcntimenti  della  Chiefa:  cosi , dice 
Santo  Agostino,  fi  mettono  nel  ruolo  degl’infedeli 
quei  che  rigettano  le  Scritture . Contro  rationem  ne- 
Trio  fobrius:  Contro  Scripturam  nemo  Chriflianus  : Con- 
tro Ectlefiam  nemo  pacificus  fenfcrit . Liù.  4.  de  T rini- 
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tal.  cap.  6.  folo  pqr  la  verità,  e per  la  Cantiti  di  que- 
lli Libri  adorabili  fuffifte  la  certezza  della  ftofia  del- 
la Chiefa  dell’  Antico  Teftamento  , e quella  della  na- 
fcita  della  Chiefa  di  Gèfu-Crifto . Egli  è un’empie- 
tà il  dubitare  di  quanto  è riferito  dagli  Scrittori  del- 
la Legge  antica  , dagli  Apolidi,  e da’  Vangelifti  del- 
la nuova  Legge.  ^ 

' Noi  non  riceviamo  con  la  flelTa  venerazione  ciò. 
che  gli  Scrittori  Ecclefialtici , ficcome  Eufebio , Teo - 
doretoy  Socrate , Sozjomeno , &"c.  ci  rapportano.  Non 
riconofciamo  per  infallibili  fuorché  gli  Scrittori  ifpi- 
rati  da  Dio,  e de’  quali  e fio  ha  regolato  1*  intelletto 
e la  mano;  e tali  Cono  quelli,  che  vengono  porti  e 
riconofciuti  dalla 'Chiefa  nel  Canone  delle  divine 
fcritture  . Quanto  agli  altri  AutoYi,  quantunque  fan- 
ti fi  fieno,  non  riceviamo  alla  cieca  tuttociò  , che 
ci  dicono,  e (limo  per fua fi , che  eglino  hanno  potu- 
to reftare  ingannati , e che  pofTono  ingannarci . Io 
ho  pollo  nel  primo  Tomo  di  quelli  Elementi  le  re- 
gole y,cke  bifogna  ojjervqre  per  a,  }\  curar  fi  d'  un  fatto , che 
pare  nella  Storia  antica  dubhiojo . Egli  non  ci  è per- 
meilo l’applicarle  agli  fcrittori  Canonici  ; bifogna 
fotometrerei  a loro , qualunque  difficoltà  vi  s’ incon- 
tri nell’ efecuzione,  e venerare  con  femplicità  i fat- 
ti , che  ci  raifernbrano  Urani  ed  incredibili  nella  fcrit- 
tura  ; ma  noi  polliamo  all’oppofto  pefar  liberamen- 
te su  quelle  regole  quanto  ritroviamo  negli  aUri  Au- 
tori, qualunque  fi  fieno,  quando  ciò  che  raccontano 
offende  il  lume  della  noftra  ragione.  Noi  non  ope- 
reremo da  uomini  ragionevoli  , fe  altrimente  fa- 
cemmo ; e non  dobbiamo  il  fagrifizio  della  noflra 
Ragione , fuorché  alla  parola  della  verità  eterna. 

c . • * - i 
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ARTICOLO  IL 
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Della  Storia  Civile  t e della  fua  Certezza . 

. , . t 

NOi  dobbiamo  fottomettere  il  noftro  fpirito  con 
una  ferviti  religiofa  a tutto  ciò, che  lascrit- 
tura  Tanta  rapporta:  poiché  quivi  fi  ritruova  là  pa- 
rola di  Dio,  di  cui  non  è permeffo  a veruno  di  o^- 
porfi.  Non  è così  de’ Libri  ferirti  dagli  uomini, che 
fi  conformano  ai  loro  lumi  particolari  , e dove  ci 
raccontano  l’ avvenuto,©  nella  Chiefa , o nel  gover- 
no degli  Itati.  Siccome  il  loro  intelletto  non  era 
efente  dagli  sbagli  e dall’errore,  ed  hanno  potuto  ca- 
dere in  falfe  opinioni,  o per  ignoranza  ,o  per  traf- 
curaggine,  o per  colpa  di  un  buon  difeorfo  ; il  loro 
cuore  è parimente  potuto  reftar  corrotto  da  mire  d’ 
ambizione,  o d’interelfe,  e venderfi  all’ adulazione, 
ed  alla  bugia.  Così, benché  la  carità  Criftiana  non 
fia  fofpettofa,  non  bifogna  leggere  fénz’ avvedimen- 
to cotefti  Libri,  dove  l’errore  ha  potuto  introdur- 
li per  tante  ftrade  diverfe. 

Gli  Sciti  abbruciavano  cutti  i Libri  di  storia, che 
loro  cadevano  in  mano.  Non  perdonavano  ad  alcu- 
no. Si  querela  vano, jche  tutte  le  muraglie  delle  Bib- 
blioteche  de’ Greci,  e de’ Romani  non  aveffero  al.tr* 
ornamento,  che  di  Libri,  ove  celebravano  continua- 
mente la  grandezza  delle  azioni  da  loro  fatte, fen- 
za  dir  mai  cofa  alcuna  delie  alfre  Nazioni,  che  po- 
tevano aver  fatte  operazioni  così  belle  come  le  loro; 
ovvero,  che,  fe  talvolta  ne  facevano  qualche  mor- 
to, ciò  era  Tempre  per  trattarle  da  barbare  ; o per 
deprezzarle  all’ ultimo  fegno.  Tanto  egli  è vero, 
thè  gli  Scrittori  fono  talmente  appaftìonati  per  la 
1-atria,  che  non  penfano  a render  giuftizia  alle  illu- 
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Ari  operazioni  degli  altri  popoli.  Ecco  la  ragione , 
per  cui  tutte  le  Storie  che  abbiamo , non  fono  che 
un  niente  in  paragone  di  quanto  è potuto  avvenire, 
0 di  quanto  effettivamente  è avvenuto  in  tutte  le 
parti  del  mondo  . 

Bifogna  notare  , che  le  Nazioni  più  bellicofe  non 
molto  attendono  a coltivare  le  belle  Lettere  . Le 
Mufe  amano  le  corone  di  ulivo  , e lafciano  quelle 
di  alloro  per  ornamento  agli  Eroi . Si  compiaccio* 
no  della  calma,  e della  pace.  Studiano  al  mormorio 
d’un  rufcello , le  di  cui  acque  fcorrono  per  una  val- 
le; e non  fono  interrotte  dallo  ftrepito  d’  un’  aura 
foare , che  agita  le  fronde  d’ una  felva  ombrofa  , e 
tranquilla  ; ma  il  rimbombo  dell’ armi  le  turba, e le 
mette  in  fuga . Le  fcienze  , e le  belle  arti  non  fono 
fiorite  che  in  mezzo  agli  flati,  la  cui  portanza  forte 
affai  ftabilita  , e parimente  temuta  da’  Confinanti  • 
L’ Egitto  cefsò  d’ efler  dotto , torto  che  la  guerra  por- 
tò il  terrore  fulle  fue  terre.  La  Grecia  diventò  fag- 
gia,  quando  ftabilì  il  Aio  dominio  : ed  allorché  fi  vi- 
dero i Romani  padroni  del  Mondo,  videro  da  tutte 
le  parti  correr  le  Mufe  fuggitive  a cercarli  un  afilo 
entro  di  Roma  trionfante . Per  l’ addietro  i Romani 
più  bramo!!  di  operar  bene , che  di  dir  bene  , atten- 
devano meno  all’  artifizio  di  comporre  un  elogio, che 
alla  maniera  di  meritarlo  . 

Vi  fono  ancora  perfone  fperimentate,  che  preten- 
dono, che  lo  Audio  delle  bell’  Arti  fnervi  il  corag- 
gio: imperocché  i Greci , ed  i Romani  furono  meno 
guerrieri,  allorché  divennero  più  politici,  e più  fa- 
pienti . 

. Focione,  uno  de’foggetti  più  faggi,  che  fieno  flati 
in  Atene  , nel  tempo  che  governava  gli  affari  della 
Repubblica , annoiato  dai  defiderio  eccepivo , che  ave- 
vano gli  Ateniefi  di  guerreggiare,  nel  che  già  erano 

E 4 qua* 


72  Della  Storia  Unìverfale  . 

quali  del  tutto  ignoranti,  diceva  loro:  Se  bi fogna (fe 
con  le  parole  combattere  contro  de’  voftri  nimici,  non 
potrebbono  etti  farvi  punto  di  refiftenza  : voi  aringa- 
te  meglio  di  loro;  ma  fe  bifogna  venire  all’ armi, 
etti  faranno  i più  forti . 

I Lacedemoni  al  contrario  meno  eloquenti , erano 
migliori  faldati":  gente  che  parlava  male,  ma  com- 
batteva bene.  La  mand  era  più  della  lingua  fpedi- 
ta . Davano  fei  colpi , e non  dicevano  d ue  parole . 

Da  loro  è venuto  quello  , che  noi  chiamiamo  / Vili 
Laconico'y  o Lacedemone  , eh'  è una  maniera  di  par- 
lar brieve,  e fantenziofa , concifa,  e forte , fra’ La- 
cedemoni praticato . Noi  lappiamo  le  loro  belle  ope- 
razioni , non  già  da  loro  , ma  dai  loro  fletti  ni- 
mici . 1 

Non  v’è  tuttavolta  ragione  di  accufar  le  Mpfe  del- 
la ruina  degl’ Imperi . Vi  fono  flati  popoli  Letterati,  I 
e infieme  Guerrieri  ; e fi  è veduto  in  Francia  nella 
Famiglia  Reale  un  Eroe,  che  non  cedeva  in  vaiorea 
quanti  vantano  la  Grecia,  e 1!  Italia  , e che  avea  con-  ! 

giunto  lo  fìudio  delle  belle  Lettere  col  maneggio  del-  I 

ia  Guerra  . Egli  adunque  è più  ragionevole  il  dire,  | 

che  i Regni,  e gl’  Imperi  hanno  i loro  fermi  periodi,  i 

e che  cadono  per  la  fletta  necelTità,  che  fa  morire  gli  1 

Eroi,  e gli  Uomini  Letterati.  , ì 

Checché  ne  fia  , egli  è certo,  che  i popoli  bell icofl  ! 

non  fi  applicavano  a fcrivere  la  loro  Storia  , e tanto  i 

meno  quella  del Talere  Nazioni . Non  lappiamo  alcuna  i 

cola,  o quafi  nettuna  dei  Celti , dei  Germani , ovve-  i 

ro  antichi  Alemanni  ; nè  meglio  ci  fono  note  le  \ 

grand’ imprefe  degli  Arabia  de’ Turchi,  e de’  l’arta*  i 

ri  . Quante  fono  le  Guerre  , quante  le  Battaglie  , i 

quante  le  Vittorie  feppellite  in  un’eterna  dimenìi-  i 

canza  ? Non  è così  desìi  affari  de’Greci . La  fola  vie-  i 

toria,  che  12.  mila  Ateniefi  guidati  da  Milziade, da  1 

Ari- 
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Ariftide  , e da  Temiltocle  riportarono  su  1’  efercito 
Perfiano  numeroso  di  più  di  500.  mila  perfone  di  Sa- 
lamina,  o in  Maratona,  è fiata  cantata,  e ricanta- 
ta in  mille  forme  da  Greci  , e Tempre  con  un  fafto 
intollerabile  .•  come  fe  mai  nulla  forte  avvenuto  di 
fomigliante  nel  Mondo.  Non  bifogna  ricercare  fe  ab- 
biano un  poco  aggrandito  quello  avvenimento  . I 
Greci  fono  affai  conofciuti  su  quello  punto . 

Come  fi  può  pertanto  diftinguere  la  verità  nella 
Storia  ì Quella  non  è una  cofa  sì  facile.  La  prima 
difpofizione , in  cui  bifogna  trovarfi  per  poter  arri- 
varvi, fi  è,  dice  Arinotele,  non  effer  nè  troppo  cre- 
dulo , nè  troppo  poco  \ non  creder , nè  dubitar  d’ogni 
cofa  che  uno  Storico  riferifce  . Dar  credenza  a tutto, 
farebbe  una  Cupida  credulità . Dubitar  dì  tutto,  fa- 
rebbe un  fare  il  bell’  ingegno  fuor  di  propofito  , e 
porli  in  illato  di  non  trarre  alcun  frutto  dalla  lettu- 
ra della  Storia  . Egli  fperte  volte  è una  gran  debolez- 
za di  mente  il  voler  raffinare  fopra  ogni  cofa  . I 
Turchi  rigettano  rutto  ciò,  che  fi  chiama  Storia  ,•  e 
foltengono,  che  quelli,  che  ù fono  in  un  partito  im- 
pegnati , non  polfono  fcrivere  finceramente  gli  affa- 
ri del  partito  contrario.  Fabio  Romano,  dice  Poli- 
bio , non  ifcrive  la  Guerra  di  Cartagine  nella  ma- 
niera con  cui  l’ha  fcritta  Filino  il  qual’  era  Cartagi- 
nefe . Il  primo  loda  dappertutto  i Romani,  e difprezza 
falfofamente  i Cartaginefi  . 11  fecondo  all’oppofto  di- 
ce, che  tutto  il  merito  ed  il  valore  erano  dal  can- 
to de’ Cartaginefi,  e parla  de’  Romani , cotne  digen-  * 
te  indegna  di  vivere  . Egli  fembra  , che  fieno  djue 
Oratori  pagati, a fine  di  ben  rapprefentare  il  ior  per- 
fonagqio.  Non  vi  fi  vede,  che  parzialità,  fenz’ai- 
cun  velligio  di  una  fede  lineerà  • Noi  facciamo  con- 
to per  1’ ordinario  de’ teftimon;  di  vifta,  e degli  Au- 
tori contemporanei  , maffimatnente  quando  ebbero 
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qualche  parte  ne’  maneggi  de’  quali  fcrivono  . I Tur- 
chi nulladimeno  non  vidanfede.  La  lor  ragione  fi 
è*  che  un  Autore  , che  intravviene  ad  un  fatto , na- 
turalmente non  trafcura  alcuna  cola  per  metterli  ben 
in  villa  nel  racconto , che  ne  va  facendo,  oltre  all* 
artifizio,  che  v’impiega  , per  accomodarne  il  fuccef- 
io  alla  gloria  del  Principe  al  qual  egli  ferve  ■ 

Ciò  che  ho  detto  intorno  all’incertezza  della  Cro- 
nologia , nel  I,  Tomoy  moftra  di  quanta  difficoltà  Ha 
l'aftìcurarfi  del  tempo  in  cui  feguirono  gli  avveni- 
menti ; ma  ciò  che  abbiamo  detto  poc’  anzi  , dee 
convincerci,  che  non  è men  difficile  il  ravviarne  a 
perfezione  la  verità  ; mentre  ciafcun  Storico  parla 
ordinariamente  a fuo  guflo,  e fecondo  la  difpofizion 
del  fuo  cuore.  Chi  può  giugnere  a difcoprire,  fe  vi 
fìa  il  buon  fenfo  nella  fua  mente,  e la  rettitudine  ne* 
Puoi  fini? 

La  feconda  cofa  per  tanto  neceffarià  a farli , fareb- 
be l’efaminare  quali  fieno  fiati  i cofiumi , e le  inten- 
zioni dello  Storico , di  cui  fi  leggono  gli  fcritti  : que- 
lla notizia  può  fervir  molto  fa  mofirarci  quel  , che 
dobbiamo  fperare  dalla  fua  fioria  . Quando  ben  fi 
eonofce  l’albero , può  giudicarfi  della  qualità  del  fuo 
frutto . 

Il  Bodino  dice  nel  fuo  Metodo,  che,  generalmen- 
te parlando,  vi  fon  tre  forte  d’  I fiorici  . 

i.  I primi  fon  quelli,  ch’effendo  nati  con  ottime 
difpofizioni  d’ ingegno  e di  mente , ed  avendo  ancora 
acquifiato  col  mezzo  d’  una  bella  educazione  i lumi, 
e le  virtù,  che  la  natura  non  difpenia  comunemen- 
te, hanno  anche  avuto  il  vantaggio  d’efiere  fiati  in- 
nalzati al  governo  de’ pubblici  affari. 

2*  1 fecondi  fono  quelli,  a’ quali  è mancata  l’edu- 
cazione, ma.  che  non  hanno  lafciato  di  ben  appren- 
dere gli  affari,  perchè  v’ebbero  parte. 

3.  Gli 
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3.  Gli  ultimi  fono  quelli,  che  avendo  avuta  una 
feliciffima  nafcita,  non  ebbero  alcuna  parte  ne  ma- 
neggi del  governo, da  cui  fono  flati ognora  lontani, 
ma  che  non  pertanto  non  han  trafcurato  di  laperli, 
con  una  fatica , con  un’  attenzione , e con  uno  u- 

dio  non  ordinario.  ,.  . 

Non  può  negarli,  che  quelle  3.  forte  diperione* 
che  fi  fono  impiegate  nello  feri  vere,  non  ne  faccia- 
no molte  fpezie  differenti , a cagione  de  varj  gradi 
di  fincerità,  d'erudizione,  e di  fpenenza  , che  gli 
uni  avranno  più,  o meno  degli  altri.  E quello  nu- 
mero prodigiofo  d’ Uomini  sì  differenti  nella  loro 
' maniera  di  riguardare,  e di  deferivere  le  cofe,  dee 
fuor  d’ ogni  dubbio  metter  una  grandiflima  differen- 
za nei  medefimi  fatti,  ed  avvenimenti, che  da  loro 

faranno  deferitti . , 

Bifogna  confeffare,  che  farebbe  defiderabile,  che 
tutti  coloro,  li  quali  fi  danno  a fcrivere  Itone,  tol- 
fero  della  condizione  de’  primi  . Ma  oltreché  noi 
fiamo  perfuafi,  che  la  cofa  fuccede  molto  diverla- 
mente,  e per  confeguenza  non  fi  potrebbe  ben  cau- 
telarli da  uno  Storico , che  poco  fi  conofce  ; il  fatto 
fi  è,che  forfè  bifogna  ancor  diffidare  alquanto  di  chi  fa- 
peffimo  ficuramente  che  fulfe  dotato  di  tutte  le  buone 
qualità,  che  abbiamo  polle  fra’ primi.  La  ragione  fi 
è,  perchè  un  Uomo  dabbene  pena  molto  a ragionare 
d’uno  fcellerato,  ed  a contenerfi  dal  dirne  un  poco 
troppo  di  male.  V’ha  naturalmente  troppo  di  ruvi- 
dezza nello  Itile  d’ un  Uomo  di  rigorofa  virtù. S egli 
parla  d’un’azion  virtuofa,  non  più  li  fovviene  a 
effer  Ulorico,  fi  allontana  dal  fuo  carattere  > e di- 
venta Panegirilta. 

Ma  fe  raffembra  , che  quello  (la  un  avanzarli  trop- 
po col  fofpetto;  bifogna  confelfare  almeno,  ch’egli 

è un  volere  ingannarli  , il  non  offervare  , fe  uno 

Sto- 
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Storico  parti  di  se  fiefio  , de’  Tuoi  amici  , del- 
ia Tua  nazione  , del  fuo  ò del  partito  nimico  \ s’ 
egli  abbia  letteratura,  buona  fede,  e fperienza  ; e 
fe  fappia  la  pubblica  Giurifprudenza -,  cioè  i diritti, 
e gi’interetfi  de’  Principi , e degli  Stati  de’  quali  fcri- 
ve.  Non  bifogna  predar  orecchio  a quelli  , che  fi 
fan  giudici  neila  propria  lor  eaufa  , nè  meno  riferir- 
ci alle  tefiimonianze  de’  loro  avverfarj.  Quando  io 
trovaffì  un  terzo  lenza  inrerelfe,  e fenza  paflìone  , 
gli  darei  francamente  tutta  la  mia  confidenza . 

Non  è in  oltre  necelfario,  che  uno  fia  fiato  in  Ma- 
giftrato  nella  fua  Repubblica  f perchè  fappia  gli  af- 
fari del  governo  . Si  pub  acquifiar  quella  conofcen- 
za  per  altri  mezzi  . Il  Bodino  olftrva  con  molta  fa* 
viezza,  che  Dionigi  d’  Alicarnafio,  che  non  ebbe  ve* 
run  impiego  ne’  Magiftrati  , ha  fcritto  con  più  efat- 
tezza  le  cole  de’  Romani  , che  Fabio  Sallujlio , e Ca- 
tone , i quali  la  Repubblica  aveva  colmati  di  ricchez- 
ze e di  onori . 

Egli  importa  a tal  fegno , che  ne  {fu  no  indifferen- 
temente fi  ponga  a fcriver  Iftoria  , che  fra  le  Nazio- 
ni più  fagge  non  fe  ne  commetteva  la  cura,  fuorché 
alle  perfone  medefime,  che  fovrintendevano  alle  co- 
fe  della  Religione  . 

La  Storia  del  Popolo  di  Dio  nell’  Antico  Tcftamen- 
lo,  non  è fiata  fcritta,  che  da  Uomini  divinamente 
ifpirati , e di  alto  rango  fra’ Profeti,  ed  i Sacerdoti. 
E tutti  i Libri  del  Nuovo  Tefiamento  fono  opera 
degli  Evangelifii  e degli  Apoftoli,  perfone  nodrite 
alla  fcuola  diGesu  Crifto. 

Prefio  i Caldei»,  e i Babdonefi,  l’incombenza  di 
fcrivere  la  Storia  era  fidamente  appoggiata  a’ lor  Sa- 
cerdoti , ed  alle  perfone  , che  giudicavano  le  più 
facre . 

I Perfiani  avevano  per  loro  Storici  i Maghi  eh’ 
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erano  ì fuggetti  p.ù  ragguardevoli,  sì  perla  dottri- 
na, cerne  per  il  grado,  che  avevano  nella  Religio- 
ne, e nello  ftato . 

Gli  Egiziani,  che  niella  cedevano  all’ altre  Na*. 
zioni  per  l’intelligenza  delle  belP’arti  , facevano  i 
lcr  Sacerdoti  depodtari  di  tutte  le  Storie,  e di  tut- 
te JfrMetnorie  pubbliche , dove  fi  comprendeva  tut- 
to ciò,  che  apparteneva  alla  Politica  , alla  Fi  fica  , 
alle  Matematiche,  ed  alia  Religione.  Da  quelli  Sa- 
cerdoti dell'Egitto  Diodoro  Siciliano  apprefe  quan- 
to abbiamo  di  lui  nella  Tua  Biblioteca  Storica  , Fic- 
cotne  he  fa  fede  egli  (ledo  , l'tb.  z.  Benché  la  Cit- 
tà di  Atene  fotte  tutta  ripiena  d’  Uomini  a!  fommo 
grado  fapienti,, molti  però  di  loro  piò  famofi  patta- 
rono dàlia  Grecia  in  Egitto  ' per  confultarfi  quivi 
co’  Sacerdoti.  Solone,  Platone  , Pitagora,  Eudotto, 
e Democrito,  portarono  dall’Egitto  quella  profon- 
da dottrina,  che  li  rendette  celebri  nella  Grecia. 
Ciceróne  dice  efprettamenee,  lib.  5.  de  jxntbus , che 
Platone  viaggiò  nell’  Egitto  a folo  fine  di  appren- 
dervi da  quei  Sacerdoti  i numeri  , e le  cofe  Cele- 
lh  . Pitagora  fece  di  piò  ; dopo  fcorfo  l’Egitto,  an- 
dò a confjgliarfi  co’  Maghi  di  Perda  , per  iftruirft 
nelle  fcienze,  che  loro  erano  particolari  . Da  loro 
fi  andava  ad  apprendere  le  Antichità  del  Mondo  ; 
tanto  egli  è vero,  che  i,  Sacerdoti  dell’  Egitto,  ed 
i Maghi  della  Perda  principalmente  alla  Storia  at* 
tendevano.  *'sh&Vw-,i4^  *■ 

1 Greci  non  furono  in  ciò  così  attener.  Lafciaro^ 
no  la  cura  difcrivere  la  ftoria  a tutti  coloro,  che 
erano  dominati  dal  prurito  di  fcrivere/e  perciò  bifo* 
gnà  confettare  , che  le  loro  ftorie  d rifentono  grande- 
mente di  tal  licenza , di  cui  non  mai  abbaftanza  fi 
pottoho  riprendere  Uomini  per  altro  sì  faggi  quali 
cran  i Greci,  Si  fono  mefcoiate  tante  favole  nella 
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loro  fioria  , che  la  Grecia  bugiarda  è paffata  in  pro- 
verbio. 

Et  quicquid  Grada  mendax  jcrièit  in  Hi  fiori  a. 

> * • • » # 

I Romani  pili  prudenti  dei  Greci  non  permetteva- 
no a tutti  di  fcriver  la  loro  fioria.  I Pontefici»  che 
regolavano  il  culto  degli  Dei»  e tutti  i riti  della  lor 
Religione,  erano  addogati  della  cura  di  regiflrar  ne- 
gli annali,  cioè  d’anno  in  anno,  i più  famofi  (uc- 
celli dello  flato.  Cicerone  ce  ne  fa  fede,  Erat  Hi/ìo- 
ria  nihil  aliud , nifi  Annalium  confeElio , cui  rei  memo - 
ria  pubblica  caufa  ab  initio  rerum  humanarum  ufque  ad 
Publium  Mutium  pontificem  Maximum , res  omnevfin • 
gulorum  annorum  mandabat  Uteri s Pontifex  Maximus  , 
libro  2.  de  Orat . v - V , 

Quelli  Annali  erano  molto  femplici.Vi  lì  riferi- 
vano i fatti  adai  brevemente,  fenza  entrare  in  al- 
cuna particolarità.' V’ era  molta  femplicità  fra’  pri- 
mi Romani;  più  defiderofi  di  meritarle  iodi,  che 
di  afcoltarle,  non  facevano  un  merito  a’ior  Citta- 
dini d’un  fervigio  renduto  a tutto  lo  dato,  al  cui 
vantaggio  fi  rapportavano  allora  tutte  lecofe.Noi 
veggiamo  ancora  un  chiaro  efempio  della  loro  fem- 
plicità  ne’ lor  Fafìi  ConftUri  \ i quali  altro,  non  fo- 
no che  un  Catalogo  Semplicismo  dei  Confoli  Rtì-  I 
mani.  ■ < 

Quelle  ragioni  di  dubitare  della  verità  della  fioria 
non  debbono  però  levarci  tutta  la  fede  di  ciò  che 
gii  Storici  riferifcòno . Io  ho  dato  nell. Tomo  le  IV. 
Regole  che  bifogna  Seguire,  per  afficurarfi  d’un  fat- 
to, che  par  dubbiofo  nella  fioria  antica . Quelle  Re- 
gole fono  il  migliore  di  quanto  la  Critica  , cioè  di 
quanto  il  buon  giudizio,  e la  prudenza  più  fquifita 
hanno  potuto  inventare  di  più  ingegnofo  e ficuro  per 
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cautelarti  contro  l’ignoranza»  la  trafcuratezza»  eia 
malizia  degli  Storici . Ne’quali  errori  non  s’  inciam. 
perebbe , fé  non  fi  avefiero  per  ifcorta  quelle  Regole 
cotanto  maravigliofe  ? Ma  del  rimanente  » poiché  im- 
porta a tal  legno  il  conofcere  il  inerito  dello  Stori- 
co, di  cui  fi  leggon  gli  ferirti , noi  faremo  qui  lotto 
alcuni  piccolj  ritratti  di  quelli,  che  fopra  gli  altri 
fi  fono  legnatati  nel  Mondo.  Qui  fi  tratta  u’  eflere 
diligente  » e non  d’ efier  prolitio. 

CAPITOLO  V. 

. G-,  S.  ’*•  v.  • 

1 piu  confider abili  Autori  y che  abbiano  feriti»  , 
la  Storia  Ecclefiaflica  . . «= 

. • \ . ■■■.  ■•  - ••• 

LA  fioria  della  Chiefa  dell’ Antico  Teftamento  è 
comprela  nei  lacri  Libri  »>a’  quali  dobbiamo  un* 
intiera  lommiflìone  » come  11.  è detto . Ma  qualun- 
que fia  la  fiima,  che  noi  abbiamo  per  gir  Storici,  de* 
quali  fiamo  per  ragionare  , non  ci  è tuttavolta  proi- 
bito di  ferverci  della  nofira  ragione  in  leggendoli ,« 
di  dubitare  talvolta  della  loro  efattezza  , e della  lo- 
ro fmeerità,  quando  ciò  che  ci  raccontano,  ti  oppon- 
ga apertamente  alle  cognizioni  ordinarie , che  abbia- 
mo degli  avvenimenti . \ 

Oltre  ai  Libri  della  Bibbia  , che  parlano  della 
Chiefa  de’  Giudei , ci  fon  rimafie  le  opere  di  Filo- 
ne e di  Giofefio . Bifogna  dir  qualche  cola  dell’uno 
e dell*  altro , a cagione  dell*  eccellenza  de’  loro  fcrit- 
ti. 

I.  Filone  era  un  Giudeo  d’ Alefiandria,  che  vive- 
va al  tempo  di  Cajo  Caligola , e fu  Capo  d’ un’Am- 
falciata  che  gli  Ebrei  fped irono  a quello  Imperado- 
rc.  Fra  le  altre  cole  egli  lentie  la  vita  di  Mosè  , 
Snella  diGiuleppe,  e la  fioria  della  fua  Ambafciata 
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in  Roma,  dove  egli  nulla  ottenne  di  quanto  vole® 
da  Caligola  ch’era  molto  (degnato , perchè  1 Giudei 
avevano  ricufato  di  metter  nelle  lor  Sinagoghe  le 
Immagini  di  Celare.  Quell’ Autore  è Platonico  : egli 
imita  sì  bene  lottile  di  Platone,  che  alcuni  l’han- 
no chiamato  il  Platone  Giudeo  • h T\\irw  pt^ur i£«  , 
ipixair  ir\ctTiin'i(ei  : auf  Plato  Philonim , aut  Philo  Pia- 
tonerà  imitatur . Egli  (piega  1*  Bibbia  allegoricamen- 
te ; ha  molta  eloquenza  , ed  è affai  diffufo  . La  fu® 
morale  fi  accoda  di  molto  a quella  de.  Criftiani  « 

II.  Giofeffo  , per  foprannome  Flavio  impoftogli 
dall’  Itnperador  Vefpafiano,  era  Giudeo  della  ffirpe 
Sacerdotale  degli  Afmonei  . Nacque  1 anno  37.  di 
Gefu-Crifto , e morì  nel  39-  Egli  ha  fatta  la  ftoria 
Giudaica  , che  incominciai  dalla  Creazione  del  Mon- 
do, perfino  al  XII.  anno  dell’  Imperio  di  Nerone. 
Ha  dato  a queft’ opera  il  titolo  di  Antichità  Giudai- 
che. Compofe  parimente  la  ttoria  della  Guerra  de’ 
Giudei  contra  i Romani  , e della  prefa  di  Geruia- 
lemme  . Scritte  di  più  la  propria  vita  ; due  eccellenti 
trattati  contro  d’Appione,  eh’  era  un  Gentile  : ed 
un  Trattato  del  Martirio  de’ Maccabei.  Fozio  afleri- 
fee,  che  GiofefFo  feri  ve  pulitamente  ,•  che  alletta  al- 
la fua  lettura , e che  ha  con  molto  giudizio  abbelli- 
ta la  fua  ftoria  con  deferizioni  fiorite , e con  ragio- 
namenti di  una  fomma  eloquenza',.  S-  Girolamo  lo 
chiama  il  Tito  Livio  de’ Greci , ed  Erafmo  dice , che 
la  ftoria  della  morte  de’  Macabei  è un  libro  di  Ba- 
golare eloquenza  . 
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Autori  della  Storia  Ecclefìafìtca. 

% Egefippo  era  un  Ebreo,  che  abbracciò  il  Criftia* 
nefimo  . Si  porrò  a Roma  l'orto  il  Pontificato  di  Papa 
Aniceto,  e vi  fece  la  fua  dimora  fino  a quel  d’Eleu- 
terio , cioè  dopo  l’anno  di  Gesù  Crifto  165.  per  fino 
all’anno  180.  . . . 

Egli  è il  primo  Autore , che  abbia  comporto  un 
corpo  di  Storia  Ecclefiaftica,  ch’in  V.  Libri  divife* 
ne’ quali  rapportava  quanto  era  accaduto  nella  Chiefa 
dopo  la  Pailìone  di  Crifto  fino  a’fuoi  tempi . Non  ci 
rimangono  di  quert'opera  fuor  che  alcuni  frammenti, 
inferiti  da  Eufebio  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica. 

Noi  abbiamo  fotro  il  nome  di  Egefippo  una  Sto- 
ria della  Guerra  Giudaica  , e della  prefa  di  Gerofo- 
iima,  divifa  in  V.  Libri  ; ma  egli  è certo,  dice  l’Aba- 
te Du  pin  , che  quert’opera  non  è di  Egefippo,  effen- 
do  infallibilmente  d’ Autore,  che  vide  dopo  Coftan- 
tino  . Alcuni  attribuifcono  quefta  Storia  a S.  Am- 
brogio. Secondo  il  manofcritto  di  quefta,  efamin|- 
to  dal  famofi»  P.  Mabillon  , Monaco  Benedittino  , 
nella  Biblioteca  Ambrogiana  di  Milano  , potrebbe 
dirli,  che  ella  fia  una  Traduzione  fatta  da  S.  Ara*» 
brogio . 

II.  Giulio  Africano  era  di  Palertina  . Egli  fu  depu- 
tato- dall’ Imperadore  Aleftandro , figliuolo  di  Mam- 
me.!, a far  riedificare  la  Città  di  Emmaus,  che  poi 
fu  detta  Nicopoli  . Compofe  una  Cronaca  efatta  in 
V.  Libri  divifa,  dal  cominciamento  del  Mondo,  fi-, 
no  al  III.  Anno  deH'Imperador  Elagabalo  ; nella 
quale  riferiva  gli  avvenimenti  più  memorabili,  dal- 
la Creazióne  per  fino  a Gesù  Crifto,  e raccontava 
fuccintamente  tutto  ciò  , ch’era  avvenuto  da  Gesù 
Crifto  fino  a’  fuoi  tempi . 
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Noi  più  non  abbiamo  quella  bell’opera  fo'.to  il  no* 
ine  di  Africano;  ma  Eufebio  l’ha  qua  fi  tutta  inferita 
nella  fua  Cronaca.  Ne  ha  mutate  alcune  cole,  ne  ha 
aggiunte  alcune  altre,  ed  ha  corretti  alcuni  falli,  che 
Vi  ha  trovati. 

III.  Eufebio  di  Cefarea  nacque  nella  Paleftjna  verfo 
il  fide  deH’Imperio  di  Gallieno,  Fu  eletto  Vefcovo 
di  Cefarea  l’anno  313.  o 314.  della  Nafcita  di  Cesti 
Crifto.  Ha  compofte  molte  opere  piene  di  erudizione, 
ma  noi  non  parleremo  fuor  che  di  quelle , che  alla  Siq* 
ria  appartengono. 

1.  La  fua  Crpnaca  , ch’è  un  compendio  della  Storia 
Univerfale  di  rutti  i tempi,  e di  tutti  i Paefi,  dal 
cominciamentodel  Mondo  fino  al  fuo  tempo,  cioè  fino 
all’Anno  20.  di  Collantino,  è un  Opera  d’uno  Audio 
maravigliofo,  e d’una  confumata  erudizione . S Giro- 
lamo  l’avea  tradotta  \ ma  la  prima  parte  poq  ci  è ri* 
inafta,  che  molto  imperfetta, 

2.  La  fua  Storia  Eccleftajl'tca  divifa  in  X*  Libri  $ 
la  più  confiderabile  delle  fue  opere.  Vi  ha  raccol- 
to tutto  cib,  ch’è  fucceduto  di  più  notabile  nella 
Chiefa  da  Gesù  Crifto  fino  a’  fuoi  tempi  ; vi  nota 
con  efattezza  le  fucceffìoni  de’  Vefcovi  nelle  Sedi 
bielle  Città  più  Ululiti  del  Mondo  ; vi  parla  degli 
Scrittori  Ecclefiafiici  , e dei  loro  Libri  ; vi  fa  1% 
Storia  deU’Erefie,  e vi  frappone  nel  medefimo  tem- 
po cib  che  riguarda  i Giudei  ; vi  defcrive  le  per-* 
fecuzioni  de’ Martiri;  i contraili  e le  difpute  intor- 
no alla  difciplina  Ecclefiaftica  ; e finalmente  tutto 
cib  che  appartiene  agli  affari  della  Chiefa  . Senza 
quella  Storia  non  avremmo  alcuna  cognizione  de’ 
primi  Secoli  della  Chiefa  ; poiché  alla  fine  quelli 
che  l’hanno  feguito,  hanno  principiata  la  loro  Sto- 
ria, dove  egli  diede  compimento  alla  fua  . L’Abate 
Pu-pin  , dopo  d’aver  detto  , chè  U Storia  d’Eufebiq 
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9011  ha  tutta  la  perfezione  defiderabile , aggiugne  , 
che  i difetti  , che  vi  fono,  non  colgono  ch’ella  fiq 
un’opera  meritevole  d'ogni  ftjma. 

Il  dotto  Valefio  ne  ha  fatta  una  Traduzione  Latina, 
unita  da  lui  alTefto  Greco:  ed  il  celebre  .Prefidente 
Coufin , cqì  tutti  i Letterati  fon  sì  tenuti , ne  ha  fatta 
una  Traduzione  Francefe  a favore  di  quelli,  che  non 
fanno  nè  il  Greco,  nè  il  Latino,. 

fVt  S. Epifanio,  nacque  l’Anno  552.  di  Gesù  Crifto 
in  un  Villaggio*  della  Paleftma,  Pafsò  la  fua  giova- 
nezza nella  difcipl ina  Monadica  con  S.  Ilarione,  e 
Con  molti  altri  Monaci  di  quel  contorno  . Verfo 
Fanno  36$*  fu  eletto  Vefcovo  di  Salamina,  Metropoli 
deirifola  di  Cipro.  Il  fuo  Libro  intitolato,  Tr*và.°jLW% 
contro  delPEtefie  > può  riguardarli  come  un’opera  fpet- 
tante  alla  Storia  Ecclefiaftica . Egli  è divifo  in  tre 
parti.  La  prima. comprende  l’Erelie,  che  fono  date 
prima  di  Gesù  Crido,  che  S.Epifanio  fa  afcendere 
al  numero  di  4d*  La  feconda  ne  contiene  23.  e la 
terza  ix.  Sicché  quedo  Libro  abbraccia  la  Storia  di 
go-  >ette,  o Erede,  S.Epifanio  era  un  nimico  vee- 
mente ed  implacabile  degli  Origenidi. 

y.  Rufino,  Prete  d’Aquileja,  fioriva  nel  medefimo 
tempo  di  S.  Girolamo  ; .e  dopo  d’ edere  flato  nel 
numero  de’ fuoi  migliori  amici,  ne  divenne  uno  de* 
maggiori  nimici.  Egli  concepì  molta  ftima  per  Ori- 
gene  ; fi  pofe  a leggerlo,  ed  a tradur  le  fue  Opere, 
e ne  imprefe  la  difefa  contro  quelli , che  Paccufavano. 
Quefto  zelo  per  Origene  lo  rendè  nimico  a S Giro- 
lamo , che  aveva  prefo  un  partito  contrario.  Frg  le 
Opere  da  lui  compofte  noi  ci  fermiamo  particolar- 
mente ne’  due  Libri  della  Storia  Ecclefiaftica,  da  luì 
aggiunti  alla  Tradizione  di  quella  di  Eufebio.  Egli 
vi  continua  la  Stona  della  Chiefa  fino  alia  morte 
deU’Imperadore  Teodofio . Q.uefli  libri  fono  indriz- 
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zati  a Crotnazio  d’Aquileja,  e fono  flati  fcritti  nel 
tempo  , che  Alarico  Re  de’  Goti  defolava  l’Italia  . 
La  lor  dicitura  è affai  buona,  ma  vi  fono  molti  falli 
contra  la  Storia. 

VI.  S. Girolamo  traeva  la  fua  nafcita  dalla  Città  dii 
Strigna  o Stridona , fituata  ne’  Confini  delia  Pannonia, 
e della  Dalmazia  Nacque  verfo  l’Anno  345.  di  Gesù 
Crifto.  Eufebio  fuo  padre  lo  mandò  inRomaaftu- 
diarvi , dov’ebbe  per  Maeftro  il  famofo  Donato,  fot- 
to  di  cui  fece  un  maravigliofo  profitto  nelle  belle 
Lettere ..  Ricevè  l’ordine  del  Sacerdozio  in  Antiochia, 
dalle  mani  di  Paolino,  che  n’era  Vefcovo. 

Egli  ha  comporto  un  gran  numero  d’Opere,  fra  le 
quali  fi  ritrova  il  Catalogo  degli  tutori , e degli  Scrit- 
tori Eccleftajlici , da  Gesù  Crifto  fino  al  fuo  tempo. 
Compofe  quello  Libro  ad  iftanza  di  Deliro  Prefetto 
del  Pretorio,  e ad  imitazione  diSvetonio,  e d’altri 
Autori  profani,  che  hanno  fatte  le  Vite  de’Filofofi 
e degli  Uomini  illuflri. 

Abbiamo  ancora  la  fua  Cronaca  , che  non  fi  dee 
confiderare  come  una  femplice  Verdone  di  Eufebio 
poiché  v’ha  cangiate  ed  aggiunte  più  cofe  . In  fatti 
egli  continub  la  Cronaca  d’  Eufebio  dall’Anno  20. 
di  Coftantino  fino  al  fello  Confolato  di  Valente,  ed 
al  fecondo  di  Valentiniano  ; cioè  fino  all’anno  378. 
dell’Era  Volgare.  La  migliore  Edizione  delle  Ope- 
re di  S.  Girolamo  è quella  del  P.  Martianay  Bene- 
dettino , in  5.  Volumi  in  foglio.  Ma  a quella  non 
ha  che  invidiare  quella  che  fu  fatta  in  Verona  dal 
1735.  gl  1742. 

VII.  Sulpizio  Severo , Prete  di  Agen,  illuftre  per 
la  fua  nafcita,  per  la  rarità  del  fuo  ingegno,  e per  la 
fantità  della  fua  vita,  fioriva  nei  medefimo  tempo 
con  S.Giroiamo  e con  Rufino-.  Fu  Difcepoio  di  S.Mar- 
tino  , di  cui  fcrifte  la  vita. 
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La  principale  delle  Tue  Opere  è la  fua  Storta  Sa- 
cra , divifa  in  due  Libri,  che  contengono  un  com-  - 
pendio  bellirtìmo  di  quanto  è avvenuto  di  memora- 
bile nella  Giudaica,  e nella  Chiefa  Criftiana,  dopo 
la  Creazione  del  Mondo  fino  al  Consolato  diStilico-  . 
ne  e d’Aureliano  , cioè  fino  all’anno  400.  di  Gesù 
Grillo.  Egli  ha  imitato  Salluftio  nella  brevità;  ma 
lo  ha  fuperato  nella  chiarezza  . Noi  non  abbiamo, 
feri  ve  l’Abate  Du  pin , compendio  alcuno  di  Storia 
così  ben  fatto  e sì  bene  fcritto,  quanto  quello  di  ul- 
pizio  Severo  . Non  è tuttavia  molto  diligente;  falla 
più  volte  contra  la  Storia  , principalmente  in  quella 
della  Chiefa.  Si  diffonde  molto  fopra  i Prifcillianifti, 
ed  è quegli  fra  tutti  gli  Autori , che  più  ce  ne  renda 
informati. 

Vlir.  S.  dgoflìno  nacque  in  Tagarta,  Città  della 
Numidia,  fotto  l’Imperio  di  Coftanzo,  li  15.  Novem- 
bre dell’anno  354.  Convertiffì  alla  Fede  l’anno  32. 
della  fua  età  . Fu  ordinato  Vefcovo  d’Ippona  l’an- 
no 395.  Morì  fantamente  ficcome  eravivuto,  li  28. 
Agollo  dell’anno  430.  in  età  d’anni  76. 

Come  che  in  tutti  i fuoi  fcritti  fieno  moltirtìmè 
cofe  fpettarvti  alla  Storia  Ecclefiaftica;  noi  qui  non 
ragioneremo  che  del  fuo  piccolo  Trattato  dell'Erefte 
comporto  l’anno  428.  ad  irtanza  del  Diacono  Quo 
•jult  Deus  , a cui  lo  indrizza  . Querto  Trattato  al- 
tro non  è , che  un  Catalogo  molto  fuccinto  de’no- 
mi  delle  Sette  Eretiche , e de’ loro  errori  principali. 
Egli  incomincia  da’  Simoniani  , e finifee  ne’  Pela-  • 
giani,  e comprende  88.  Erefie  . Qtiafi  tutto  vi  è trat- 
to da  S.Epifanio,  edaFilaftrio.  Il  Du*pin  parlan- 
do di  queft’ultimo , che  conta  20.  Erefie  innanzi  al- 
l’Incarnazione di  Gesù  Crifto  , e 128.  dopo  la  fua 
Nafcita  per  fino  all’anno  380.  dice,  che  lo  ftile  di 
Filartrio  è baffo,  e pedertre;  che  querto  Autore  non 
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avea  molta  erudizione , e che  ha  prefi  molti  grulli 
sbagli  in  quello  piccolo  Trattato,  che  non  è'fcrit* 
to  con  alcuna  efattezza,  e che  vi  fi  trovano  effò** 
ri  notabili . Tale  * il  giudizio  fattone  dal  Cardinal 
Bellarmino  nel  fuo  Trattato  * de  Seriptoribus  Eccle* 
ftaflicis  . Il  P.  Labbe  Gefuita  vuole  , che  fi  legga 
con  riguardo  -■  S»  Agoftino  dice  , che  S.  Epifanio 
avea  fcritto  meglio  , che  Filafirio  fu  tal  fuggetto  £ 
ma  che  quelli  per  altro  fu  un  Uomo  d’una'  ringoiar 
fantità.  v * -•♦•a- 

La  bella  Edizione  delle  Opere  di  S.  Agoftì- 
no,  e generalmente  parlando  là  migliore,  è quelli 
dei  PP. Benedettini  di  S.Mauroj  in  Il.Tomi  in  fo- 
glio. (In  niuna  cofa  cede  alla  fuddetta  quella  , che1 
n’è  (lata  fatta  aldinamente  in  Venezia  . ) 

IX.  Palladio  , originario  della  Galazia  , abbando- 

nò il  fuo  Paefe  in  età  di  2Ò.  artiii , per  ritirarli  fra* 
Solitari  d’Egitto.  EgH  fu  ordinato  Vefcovo  di  Elefc 
iiopoli  nel  401.  Pofcia  fu  eletto  .Vefcovo  di  Afpo* 
na , Città  della  Galazia,  dipendente  dalla  Metropó^ 
li  di  Andrà.  Egli  era  amico  di  Rufino  difendiror  di 
Òrigent,  partigiano  di  Pelagio*  e nimico  di S. Gi- 
rolamo. . feftr- 

L’Anno  42L  fcrilfe  Una  Storia  della  vita  , delfé 
azioni,  de’miracoli,  e’ de’ragiUnamenti  de’più  santi 
Monaci,  che  viifero  nell’Egitto,  nella  Libia,  nelli 
Tebaide,  e nella  Palellina.  Quella  Storia  è ìndiritta 
ad  uno  per  nbme  Laufoy  per  cui  fi  e intitolata  Hijlo* 
ria  Lau/iaca  . fn  quefta  Relazione  vi  fono  cofe  mara- 
vigltofe,  firaord marie , delle  aufterità  infoffribìli,è 
dtgli  efempi  di  fomtno  pericolo  da  imitarli . Molti 
eruditi  (limano,  ch’egli  fia  lo  fteffo  Palladio,  Autoré 
della  Vira  di  S.  Gio:  G^ifollomo.  ^ 

X.  Paolo  Orofio , Sacerdote  Spagnuolo  delia  Cif* 
ti  di  Tarràgona  , difcepolo  di  S.  Agollino  , fiori# 

va 
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Va  fotto  grimperadori  Arcadio  , ed  Onorio. 

La  Città  di  Roma  elfendo  fiata  nel  410.  .prefa  da 
Alarico  Re  de’ Goti,  i Pagani  volendo  render  odiofi 
iCrilliani,  gli  accufavano  d'effer  la  cagione  ditale 
difgrazia,  e di  tutti  gli  altri  infortuni*  che  oppri- 
mevano l’Imperio  Romano.  Per  difenderli  adunque 
da  quello  rimprovero,  Paolo  Orofio  imprefe, ad  iftan- 
2a  di  S.  Agolìino,  di  far  la  Storia  de’  piò  lìngolari 
avvenimenti  feguiti  dal  principio  del  Mondo  fino  ab 
fuo  tempo,  per  dimostrare*  che  in  ogni  età  erano 
Tempre  accadute  memorabili  peripezie  negli  Stati; 
e che  l’Imperio  Romano  nonh’era  mai  flato  più  efen- 
te,  che  dopo  la  Nafcità  di  Gesù  Crifto  ; Queft’ope- 
*a  , aggiugne  il  Du-pin,  è una  fpezie  di  Storia  Uni- 
verfale,  divifa  in  VII.  Libri,  non  ifcritta  inalameli* 
te,  ma  poco  efatta-  Vi  fi  trovano  molti  gran  falli 
di  Storia  e di  Cronologia; 

XI.  Tiodoreto.  Vefcovo  di  Ciro,  Città  della  Si- 
ria, era  d’AntLochia.  La  Chiefa  Greca  non  ha  avu- 
to un  Prelato  più  dotto,  nè  d’un  giudizio  più  fodo 
di  lui.  Fu  eletto  Vefcovo  verfo  Panno  423.  Afliftet- 
te  nel  451.  al  Concilio  d’Efefo;  Confutava  l’Erefie 
del  fuo  tempo  a voce,  ed  in  ifcritto,  con  una  dot- 
trina maravigliofa  * I partigiani  dell’Eretico  Nello- 
irio  lo  depofero  nel  fallo  linodo  d’Efefo  ; ma  il  Pon- 
tefice S. Leone  lo  ridabilì  nel  fuo  Vefeovado,  ed  egli 
rilplendè  molto  nel  Concilio  di  Galcedone  tenuto 
l’anno  451.  e morì  Verfo  il  457.  / . 

Le  ftìe  Opere  fanno  conofcere  la  profondità  dei- 
tà fila  dottrina , e la  beltà  del  fuo  ingegno . Il  Pa- 
dre Sirmondo  ne  ha  fatta  una  bella  edizione  in  4* 
Volumi  in  foglio  , ai  quali  bifogna  aggiugnere  il 
ftìpplemento,  o fia  il  5.  Volume  del  P.Garnier  Ge- 
fuita. 

TeodorctO  ha  cómpolli  VLibri  della  Storia  Ecde* 
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(tattica*  che  cominciano  daU’Erelìa  di  Ario, ed  ar- 
rivano fino  a Teodojfìo  il  giovane.  Gennadio  dice, 
ch’egli  1’  aveva  continuata  fino  al  Regno  di  Lione 
in  V.  altri  Libri,  che  fi  fono  fmarriti.  Utinamguis 
tantum  theferurum  crant  latebris^ficubi  adhuc  dtlitefcunty 
fcrive  il  P.Labbe  Gefuita. 

Fra  le  altre  opere  di  Teodoreto  v,’è  ancora  la  Tua 
Storia  Religiofa  o Monadica , de’  piu  famofi  Anaco- 
reti del  Tuo  tempo  . Quefto  libro  porta  per  titolo 
Filoteo  ; cioè,  ficcome  lo  fpone  Niceforo,  la  Storia 
degli  Amanti  di  Dio  . Vi  fi  leggono  efempj  di  virtù 
maravigliofi  . La  migliore  edizione  della  Storia  di 
Teodoreto  è quella  di  Arrigo  Valefio,  fatta  in  Pa- 
rigi nel  1675.  Unite  ad  efla  vanno  le  Storie  di  Teo- 
doro il  Lettore,  di  Evagrio,ec. 

XII.  Socrate  , detto  lo  Scohjìico  , apprefe  in  Co- 

fhntinopoli  la  Grammatica  fiotto  d’Ammonio  e di 
Elladio  nativi  di  Alefifandria  . Egli  ha  fcritta  una 
Storia  Ecclefiafìica  in  VII.  Libri  . Ella  comincia 
laddove  finifce  quella  di  Euficbio  ; cioè  da  Cofitan- 
tino,  e proleguifce  .fino  al  X V II.  Confidato  diTeo- 
dofio  il  giovane,  che  cominciò  con  Fefto  l’anno 439. 
Così  la  Storia  di  Socrate  comprende  uno  fipazio  di 
140.  anni . Fozio  lo  dice  poco  efatto  nel  fuo  filile, 
e meno  ancora  nella  fipofizione  de’  dogmi  della  Chiefa. 
Egli  dà  motivo  di  credere  , che  fia  filato  infetto  de; 
gli  errori  , de’  Novaziani  , lodando  all’ecceffo  1 Ve- 
fcovi  di  quel  partito  , e biafimando  con  aiprezza  in 
più  occafioni  i Vefiòvi.  Cattolici.  • 

XIII.  Sozomeno  era  nativo  di  Salamina  in  Cipro. 
Frequentò  lungo  tempo  il  Foro  in  Cottantinopoli  . 
Scritte  in  IX.  libri  la  Storia  Ecclefiaftica  , princi- 
piando dal  III.  Confiolato  di  Crifipo  , e del  giova- 
ne C.oftantino  , tutti  due  figliuoli  di  Cottannno  il 
Grande,  e rutti  due  Cefali,  per  fino  al  XVII. Con- 
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folato  di  Teodofio  il  giovane  ; cioè  dall’anno  324. 
fino  al  499.  Noi  abbiamo  perduta  una  continuazio- 
ne di  quella  Storia  d’intorno  a’ 20.  anni;  cioè  dopo 
l’anno  420  fino  al  fine. 

Par  cofa  maravigliafa , che  Teodoreto , Socrate,  e 
Sozomeno  abbiano  tutti  e tre  imprefo  lo  fleffo  trava- 
glio nel  medefimo  tempo . Da  ciò  ben  fi  comprende, 
che  neffuno  di  loro  approvava  la  maniera , con  cui 
gli  altri  rapprefentavano  gli  affari  della Chiefa .Tan- 
to è vero  , dice  Niceforo  fu  quello  propofito  , che 
gli  fpettatorì  d’una  quiftione  ne  giudicano  fpeffe  vol- 
te con  molta  diversità.  In  tal  maniera  ciafcunodi 
quelli  Storici  rapporta  le  difpute  de' Vefcovi , con- 
forme al  partito,  ch’egli  aveva  prefo. 

XIV.  Vettore  y Vefcovo  Vitenfe  in  Africa  nel  V. 

Secolo  della  Chiefa,  ha  fcritta  iti  III.  Libri  la  Storia 
della  perfecuzione  dell’Africa  forto  i Vandali.  Dal 
cominciamento  della  fua  Storia  fi  vede  , eh’  ei  la 
compofe  l’anno  487.  fotto  l’Imperadore  Zenone,  60. 
anni  in  circa  dipoichè  i Vandali  parlarono  dalla  Spa- 
gna, per  lo  Stretro  di  Gibilterra,  nell’Africa.  Vi  fi 
legge  il  Catalogo  de’  Vefcovi  dell’Africa  , che  fi  tro- 
varono imbarazzati  nella  perfecuzione  de’ Vandali, 
in  cui  lo  fleffo  Vettore  non  fu  rifparmiàto  fotto  il 
tiranno  Unerico.  - 

XV.  CaJJiodoro  fu  Cancelliere,  e primo Miniftro  di 
Teodorico  il  Grande,  e di  molti  altri  Re  d’Italia. 
In  età  di  20.  anni  fu  innalzato  alle  prime  cariche  dei- 
governo;  e vi  fi  diportò  con  tale  faviezza,  che  po- 
tea  fervir  di  efemplareagli  Uffiziali , ed  alli  Miniflri 
più  confumati  nella  Politica;  per  una  fperienza,  ed 
una  pratica  degli  affari  in  tutto  il  corfo  della  lpr  vita. 
Egli  fu  Confolo  l’anno  514.  vedendo  la  poffanza  de’ 
Goti  (minuita  fotto  Vitige  loro  Re,  rinunziò  al  fe- 
colo,  e ritiroflì  nel  Monaftero  di  Viviers,  fatto  da 
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lui  fabbricare  neli’ellremità  della  Calabria . In  me2* 
to  ad  impieghi  sì  faticolì  non  lafciò  di  comporre  alcu- 
ne  Opere  fingolari  * Noi  non  parleremo  fuor  che  di 
quelle , che  alla  Storia  appartengono. 

La  fua  Cronaca » dedicata  al  Re  Teodorico  * fu  dà 
lui  fcritta  nel  tempo  del  fuo  impegno  nel  lecolo  * 
dice  il  PiSammartano  a c 47<S.  della  Vita  di  Caffiodorot 
ultimamente  da  lui  pubblicata  . Ella  è molto  compen- 
diofa.  Vi  fi  leggono  folamente  i nomi  de’ Confoli* 
ed  i più  rimarchevoli  avvenimenti  * 11  Volilo  * dopo 
Gitìfeppe  Scaligero,  chiama  quella  Cronaca  una  far* 
raggine  . CaJJiodori  Chronicon  tantum  farrago  e/i  . Ma 
il  dotto  Religiofo  Benedettino  * Autore  della  fua  Vi- 
ta , non  pub  tollerar  quell’ingiuria  ad  un  tanc’Uomn 
inferita  . Gli  fi  rimprovera , dice  egli  * di  non  effer  mol- 
to diligente  nella  Cronologia , in  quefi' opera , che  fola - 
mente  è di  Cronologia . Perdi  alcuni  Letterati  inveifco. 
no  contro  di  que/ìo  grand'Uomo  con  troppo  d'afprezza  , e 
di  bile i Lo  accufano  principalmente  d'tfiferfi  ingannato 
nel  fegnare  i Confoli  dopo  l'imperadore  Tiberio  per  fino  a 
Diocleziano  \ ma  fi  può  rifpondere  .....  ch'egli  non  sì 
ingannato  . . . fe  non  per  efferfi  conformato  all'autorità 
di  Eufebio  , legnando  , com'effo  , il  Confolato  di  Giuntò 
Bruto  una  Olimpiade  più  prefio  di  quello  > che  conveni- 
va ..  i che  la  moltitudine  de'  Confoli  fatti  fino  al  nume- 
ro di  25.  in  un  fol  giorno  , ha  molto  imbarazzati  gli  Sto- 
rici ...  e c/se  là  maggior  parte  degli  errori  a Caffiodorò 
addoffati  fono  per  colpa  de'  Copifii  ec. 

Egli  ancora  ha  compolla  la  Storia  Tripartita , ca- 
vata da  quelli  tre  Autori , Socrate , Sozomeno , e Teo* 
doreto  * e ridotta  in  XII.  Libri  ; Fece  tradurre  tutti 
e tre  quelli  Storicidal  luo  amico  Epifanio  lo  Scolafticoj 
Dipoi  ne  compofe  un  corpo  di  Storia  , fcegliendo  da 
loro  ciò  che  vijtrovò  di  migliore  > fervendoli  ora  dell* 
uno , ed  ora  dell’altro. 
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Avea  parimente  comporta  la  Storia  de  Goti  in  XII* 
libri,  de’ quali  noi  deploriamo  la  perdita-  Non  ce 
ne  rimane  al  prefente,  che  ciò  che  Giornande  Vefcovo 
di  Ravenna  ci  ha  confervato  nel  fuo  compendio,  il 
quale  fra  l’Opere  di  Caflìodoro  fi  trova . Il  Re  Atala- 
rico  dice  , che  queft’Opera  era  molto  laboriofa  ; che 
per  lei  fi  toglievano  all’obblio  gli  antichi  Re  Goti, 
che  piu  non  erano  conofciuti;  ch’egli  aveva  riftabilita 
la  famiglia  Reale  degli  Amali  nel  loro  primo  fplendo- 
re;  e che  ne  faceva  conofcere  17.  generazioni  inte- 
re, dacché  poffcdeva  lofcettro  ; e ch’egli  aveva  rac- 
colto in  un  corpo  , ciò  ch’era  fpàrfo  in  piò  libri.  In 
tal  maniera  ne  parla  il  P.Sammartanó  a c.  105. e toè. 

La  migliore  impresone  di  Càflìodoro  è in  2.  Voi. 
in  fogl.  Ella  è del  P.Garet,  Benedettino,  e fu  im-  * 

preffa  in  Roan  nel  1 679.  e fu  riftamparo  in  Vene-* 
zia  nel  1729.  Caffiòdoro  morì  verfo  l’anno  564.  in 
età  d’anni  9 5.  in  circa. 

XVI.  Lvagrioi  detto  lo  Scolafttco , era  nativo  diEpi-  ; 
fanio  Città  della  Siria  , e viveva  nel  VI.  Secolo  della 
Chiefa.  Scriffe  una  Storia  Ecclefiartica  in  VI.  Libri  \ 
cominciando  ove  Socrate  , e Teodoreto  finifcono  la 
loro;  cioè  intorno  all’anno 451.  in  cui  l’empietà  de’ 
Neftoriani  fu  condannata  nel  Concilio  di  Efefo  ; e i , 
terminandola  nel  XII.  anno  deli’Imperàdore  Mauri- 
zio, cioè  l’anno  597.  Fozio  lo  chiama  affai  chiaro, 

ed  efatto. Gl’Imperadori  Tiberio  Coftantino,e  Mau- 
rizio lo  premiarono  per  li  fuoi  fcr itti  j di  cariche 
xiguardevoli  , del  Ir  quali  egli  fteffb  ragiona. 

XVII.  Gregorio  Turonenfe  era  nato  nell’Avernia  di 
nobili  genitori , ed  è flato  uno  de’  più  santi  Vefcovi , e 
de’  piò  famofi  Scrittori  del  fuo  tempo  . Per  la  fua  dot- 
trina e bontà,  morto Eufronio  Arcivefcovo  di Turs, 
fufoftituito  in  fuo  luogo  dopo  18.  giorni,  l’anno  57Z. 

Morì  nel  594.  Noi  gli  fiamo  tenuti  della  conofcenza 
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dei  noflri  primi  Monarchi  ,de’quali  hafcritta  in  X. Li- 
bri la  Storia-  Ella  arriva  fino  al  tempo,  in  cui  elfo  Gre- 
gorio fioriva.  Oltre  a quefta,  che  per  altro  è Opera* 
molto  imperfetta,  ne  ha  compofte  molte  altre. 

XVIII.  Beda , detto  il  Venerabile , nacque  l’anno 
673.  nel  piccolo  Villaggio  di  Girvic  fopra  la  Tina, 
nella  Nottumberlanda  in  Inghilterra.  Fu  egli  alle- 
vato in  un  Moniftero  dell’Ordine  di  S.  Benedetto, 
dove  i Tuoi  genitori  lo  pofero  fin  dall’età  di  7.  anni. 
Quivi  apprefe  la  Filofofia  , la  Teologia  , le  Mate- 
matiche, le  belle  Lettere.*  e foprattutto  la  pratica 
di  tutte  le  virtù  Criftiane  e Religiofe.  Morì  li  26. 
Maggio  , l’anno  755.  Fra  molte  opere  da  lui  com- 
pofte, abbiamo  la  Storia  Ecclefiaftica  dell’Inghilter- 
ra in  V.  Libri  comprefa.  Ella  comincia  dall’arrivo 
di  Giulio  Cefare  in  quel  Regno  , e finifce  nell’an- 
no 751.  fcrifle  in  pltre  una  Cronaca  delle  VI.  Età 
del  Mondo,  ed  alcune  Relazioni  intorno  alla  Vita,  > 
ed  al  Martirio  di  molti  Santi.  Le  fue  Opere  furo- 
no impreffe  in  Colonia  nel  1612.  in  VIlI.Tomi,  li  l 
quali  fi  rilegano  in  III.  1 ! 

XIX.  Paulo  Diacono  era  Longobardo  di  origine.  1 
Viveva  nei  Secoli  Vili,  e IX.  Fu  prima  Diacono 
d’Aquileja  , e poi  Cancelliere  di  Defiderio  ultimo/ 
Re  de’Longobardi . Allorché  quefto  Principe  fu  vin-  1 
to  da  Carlo  Magno,  Paolo  fu  condotto  prigione  in  1 
Francia,  dove  la  fua  vafta  erudizione  gli  guadagnò  ! 
molti  amici  . Dopo  diverfe  figure,  nelle  quali  la  for-  1 
tuna  fe  comparirlo,  fi  fece  Monaco  in  Monte  Caf-  i 
fino,  dove  morì  nel  IX.  Secolo;  in  qual’anno  non  1 
ci  è noto  : ma  fu  dopo  l’anno  814. 

Egli  Ha  fcritta  ia  Storia  de’Longobardi  in  VI. Li-  1 
* bri,  gli  Atti  de’Vefcovi  di  Mets,  eie  Vite  diS.Arnol-  i 
do,  di S. Cipriano , di  S. Benedetto, ec. 

XX.  Eginardoì  Secretarlo  di  Carlo  Magno,  efer-  l 
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citò  molti  impieghi  confiderabili  nella  Corte  di  quel 
Monarca;  aveva  molto  di  talento, e di  merito;ri- 
nunziò  al  Mondo,  e fi  fece  Monaco. 

Compofe  la  Vita  dì  Carlo  Magno,  che  gli  ave- 
va dau  tanti  contraffirgni  di  fiima,  e di  affètto. 

Fece  ancora  gli  Annali  della  Francia  dall’anno74r. 
fino  all’829.  Vi  fono  altre  piccole  opere  di  quefi’Au- 
tore,  che  morì  l'anno  844.  Altri  dicono  alquanto  pri- 
ma, ed  alcuni  altri  alquanto  piò  tardi. 

XXI.  Frecolfoy  Vefcovo  diLifieus,  fioriva  nel  IX. 
Secolo.  Quefto  Prelato,  che  aveva  avuta  l’educazio- 
ne nell’Ordine  di  S.Benedetto , fu  illuftre  per  la  fua 
dottrina,  e per  la  fua  pierà.  Compofe  una  Crona- 
ca, la  cui  prima  Parte  comincia  dalla  Creazione  del 
Mondo,  e termina  in  Gesò  Crifto.  Ella  è in  fette 
Libri . La  feconda  parte  , ch’è  in  cinque  Libri , co- 
mincia dall’Incarnaziorìe  del  Figliuolo  di  Dio  > ed 
arriva  fino  alla  venuta  de’Franzefi,  e de’ Longobardi 
verfo  l’anno  600.  Egli  dedicò  quella  Cronaca  all’Im- 
peradrice  Giudifta  , moglie  di  Lodovico  il  Pio  , e 
madre  di  Carlo  il  Calvo . Morì  verfo  l’anno  852. 

XXII.  Luitprando , Suddiacono  di  Toledo,  Diacono 
di  Pavia,  e finalmente  Vefcovo  di  Cremona,  vive- 
va nel  X.  Secolo,  ed  era,  fcrive  il  Cardinale  Bel- 
larmino , in  un  fommo-  credito  per  la  fua  molta  eru- 
dizione, e faviezza  . Berengario  II.  Re  d’Italia  lo 
fpedì  in  qualità  di  fuo  Ambafciadore  in  Coftantino- 
poli  l’anno  946.  a Cofiantino  Porfirogenito  . L’an- 
no 968.  fece  ritorno  a Coftantinopoli  ad  ifianza  del- 
rimperadore  Ottone , cne  lo  mandò  a Niceforo  Foca. 
Sotto  il  nome  di  Luitprando  fono  paifati  a noi  VI. 
Libri  di  Storia,  ove  fi  contiene  quanto  era  accadu- 
to in  Europa  dall’  Itnperadore  Arnolfo  fino  al  Ino 
tempo. 

Gli  eruditi  pretendono,  che  ciò,  che  fiegue  dopo 
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il  V.  Capitolo  del  VI.  Libro,  non  fia di  Luirprandot 
ma  d’altro  Autore  contemporaneo , che  ha  voluto  con- 
tinuar quella  Storia  . Eglino  ancora  rigettano  dal  nu-* 
mero  delle  lue  opere  il  Libro  degli  Atti  de’Pontefici, 
da  S.Pietro  fino  a Formolo.  Il  P.Labbe  è d’opinio. 
H,  ch’ella  fia  opera  d'un  qualche  Monaco  Tedefco, 
che  fioriva  verfo  l’anno  895.  Gli  Spagnuoli  gli  at- 
tribuirono una  Cronaca  tutta  piena  di  Principi,  che 
non  fono  mai  Itati  . Non  v’ è cofa  più  favolpfa  di 
quelle  fuccelTloni  Cronologiche  , fenza  pure  eccet- 
tuarne le  favole  de’  Poeti  , le  Novelle  del  volgo  , 
ed  i Romanzi  degli  Amadigi  ; perlochè  il  P.  Lab- 
be  vuole  , che  fi  rimandi  quella  Cronaca  al  Reame 
d’Utopia, 

XXIII.  IVitichtndo  r Religiofo  Benedettino  della  Ba* 
dìa  di  Corbia  nella  Salfonia  , viveva  nel  X.  Secolo* 
Non  fi  fa  l’anno  della  fua  morte  . La  più  confide* 
rabile  delle  fue  opere  è la  fua  Storia  de’  Saffoni  in 
tre  Libri , con  quella  di  Arrigo  Re  di  Alemagna  , 
detto  l’Uccellatore  , e dell’Imperadore  Ottone  fuo 
figliuolo.  Quella  arriva  fino  al  Mercoledì  avanti  la 
Pentecofte  dell’anno  973.  in  cui  feguì  la  morte  di 
Ottone.  , ' 

XXIV.  Frodoardoy  o Flodoardo , Abate  di  Rems, 
ha  fcritta  una  Cronaca , che  incomincia  dall’anno  9 19. 
c finifee  nel  966.  Si  crede  ch’egli  monile  in  quell* 
anno. 

XXV.  Glabro  Rodolfo,  Monaco  di  S.GermanoAl- 
tilìodcrenfe  , fioriva  nel  tempo  del  Re  Roberto  il  Pio, 
e d’Arrigo  I.  fuo  figliuolo.  Sgli  ha  comporta  una  Sto- 
ria, che  abbraccia  ciò  ch’è- avvenuto  dall’anno  990. 
fino  al  1045.  Non  fi  fa  nè  in  qual’anno,  nè  dove  ei 
morilfe.  Fu  però  Scrittore  di  molto  grido.  Scriffe  in 
oltre  la  Vita  di  S.Guglielmo  Abbate  di  S.  Benigno  di 
D.jon , che  fu  un  illurtre  > e Angolare  Riftoratore  della 
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diJciplina  Monaftica  del  Aio  tempo*  e morì  a Fecamp 
nella  Normandia  il  i.  di  Gennaio  nell’anno  1051. 

XXVI,  Giovanni  Curopolate  , foprannomato  in  tal 
guifa , perchè  era  Ufficiale  del  Palazzo  dell’lmpera- 
dore,  è un  Autor  Greco,  che  ha  compofta  una  Sto- 
ria dal  fine  dell’Imperio  di  Michele  Curopolate, 
dove  Teotane  aveva  compiuta  la  lua  , per  fino  ai 
principio  del  Regno  di  Aleftìo  Comneno  Imperado- 
e de’ Greci,  cioè  dall’anno  813.  fino  al  ioSi. 

Giorgio  Cedreno  era  un  Monaco  Greco,  che  fiori- 
va nel  mezzo  del  XI,  Secolo.  Egli  ha  fatto  un  com- 
pendio di  Storia  , dal  principio  del  Mondo  fino  al 
Regno  d’Ifaccio  Comneno,  che  nel  1057*  fuccedet- 
te  a Michele  VI.  Imperador  di  Coftantinopoli . Qua- 
tto Cedreno  è un  Plagiario,  che  ha  rubato  da  Gio: 
Curopalate  tutto  ciò,  ch’egli  feri  Afe  dopo  la  morte 
di  Michele  I.  fino  al  Regno  d’Ifaccio  Comneno.  Tale 
allora  era  l’ufo  di  rubare  a’ morti , e quefto  peffìmo 
efempio  prevaleva  molto  fra  i Greci,  e fpezialmen- 
te  in  que’tempi . Eufebio  aveva  prefo  da  Giulio  Afri- 
cano; Giorgio  Sincello  , Monaco  di  Coftantinopoli, 
che  viveva  nell  VIII. Secolo  , involò  quantogli  piac- 
que ad  Eufebio,  e lo  cenfurò  parimente  fenza  riipar- 
mio,  Dopo  quefto  venne  Giorgio  Teofane , il  quale, 
benché  per  altro  folle  perfona  dabbene  , camminò 
full’altrui  veftigie,  e s’arricchì  delle  fpoglie  di  quel-  - .A.-' 
li,  che  l’avevano  preceduto  , Ma  Giorgio  Cedreno  vi 
ferbò  ancora  meno  di  moderazione . Il  fuo  latrocinio 
è così  certo,  che  il  P.  Labbe  Gefuita  quali  fi  annoja, 
che  il  Votilo  abbia  pofto  inquiftione?  fe  il  Cedreno 
abbia  rubato  al  Curopolate,  oppure  il  fecondo  al  Ce- 
dreno . Nec  erat  tanti  , ut  Voflius,  &c.  Labbe  de  Script. 
Eeclef.  pag.5$$.Tom.i.  Ciò,  che  v’è  di  certo,  fi  è, 
che  non  fi  fa  gran  conto  di  tutte  quefte  Opere  de’ 

Greci  moderni,  tutta  la  cura  de’  quali  confitte  quali 
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in  riempir  le  loro  Opere  di  pezzi  tratti  da  Eufebio  > 
e da  altri  Storici  , che  l’hanno  copiato , ed  a .racco- 
glierli infieme,  e fpeffe  volte  fenz’ordine,  e con  po- 
co giudizio. 

Siccome  quelli*  Autori  Greci  divertì  fi  fono  tutti 
trafcritti  fra  loro  , non  ho  creduto  di  dover  loro  af- 
fegnare  un  articolo  per  ciafcheduno  ih  particolare  . 
Ne  ho  ragionato  baftevolmente,  per  far  conofcere  la 
ftima  in  cui  fi  debbono  avere. 

XXVII.  Ingolfo,  Inglefe  di  Londra,  prima  Mo- 
naco della  Badìa  di  Fontanella  nella  Normandia  , 
e poi  Abate  diCroilanda  nell’Inghilterra  , fiorì  dal- 
l’anno 1050.  fino  al  1109.  in  cui  feguì  la  fua  mor- 
te. 

Egli  ha  comporta  la  Storia  de ’ Monajler/  delV  In • 
gbilterra  dopo  l'anno  66^.  fino  all'anno  1067.  ch’è  il  pri- 
mo anno  di  Guglielmo  il  Bartardo,  Duca  di  Nor- 
mandia, pre(fo  cui  fi  rtima,  che  queft’Ingolfo  averte 
Ja  carica  di  Segretario , quando  quel  Principe  pafsòai 
Trono  dell’Inghilterra. 

XXVIII.  Giovanni  Zonara  , Monaco  dell’Ordine 
di  S.  Bafilio,  fioriva  verfo  l’anno  1120.  Egli  ha  comi 
porta  una  Storia  Univerfale  in  tre  Volumi.  II  pri- 
mo comprende  gli  affari  del  Giudaifmo , dal  comiti- 
ciamento  del  Mondo  fino  alla  diftruzione  di  Gerti- 
falemme.  Il  fecondo  racchiude  un  compendio  della 
Storia  Romana  , dalla  Fondazione  di  Roma  fino  al 
Gran  Coftantìno.  Il  terzo  abbraccia  i fatti  degritn- 
peradori , da  Coftantino  fino  alla  morte  di  AleflSo 
Comneno  . Il  Voffio  vorrebbe  , che  il  Zonara  avef- 
fe  avuto  un  poco  pih  d’ingegno  , e di  accuratezza 
di  quello,  che  negli  fcritti  fuoi  comparifce . Quello 
Autore  innanzi  di  farli  Monaco  , avevàvconfeguiti 
impieghi  di  «gran  rimarco  nella  Corte  degl’ImperaF 
dori  di  Cortantinopoli. 

XXIX. 
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XXIX.  Onorato  d'Autun  , così  chiamato  , perchè 
fra  Sacerdote  , e Teologo  della  Chieia  d’Autun  in 
Borgogna,  fioriva  Torto  il  Regno  di  Arrigo  V'  .Im- 
peradore  , verfo  l’anno  1120. 

Di  Ini  una  gran  Cronaca  abbiamo  . Il  Velilo  dice 
di  quell’  Opera  , ch’ella  è utile  al  pubblico  , e fa 
imputazione  al  Tuo  Autore  : Gloriar, n [ibi.  & .può Ileo 
fru£U{m  quxfiv.it  voi  u mine , quoti  fumma  Hiftor  iaruni  ,• 
tei  màgnum  Chroni'corum  opus  nuncupatur. 

V’è  inoltre  di  queft’Autore  un  Libro  degli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici , intitolato  da  lui  : de  Luminaribui 
Etcì  e fi  x . 

XXX.  Guglielmo  di  Malmesburì  , ovvero  di  Som- ' 
merfet,  Monaco  Inglefe,  Benedettino,  del  Moni- 
toro  Malmesburienfe  , in  cui  era  Bibliotecario, 
fcrifle.V.  Libri  degli  affari  de’  Re  d’tnghjlterra , » 
II.  Libri  intitolati:  fi lift  orla  novella)  Ella  fin  ifee  nell’ 
anno  1142.  in  cui  fi  crede , che  ne  fia  morto  l’Auto- 
re , riguardato  come  uno  de’  più  illuftri  Scrittori 
della  Storia  Ecclefiafìjca  dell’Inghilterra. 

XXXI.  Arrigo  Stesone , Monaco  della  Badia  di  Ai- 
tale nella  Germania , viveva  nel  XIV.  Secolo.  I Tuoi 
Annali  cominciano  dall’anno  1152.  il  primo  dell* 
Imperio  di  Federigo  Barbarofia  ,•  ed  arrivano  fino 
el  1275.  in  cui  Rodolfo  I.  della  famiglia  di  Auf- 
purg  ,’  ricevè  Io  Scettro  , e la  dignità  d’Imperador 
de’  Romani  . 

Eberardo  Arcidiacono  di  Ratisbona  continuò  que- 
lli Annali  fino  all’anno  1705.  Lo  Sterone  aveva  coci- 
pofta  parimente  la  Vita  degr]mperadori,sRòdolfo  di 
Aufpurg,  di  Adolfo  di  Na(fau,e  di  Alberto  d’Auftria 
fino  all’anno.  1300. 

Ulrico  , e Corrado  IVelingio  , d’Aosburg , O Augufta 
Fratelli , e Monaci  Benedettini  , vi  fecero  una  giun- 
ta, che  arriva  fino  all’anno  133  $« 
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XXXII.  Arrigo  Uatingtcn  , Arcidiacono,  e Cano- 
nico di  Lincolnia  nell’ Inghilterra  , fioriva  nel  1153. 
eh’  è f anno  in  cui  mori  Stefano  Re  d’Inghilterra  . 
"Egli  ha  fcritta  in  X.  Libri  la  Storia  d’  Inghilterra, 
dàll’ingrelfo  degli  Angli,  e de’Saffoni  nella  Brettagna, 
fino  all’anno  1153.  Polidoro  Vergilio  dice  che  quelli 
è uno  Storico  eccellente  . Hiftoricus  egre  gius . 

XXXI-II.  Pier  Comeftore  , o Pietro  il  Mangiatori 
nativo  di  Trojes  nella  Sciampagna,  rinunziò  i Be- 
nefizi » che  aveva  nella  Patria  per  farli  Canonico 
Regolare  di  San  Vittore  di  Parigi,  dove  morì  nel 
mele  di  Ottobre  verfo  l’anno  1198.  I curiofi  vanno 
a vederne  il  fepolcro  , e l’Epitafio  nella  Chicfa  di 
San  Vittore.  11  Comeftore  era  affai  dotto,  riguar- 
do al  tempo  nel  qual  viveva,  Compofe  la  Storia, 
che  fi  dice  Scoìafìica  , lodata  da  Siilo  Sanele  , tut" 
tochè  dica  l’Autore  vi  ha  frammifeiate  molte  cofe 
apocrife , delle  quali  non  v’è  buon  ,teftimonio  nell’ 
Antichità.  In  quella  Storia,  eh’ è in  XVI.  Libri,  . 
egli  epiloga  tutto  l’Antico,  e il  Nuovo Teftamen- 
to,  aggiugnendo  di  quapdo  in  quando  alcune  glo« 
fe  cavate  da’  Padri  , parimente  dagli  Autori  pro- 
fani , fra  le  quali  s’incontrano  racconti  di  fatti 
molto  dubbiolì. 

XXXlV.  Ottone  di  Frìfingen , così  nomato  , perchè 
fu  Vetcovo  di  quella  Città,  era  Figliuolo  di  Leopol-  t 
do  Mafche.fie  d’Auftria,  e fu  illuftre  del  pari  per  la 
fua  nafeita  , per  la  fua. pietà,  e per  la  fua  erudizio- 
ne . Non  elfendo  contento  de’  Profelfori  del  Collegio 
di  Neuburgo  fondato  dal  Padre  , fi  portò  a ftudiare 
nella  celebre  Univerfità  di  Parigi.  Si  fe  Religiofo 
nel  Moniftéro  di  Morfmond  in  Borgogna  dell’Ordi- 
ne Ciftercienfe , dove  la  fua  virtù  lo  innalzò  al  grado 
di  Abate.  Eifendo  flato  eletto  Vefcovo  di  Fr.ifingen 
ripafsò  in  Alemagna  , e l’anno  1148.  feguì  l’Impc- 
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rator  Corrado  alla  fipedizione  di  Terra-Santa.  Ma 
nel  ritorno  piucchè  mai  avvedendofi  delle  vanità 
delle  cofe  mondane  , fi  ritirò  nuòvamente  nella  fua 
cara  (olirudine  di  Morimond  , ove  morì  li  21. Set- 
tembre del  1158., 

Compòfe  Ottone  una  Cronaca  in  VII.  Libri  , dal 
principio  del  Mondo  fino  al  n 46.  Fece  ancora  due 
Libri  della  Vita  di  Federgo  Barbaroffa,  che  poi  fi* 
continuata  da /Werico , Canonico  Frifmgenfe. 

XXXV.  Guglielmo  di  Tiro  era  Francefe  di  na/ci- 
ta  ; altri  dicono  Alemanno.  Fu  eletto  Arcivefcovo 
di  Tiro  in  Fenicia  li  30.  Maggio  1175.  Scritfe  la 
Storia  della  Guerra  Sacra , „ch’e  quella,  che  impre- 
fiero  i Criftiani  per  la  conquida  di  Terra-Santa  fot. 
to  Gotifredo  Buglione  . La  cominciò  dall’anno  1095. 
e la  finì  nel  uSo.  divifa  in  XVI.  Libri  , de’  quali 
l’ultimo  non  è compiuto  ’.  Giovanni  Eroldo  vi  ag- 
giunfe  VI.  Libri  del  fiuo . Non  fi  sa  in  qual’ anno 
e’  morirle*  \ \ ■ . ' , 

XXXVI.  Eltnodòy  Sacerdote  diBufoen  predò  Lu- 
beca , viveva  nel  XII.  Secolo,  al  tempo  deli’  Im- 
perator  Federigo  Barbarotfa . Egli  compofe  la  Cro- 
naca degli  Slavi  , che  comincia  dalla  Contferfio- 
ne  de’  SafTom  , e de’  Popoli  circonvicini  fiotto  t' 
Imperio  di  Carlo  Mhgno  , e la  fornifice  nell’  anno 
Iió8. 

XXXVII.  j4rnoldo , Abate  di  Lubeca,  prcfeguì  la 
fudderra  Storia,  fino  al  tempo  di  Ottóne  IV. 

XXXV‘111.  Guglielmo  Lirle  , ovvero  il  Piccolo , 
oppure  Neubrigefe,  detto  così  dal  Collegio  , dov’ 
era  P^eligiofio  nell’Inghilterra  , è un  Canonico  Re- 
golare di  Santo  Agostino , che  fioriva  nfel  XII.  Se- 
colo. Egjli  ha  ficrirto  V.  Libri  delia  Storia  dell’Inr 
ghilterra  , che  incomincia  dall’  anno  jo<5t>.  in  cui 
Guglielmo  il  Baftardo  conquifiò  quel  Regno  , fino 

G 2 ' all* 


ÌOO 

(rifanno  1197 


Della  Stona  Univèrf ale 

«„„„  ,*y/.  Ciò  che  «ferifee  0^)  al  1135.  th’fc 
fanno  della  Tua  nafeitài^o  »*»ko^A»ccinto  , non 
toccandovi  i fatti  , che  Wèyemfjfiic  > * m^fiò  . che 
Segue  , viene  da  lui  rapportato  più  diflufanMn^v 
e con  più  diligenza  . Si  crede  , eh1  egli  morme  ifti 
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XXXIX.  Ruggiero  dì  Oveden  , nativo  di  Yoec 
nell’ Inghilterra , viveva  verfo  l’anno  1200.  Non  fi 
sa  in  qual’anno  e’moriffe.  La  fua  nafeita  era  d’utf 
llluftre  Famiglia.  Fu  egli  Profeffore  in  Teologia  nell* 
Univerfità  di  Òsford . Dopo  di  efferfi  ritirato  dall» 
Corte  di  Arrigo  ifc  Re  d’ Inghilterra  , compoi  ; la 
Storia  delia  fua  Nazione  in  due  parti,  cominciando 
cUtl’anno  731.  in  cui^Beda  il  Venerabile  dà  compi- 
mento alla  fua,  e terminando  nella  morte  di  Rie* 
cardo  I.  foprannominato  Cwor  di  Lione,  Re  d’Inghil- 
terra, -la  quale  feguì  li  8.  Aprile  nel  1199; 

XL.  Niceta  Coniate  , Storico  Greco  , aveva  coti» 
feguiti  nel  fecolo  XIII;  impieghi  affai  riguardevo- 
li  nella  Corte  degl’  imperatori  di  Coftantinopoli  . 
Quando  quella  Città  fu  prefa  da’  Francefi  nel  1204. 
egli  fi  ritirò  con  una  giovane,  che  aveva  tolta  4 
nimici , e la  fposò  in  Nicea  Città  di  Bitinia,  dove 
pafsò  il  rimanente  della  fua  vita . - jt>vr^ 

Compofe  egli  una  Storia,  ovvero  gli  Annali,  uo- 
po la  morte  di  Aleffìo  Comneno  nel  1118.  fino  » 
quella  di  Ballino  nel  1205.  Quella  Storia  è divifa 
in  XXI-  Lfbri , e comprende  le  cofe,  che  avvenne* 
jo  nella  Grecia,  e nell  Afta 

XLI.  Corrado  di  LiBenau,  altrimenti  detto  1 Abim 
teUfpergefe  , era  Abate  del  Moniftero  di  Ufperg 
dell’Ordine  Prenvofìratefe  nella  Diocefrdi  Augufta, 
e fioriva  nel  Xllf  fecole . • • - ^ < •-  . - . 

La  Cronaca  da  lui  feruta  comincia  da  Belo  Kfr 
degli  Afiirj,  ed  arriva  fino  all’anno  di  Gefu-Crifto 
- * t*  1229. 
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ing.  fch’era  il  IX.  anno  del  Regno  di  Federigo  II. 
Queft’Operà  è un  riftretto  di  molti  Autori  ordinati 
da  lui  nella  maniera»  con  cui  gli  e piaciuto,  e con- 
ici Il  P.  Làbb*Hfcrive , eh’ 

egli  era  dottiffimo  in  un  Secolo,  in  cui  non  fi  Tape  va 
Ij’ùalichè ''nulla . Morì  nel  1240.  dopo  elferne  fiatp 
14.  anni  Abate';  - *.■  ' \ y . ■ ' ( 

rtdtLIL  Jacopo  di  Vitti  vicino  a Parigi  , era  una 
perfora  di*  an  msb  Angolare  * E’  fama  , di’ 

Pila  fiato  Curato  di  Argenti  1 nel  XIII.  Seco* 
Dopo  * avere,  feguiti  i Crocellegnati  nel  Levan- 
te , dove  fu  Vefcovo  di  Acon  , o fia  Acri , fu  da 
Gregorio  IX.  Pontefice  fatto  Cardinale  nel  1 230. 
e gli  fu  da  lui  conferito  il  Vefcovado  di  Frafcati. 
-Égli  pubblicò  III.  Libri  della  Storia  dell’Oriente 
eìde!!’ Occidente.  Il  !•  comincia  dal  tempo  » in  cui 
Pémpio  Maometto  fi  pofe  a diifeminare  la  fua  abbo- 
minevolè  Religione,  e finifee  nell’annò  1220.  II  II. 
ttatra  degli  affari  dell’Occidente.  Il  III.  àrriva  fino 
alla  ptefji  di  Damiata  . Vi  fono  altre  opere  di  sì 
grand’uomo , ma  che  non  appartengono  alla  Storia 

mmm-  *> 

XLI1L  Matteo  Parijìo  , Monaco  dell’Ordine  Bene* 
dettino  dell?  Congregazione  Cluniacenfe , nel  Mo* 
Bifferò  di- S;  Alba  nell’Inghilterra  , era  d’una  intel- 
ligenza , 'e  d’ una  pietà  non  ordinaria. 

; Egli  haoompoffa  una  Storia  dell’Inghilterra  dall’ 
anno  io6<5  fino  al  1250.  Dipoi  la  continuò  fino-ai 
1259.  che  fu  l’anno  della  fua  morte.  Si  ftima,che 
un  certo  per  nome  Guglielmo  Rifangero  vi  abbia  fat- 
ta una  giunta  fino*  al  1273.  in 'cui  morì  Arrigo  III. 
Re  d’  Inghilterra  . 

XLIV.  Vincenzo  Beliti, icenfe-,  Religìofo  dell’Ordine 
di  San  Domenico  ,*■  era  di  Borgogna , e fece  un  lungo 
Aggiorno  in  Beauvais,  dove  non  fu  mai  Vefcovo, 
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ficcome  alcuni 'han  creduto.*  San  Luigi  Re  di  Fran- 
cia l’onorò  d’  una  (lima  particolare  . Somminifìro* 
oli  ancora  gli  ajuti  , che  gli  erano  neceflarj  , per 
comporre  la  fua  grand’Opera  in  IV.  parti  divifa. 
La  I.  è Specul uh  Dottrinale,  dove  ragiona  di  tutte 
le  Scienze  dalla  Grammatica  perfino  alla  Teologia. 
La  11.  Specularti  Hijìoriale  , dove  comprende  quan- 
to è avvenuto  dal  cominciamento  del  Mondo  fino 
all’  anno  1254.  Un  Aurore  Anonimo  profeguì  que- 
fìa  Storia  fino  al  1494-  La  IH.  è Speculum  Natu- 
rale , eh’ è tutto  di  Fi  fica . La  \V.  Speculum  Mora- 
le, dove  l’Autore  tratta  delie  Virtù  , e de’  Vizj  : 
ma  quella  quarta  parte  non  è di  Vincenzo,  il  qua- 
le morì  nel  1264.  avanti  di  poter  dare  1’  ultima 
mano  a cotefta  i'ua  Opera  . Alcuno  , per  non  ve- 
derla imperfetta,  vi  aggiunfe,  molti  anni  dopo  la 
morte  di  lui,  lo  Speculum  Morale,  che  tutto  è ca- 
vato dalla  Somma  di  San  Tommafo,  e che  non  fi 
truova  in  veruno  de’  codici  della  grand  Opera  di 

effo  Vincenzo  i „ . . 

XLV.  Niceforo  Callido,  Storico  Greco,  vide  nel 
fecolo  XIV.  (otto  l’Imperio  di  Andronico  Psico- 
logo il  vecchio  , di  Michele  , e di  Andioruco  il 

giovane . . . 

La  fua  Storia  Ecclefiaftica  è in  XVIII.  Libri  f 
dove  egli  rapporta  ciò  eh’ è avvenuto  dalla  Nafci- 
ta  di  Gefu  Crifto  fino  alla  morte  di  Foca  nel  610. 


Quella  Storia  doveva  comprendere  XX III.  Libri  : 
deal  ultimi  V.  non  ci  è rimafo  che  1T argomento, 

. 0 . . . 1 m ▼ • _ J!  T7 1 1 - O \ fin» 
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dal  principio  dell’  Imperio  di  Eraclio  fino  al  fine 
di  quello  di  Lione  il  Filofofo  , che  morì  nel  911- 
Quell’Opera  è piena  di  favole,  e fi  dee  legger  con 
molta  attenzione,  e non  fenza  fofp^tto.  Il  P.Lab- 
be  afferifee  , che  fra  gli  llracci  de’  quali  quella  Sto- 
ria è ripiena  , fi  trovano  alcune  volte  molti  bei 
.v  1 ' « pezzi 
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pezzi  di  drappo  preziofo.  Il  Cafaubono  non  ha  piti 
in  conto  i fogii  di  elfa  di  quello  che  faccia  le  foglie 
di  pioppo  • 

XLVI.  Niceforo  Gregora  , Storico  Greco,  fioriva 
nel  XIV.  fecolo  , forco  l’Imperatore  Andronico  l’a- 
leologo  il  vecchio,  ed  è probabilmente  vivuto  fino 
al  tempo  di  Giovanni  Cantacuzeno , Imperator  di 
Coftancinopoli  verfo  l’anno  154^. 

Egli  ha  comporti  XI.  Libri  di  Storia  dall’anno 
1204.  in  cui  la  Città  di  Coftantinopoli  fu  prefa  da’ 

, Francefi  , fino  al  1541.  in  cui  morì  Andronico  il  gio- 
vane, del  quale  ftima  , ch’egli  non  parli  finceramen- 
te  . Uno  Storico  nodrito  nella  Corte  , è fempre  ap- 
partìonato  per  quel  Principe , che  Io  ha  onorato  de’ 
luoi  favori . Tale  fu  il  cafo  di  Niceforo  Gregora . 
Egli  era  vivuto  predo  Andronico  il  vecchio  , e fu 
tertimonio  de’  cattivi  trattamenti , co’  quali  Andro- 
nico III.  detto  il  giovane  aveva  opprefl'o  il  fuo  A- 
volo  , coftringendolo  a cedergli  il  Trono,  ed  a far- 
li Monaco.  11  difpetto  che  Niceforo  n’  ebbe  , fi  ve- 
de chiaramente,  allorché  parla  di, quello  Nipote  dif- 
umanato  , che  perfeguita  l’Avolo  in  un’età  sì  decre- 
pita. Pretende  il  Vortìo  , che  nemmeno  fi  debba  dar 
fede  a Niceforo,  allorché  tratra  di  Giovanni  Can- 
tacuzeno . Ncque  de  Andronico  folum , fed  de  Canta- 
cuzeno mentìtur . De  Hijìor.  Grac.  lib.  2.  cap,  XXIX. 

V • 3°9- 

XLVII.  Giovanni  Villani  ha  fcritta  in  lingua  Ita- 
liana una  Storia  divifa  in  Xll.  Libri  , che  comincia 
dal  tempo  di  Nembrotte,  e finifee  nell’anno  di  Ge- 
fu  Crifto  1348.  che  fu  quello  della  fua  morte,  quell* 
Autore  era  Fiorentino. 

XLVI  li.  Flavio  Biondo  , nativo  di  Forlì  nella  Ro- 
magna , fu  Segretario  di  Eugenio  IV.  e di  alcuni 
altri  Pontefici . Egli  ha  fcritre  molte  Opere  diStoria. 

G 4 Vi 
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Vi  fono  X.  Libri  di  Roma  Trionfante  ; IH.  di  Roma 
Rifloratd^ 'Vili.  à^iV  Italia  illuftrata  ;lil.  Deche  deila 
Storia  Romana  : ed  un  Trattato  dell’origine,  e de’  fatt* 
memorabili  de’  Veneziani.  Quello  Scrittore  era  un  Fi- 
lofofo, che  poco  fi  curava  di  arricchirli  . La  fortuna, 
che  poca  briga  di  coloro  fi  prende,  lo  lafciò  talmen- 
te nel  foftegno  del  fuo  carattere  di  Filofofo  , ch’egli 
morì  povero  li  4.  di  Giugno  1463.  Roma  pauper  , ut 
Fbilofophum  decititi  obiti  ; dice  il  P.  Labbe  - Io  mi  ri- 
cordo del  bell’  Èpitafìo,  che  li  fece  altre  volte  il  Bo- 
re.il  i dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  . 

Ci  git , qui  pendant  qit  il  vivoit , 

Fit  tout  metter  de  gueferie  : 

Il  foufloit  , rimoit , predi foit  , 

Et  cuiìivoit  la  P hilofop  hi  e . 

Che  in  nclìra  lingua  Tuona  incirca  di  tal  ma- 
niera: : 

fi  giace  un  che  ogni  via  « 

Ricercò  . d1  e (fer  me fcbino  : ...  . “i 

Seppe  Alchimia  , e Poejìa , 

Fu  Filofofo ,y  e Indovino , 

XLÌX.  S ani1  Antonino  , Arcivefcovo  di  Firenze,  Re- 
ligiofo  dell’Ordine  di  $.  Domenico,  viveva  nel  XV. 
{èco lo.',  con  tutta  la  diftinzione  »-  e la  (lima  , che 
potevano  acquiltargli  la  fua  pietà  , e la  fua  dottrina 
eccellente.  V’è  f/a  le  due  Opere  una  Somma  Jflorica 
divifa  in  tre  parti-  La  prima  è dal  principio  del  Mon- 
do fino  all’Imperio  di  Coftantino.  La  feconda  è da 
Coftantino  fino  all’anno  1198.  ch’è  il  tempo  del  Pon- 
tificato d’Innocenzo  1 1 T.  e dell’Imperio  di  Arrigo  VI. 
La  terza  finifce  nel  1459.  che  fu  l’anno  della  fua 
morte,  fiotto  Pio  II.  e Federigo  III.  In  Verona  le 
n’è  fatta  un’edizione  di  quella  fiomma  in  quattro  Vo- 
lumi in  foglio  nel  1740.  <.  » • :ù 
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L.  Enea  Silvio , che  fu  Papa  l'etto  il  nome  di  Pio 
II.  nacque  in  Corfignano  Borgo  del  Territorio  di 
Siena,  li  r8.  Ottobre  1405.  Dopo  d’ avere  efercitati 
molti  imporrantifiìmi  impieghi  , ne’  quali  fece  appa- 
rire l’eccellenza  del  fuo  (piritb  , e la  fua  abilità  ne’ 
maneggi,  fu  fatto  Velcove  di  Siena.  Callido  III.  lo 
creò  Cardinale  nel  1456.  e due  anni  dopo  elferdo 
quello  Pontefice  morto,  gli  fuccedette  Enea  Silvio, 
e prefe  il  nome  di  Pio  II.  Egli  ha  fatte  molte  Ope- 
re , che  modrano  la  fua  vada  erudizione  ; ma  noi 
non  faremo  menzione  fuorché  di  quelle , che  appar- 
tengono alla  Storia  . 

Fece  la  Storia  del  Concilio  di  Bafilea  in  due  Li- 
bri. Ha  compendiata  la  Storia  di  Flavio  Biondo  (e 
quella  di  Giornande) . Ha  fcritta  nna  Cofmcgrafia, 
ovvero  ÌÀber  Hifloriarum  de  Mando  untverfo  . V*  è 
la  fua  Europa , che  comprende  molte  Storie  del  fuo 
tempo  . Si  crede  , eh’  egli  ancora  abbia  fcritta  la 
Storia  della  fua  vita  y ella  frattanto  fi  legge  col  no- 
me di  Giovanni  Gobellino  Perfona  , fuo  Segretario. 
Seguì  la  fua  morte  li  14.  Agodo  1464.  in  età  di  58. 
anni . 

LI.  Laonìco  Calcondìla , Ateniefe,  viveva  nel  XV. 
fecolo . Egli  in  Greco  ha  ccmpodo  una  Storia  dell’ 
origine,  e delle  imprefe  de’  Turchi  in  X.  Libri»  Le 
dà  principio  da  Ottomano,  Figliuolo  di  Ortogulo, 
verib  l’anno  1300.  e la  termina  nel  1463.  in. cui 
Meemer  fi.  guerreggiava  contro  de’  Veneziani  , e 
di  Mattia  Re  d’Ungheria»  V’ è un'appendice , xhes 
arriva  (ino  al  1 565. 

LI I.  B.  Platina,  nativo  di  Crempna,  fecondo  il 
P»  Labbe  , e di  Verona  , fe*- fi  dee  predar  fede  al 
Moreri,  viveva  nel  XV»  fecolo.  Egli  0 chiamava, 
non  Battifta  , come  ordinariamente  fi  crede  , ma 
Bariolommo » Il  fuo  fpirito  gli  acquiftò  della  dima, 

♦ Egli 
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Egli  andò  in  Roma  fotto  il  Pontificato  di  Calido 
21.  dove  fu  in  molta  riputazione.  Il  Cardinale  Bef-  ì 
farione  gli  diede  alcuni  Benefizi . Non  piacque  però  , 
a Paolo  II.  che  lo  tenne  per  quattro  meli  in  pri-  | 
gione . Siilo  IV.  che  lo  ebbe  caro,  gli  diede  la  cu* 
ra  della  Libreria  Vaticana-.  Sctifle  il  Platina  la  Vi- 
ta de’  Papi  perfino  a Paolo  II.  Onofrio  Pan  vini  , , 
Veronefe,  Religiofo  dell’Ordine  di  Santo  Agoftino, 
che  viveva  nel  XVI.  fecolo,  continuò  l’opera  del 
Platina  fino  al  fuo  tempo  ; cioè  fin  verfo  1’  anno 
1568.  in  cui  morì  nella  Città  di  Palermo.  Il  Pla- 
tina lafciò  di  vivere  nel  1481.  in  Roma  , per  la 
pellilenza  , che  ve  lo  fece  morire  infieme  con  un 
gran  nutliero  di  perfone  . 

LIII.  Antonio  Bonfini  , nativo  d’ Afcoli  , fioriva 
nel  1495.  Egli  era  Uomo  dabbene,  e ftudiofidìmo, 
e dotto  nelle  Lingue  migliori . A richieda  di  Mat- 
tia Corvino  , Re  d’Ungheria  , e di  Boemia  , imprea 
fe  la  Storia  dell’Ungheria  , fino  al  1495.  Ella  con- 
tiene quattro  Deche  e mezza  , cioè  XLV.  Libri. 

LIV.  Roberto  Gaguino  , Generale  dell’Ordine  del- 
la Trinità,  fu  molto  apprezzato  da  Carlo  VIII.  e 
Luigi  XII.  gli  adegnò  la  cudodia  della  Biblioteca 
Regia.  Scride  molte  Opere, ma  la  piò  confiderabi- 
le  è la  fua  Storia  di  Francia  in  XII.  Libri;  ed  ar- 
riva fino  a Carlo  VIII.  morì  nel  igei. 

LV.  Marcantonio  Sabellico  era  Figliuolo  d’un  po- 
vero Marifcalco  d’Italia  ( nacque  in  Vicovavo  ) . 
Amava  edremamente  lo  ftudio  , e molto  fi  avanzò 
nelle  belle  Lettere.  Noi  di  lui  abbiamo  una  Storia, 
che  tratta  di  quanto  accadde  nel  Mondo  dal  luo 
principio  fino  all’anno  di  Crido  1504.  V’è  ancora 
Ja  fua  Storia  Veneziana  ; e tre  Libri  dell’Antichità 
d’Aquileja.  Paolo  Giovio  fcrive  , ch’egli  morì  in 
Venezia  l’anno  igod* 

♦ LVI. 
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f LVI.  Jacopo- Filippo  da  Bergamo,  dell’Ordine Ere- 
Biitano  di  S.  Agoftinò , era  d’un  merito  Singolare , e 
loko  caro  al  Pontefice  Innocenzo  VIlI.Egli  ha  coni* 
>fta  una  Cronaca,  dalla  Creazione  del  Mondo  fino 
l’anno  di  Crifio''!  503.  ch’era  il  70.  di  quello  Scrit- 
tore  . Egli  ville  ancora  15.  anni)  e rtiorì  in  età^i 
|5v  nel  1518. 

’•  LV1I.  Giovanni  Nauclero  y Nobile  Alemanno , Fi- 
gliuolo di  Giovanni  Verga , volgarmente  Vergebau , fa 
Prepofto  della  Chiefa  di  Tubinga,  e poi  Profeflordi 
Legge  Canonica  nella  medefiraa  Univerfità.  Il  Cónte 
Everardo,  che  poi  fu  primo  Duca  di  Vittemberga» 
aveva  fondata  quella  Univerfità  nel  fuo  ritorno  da 
Gerusalemme  , l’anno  14*77.  H Nauclero  ne  fu  final- 
mente Rettore  . La  Sua  Cronaca  principia  dalla  Cred- 
itòrie de!  Móndo,  e va  fino  al  1 continuata  pofcia 
da  Niccoffcf  BaSelio  fino  ài  1^14.  e dal  Surio  fino  al 
Ì574.  Non  fi  sa  l’anno  della  morte  del  NaucleTO  . 

1 LVIII.  Alberto  Qr  a ntzio , Dottore  in  Teologia,  0 
decano  della  Chiefa  d'Amburgo  , viveva  nel  princ*-f 
|>ib  del  XVI.  Secolo  ; fuggetto  di  Somma  pietà  , e di 
profonda  dottrina  . Li  più  confiderabile  delle  fue 
Opere  è una  Storia  Ecclefiafìica  Sotto  il  nome  di  Me- 
tropoli,  dove  tratta  delle  Chiefe  fondate  , o riftabiliré 
da  Carlo  Magno . Egli  fcriffe  parimente  una  Storia 
de’Saffoni  in  XIII.  Libri  ; una  de’  Vandali vin  XIV} 
lina  Cronaca  di  Svezia, di  Danimarca,  e di  Norve- 
$.ia?  che  comincia  da  Carlo  Magno,  e la  fiegue  fino 
al  1504.  Egli  mori  li  7.  Decembre  1517'.  anno  iri 
Cui  Lutero  fi  rivolto  contra  la  Chiefa.' Il  Cranzi® 
fu  molto  afflitto  di  tal  difgrazia , ch’egli  aveva  pre- 
detta , e compianta  nel  punto  della  fua  morte.  V’è 
Scurezza  , che  in  quell’ ^ftrema  agonia  ci  ripereffe 
Sovente  quelle  parole  in  parlando  di  Lutero.*  Fra* 
ter  ahi  in  celiarti , & die , Mifercrc  meì  Deus  • * 

LIX.  - 
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LIX.  Jacopo  Winfelingio  , Sacerdote  della  Chiefa 
di  Spira  , e Profeffore  nell’ Uni  verfità  di  Eidelber- 
ga  , viveva  nel  cominciamento  del  XVI.  fecolo  . 
Egli  era  Teologo,  Oratore  , Eilofofo  , Poeta  , ed 
Iftorico  . Scriffe  Epitome  Imperatorum  , & rerum  iti 
Germania  gejìarum . De  Epifcopis  Argentinenjibus,  ec. 
Non  ho  trovato  l’anno  delia  Tua  morte . Si  dice  fo- 
lamente,  che  nel  15011.  egli  foffe  in  età  di  cinqjuan- 
taiei  anni . 

LX.  Giovanni  Tritemio  , Abate  di  Spanelm  dell’ 
Ordiae  di  S.Benedetto,  aveva  una  cognizione  per- 
fetta delie  Scienze  Divine  ed  Umane  , ficcohie  ap- 
parile da’  fuoi  fcritti  , fra’  quali,  fd  ne  leggono 
molti,  che  alla  Stona  app*artengono. 

l'Iel  fuo  libro  degli  Scrittori  Eccleftajìici , ne  rap- 
porta 970.  de’ quali  paria.  V’è  la  fua  Cronaca  , do- 
ve tratta  dell’origine  de’  Francefi,  e de’  loro  Sovra- 
ni. Quella  comprende  uno  fpazio  di  1189.  anni  da 
Marcomiro  fino  al  Re  Pipino.  V’è  in  oltre  la  Cro- 
naca , e la  fucceflìone  de’  Duchi  di  Baviera , e de* 
Conti  Palatini  . Si  legge  altresì  il  fuo  Catalogo  de-  1 
gii  uomini  illuftri,che  hanno  data  riputazione  al- 
ia Germania,  ec.  La  fua  Opera  di  Steganog'rafm  lo  1 
ha  fatto  accular  di  Magia  da  perfone , che  poco  be-  1 
ne  avevano  efaminata  la  natura  di  quello  Libro  » J 
in  cui  fi  racchiudono  metodi  marav^gliofi  periferi-  *| 
vere  d’una  maniera  fegreta  ed  ofeura  . Que’  che  fi  1 

fono  prefa  la  cura  di  capir  quelle  zifire  di  una  ma-  I 

ravigliofa  fatica,  fi  fono  beffati  della  coftoro  fem-  1 

plicità,  a’  quali  il  Libro  raffembrava  pieno  d’ora-  | 

zioni  per  congiurarne  gli  fpiriti  Infernali . 

LXI.  Ettore  Boezio  , Scozzefe , Dortor  d’Aberdin, 
ftudiò  con  Erafmo  in  Parigi.  Egli  ha  fatta  la  Storia 
di  Scozia  in  XIX.  Libri.  Giovanni  Ferrier  Piemon-  *1 
tefe  l’ha  continuata.  Il  Boezio  compofe  ancora  .a 
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Storia  de’  Vefcovi  d’Aberdin  nella  Scozia.  Si  dice, 
ch’egli  ancóra  viveffe  nel  15 z6.  ma  non  li  ^ sa  il 
tempo  della  Tua  morte.  r ■' 

LXI1.  Cefare  Baronia  , Cardinale  è nativo  di 
Sora  nel  Regno  di  Napoli.  Lo  ha  renduto  illuftre 
la  fua  pietà  , e la  fua  dottrina  . Per  lo  fpazio  di 
lo.anni  egli  fece  una  gran  fatica  nello  ftudio  sfatto 
della  Storia  Ecclefiaftica  nella  Chisfa  dell’  Oratorio 
di  Roma.  I Tuoi  Annali  Ecclefiaftici  fono  in  XII. 
Volumi:  de’ quali  l’ultimo  finifce  nel  XII-  fecólo  , 
cioè  nel  1198.  In  Venezia  fe  ne  fece  una  riftampa' 
di  quelli  Annali,  terminata  nell’anno  1742.  con  ag- 

f tonta  della  vita  del  Baronio,  fcritra  da  A.  Spon- 
ano  ; e con  le  Note  di  Sr.  Baluzio,  e con  la  Oriti- 
ca  Iftorica  e Cronologica  di  F.  Pagi,  polla  in  fine 
di  ciafun  Volume . Egli  imprefe  quefta  grand’opera 
contra  i Centuriatori  di  Maddeburgo  , che  hanno 
efpofte  nelle  loro  Centurie,  peraltro  affai  ben  con- 
dotte, molte  cofe  contrarie  alle  verità  Cattoliche. 
11  Pontefice  Clemente  Vili,  fece  Cardinale  il  Ba- 
ronio nel  1596.  e farebbe  fiato  anche  Papa,  fe  non 
fi  folle  oppofto  il  partito  degli  Spagnuoli , che  s’e- 
rano  Tempre  a lui  dichiarati  nimici  , perchè  nella 
fua  Storia  Ecclefiaftica  nulla  ritrovano  diàvvantag- 
giofo  alla  loro  Nazione , perlochè  ne  abbruciarono 
pubblicamente  il  VI.  Volume  . Egli  morì  li  30.  Giu- 
gno 1607.  in  età  di  69.  anni  . 

Arrigo  Spondano , ha  fatto  i!  compendio,  e la  con - 
tifiuazione  degli  Anuali  del  Baronio  , che  furono 
ftampati  anco  in  Venezia  in  tre  Volumi  in  foglio 
nel  1675.  Quefti  furono  anspra  .profeguiti  dal  Pi 
Tommafo  Bzovio  , Polacco,  Religiofo  Domenicano, 
e dal  P.Oldtrico  Rainaldiy  Trevigiano,  Sacerdote  dell’ 
Oratorio  di  Roma  . Il  P.  Gian-Gabriello  Bifciola  , 
Modanefe,  ed  aitri  ne  hanno  fatto  pure  il  rifiretto. 
- LXIII. 
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LXIII.  Pietro  Frizon  , nativo  di  Rems , Dottore 
della  Facoltà  della  Teologia  di  Parigi  nel  1624. 
morì  nel  1650.  051.  Noi  abbiamo  di  iui  un  volu- 
me in  foglio,  ftampato  nel  t6i8.  col  titolo  di  Gal- 
li* Purpurata , ch’è  una  Storia  dei  Papi  e dei  Cardi- 
nali Francefi  di  nafeita  . 

LX1V.  Jacopo  firmando  , nato  in  Riom  'nel PAI* 
vernia  li  12  Ottobre  1559.  morì  in  Parigi  li  7 Ot- 
tobre 1651.  in  età  di  quali  92.  anni  . Le  fue  Opere 
fono  di  olfervazioni  critiche  , nelle  quali  rifehiara 
molte  cofe,  che  appartengono  alla  Storia  Ecclefialli- 
ce  . Furono  riftampate  in  Venezia  in  cinque  Volu- 
mi in  foglio  Panno  1728.  con  note  poftume  , epi- 
flole,ed  opufculi , e con  aggiunte  di  Teodofio  Stu- 
dila. Fra  i dotti , li  quali  hanno  date  Opere  al  pub- 
blico di  quello  genere,  fe  ne  contano  pochi  di  tan- 
ta riputazione,  quanta  egli  ne  ha  meritata  col  giu- 
dizio , e con  l'erudizione, che  lì  ravvifano  a prima 
occhiata  in  tutto  quello  , ch’egli  ha  dato  alle  llampe. 

LXV.  Dtonifto  Petavioy  gloria  della  Città  di  Or- 
leans, nella  quale  e’  nacque  nelPAgoflo  dell’anno 
1585.  morì  li  ir.  Dicembre  1652.  in  Parigi  Panno 
70.  dell'età  fua  . Quefli  era  , dice  il  P.  Labbe  , il 
pià  dotto  Uomo  , che  foffe  nel  Mondo  . Egli  arricchì 
il  Pubblico  di  un  gran  numero  di  ottimi  Libri  . 
Noi  qui  non  rammenteremo  fuorché  la  fua  grand’ 
Opera  Cronologica  , intitolata  de  Dottrina  Tempo - 
rum  , in  tre  Volumi  in  foglio  , i due  primi  de’ 
quali  furono  impreffi  nel  1627.  e P ultimo  nel 
1630.  e riftampati  in  Verona  nel  1734-  ed  il  fuo 
compendio  Cronologico  , intitolato  Rationarium 
Temporum  , più  volte  ìmpreffo,  tanto  in  tempo  di 
fua  vita,  quanto  dopo  la  fua  morte,  sì  in  12.  che 
in  8. 

LXVI.  I Bollandìjìi.  Quello  è il  porne,  che  lì  dà 
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tomunemente  a’  Gefuiti  , i quali  hanno  faticato,  e 
faticano  ancora  attualmente  nella  gran  raccolta  , in 
cui  tutto  quello,  che  fi  ritruova  intorno  alle  Vite 
de’  Santi , dee  effere  contenuto  . 

Eriberto  Rofrveido  , nativo  di  Utreft  , morto  n«l 
1619.  che  era  Tanno  61.  dell’età  fua  , fu  il  primo  9 
a concepire  il  difegno  di  quella  grand’  Opera , che 
egli  voleva  racchiudere  in  1 6.  Tomi  in  foglio  \ e 
il  fuo  progetto  ne  fu  dato  alla  Stampa . 

Giovanni  Bollando , nativo  di  Tillemont  ne’  Pae- 
fi  Badi  , morto  ai  12.  Settembre  1665.  in  età  d’ 
anni, 70.  fi  applicò  ad  efeguire  il  difegno  del  P. 

Rofweido  . Pubblicò  egli  pertanto  ( in  Anverfa  ) 

. nel  1643.  i Santi  del  mefe  di  Gennaio,  in  due  Vo- 
lutiti in  foglio  ; e pofcia  que’  di  Febbraio  in  tre 
. Volumi  nel  1658.  Aveva  dato  cominciamento  al 
. mefe’ di  Marzo,  allorché  venne  a morte.  Dal  no- 
i me  di  lui  hanno  perciò  prefo  il  nome  di  Bollan - 
àijlì  tutti  quelli , che  vanno  continuando  la  fua  fa* 
tica. 

1 Gotofredo  Enfchenio  , nato  ai  2t.  di  Gennaio  1 601. 

: nel  Ducato  diGheldria,  era  flato  affegnato  al  Bol- 
i landò  nell’anno  1655.  Per  aiutarlo  in  quefl’ Opera, 

; e il  fuo  nome  era  flato  meCTo  , unitamente  con 
, quello  del  Bollando , in  fronte  ai  cinque  primi  Vo- 
| lumi  di  Gennaio,  di  Febbraio,  nella  feguente  ma- 
r niera  .•  Joannis  Bollanti}  , & Gotbofridi  Henfcbenii 
j Ada  Sancìorum  menfis  ] anuarii , ec.  Il  P.  Enfchenio 
; morì  nel  1683.  agli  m.  di  Settembre, 

, Daniello  Fapebrccbio , Gefuita , nato  ne’  Paefi  Balli, 

, aiutò  TEnfchenio,  ed  eglino  pubblicarono  unitamente 
•;  il  mefe  di  Marzo  nel  166$.  e il  mefe  di  Aprile  in 
{ «guai  numero  di  Volumi  nel  1675.  in  foglio  . Il 
mefe  di  Maggio  è in  fette  Volumi  , il  primo  de’ 

| quali  fu  impreffo  folanaenre  vivente  TEnfchenio  nel 
. 1 . ’ 1680. 
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1680.  Gli  altri  Tei  non  ufcirono  fuori  , fe  non  nel 
168^.  e 1688.  rimatlo  il  Papebrochio  alla  direzione 
dell’Opera , che  da  lui  fu  continuata  coll’afiìtlenza 
de’  PP.  Baerzio  t ]aningoy  fino  alla  fua  morte,  che 
feguì  ai  29.  di  Giugno  nel  1714.  Quelli  Atti  fi  van- 

♦ no  continuando  da’  PP.  Baerzio  e Janingo  , e da 
altri  Gefuiti  Fiamminghi  ; e prefenremente  ne  fo- 
no già  ufciti  tutti  li  Tomi  di  Agofto;onde  ne  fo- 
no alle  (lampe  in  circa  38.  Volumi  . Sul  modello 
di  quella  edizione  fe  ne  va  facendo  in  Venezia  una 
riftampa  , la  quale  in  nulla  cede  a /quella  di  An- 
verfa  . Quella  fu  intraprefa  verfo  l’anno  1 7.?  5*  » « 
fino  all’anno  1746.  ne  fono  già  ufciti  alia  luce 
ventiiei  volumi  tino  al  Tomo  primo  di  Luglio  ; 
e fi  vanuo  profeguendo  gli  altri  Tomi  con  tutta 
la  maggior  diligenza  , e con  non  poco  vantaggio 
di  quelli  che  fi  fono  atfociati  a quella  Veneta  Edi- 
zione . 

LXVII.  Filippo  Labbe , Gefuita,nato  a Burges  li 
io.  di  Luglio  1607.  morì  ai  25.  di  Marzo  1667.  in 
età  di  quali  60.  anni  compiuti . Vi  fono  pochi  Lette - 
- rati , i quali  abbiano  fatto  imprimere  un  maggior 
numero  d’Opere  come  quello  dotto  Scrittore.  L’Opera 
fua  principale  in  materia  Storica  è Ja  fua  gran  Cro- 
nologia in  cinque  Volumi  in  foglio  , dalla  Creazione 
•*,  del  Mondo  fine  al  1666. Quella  non  fi  finì  di  (lampare, 
che  nel  1670.  J1  P.  Labbe  non  avendo  avuto  il  rem- 

* po  di  darle  l’ultima  mano,  il  P.  Briezio  la  prolegul 

dall’anno  i20o..in  cui  il  primo  Autore  l’aveva  lafcia- 
ta  , fino  1666.  Tra  le  altre  Opere  del  medefimo 
P.  Labbe  abbiamo  un  affai  buon  Compendio  Cronolo- 
gico della  Storia  Sacra  e Profana da  j4damo  fino 

all'anno  166$.  in  cinque  Volumi  in  t2.  llampati  nel 
1666.  e diverfi  Volumi  fopra  gli  Scrirti  Ecclefialli- 
ci , il  principale  de’  quali  è in  due  grofìi  Temi  in  8. 
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con  quello  titolo  : De  Scriptoribus  Ecclcfiaflicis  . . j . . 
Phtloloqica  &'  Critica  DiJJcrttltio  impreca  nel  lòdo, 
in  Far it>i . Quello  è un  ottimo  Libro  . Morì  final- 
mente quello  Keligiofo  nel  mentre  , che  lì  (Rampa- 
va i’ uudecimo  Tomo  della  gran  raccolta  de’ Conci- 
li in  xvn.  volumi  in  fpglio , dèlia  quale  il  Pubbli- 
co è a lui  obbligato.  11  P.  Labbe  era  dorato  d’una 
terminata  erudizione,  d’  una  feliciffìma  memoria, 
di  acuto  ingegno , e di  fina  critica,  ed  era  infatica, 
bile  nello  Audio . Generalmente  parlando  , tutto  quel- 
lo , che  egli  ha  fcritto,  ha  aliai  di  buono;  ma  non 
pertanto  non  è femore  così  perfetto  qual  farebbe 
flato  , fe  il  dotto  Àttere  avefife  faputo  moderare 
quel  troppo  ardore,  che  aveva  di  dare  ai  Pubblico 
le  fue  fariciie.  Qu-fto  difetto  è dato  la  cagione, 
che  egli  fi  arretra  va  lo  verchiam  ente,  e tempre  non 
prendeva  quel  tempo,  che  era  neceflario  a dare  a’ 
tuoi  fcritti  quella  perfezione  , alla  quale  per  al- 
tro egli  era  .capacitiamo  di  condurle  .*  difetto  , che 
è molto  frequente  nella  Repubblica  degli  Auto- 
ri. 1 . \ ; >. , ■■ ...  . 

LX  VI1I.  Filippo  Britzio , più  fopra  da  tpe  ricorda, 
to  , nacque  in  Abbevilla  uel  iéoo.  e morì  li  9.  Di- 
cembre dell’ anno  1668.  Egjii  e (lato  eccellente  nella 
Geografia  , intorno  alla  quale  egli  diede  alla  luce  di- 
verti ottimi  libri. 

LXIX.  Antonio  Goderti* , Vefcovo  di  Grafia , confa- 
crato  nel  1636.  e pofeia  di  Venza  , eranato  a Dreilx 
(/.  Drocom  ) ove  fuo  padre  era  Configliene  all’Elezio- 
ne,- e morì  li  21.  d’Agoftoiòyz.  in  età  di  òò.anni. 
Egli’ è flato  uno  de’ più  dotti  Prelati  del  fuo  lecolo. 
Delle  moltjffime  Opere  da  lui  pubblicate  lapiùconfi- 
derabile  è la  fua  Storia  della  Chiefa , impreffa  la  pri- 
ma volta*  in  molti  volumi  in  foglio,  e pelei  a in  6. 
grotti  volumi  in  la..  Termina  nel  finire  del  nc. 
Tom.  II.  H fe- 
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fecolo,  ed  è fcritta  con  tutta  la  grazia,  e pulitezza» 
che  conveniva  ad  uno  dell’ Accademia  Francefe  , il 
quale  era  (lato  dei  primi  Aflociati  a quella  il.Iuftre 
Adunanza . 

LXX.  Arrigo  Vale  fio  y nato  in  Parigi  nel  1603.  mo- 
rì nel  1676 . in  età  di  pogo  più  di  72.  anni  . Egli 
ci  ha  date  migliori  Edizioni  delle  ltorie  di  Euie- 
bi'o,  di  Socrate,  di  Sozomeno  ,di  Teodoreto  , ec. 
Le  note  critiche,  delle  quali  le  ha  corredate  , Tono 
eccellenti.  Era  ornato  di  molto  Papere , ed  è in  ripu- 
tazione fra  le  perfone  letterate  di  un  Critico  di  pri- 
ma ciaffe . ' . ' % \ 

LXXI-  Giovanni  Launojoy  Vehne  al  Mondo  in  Va- 
logna  {l.  Alauna)  nella  Diocefi  di  Codanza,  li  21. 
Dicembre  1603.  Fu  licenziato  nella  Facoltà  di  Teo- 
logia di  Parigi  nel  1632.  e 33-  e prefe  la  berretta  di 
Dottore  nel  1634.  Egli  era  del  Collegio  di  Navar- 
ra,  del  quale  fece  imprimer  la  doria  in  due  volumi 
in  4.  nel  1678.  con  quello  titolo  : Regii  Navarra  • 
Gytnnafii  Parifienfis  Hijìcria  . Égli  ha  divulgato  un 
Catalogo  affai  diligente  delle  fue  Operi  ( le  quali  in 
V.  volumi  e in  X.  raccolte  e didribuite  fono  date 
impreffe  in  Ginevra  Fanno  1732.  in  foglio.  )Tra  ef- 
fe ve  ne  ha  parecchie  fopra  direrfi  punti  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica . Egli  è datò  quali  Tempre  in  conte- 
fe  con  la  maggior  parte  dei  Letterati  del  fuo  tempo. 
Aveva  abilità  non  meno,  che  ardire  y e le  fue  let- 
ture furono  prodigiofe  : i moderni  gli  hanno  F obbli- 
go di  una  critica  efatta . Il  fuo  Libro  de  auUoritate 
neganti s argumenti , fa  concepire  un  alta  idea  del  fuo 
giudizio . 

* LXX II.  Luigi  Moreri  ha  renduto  il  nome  fuo  molto 
celebre  con  un  Opera,  nella  quale  non  può  molto  lo- 
darli, che  la  buona  volontà , che  glie  l’aveva  fatta 
intre  prendere.  Egli  la  pubblicò  nel  1Ò74.  col  titolo, 

io  il 
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il  Gran  Dizionario  Storico , ovvero  la  mtfeolanzt  curro  fa 
della  Storia  Sacra , e Profana  . Quello  i un  groffo  vo- 
lume in  foglio  di  143Ó.  pagine.  L’autore  l’aveva  ter- 
minato in  età  di  30.  anni,  e pure  non  vi  aveva  tra- 
vagliato, che  due  o tre  anni  incirca . Non  era  porti- 
bile  , che  in  unofpazio  sì  brieve,  l’Opera  non  riu- 
fcilfe  piena  d’imperfezioni  e di  errori . Quefta  Edi- 
zione niente  meno  forti  un  preftiffimo  fpaccio.  Inco- 
raggito  il  Moreri  da  un  fuccerto  così  felice,  attefe  a 
farne  una  feconda,  accresciuta  quafi  del  doppio,  e 1’ 
aveva  preffochè  terminata  ,•  ma  venne  a morte  fenz* 
aver  la  confolazione  di  vederla /lampata . Egli  era 
nato  a Bergemont  nella  Diocefi  di|Frejus,  ai  25.  di 
Marzo  Hanno  1643.  e morì  in  Parigi  in  età  di  poco 
più  di  35.  anni,  ai  io.  di  Luglio  1680.  La  feconda 
Edizióne  del  fuo  Dizionario  non  comparve , che  nel 
1682Ì  in  due  volumi . 11  Moreri  era  fornito  di  qual- 
che erudizione,  ed  era  principalmente  buono  conofci- 
tore  dei  Libri  j ma  egli  ebbe  troppa  fretta , e non  im- 
piegò fuorché  il  tempo,  che  gli  era  necertario  a leg- 
gere , e a ricopiare,  nè  badò  molto  adefaminare  le 
matèrie,  e a feiorre  le  difficoltà  : anzi  ricopiò,  fen- 
za  fa'rG  il  menomo  Scrupolo.,  da  pertimi  originali. 
Dopo  la  Aia  morte  , il  fuo  Dizionario  è flato  ri- 
flampato  fino  a dicinove  volte,  e perfone  affai  dot- 
te vi  han  porta  la  mano  (ad  accrescerlo  e ad  emen- 
darlo), ma  non  sò  per  quale  fatalità  fia  avvenuto  che 
in  ogni  novella  impreffione  le  giunte  han  quafi  fem- 
prefuperate  di  molto  le  correzioni , e che  quello  Li- 
vbro  non  fia  flato  accrefciuto  con  la  giunta  dimoiti 
novelli  articoli , fenza  quella  ancora  di  molti  novelli 
errori . Non  lafcia  tuttavia  quello  Libro  di  effere  fpef- 
fo  utilirtìmo  alle  perfone  anche  più  fapute  ; poiché  eflo 
fctnminiftra  opportijpamente  diverfe  cofe,fopra  le  qua- 
li la  memoria  alcune  fiate  manca  ad  erto  loro  al  bi- 
li z \ fo- 
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fogno  . Le  ultime  Edizioni  fono  fompre  da  antepor- 
ti alle  precedenti  4,  come  per  efcmpio  quella  che  ti 
fece  l’ultima  volta  in  Olanda  in  otto  volumi  info* 
glio,  fui  modello  della  quale- fe  ne  va  facendo  pre- 
ientemente  in  Venezia  la  riftampa  con  aggiunta  di 
vari  articoli , che  defcrivono  ogni  cofa  fino  agli  fen- 
ni  correnti , e quella  edizione  è di  già  molto  avan- 
zata . * , • / , .» 

LXXIH.  Luta  <F jdcbery.  Monaco  Benadèttino  della 
Congregazione  di  San  Mauro,  nacque  in  S.  Quietino 
nella  Dicceli  di  Noyon  l’anno  1609.  e morì  ai} 29. 
d’ Aprile  l’anno  1^85.  in  età  di  76.  anni . Abbiamo 
del  fuo  una  Ritolta  di  Opere  , che  fino  ad  alloca 
non  erano  mai, date' imprese,  intitolata  da  lui  Spici- 
legium.  Egli  volle  y neon  quello  titolo  così  tnodefto, 
infognarci-*  che  non  pretendeva  di  aver  fatto  altro, 
che  fpigolare  ciò , ch’era  sfuggito  alla  diligenza  Aitan- 
ti Scrittori , i quali  prima  di  lui  erano  andati  a far 
laricolta  di  tira  ili  Opere  quali  infinite , le  quali  (la- 
vanti nafeofo  nelle  Biblioteche  antiche . Noi  tornere* 
mo  ancora  pih  fotto  a parlare  di  lui  al  numero 
LXXXIV. 

LXX1V,  Luigj[  MmmStego  nacque  in  Nanij  nel 
1610., $i  feoeGeraita  nel  1626.  fc  ufcì  dalla  Compffl*- 
gnìajnel  JtdSz/'La  fua  morte  accade  ai  5.  di  Aga- 
llo nel  1686.  effondo  ili  età  d’anni  77.  Abbiamo  dr 
Itti  Ìi4>  volumi  d’  lllorie  in  4.  i quali  per  qualche 
tempo  hanno  avuto  un  gran  corfo  - Madama  di  Sevi- 
gnò  ha  fcreditato  lo  Itile  di  lui , <ed  ella  accnfa  il  Ma- 
imburgo  di  aver  rammaffato  1’  affettato  parlare  dei  Da- 
merini . Le  fue  Opere  pih  ricercate  fono  il  Pontificato 
di  San  Leone  , il  Pontificato  di  San  Gregorio  il  Gtartdfo 
UT  cattato  Storico  dello  Jlabilimento  e dèlie  prerogative 
della  Chiefa  Romana  $ dt'fuoi  Vedovi , e la  Storia  della 
Lega  , •' 

- ,i  LXXV. 
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LljpCV.  Goti/ redo  Ermanzìo  , Dottor  di  Sorbona  « 
|(»cpFln  Beauvais  ai  6.  di  Febbraio  16  7.  e morì 
•gli  11.  di  Luglio  1690.  d’a*hni  74.  Di  lui  abbiamo 
alle  (lampe  la  fitta  di  San  Giovanni  Grifo/ìomo  in  un 
volume  in  4.  e in  due  io  8.  ne!  10Ó4.  quella  di  Sai*- 
to  At»na qio  nel  1671.  due  volumi  in  8.  la  Vita  di 
San  B afillo  , e di  San  Gregorio  Nazianzeno  in  due 
volumi  in  4*  nel  1674.  e finalmente  quella  di  San- 
to Ambrogio  in  4.  nel  1678.  Tutte  queft?Vite  fono 
affai  diffufe  e vi  fi  trovano  molti  punti  dell* 
Storia  Ecclefìaftica  di  que’  tempi  , affai  bene  illu- 
flrati.  ' 

lXXVI.  Antonio  Aubery , Parigino,  nato  ai  io.  di 
Giugno  lóid.-morì  ai  29.  di  Gennaio  nell’ anrto  79. 
della  fua  età . Egli  confumò  la  maggior  parte  della 
fuavita  nello  fcrivere  la  fioria  dei  Cardinali . La  in- 
èomincia  dal  Pontificato  di  Leone  IX.  il  quale  viveva 
nell’ XI.  fecolo . Io  quella  Opera  truovanfi  molte  co- 
le affai  buone.  La  miglior  Opera  , che  in  queftoge- 
nere  abbiamo,  fi  è la  gran  Raccolta  delle  Vite  de* 
Papi,  e de’  Cardinali,  principiata  da  JQÌfo'nfoCiactqnio. 
Spagnuolo,  Religiofo  dell'Ordine  di  San  Domenico, 
morto  nel  1599.  Ella  è intitolata,  Vita  & res  gefìa 
fumm.  Pontificar»  Romanarnmy  & S.R.E.  Cardinalium»  : 
Molti  fi  fonooccupati  in  migliorare,  ed  accrefcereU 
fuddetta  Opera,  la  cui  migliore  Edizione  è quella  del 
P.  Agoftino  Oldoini , Gefuita  , imprefTa  in  Roma  in 
quattro  volumi  in  foglio  nel  1677^ 

LXXVII.  Lodovico  Tommajfino , Prete  dell’Oratorio, 
na'to  in  Aix  di  Provenza  ai  28.  di  Agofio  1619.  mo- 
rì in  Parigi  la  notte  di  Natale  «095.,  che  era,  l’an- 
no 77.  della  fua  vita.  La  fu?  Bìfcipl'wa  EccLfiaJlica 
gli  ha  dato  un  gran  nome  . Di  prima  egli  1’  avea 
fcritta  in  Lingua  Francefe , ed  ella  era  fiata  imprefTa' 
nel  1685.  Egli  la  traslatk  dipoi  in  Lingua  Latina, 
i ' H 3 ©sue- 
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c quella  Edizione  fu  fatta  nel  i638.  £ 
invoglio,  come  l’Edizione  Francete . Lfuriftampa- 
ta  ^Venezia  V anno  1730.  Dalia  penna  di  que  u 
Autore  ufeirono  ancora  molte  altre  buone  Opere  , 
le  quali  polfono  edere  di  grand  ufo 

verf,  punti  della  ftòria  e della  Difciplma  della  Chie- 

fa.  Egli  viene  accufato  di  favorire  le  opinioni  degli 

^ LXXVi?T  Luisi  Sebafliano  Naitt  Tillemont  , . Pre- 
te, nato  in  Parigi  ai  30.  di  Novembre  »*37- 
ri  ai  10.  di  Gennaio  1698.  in  età  di  poco  piu  di 
anni  60.  Egli  era  un  valente  Critico . Abbiamo  del 
fuo  XVI.  volumi  in  4'  fcr,ttl  m Francefe^  eoi  Ti  il- 
io Memorie  per  fervire  alla  Stona  Eccl'fi**tC*J'M 
primi  fecali  \ e V.  altri  ne  avevamo  nella  iteda  tor 
ma  della  Storia  d*gf  Imperatori , cht  ban  renato  nel- 
lo fpazio  de' fei  primi  fecali  della  Che  fa:  ‘P01 

dato  ultimamente  alla  luce  anche  il  V I Voli irne 
poliamo,  che  abbraccia  la  dona  di  Teodofio  II.  fi 
no  ad  Anaftafio.  Il  primo  volume  di 
fei  fu  flampato  nel  1690.  e il  primo  de le 
nel  169*.  L’Autore  venne  a morte  .in  tempo , che 
non  erano  imprefiì  , fuorché  1 primi  quattro  deg 
In, per, adori,  e quattro  delle  Memorie . I I?-  ^tri  v f* 
lumi  fono  dati  imprefiì  dopo  la  morate  d lui  , e fi 

vede  mancamente,  e in  particolare  nti 7.  ed  àn 

che  8.  ultimi,  che  quedo  dotto  Sacerdote  n 
va  finito  di  ripulirli . Verfo  l’anno  7?*  *•"«  "V?1 
ta  in  Venezia  la  ridampa  di  tutte  quede 
sì  concernenti  alla  doria  Ecclefiaftica , che  » quel 
il  degl!  foratoti  , in  XXII.  Voluto.  .«quarto, 
eflendo  flato  pubblicato  1 anno  1739- 
VI.  degl'  I, operatoti  . 'Aveva  egli  un.  gran  et™ 
ra , un  ingegno  prontiflìmo  a difamina  e 
efattezza , una  fotnma  pazienza  nella  fua  atl^^ 
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«ih  che  non  è sì  facile  a rinvenirli  nelli  Dotti  del 
merito  come  il  fuo,  egli  ha  travagliato  per  più  di 
20.  anni  fenza  Tocco m bere  alla  tentazione  di  dare  al- 
la llampa  \ Tuoi  fcritti . Ne  fu  fatta  in  Venezia  dei 
17  . di  quelle  fue  Opere  . 

LXXIX.  Antonio  Pagi  , Francefcano  , nacque  in 
Rogne,  piccola  Città  della  Provenza,  della  Diocelì 
d’  Aix  , ai  31.  di  Marzo  1624.  e morì  ai  7.  di  Giu- 
gno 1699.  in  età  di  più  di  75.  anni.  La  fua  grand* 
Opera  è Critica  Annalium  Baronti  in  IV.  volumi  in 
foglio,  de’quali  egli  non  lafciò  ufcire  in  fua  vita 
fe  non  il  primo  nel  1689.  il  rimanente  fu  impref- 
fo  unitamente  con  la  feconda  Edizione  di  elTo  pri» 
dio  volume  nel  170$.  in  Ginevra.  Quello  è un  Li- 
bro eccellente.  Il  P.  Pagi  aveva  un  Nipote , ch’era 
altresì  Francefcano  , nomato  Francefco  Pagi  y il  qua- 
le camminava  su  le  pedate  del  Zio,  e 1*  avea  nel- 
la fua  fatica  aiutato  . Quello  ultimo  era  nato  a 
Lambefca  nella  llelfa  Dicceli  di  Aix  ai  7.  di  Set- 
tembre 1654.  e morì  nell’Aprile  del  1721.  Egli  na 
ha  lafciat#  in  illampa  in  IV.  volumi  in  4.  un  Com- 
pendio Storico,  Cronologico  , e Critico  delle  vite 
dei  Papi,  fcrirto  in  Lingua  Latina,  il  quale  fu  ri- 
lìampato  in  Venezia  l’annq  1790.  Mancavi  un  quin- 
to volume,  che  il  P .Antonio  Pagi , Francefcano  an- 
ch’egli, e Nipote  del  precedente  , promette  di  dac 
alla  luce.  A lui  ne  dobbiamo  il  quarto  volume  do- 
po la  morte  di  Francefco . Quello  Libro  ripieno  è di 
principi  contrari  alle  Maliime  della  Chiefa  Galli- 
cana . . 

LXXX.  Arrigo  Norif , Frate  Agolliniano , e dipoi 
Cardinale  nel  1695.  era  nato  in  Verona  ai  29-  di 
Agollo.  r6?r.  e morì  in  Roma  ai  23.  di  Febbraio 
1704.  cì^nnÌ72.  Egli  ha  fvilupiti  felicemente  diver- 
punti  'delia  fioria  EccleGallica , e della  fiori»  Pro  - 
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fat™\  La  principale  delle  fde  Opere  in  quello  gene- 
re  è,  Annus  & Epochx  Syro- Maceclonum  , ec.  (tampate  5. 
jn  Firenze  nel  1089.  in  foglio.  Li  fua  llorià  dell’ 
Erefia  Pelagiana  ci  fa  concepire  un’alta  idea  del  fuo 
fapere,  e inficine  del  fuo  zejo  per  la  Dottrina  di  San- 
to Agoftino  : inerirà  qui  di  etfer  rammemorata  la  in* 
figne  Raccolta,  che  fi  è fatta  di  tutti  gli  fcritti  di 
hu  Tanno  1729  e fegg.  in  Verona,  diftinta  in  iv. 
volumi  in  foglio  l’anno  1734.  alla  quale  fi  è dipoi 
aggiunto  il  quinto  Tomo  che  tratta  V ljlori a delle  In- 
vrjiiture  delle  dignità  Eccìefir.jliche  contra  Luigi  Maini . 
kurgo  , ftampito  T anno  1741. 

LXXXl.  Jacopo  Benigno  Bcfluet , Dottor  di  Sorbo- 
na , e Vefcovo  di  Mo,  nacque  in  Dijon  ai  27.  di  Set- 
tembre 1627.  e morì  ai  12.  di  Aprile  1704.  d'anni 
77.  Il  fuo  difeorfo  / opra  /’  ijìoria  nniverfalc  , che  è 
un  volume  in  4.  ftampato  nel  1681.  fi  confiderà  co- 
me un’opera  in  fommo  grado  eccellente.  Oltre  ad 
un  gran  numero  d’ altre  Opere  , v’ ha  ancora  di  lui 
uba  Jtcria  delle  variazioni  delle  Chiefe  Profetanti , iti 
due  volumi  in  4.  imprelfa  nel  i68ii. , univerfalrtien- 
te  è (limata  dai  Cattolici'.  Le  fue  Orazioni  fune- 
bri fon  Superiori  per  la  forza  , e fubiimità  loro  a 
quelle  del  Flechier  . Tutte  le  fu?  Opere  fono  fiate 
raccolte  in  un  corpo  a Parigi , dall’  anno  1742.  al 
1745.  , elfendo  di  già  ufeiti  dieci  volumi  in  4.  in 
Venezia  ancora  fe  ne  va  facendo  la  riftampa  di  tut- 
te quelle  Opere  in  bell iffìma  carta , e con  ornamen- 
to di  molti  rami  , che  rendono  affai  più  decorofa 
quella  Edizione  ,•  anzi  prefentemente  v e fotto  al  tor- 
chio il  VI.  volume. 

LXXXII.  d Ariano  Bai  II  et  forti  la  nàfcita  nel  villag- 
gio di  Nuovavilla  nella  Diocefi  di  Beauvaisj*  ai  ìjj‘. 
di  Giugno  1649.  e morì  in  1 arigi  ai  zi.  dnSennajo 
iyo6.  m età  d’anni  57.  Egli  ha  fcrittc  molto  . I fuoi 
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Ciudi z)  de'  Letterati , ffampati  già  qualche  anno,  in- 
Cerne  con  alquanti  altri  Tratrati  , che  vi  Hanno 
qualche  relazione,  in  fette  volumi  in  4.  apparten- 
gono alla  ftoria  Letteraria  . Ma  quanto  alia  ftoria 
Écclrfiaftica , egli  ha  date  al  pubblico  fe  Vite  de'  San. 
ti.  Quella  grànd’Opera  fu  ftampata  1’ anno  1700.  in 
due  maniere,  cioè  in  dodici  groffi  tomi  in  8.  e in 
tre  tomi  in  foglio.  Aggiunte  dipoi  a quelli  volumi» 
i quali  contenevano  i dodici  mefr  dell’  anno , la  fio- 
ria  delle  Fefit'  mobili  ìtle  Vite  de'  Santi  dell'  AnùcoTc* 
fiamenio , e due  Tat'ole  y V una  Topografica  ì e l'altra 
Cronologica , il  che  fu  imprelfo  in  cinque  volumi  in 
8.  e in  un  volume  in  foglio.  Quella  lua  Opera  è pia- 
ciuta a molte  perfone , e ad  alcune  altre  è fpiaciur- 
ta  ; di  che  non  bifogna  ftupirfi  , poiché  non  è potà- 
bile il  fòddisfare  a ciafcuno  • Non  fi  pub  intanto  ne- 
gare, che  l’Autore  non  faccia  comparire  una  critica 
efatta , e una  fagacità  maravigliola  in  difeernere  il 
vero  dal  fallo. 

LXXXIH.  Giovanni  Ma  bilione , Benedettino  della 
Congregazione  di  S.  Mauro , venne  al  Mondo  alli  2.3;. 
di  Novembre  '63 2.  in  San  Pietro  del  Monte  nella 
Diocefi  di  Rems,  e morì  nel cominciamènto  del  fuo 
76.  anno  all i 27.  di  Dicembre  1707.  Applicat'ofi  ad 
illuftrare  la  ftoria  Monadica  d’ Occidente  , fi  è vedu- 
to fpetfe  fiate  in  obbligo  di  rischiararne  molti  fatti 
ofeuri,  appartenenti  sì  alla  fioria  della  Chiefa,  che 
a quella  dei  Regni  , e principalmente  di  quella  di 
Francia;  il  che  egli  ha  fatto  molto  efattatmmte  . Nel 
1 663.  effendo  ancora  aliai  giovane  egli  fy  dato  come 
per  allievo,  e per  aiutante  al  P.  d’ Acbery,  il  quale 
aveva  formato  il  grandifegno  di  pubblicare  una  fto- 
ria perfetta  del  fuo  Ordine,  e che  a tal  fine  aveva 
raunati  molti  documenti  antichi , ‘che  dove  vano  elfere 
some  i materiali . Eglino  nel  1 662.  pubblicarono  uni- 
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tarnentff  il  primo  tomo  degli  jiEla  SanBorum  Ordinis 
Sancii  Benedici . L’uno,  e l’altro  continuarono  di- 
poi in  quello  lavoro,  ma  il  Difcepolo  avendo  for- 
paftato  il  Maertro  , a lui  comunemente  fi  attribuire 
1 onore  di  rutta  l’Opera,  la  quale  è divifa  in  nove 
volumi  in  foglio,  che  in  Venezia  fu'  terminata  di 
rjlcamparfi  l’anno  1740.  e furono  porte  a’ Tuoi  luo- 
§ , ,^e.  aPPend<'ci  che  erano  fparfe  in  ogni  volume 
dell  Edizione  di  Parigi.  Le  prefazioni  in  particola- 
re, e le  varie  Differtazioni , e Annotazioni  critiche, 
.e  quali  vi  fono  fparfe, ^fono  il  maggior  pregio  dell’ 
Opera,  e la  fanno  piu  ricercare,  e (limare  dai  Let- 
tori. Oltre  di  ciò  il  P.  Mabillone  ha  dati  al  gior- 
n.o , Armale s Ordriis  Sancii  Benedilli , in  cinque  vo- 
lumi in  foglio,  il  primo  de’  quali  fu  rtampato  nel 
i7Q?*  L’ultimo  che  quello  Padre  aveva  lafciato  imper- 
fetto, fu  riveduto,  e notabilmente  avanzato  dal  P. 
Ruinarr,  il  quale  ertendo  morto , il  volume  fu  termi- 
nato dal  P.  Malfuet,  e imprelfo  folamenre  nel  1713. 
Dipoi  quelli  Annali  furono  continuati  dal  P.  Ed. 
Alartene,  che  ne  pubblicò  il  fedo  volume,  che  abbrac- 
cia lecofe  dell’anno  1 1 17.  fino  all’anno  n 57.  Quelli 
dunque  furono  rirtampati  in  Lucca  in  fei  volumi  in 
foglio , 1’  ulnmo  de’ quali  è u.fcito  .1’  anno  1745.  Il 
P.  Mabillone  ha  divulgate  molte  altre  buone  Opere, 
il  cui  catalogo  farebbe  troppo  luogo  . La  più  confi- 
derabile,  e queli^,  che  gli  ha  acquirtato  più  grido, 
è un  beilirtimov  e gran  volume  in  foglio  , intitolato 
De  re  Diplomatica  , rtampato  la  prima  volta  nel  1681. 
L’oggetto,  che  vi  fi  propone  l1  Autore,  è di  dare  le 
regole  certe  1 fopra  le  quali  fi  polfa  difcernere  le  car- 
te antiche,  e feparare  le  buone  dalle  cattive,  le  vere 
dalle  falfe  . Convengono  tutti , che  quell’ Opera  del  P. 
Mabillone  fia  d’ una  valla  fatica  , e che  vifiaun’im* 
menfa  erudizione  > ed  io  penfa  ancora , che  il  più  gran 
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numero  delle perfone  intendenti  fia  perfuafo  , chele 
regole  date  da  queRo  dotto  Religiofo  fopra  quello  ar- 
gomento fieno  ficure.  Non  fono  tuttavia  mancati  al 
P.  Mabillpne  alcuni  avverfarj  intorno  a quella  ma- 
teria . 

LXXXIV.  Teodorieo  Ruinart,  Benedettino  della  me- 
defima  Congregazione  di  San  Mauro  , era  nato  a 
Rems  , e morì  nel  1709.  all i 29.  di  Settembre  in  età 
di  53.  anni . Egli  ha  raccolti  in  un  volume  in  4. 
Rampato  nel  1690.  gli  Atti  piti  autentici  dei  primi 
Martiri,  col  titolo  di  ^SlaoMartyrum  J incera  . Se  na 
fece  dipoi  una  bell illìma  riftampa  in  foglio  in  Vero- 
na l’anno  1732.  Oltre  a quell’opera,  ed  e qualche 
altra  , egli  fcriffe  contra  il  P.  Germonio,  fui  propolì- 
to  della  Diplomatica*  Mi  rifervo  a parlare  in  altro 
luogo  della  edizione  da  lai  fatta  dell’  Opera  di  San 
Gregorio  Turonenfe  - 

LXXXV'.  Pietro  Eliot Religiofo  di  Tiers  , dell* 
Ordine  di  San  Francefco  , nel  Convento  di  Picpus 
vicino  a Parigi  , nacque  in  quella  Città  nel  Genna- 
io dell’  anno  1660.  e morì  ai-li  5.  dello  Hello  tnefe 
nel  1716.  in  età  di  5 6.  anni.  Egli  ha  compolla  io. 
Lingua  Francefe  la  floria  degli  Ordini  Monafìici  Reli - 
giofi  , e Militari  , e delle  Congregazioni  Secolari  dell' uno* 
e dell'  altro  feffo , ec.  in  otto  volumi  in  4.  ornati  di 
figure.  I quattro  primi  furono  , lui  vivente , Ram- 
pati nel  1715-  I quattro  altri  ufeirono  dopo. la  fu* 
morte  Quell’  è un’  Opera  curiofa  , e . buona , che  poi 
fu  tradotta  in  Lingua  Italiana , c riftampata  in  Luc- 
ca l’anno  1737.  ' 1 > 

LXXXV1.  Stefano  Baluzio  è quegli  dei  Letterati  de1 
nollri  giorni , che  fia  viVuto  fra  effi  piìr  lungo  tem- 
po in  qualità  d’ Autore.  Egli  ebbe  la  nafeita  in  Tu- 
ia ( Lat.  T utela , o T utella  ) Città  capitale  del  baffo  Li- 
molino , alla  24.  di  Novembre  1 630.  Egli  fe  Rampa- 
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re  raunoi6<;2.  un  piccolo  volume  in  12.  Intitolato 
Anti-Frìzonius , che  è una  brieve  critica  Latina  della 
■ Calila  Purpurata  di  Pietro  Frizon  , della  quale  feci 
menzione  più  l'opra.  Dopo  quel  tempo  eg^i  arricchì 
la  Repubblica  delle  Lettere  di  moltilfime  Opere  , tut- 
tebuone,  la  maggior  parte  delle  quali  ferve  a dar 
lume  alla  (toria  Écclefiaftica  . Le  principali  fono  un 
volume  di  Concili  in  foglio,  che  ferve  difupplemen- 
to  alla  gran  Collezione  del  P.  Labbe . Egli  la  intitp- 
Ib  Nova  Collegio  Conciiiorum , ec.i  e il  primo  volume 
ne  fu  pubblicato  nei  1Ó8*;.  Quello  è il  folo,  che  fia  • 
ufcito  alle  (lampe,  gli  altri,  che  n’  erano  tutti  in 
pronto,  non  efferido  (lati  ftampati . Abbiamo  bensì  - 
di  lui  i Capitolari  de’  nofìri  Re  , arricchiti  di  ottime 
Annotazioni  Critiche,  e 1 doriche  , in  due  volumi  in 
foglio  , 1677.  in  Latino  ; e di  più  , Fitte  Paparum  Ave- 
nionenfuim , cioè  le  Vite  de’  Papi,  che  hanno  t&nuta 
la  fede  in  Avignone,  con  la  ftoria de’ Cardinali  crea- 
ti da  loro,  ec.  in  due  volumi  in  quarto  impreffi  nel 
169$.  Il  Baluzio  era  Beneficiario  , ma  femplice  Chie- 
rico , e morì  alli  28.  di  Luglio  1718.  d’ anni  88.  e óg. 
incirca  de’ quali  era  (lato  Autore.  Egli  era  dotto  , 
amico  di  tutte  le  perfone  dotte  del  fuo  tempo , e fem  - 
pre  difpofto  ad  aiutarle  ogni  qual  volta  ne  aveva  1’ 
occalione,  ed  il  modo. 

hXXXMW.  Bartolommeo  Germonio , Gefuita,  nato  in 
Orleans  alli  17.  di  Giugno  166?.  morì  quivi  alli  due 
di  Ottobre  1718.  d’anni  55.  Egli  era  un  bra,vo  Cri- 
tico. Ha  fcritti  3.  o 4.  volumi  in  12.  fopra  la  diplo- 
matica del  P.  Mabillone,  ne’ quali  e’ pretende  di  di- 
moftrare  non  eÉfere  pienamente  ficure  le  regole,  che 
quello  dotto  Benedettino  ci  ha  date  per  ben  difeernere 
le  carte  antiche.  La  fua  principal  ragione  fi  è quella*! 

Il  P.  Mabillone  non  ha  fondate  le  fue  regole  più  fer- 
me, che  fopra  un  certo  numero  di  Diplomi , de’ quali 
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egli  ci  ha  date  le  copie  in  intaglio,*  cioè  a dire  ri- 
copiate appunto  a lettera  per  lettera  fopra  gli  origi- 
nali, che  avea  lotto  1’  occhio . Affinché  sì  fatte  re- 
gole fieno  fipure  , bifogna , che  i Diplomi  prodotti 
fieno  indubitatamente  buoni , ed  originali . Ora,  di- 
ce il  P.  Gerrnonio,  pare  , che  vi  fieno  torti  argomen- 
ti per contra'fiare  quefto  ultimo  punto,  e per  foftene- 
re,  che  tali  Diplomi  non  fieno  , che  cattive  (crittu- 
re,  ecopie,  e in,  neffun  modo  originali  - Molte  per- 
itone hanno  riguardato  pejrciò  il  ,P.  Gerrnonio  come 
un  temerario,  e molto  ancora  hanno  fcricto  contro 
di  lui. 

IXXXVWl.  Lodovico  Elite t du  Fin , Dottor  di  Sor- 
bona, nacque  in  Parigi  al  li  17.  di  Giugno  1657  e 
vi  morì  al  1 1 6 . di  Giugno  17,19*  in  età  di  quali  6 2.  . 
anni.  Egli  aveva  grande  ingegno  ; fcrivevacon  mol- 
ta facilita  , ma  non  maturava  abbaftanza  i Tuoi  compo- 
nimenti, per  fretta  di  pubblicarli  ; il  che  è la  cagio- 
ne, che  le  Opere  di  lui,  le  quali  fono  in  gran  nùme- 
ro, non  fieno  molto  accurate . Quella,  per  cui  ebbe 
più  grido  , è la  Tua  Novella  Biblioteca  degli  Autori  Ec - 
chfiaflici , che  comprende  la  fìoria  della  loro  vita , il  Ca- 
talogo , la  Critica  , e la  Cronologia  delle  loro  Opere  , il  ri » 
Jlretto  di  quanto  contengono  , un  giudìz  io  f opra  il  loro  fli- 
le , e la  loro  dottrina  , la  numerazione  delle  differenti  edi- 
zioni delle  Opere  loro , ec.  in  52.  volumi  in  8.  Campa- 
ti dopo  i’ anno  1686.  fino  al  17:0. 

LXXXl'X.  Pietro  Coufìant , Benedettino  della  Con- 
gregazione di  San  Mauro,  è fiato  uno  degli  a v velari 
del  P.  Gerrnonio  su  la  quiftione  della  Diplomatica  . 
Egli  aveva  intraprefodi  dare  un  edizione  in  molti  vo- 
lumi in  foglio  di  tutte  le  Epiftole,  o Decretali  de’ 
Sommi  Pontefici  ,de’  dodici  primi  fenoli  della Chiefa. 
Il  primo  volume  ne  fu  fiarapato  in  Parigi  nel  1721. 
e il  P.  Coufiant  mori  alli  i2.  di  Ottobre  dell’anno 
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itìedefjme.  Don  Urfmo  Durand  fi  è prefo  il  carico  di 
continuare  quell’ Opera.  Leggonfi  quivi  molte  buona 
Annotazioni  ;t  una  dotta  , e lunga  Prefazione  fiorici 
ita  in  principio  del  fuddetto  primo  volume. 

XC.  Claudio  Fleury , Prete,  e per  qualche  tempo 
Confelfore  del  Re  Lodovico  XV.  era  nato  in  Parigi 
alli  6.  di  Dicembre  1640.  e morì  all i 14.  di  Luglio 
1725.  nell’anno  83,  dell’  età  fua  . Nel  1590.  pub- 
blicò il  primo  volume  della  lua  Jìoria  Ectltftaftica , e 
il  ventèlimo  nel  1720.  in  Lingua  Francefe  . Quelli 
venti  volumi  fono  flati  impresi  in  4.  e in  12.  La 
fuddetta  floria  incomincia  dall’  Afcefa  di  Noftro  Si- 
gnore , e finifce  nel  1414.  Quello  è il  miglior  Li- 
bro, che  in  quello  genere  abbiamo  . Un’Analifi  efat- 
ta  delle  migliori  opere,  una  fpofizione  fedele  del  Dog- 
ma, e delia  Difciplina  , una  Critica  fina  , e fpaffio-  j 
nata,  un  amore  puro  della  verità,  un  giudizio  ec- 
cellente, una  fincerità amabile,  una  nobile  femplici- 
Tà  di  Itile,  meritarono  fempre  i voti  uniformi  del- 
le perfone  Cavie,  e imparziali  i II  P.  Fa  òro  'dell’Ora-  I 
torio  , fuo  continuatore  , cammina  notàbilmente,  su 
Forme  di  lui . ( La  Continuazione  , che  ne  abbiamo 
iìnora  veduta  , arriva  al  Tedici  volume.  Prefentemen* 
te  li  riflampa  in  Venezia  in  12.  full1  ifteflj  modello 
di  quella  di  Parigi  ; ed  è di  già  molto  avanzata  P 
«dizione. 

XCl.  Natale  jHeflandro,  Frate  Domenicano , e Dot- 
tore in  Teologia  della  Facoltà  di  Parigi  , nacque  a 
Foaa  alli  19.  di  Gennaio  1639.  e morì  nel  fuo  85. 
anno  alli  21.  d’ A golfo  1724.  Fra  l’ altre  fue  Opere 
abbiamo  la  feguente  molto  conlìderabile  con  quello 
titolo/  Hijìoria  EccleftaJìicaVeteris  NoviqueTtjìamenti  | 
ab  orbe  condito  ad  annum  pofì  Cbriftum  naiuai  MDC.& 
in  loca  ejufdem  tnfignia  differtationes  Hiftorica , Chronolo - j 
gica,  Criticai  Dogmatica  in  otto  divifa tomos , ec.  in  | 
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otto  tomi  in  foglio  , Rampati  in  Parigi  nel  1699. 
e dipoi  in  Venezia  verfo  l’anno  17*3.  Quella  fu  an- 
cora riftampara  in  Lucca  in  nove  volumi  in  foglio 
l’anno  *734.  con  le  Note,  e Dilfertazioni  iftori- 
che  del  P.  G Roncaglia  Lucchefe  della  Congregazio- 
ne della  Madre  di  Dio;  la  qual’ edizione  fu  ripro- 
dotta anche  in  Venezia  in  dieciotto  volumi  in  4.  1’ 
ultimo  de’ quali  fu  terminato  l’atu  17*4*  Pnnia  di 
quella  edizione , ciò,  che  vi  è contenuto,  era  dato 
Rampato  in  diverfi  tempi , e come  a pezzi,  dopo  1* 
an.  1 67 5.  Quella  grand’  Opera  , è come  un  Corpo 
compiuto  diTeologia  pofitiva,  a riguardo  del  gran 
numero  di  Differtazioni  dogmatiche,  che  vi  fono  in- 
ferite . Niuno  de’ noftri  Storici  aveva  fino  al  P.Alef- 
fandro  concepito,  ed  effettuato  un  difegnn  così  vallo, 
e così  ntile come  quello. 

ATCII.  Francesco  Timoleone  di  Choify  , Prete,  nato 
in  Parigi  alli  1 6.  di  Aprile  1644.  morì,  elTendo  De- 
cano dell’ Accademia  Francefe  , verfo  la  fine  dell’an- 
no 1724-  Egli  ha  divulgate  molte  Opere  lloriche,  la 
piò  riguardevole  delle  quali  è una  Storia  Ecclefiafii- 
ca  in  undici  volumi  in  4.  il  primo  de’  quali  fu  impref- 
fo  nel  1704.  e 1’ ultimo  nel  171  ... 

XCUf.  Si  puòannoverare  fra  gli  Storici  Ecclelìa- 
ftici  un  gran  numero  d’Autori , i quali  hanno  fcritte 
le  ftorie  particolari  di  diverie  Chiel'e  ; come  per  efem- 
pio  il  P.  Duboìs,  dell’Oratorio,  quella  della  Chiefa 
di  Parigi  ; il  P.  Felibien  , Benedettino , quella  dell’ 
Abazia  Reale  di  San  Dionilio  in  Francia,  ec, 

.2fCIV.  Con  maggior  ragione  lì  poffonocollocare  fra 
gli  Rotici  EcclefiaRici  coloro , che  hanno  pubblicate 
le  ferie  di  tutti  1 Vefcovi  d’un  gran  Regno,  o d’  un 
gran  paefe . Tale  è l’ Abate  Ugbelli , che  ha  dati  i Ve- 
fcovi di  quafi  tutta  l’ Italia  in  un  corpo  di  dieci  vo- 
lumi in  foglio,  Rampati  iu  Venezial’an.  1717.  Tal 
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è il  P.  Dtqmfto  Sanmartano , e gl’  altjri  Monaci  della 
Congreg.  di  S.  Mauro  ancora,  i quali  hanno  raccol- 
to in  molti  volumi  in  foglio  quei  della  Franpia  , ® 
dell’antica  Gallia  . (Quella  grand’Opera  fu  comin- 
ciata in  Parigi  l’an.  1715-  e Gno  all’anno  1744-  ab- 
braccia  otto  volumi.  . 

XCV'.  Gli  Autori , che  fi  fono  applicati  a feri  ver* 
laiioria  di  varj  Ordini  Monadici , o di  diverle  Con- 
gregazioni Secolari , o Regolari , hanno  dovuto  di  ne- 
ceffità  farvi  entrare  infinite  cole  , che  concernono  la 
lloria  generale  della  Chiefa,  e perciò  l’Opere  loro  non 
debbono  edere  ignorate  da  coloro,  che  vogliono  far 
queftoftudio  fondatamente.  . 

XCVL  I Bibliotecari  di  quelli  Ordini , cioè  quelli, 
che  hanno  pubblicati  iCatalogi  degli  Tenitori  di  que- 
lle focietà , non  fono  tampoco  datrafeurarfi.  La  Biblio- 
teca degli  fcrittori  Gefuiti , incominciata  dal  P.  Riha* 
<iewe*rrt,accrefc iuta  notabilmente  dall 'Mkgambe,  e con- 
tinuata  dal  Sotwal  ^ è m molta  ftima  . .Que!;a  dei  ^Do- 
menicani, la  quale  ricercava  affai  più  ftudio,  e fati- 
ca, non  è Hata  pubblicara , che  già  lì.  ovvero  9.  anni. 
Il  pubblico  neha  P obbligazione  al  P.  Echard  > il  qua- 
le l’ ha  perfezionata  dopo  un’ applicazioue  di  20.  an- 
ni continui . Il  P.  Quetif  aveva  confusati  quali  39. an- 
ni nel  lavoro  di  quella  medefìma  Opera , avanti  al  P. 
Echard  . La  Biblioteca,  degli  fcrittori  Francefcani,  è 
del  P.  Luca  IVadjngo  ; ma  non  è , che  uno  sbozzo  molr 
to  imperfetto.  Egli  è eie tìderabi le  , che  qualche  dot- 
to Religiofo  di  quell’  ordine  fi  metta  all’  imprela  di 
darcene  una  compiuta  , e vi  rielea  . Quella  degli 
Agoltiniani  di  Filippo  Elfio , e quella  dei  Carmelitani 
del  P .Cafanata,  fono  ancora  di  minor  pregio. 

ATCV1I.  I Lettori,  che  hanno  attefo  a faticare  intor- 
no alle  novelle  edizioni  de  Padri,  de  Concilj,ec.  hanno 
fimilmente  contribuito  a fcicgliere  divertì  nodi  della 

Sto- 


s 


V 


Digitized  by  Googl 


Lib.ll.  Cap.V.  t2f 

Storia  Ecclefiaftica  : ed  egli  è pure  una  parte  con- 
fiderabile  di  quella  Storia  il  conofcere  tali  edizio- 
ni, e coloro,  che  ce  le  hanno  procacciate. 

XCVII1.  Il  numero  degli  Autori,  che  hanno  fcrit- 
to  (blamente  (opra  alcuni  fatti  particolari  , Spet- 
tanti alla  Scoria  Ecclefiaftica , è grandiflimo  . Cono- 
scerli tutti  egli  è moralmente  impofnbile  . Balta 
non  ignorare  i migliori. 

CAPITOLO  VI.. 

* " 

• Li  pih  riguar  devoli  .Autori  sì  G rici , come  Latini , 

. che  hanno  fcritta  la  Storia  Civile  . 

E1  poco  , che  abbiamo  detto  di  ciafcuno  Stori- 
co Ecclefiaftico  , fi  è molto  ben  ravvifato,  che 
la.  maggior  parte  di  quelli,  che  fi  fono  applicati  a 
fcriverc  gli  affari  della  Chiefa  , non  avevano  Tem- 
pre una  convenevole  Sufficienza,  nè  una  dovuta  Sin- 
cerità per  riferire  le  cofe  quali  .e(fe  furono  veramen- 
te; ma  fi  può  aggiugnere  , che  quello  sregolamen- 
to, quantunque  grande,  è quafi  un  nulla,  a fron- 
te di  quello  , che  s’  incontra  nella  Scoria  Civile  * 
Quivi  ad  ogni  pa(To  fi  truovano  violate  le  due  Leg- 
gi principali  , che  uno  Storico  dovrebbe  fempre  te- 
nere dinanzi  agli  occhi  .*  la  i.  di  non  dir  mai  una 
menzogna  : la  2.  di  mai  non  tacere  una  verità  . Se 
non  vi  folTero,  che  perfone  dabbene,  che  fi  appi 
cafTero  a Scriver  la  Storia  , egli  è certo  , che  mai 
non  fi  fcofterebbono  da  quelli  due  obblighi  tanta 
ad  uno  Storico  necedarj.  Tanto  offervoffi  in  Roma, 
finché  l’incombenza  dello  Scrivere  la  Storia  fu  una 
carica  pubblica  , riservata  alle  perfone  del  primo 
rango, e della  maggiore  intelligenza.  Ma  non  Sem- 
pre fi  praticò  in  tal  maniera.  Allorché  il  ludo,  la 
Tomo  II.  1 li- 
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licenza  , e l’ adulazione  prefero  co  i Cefari  in  Ro- 
ma la  maggioranza  , fi  videro  Genti  fenza  qualità, 
e fenza  merito  ufurpare  infolentemente  un  impie- 
go , confiderato  fino  a quel  tempo  , come  auguflo, 
facro  , e deflinato  a quelle  perfone  , la  cui  incom- 
henza  fi  era  di  facrificare  agli  Dei  , e di  renderli 
* favorevoli.  Suetonio  ofierva  dopo  Cornelio  Nipo- 
te , che  il  primo  de’  Liberti , che  abbia  avuto  l’ar- 
dire di  fcrivere  la  Storia  , fia  flato  uno  per  nome 
Otactlìo  , il  quale  di  Schiavo  portinaio  ch’egli  era, 
pervenne  col  fuo  raro  talento  *d  elfer  Maeftro  del 
Gran  Pompeo  ; ma  che  innanzi  a quefto  Liberto 
lolo  i piti  cofpicui  fuggetti  della  Repubblica  vi  fi 
erano  affaticati . 

Se  qui  mi  fotfe  permeffo  di  ftendere  le  mie  con- 
getture , direi  , che  ciò  che  ha  più  contribuito  al 
corrompimento  della  Storia  , fi  è ftata  la  compia- 
cenza , che  hanno  avuta  cert’jini  di  pubblicare  la 
Storia  de’  Principi,  o ancora  viventi,  o poco  do- 
po la  loro  morte  . La  Sroria  d’ un  Principe  è un 
frutto  da  maturarli  lungamente  , e che  non  fi  dee 
prefentare  che  dopo  il  corfo  di  più  di  cento  anni  di 
maturità  . Non  fi  parla  con  quella  libertà  con  cui 
fi  vuole,  e con  cui  dèe  ragionare  uno  Storico,  di 
un  Principe  ancor  vivente  ,*  eifendovi  pochi  Prin- 
cipi, che  voleflero  elfere  rapprefentati  conforme  vi- 
vono . In  quefto  folo  cafo  non  è ben  fatto  il  dire 
ogni  verità  . Un  buono  Storico  frattanto  , dice  il 
Signor  de  la  Motbe  le  Vayer  a c.  255.  del  fuo  Ragio- 
namento  fopra  la  Storia , è obbligato  a pubblicare  il 
bene,  ed  il  male  delle  cofe , e delle  perfone,  delle 
quali  egli  gratta,  fenz.achè  l'amore  , oppur  l'odio  ; la 
Jperanza  , 0 il  timore  debbano  giammai  difpenfarnelo. 
La  Storia  Sacra  dell’idolatria,  non  meno  che  della 
Sapienza  di  Salomone;  del  rinnegamento  di  S.Ptetro, 
* non 
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non  metto  che  della  fua  penitenza  . Cib  tuttavia  non 
ii  dee  fperare  da  uno  Scrittore,  che  travagli  (opra 
la  Storia  d'un  Principe  ancor  vivente;  e tanto  me- 
no, s’egli  compone,  per  dir  così,  fotto  1 Tuoi  oc- 
chi, ed  a’  Puoi  piedi  . Che  ne  farebbe,  s’egli  poi  foffe 
ftipendiato  dal  Principe?  Coftui  certamente  fi  Scor- 
derebbe del  carattere  di  Storico,  per  prendere  quel 
di  Oratore  ; ed  in  vece  di  comporre  una  Storia,  non 
ne  farebbe  che  un  Panegirico , ed  un’Apologià  , e 
Terza  dubbio  fcipira  . Imperocché  finalmente  , che 
ct^phiee  fperarfi  da  una  penna  venale?  Non  fi  traf- 
verità,  ma  in  ogni  tempo  fi  fon  vendute  le 
adulazioni  . Gli  Scrittori  hanno  i loro  Idoli , a’  quali 
di  quando  in  quando  fanno  della  verità  un  facrifizio. 
Non  fi  potrebbe  leggere  che  con  ifdegno  alcuni  Au- 
tori sì  antichi  , come  moderni , che  dopo  averci  pro- 
mefla  la  >toria  del  loro  Principe,  non  ce  ne  han  dati, 
che  elogi  appaffionati , Procopio  fta  Tempre  occupato 
nelle  lodi  di  Belifario.  Eufebio  di  Cefarea  è tutto 
Tuori  di  sé  , allorché  parla  di  Coftantino,  che  affet- 
tatamente fa  Tempre  comparir  su  la  feena  . Eginardo 
non  faprebbe  smarrir  di  viftaril  Tuo  Carlo  Magno,, 
e Paolo  Giovio  fi  é renduto  infopportabile  , ogni 
qual  volta  fa  menzione  di  Cofimo  de’  Medici.  Uno 
Scrittore  alquanto  beneficato  facilmente  s’innalza. a 
volo.  Il  Tuo  Principe  dappertuttorifpler.de.  Egli  è 
la  delizia  di  tutto  il  Genere  Umano  . E perchè  L* 
Autore  ha  motivo  di  andar  Soddisfatto  del  Suo  E- 
roe,  pretende,  che  furto  il  rimanente  degli  Uomi- 
ni non  abbia  di  che  dirne  male  . Si  muta  ancora 
per  riguardi  efteriori  l’immaginativa  degli  Uomini. 
Diodoro  rimprovera  a Calila  di  Siracufa  di  effere 
adulatore  e che  per  cagione  de’  benefizi , che  da 
Ag  a-ocle  ha  ricevuti  , vuol  giuftificarne  tutte  le 
operazioni.  Timeo  al  contrario,  che  da  quel  Prin» 
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cipe  era  fiato  dalla  Sicilia  sbandito»  lo  condanna 
in  tutto  ; e quelli  è così  fecondo  nelle  invettive  > 
cotne  lo  è Calila  nelle  apologie  . Callia  favorito 
ha  l’idea  di ve  rumente  itnprefia  da  quella  di  Timeo» 
ch’e  offefo.  Guardavano  l’uno  e l’altro  lo  ftels’  og- 
getto in  d ferente  veduta.  11  che  dee  pervaderci»* 
che  vi  fono  certi  ufci  aperti, per  gli  quali  può  en- 
trare la  corruttela  nel  cuor  dcll'Uotno  » e la  bugia 
nella  Storia. 

Non  vorrei  tuttavolta  , che  uno  Storico  foffe  d’u- 
na  virtù  cosà  nuderà, che  nulla  de(fe  alla  Patri^fel 
lnncipe,ed  agli  amici.  Ma  il  decidere  di 
loro  convenga  , e di  ciò,  che  lor  fi  poffa  concedere 
per  eraz  a,  egli  è una  cofa  molto  diffìcile,  e (opra 
di  cui  vorrei  aver  fatta  una  lunga  ri fieffìone, prima 
di  darne  il  mio  fenrimenro, quando  ne  folli  obbligato. 

Siccome  noi  qui  ci  lamentiamo  della  poca  lince- 
rità  degli  Storici , disdirebbe  dopo  quello  l’adularli 
ne’  ritratti,  che  fiamo  per  farne.  Perciò  ne  parle- 
remo con  la  fteffa  liberià,  con  cui  vorremmo,  eh* 
eflì  avellerò  ragionato  de’ pubblici  affari.  Per  quan- 
to ci  Ha  poffìbile  li  .dipaneremo  al  naturale  , e 
tratteremo  delle  lor’  opere  con  la  maggior  verità  . 
Se  la  r ufeira  farà  al  defiderio  conforme  , potremo 
lusingarci  di  aver  fatta  qualche  cofa  d|  utile  per 
ajuto  di  quelli,  che  vogliono  leggere  gli  Scritti  di, 
quelli  Autori.  Egli  è imporrantiffimo  di  faper  chi 
ci  parla,  c ciò  che  noi  polliamo  fperarne.  , , 

§.  I. 

Gli  Storici  Greci . 


I.  Erodoto  è il  piò  artico  degli  Storici  Greci  t de* 
quali  fieno  a noi  pervenuti  gli  Scritti  perciò [ Ci- 
cerone 
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cerone  lo  chiama  il  Padre  della  Storia»  ed  il  Prin- 
cipe degli  Storici  . Ferecide  tuttavia  , Dionigi  di 
Mileto  , E "ateo  Xanto  di  Lidia,  Caronte  di  L»m- 
pfaco  , Ellanico,  e molti  altri,  nominati  dal  Vof- 
fio  ne’  Tuoi  Storici  Greci , aveano  (ermo  prima  di 
lui , ma  le  loro  Storie  è lungo  tempo,  che  fi  fono 
perdute.  Nacque  Erodoto  4.  anni  innanzi  alla  de- 
dizione di  Serfe  contro  de’  Greci*,  e 8.  anni  dopo 
la  battaglia  di  Maratona,  che  fi  diede  nel  i.anno 
della  LXX I T.  Olimpiade . Egli  era  nativo  diAlicar- 
naifo , Città  della  Doride  , che  fu  una  delle  Provincie 
delPAfia  Minore,  e fioriva  Tanno  del  Mondo  5559. 

La  Storia,  che  di  lui  abbiamo,  e divifa  in  pove 
Libri,  che  hanno  in  fronte  i nomi  delle  nove  Mufe, 
dati  fuor  di  dubbio  a ciafcuno  di  loro  dagli  Eruditi» 
In  queft’Autore  fi  leggono  molte  favole,  per  tacer 
degli  errori,  ne’ quali  per  fua  trafeuratezza  è cadu- 
to; oppure  per  effe r fi  con  troppa  facilità  rapportato 
a non  buone  memorie:  il  che  è così  di  frequente» 
che  molto  fi  pena  a riconofcervi  il  vero  . Il  fuo 
Dialetto,  cWt  una  maniera  di  parlare  a ciafcun  Pae- 
fe  dove,  fi  ufava  la  Lingua  Greca , è tutto  Ionico  : nel 
che  è così  fimile  ad  Omero  , che  Longino  nel  fuo 
Trattato  del  Sublime,  accerta  non  elfervi  fuor  di  E- 
rodoto  , chi  abbia  imitato  perfettamente  quel  Prin- 
cipe de’ Poeti,  e che  fia  veramente  òfiHpixdTUToi.  In 
Samo,  Erodoto  fi  avvezzò  al  Dialetto  Ionico,  ed  ivi 
compofe  la  fua  Storia  , prima  di  ritirarli  con  una 
Colonia  di  Ateniefi  a Turio,  Città  di  quella  par- 
te dell’Italia,  che  dagli  antichi  Geografi  è detta  la 
Magna  Grecia  . J .1 

Pietro  du  Rier  dell’Accademia  Francefe  celebra  fom- 
inamente  il  merito  di  Erodoto,  nella  Prefazione  polla 
di  lui  alla  Verdone  , ch’egli  ha  fatto  in  L'neùa  Fran- 
cete di  quello  Iftorico . Eccovi , dic’egli , quel  celebri 
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Autore  , cui  il  Pnd't  dell'  Eloquenza  nomina  il  Padre 
della  Storia.  Egli  l il  più  antico  di  tutti  gli  Storici » 
quando  fe  n eccettui  Mosi  , e gli  Scrittori  della  Storia 
f anta  . Ma  quantunque  fta  egli  il  pù  antico , l nondimeno 
il  più  intero , che  fta  giunto  infino  a noi ....  Molti  hanno 
foitto  eccellentemente  la  loro  l/loria  , ma  due  foli  fono  mi- 
gliori di  tutti  gli  altri  ; E>  odalo , e Tucidide  ; e benché  i 
loro  ingegni  fieno  / lati  dive t fi , hanno  peri  ottenuta  quafi 
la  medefinta  gloria.  Tucidide  è hùevt  , e rifiretto  ; ma 
Erodoto  è dolce , e dilettevolmente  diffufo . Egli  compren- 
de tutta  la  Storia  dell*  Antichità  piti  rimota  , e principal- 
mente de'  Perftani  e de'  Greci . . . . Erodoto  i maravigliofo 
per  la  varietà  delle  cofe  thè  infegna  , per  l'abbondanza 
de'  be'  penfiuri , e per  la  quantità  degli  ammaeftramenti  , 
che  va  inferendo  sì  opportunamente  nel  corpo  della  fua 
Storia  . Dopo  la  Bibbia  non  abbiamo  Libro  in  cui  affer- 
riamo cofe  più  grandi , ed  efempli  più  ftngolari  della 
Provvidenza  divina  y e di  quella  infinita  Onnipotenza  , 
ch'à  l'arbitra  de'  Regnanti , ed  il  ter  r or  de  fu  per  bi  . Noti 
abbiamo  Libro , che  meglio  di  quejlo  poffa  ajutarci  a con- 
ciliare  la  Cronologia  Sacra  conia  Storia  profana.  E cihì 
che  dee  renderti  più  fìimevole  que/ìo  Scrittore  , fi  è , che 
de'  Gentili  non  ne  abbiamo  alcun  altro  . che  parli  di  Diot 

e della  fua  Provvidenza  con  più  di  offequio  e rifpetro » 

Erodoto  avendo  fatta  la  lettera  de'  nove  Libri  delle  fue 
Storie , mentre  fi  celebravano  i giuochi  Olimpici  , alla 
prefenza  di  tutta  la  Grecia , vi  fi  trovarono  cotante  gra- 
zie , e bellezze  , che  per  ricono fcere  più  onorevolmente  il 

lor  merito  , fi  diede  loro  il  nome  di  Mufe Del 

rimanente , dopo  ricercata  l'orìgine  delle  prime  guerre  % 
giunte  alla  'onofrenza  deoli  Uomini,  eqli  dà  comincia - 
mento  alla  fua  Storia  dal  Regno  di  Ciro , che  fu  il  primo 
Re  della  Perfia  . Quindi  la  va  profepuendo  per  gli  Regni 
di  Cambife  e di  Dario  ; le  dà  poi  termine  fatto  Serfe  , 
con  la  fuga  di  quejlo  Principe, paffuto  in  Grecia  per  far 
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guerra  con  gli  Ateniefi  ; ni  fi  avanza  pià  oltre , attefoché 
egli  viveva  in  quel  tempo  , 300.  anni  incirca  dopo  la  Fon- 
dazione di  Roma . 

Erodoto , dice  il  P.  Rapin  Gefuita  nelle  Tue  Iflru- 
zioni  per  la  Storia  , a car.  137.  é il  primo , che  abbiada- 
ta una  forma  ragionevole  alla  Storia  t ed  il  fuo  merito  é 
di  aver  battuto  agli  altri  il  cammino  ■ Il  fuofiile  è puro , 
dolce  , fluido  , dilettevole  , ed  elegante . Ateneo  lo  loda 
per  le  bellezze  della  Jua  locuzione  . Il  fuo  argomento  é 
grande  , e va  fio  , poiché  racchiude  molti  Popoli  , Regni , 
lmperj  y e gli  affari  dell’Europa  y e dell' Afta.  Egli  non 
è molto  efatto  in  ciò  che  dice  , per  abbracciar  troppe  cofe  : 
ma  io  lo  ritrovo  d' una  fìncerità  poco  ordinaria  ; imperoc- 
ché effo  tratta  i Greci , ed  i Barbari , quelli  del  fuo  Pae  - 
fe  y e gli  Stranieri  y fenza  moflrarfl  parziale  . Parmi  y che 
Plutarco  lo  giudichi  con  troppo  rigore  , quando  lo  rappre - 
fenta  di  poco  buona  intenzione  nella  maggior  parte  delle 
fue  congetture  : ma  ciò  é da  lui  detto  con  una  indignazio- 
ne y che  non  gli  merita  applaufo  ; e perché  Erodoto  ave- 
va malamente  trattata  la  Beozia  , dovera  nato  Plutar- 
co y nella  fua  Storia  . Lo  lìelfo  Rapin  accufa  Erodo- 
to di  sviarli  alcuna  volta  un  poco  troppo  dal  fuo 
fuggetto.  Si  va  a pericólo,  dice  egli,  di  perderli, 
allorché  fi  allontana  dal  Tuo  argomento  ; poiché 
facilmente  fi  sbaglia , quando  non  s’abbia  un  buon 
giudizio  ; abbandonare  m tal  guifa  incautamente  la 
fua  materia  , per  andare  in  traccia  di  avvenimen- 
ti  , affine  di  metter  in  villa  al  Lettore  un  grati 
tratto  di  Paefe  , non  è tanto  convenevole  ad  uno 
Storico,  quanto  ad  un  Novellilla , che  bada  a tutto 
per  inferirlo  nella  fua  narrazione  . Egli  prende  Cit- 
tà , prefenta  Battaglie,  e dapertutto  fanafcere  ftrane 
avventure  , ficcomt  fa  Erodoto  , che  tuttora  fi  fcofla 
dal  fuo  fuggetto  per  attèndere  a digreffìoni  troppo  fre- 
quenti , e fpeffo  ancor  mendicate  , non  ben  confarmi  m- 
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t lofi  in  tal  ufo  ad  Omero , che  n é un  gran  Maeflro  ; 

H quale  , benché  fovente  efca  fuori  di  firada , va  tut- 
ta volta  affai  diritto  al  fuo  fine  , fenz * fviarfene  per 
fentieù  fuori  di  propofito , a c.  98.  e 99. 

Egli  è certo,  dice  il  Signor  de  la  Mothe  le  Vayery 
che  nulla  ci  ha  lafciato  l’Antichità,  nè  di  più  iftrut-- 
tivo,  nè  di  più  dilettevole,  quanto  le  nove  Mule  di 
Erodoto  . Elleno  abbracciano,  fecondo  il  buon  com- 
puto , che  ne  ha  fatto  Dionigi  d’Alicarnaffo,  tutto  ciò 
ch’è  avvenuto  di  più  memorabile  nel  Mondo  nello 
fpazio  di  240.  anni,  cominciandodaU’Imperio  di  Ciro  ' 
primo  Re  di  Peritammo  a Serfe,  al  cui  tempo  il  no-b 
ftro  Storico  fioriva  , a c.  297.  Tom.  1.  in  foglio. 

Il  Vefcovo  di  Mo  nella  fua  Storia  bniverfale*' 
chiama  Erodoto, col  nome  di  grande  Storico,  e di  r- 
Storico  affai  giudiziofo  :.  > • 

Il  Voflìo  , de  Hijìoricis  Grxcis  Lib.I.  cap.  3.  a 1.1 6..." 
dice,  eh’ Erodoto  aveva  fatto  penGero  di  fcrivere.'’ 
la  Storia  degli  Aflirj,  in  cui  doveva  ragionare  de’ 

Re  di  Babilonia.  Egli  non  crede,  che  queft’ Ope-  P 
ra  Ha  mai  comparfa  alla  luce,  Rimando  ch’Erodo-  * 
to  non  l’abbia  comporta  , prevenutone  dalla  mora- 
te . Noi  però  leggiamo,  che  Ariftotele  , Lib.  Vili.  . 
Bifì.  Anim.  Cap.  18.  accufa  Erodoto  d’  aver  detto 
conrra  la  verirà  della  Storia  naturale  , che  un’A-'v 
quila  abbia  bevuto  al  tempo  dell’affedio  di  Nini» 
ve;  effendo  cerco,  che  gli  Uccelli,  che  hanno  Pu- 
gne uncinate  , giammai  non  bevono  . Ora  querto 
fallo  , di  cui  Erodoto  è da  Ariftotele  rimprovera- 
to , non  fi  ritruova  nell’  Opera  delle  nove  Mufe  » V 
Egli  naturalmente  dovrebbe  effere  nella  Storia  de- 
gli  Aflirj;  perocché  Ninive  era  la  Capital  dell’Afli- 
ria  . il  che  fembra , che  ftabilifca  dover  Erodoto  aver 
comporta  la  Storia,  ch’egli  ne  avea  promeffa  . Gli  \ 
antichi  però  non  ne  fanno  alcuna  menzione.  - S-: 


Digitized  by  Googl 


% 


Vb.ll.  Cap.VI.  137 

Il  Voflfìo  non  crede,  che  la  vira  di  Omero,  che 
fi  legge  dietro  la  Storia  di  Erodoto, fìa  di  iui,iìc- 
come  alcuni  hanno  penfato.  La  ragione , ch’egli  ne 
aflcgna,  ce  ne  convince.  Erodoto  nella  Tua  Euter- 
pe mette  la  nafcita  di  Omero  200.  anni  più  tardi , % 
che  non  la  mette  lo  Storico  della  Tua  vita  . 

Erodoto  morì  inTurio,  dove  fi  era  ritirato  co- 
me in  bando  volontario,  affine  di  applicarli  tutto 
a’  fuoi  Audi,  ed  al  compimento  della  fua  Storia. 

II.  Tucidide  era  d una  nobiliffima  nafcita:  fi  crede, 
che  fuo  Avolo  avefife  fpofata  la  Figliuola  d’ un  Re 
di  Tracia.  Certamente  egli  era  Cittadino  di  Atene. 
Da  giovane  fi  ritrovò  in  una  delle  più  celebri  Ragu- 
nanze  della  Grecia  , dove  Erodoto  faceva  la  lettura 
della  fua  Storia  . Rimafe  incantato  Tucidide  dalla 
beltà  di  quell’opera  ; ma  ne  fu  sì  tocco  di  gelofia, 
thè  ne  pianfe , come  fe  avelfe  difperato  di  mai  po- 
ter  giugnere  a cofa  così  eccellente  . Erodoto  , che 
fe  n’avvide,  pronofticò,  che  Tucidide  di  venterebbe 
un  gr'and’Uomo,  e foggiunfe  al  Padre  di  lui , ch’egli 
era  felice,  avendo  un  Figliuolo , che  in  una  età  così 
tenera  aveva  fentimenti  sì  nobili  per  la  gloria  - 
La  fua  Storia  doveva  racchiudere  tutta  la  guerra 
chiamata  Pelopontfiaca , che  durò  27.  anni,  tra  le  Re- 
pubbliche di  Atene,  e di  Sparta.  Ma  deffo  morì, 
allorché  travagliava  full’anno  21.  Teopompo  fece 
il  lupplimento  degli  ultimi  fei . La  Storia  di  Tu- 
cidide è divifa  in  otto  Libri. 

Cicerone  apprezzava  fuor  di  mifura  la  maniera 
di  lcrivere  di  Tucidide.  Egli  lo  chiama  uno  scrit- 
tore fubtilem  , acutum  , brevem  , fententiit  magli  quarti 
verbi s abundantem  . Lib.  2.  de  Oratore  . 

Niccola  Perrot , Signor  d' Ablancourt  , parlando  di 
Tucidide  in  fronte  alla  Traduzione  , ch’egli  ne  ha 
fatta,  così  ne  fcrivc  : Egli  è .il  modello , su  cui  tut* 
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ta  l'antichità  fi  b formata  , e Tacito  in  particolare  , 
cbe  può  chiamar  fi  il  T ucidide  de'  Latini , ficcome  que- 
Jìi  è il  Tacito  de'  Greci  , il  che  non  è il  meno  della 
fua  gloria  , mentre  con  ciò  egli  viene  a dividere  tutta 
quella,  cbe  quello  Romano  ha  acquiftata . Eglino  egual- 
mente hanno  grandezza  , e mae/là  , con  uno  jlile  ri  fret- 
to , e pieno  di  giudizio , mi/lo  di  qualche  ofcurità  , per 
avere  trafelato  i nemici , e le  maniere  di  parlare  più 
confuete  , a fine  di  alzare  la  dicitura  , che  perciò  è 
mafehile  , e vigorofa  , ficcome  i loro  penfteri  fon » for- 
ti , e muffiteci  . Quindi  nafee  l'  ingrandimento  , e il 
rifallo  del  loro  argomento  , per  altro  (lerile  , e dijpia- 
eevole  , e folo  alla  forza  del  loro  ingegno  egli  ne  dee 
tutto  il  prezzo  : poiché  fuor  di  dubbio  egli  varrebbe 
affai  poco  , fe  foffe  maneggiato  da  altro  talento.  Ta- 
cito ha  fparfa  la  fua  politica  nella  fua  Storia  ; ma 
Tucidide  1'  ha  racchiufa  nelle  parlate , dove  le  fenten- 

ze  fono  così  frequenti Del  rimanente  , ficco - 

me  amendue  fono  di  acuto  intelletto  , ed  hanno  una 
gran  conofcenza  delle  cofe  , che  trattano  , s internano 
ne  difegni  più  occulti  , e fcuoprono  i più  importanti 
f e greti . 

Il  P.  Rapin  Gefuita  gli  dà  molte  lodi  nelle  Tue 
Iftruzioni  per  la  Storia  . Dice  dello  ftile  di  lui  , 
ciò  che  Cicerone  altre  volte  ne  aveva  penfato.  Lo 
Jìiie  di  Tucidide , dice  egli,  è più  grande  , e più  no- 
bile di  quel  di  Erodoto  , ma  non  é così  naturale.  Vi 
fono  parimente  certe  maniere  affai  afpre , cbe  lo  rendo- 
no ofeuro  \ ed  ha  meno  numero , e meno  armonia  di', quello 
di  Erodoto.  Tucidide,  altrove  e’  (oggiugne,^  vigere, 
forza  , e maeflà  { tutto  vi  fi  fofiene  ; niente  vi  lan- 
guìf ce  : nel  che  é fuperiore  ad  Erodoto  , che  troppo  in 
certi  luoghi  ì diffufo , laddove  lafcia  trafportarfi  dal- 
la bellezza  della  fua  fantafia . 

Longino  ha  offervato,  che  Tucidide  alcune  voi- 
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te  difordina  le  cofe  meglio  ordinate  , per  forpren- 
dere  con  quello  sregolamento  , e per  dar  varietà 
al  Tuo  racconto . Egli  narra  talvolta  le  cofe  palia- 
te nel  tempo  prefente  , fponendole , come  fe  allora 
veramente  accadelfero  .•  il  che  rende  il  Leggitore 
più  attento,  e più  commoffo.  . . 

Luciano  trova  di  che  biafimare  la  defcrizione 
troppo  lunga  , che  fa  Tucidide  della  peftilenza  di 
Atene  nel  fecondo  libro  della  fua  Storia  ; e forfè 
con  ragione;  imperocché  queft’Autore , quantunque 
faggio  , non  guarda  di  entrare  in  un  racconto  di 
quella  infermità,  troppo  minuto,  e particolare. 

Nel  parlare  Tucidide  è riufcito  meglio,  che  gli 
altri  Autori  . I ragionamenti  , che  mette  in  bocca 
agli  Attori  principali  della  fua  Storia  , Pericle, 
Nicia , Alcibiade,  Archidamo,  ed  a’  Popoli  interi, 
che  fa  parlare  col  mezzo  de’  loro  Deputati  , iono 
maravigliofe  lezioni  agli  Oratori  di  tutt’  i fecoli  ; 
ed  in  quella  fcuola  principalmente  fi  è formato  De- 
moftene  . 

Il  Volilo  dopo  Luciano  afferifcs  , che  Demoftene 
aveva  trafcritta  otto  volte  di  propria  mano  la  Sto- 
ria di  Tucidide,  e il  Voflìo  ci  narra , che  Carlo  V. 
la  portava  feco  tradotta  in  Francefe  in  tutte  le  fue 
fpedizioni. 

11  P.  Rapin  aggiugne  : noi  abbiamo  in  Tucidide , 
( d in  T.  Livio  i perfetti  efemplar't  di  quel  genio  , thè 
più  confacente  alla  Storia  . JJ  antichità  nulla  vide  di 
più  compiuto  in  tal  genere.  Non  vi  quaft  che  defide- 
rare  nell'uno , e nell'  altro  , fe  non  che  7 ucidide  é pik 
finceìo  di  Livio , e Livio  più  naturai  di  7 ucidide  .... 
In  riguardo  alla  fua  purità  T ucidide  ft  è Jìabilita  la 
riputazione  d'  effe r J incero  nella  ferie  di  tutt'  i Secoli , 
ed  ha  meritata  la  fede  di  tutt ' t Popoli  • 

Pochi  fi  ritrovano  del  carattere  di  Tucidide,  che, 
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portato  da  (inceriti  , e da  giuftizia  , dà  lodi  a Pericle 
in  tutto  ciò  che  ne  menta  lodi  , benché  per  altro 
ne  (offe  (iato  sì  malamente  trattato  ; e fa  (empre  lo 
fteflo  con  gli  Atcmefi  , che  lo  avevano  efiliato  nella 
Tracia  , dove  morì . Quelli  è un’  Uomo  fenza  paffio- 
ne  , che  non  fi  propone  fuorché  il  giudizio  della  Po- 
denti  per  fine  della  fua  Opera , e che  non  ha  altro  in- 
fertile, che  quello  di  dire  il  vero  r nel  che  egli  e un 
Uomo  dabbene  piucchè  tutti  gli  altri,  poiché  mai 
non  rinunzia  alla  rettitudine ....  Tucidide  finaimen-  » 
te  è efatto  nella  fua  maniera  di  fcrivere , fedele  nelle 
cofe  che  dice , fincero  , difintereffato , grande,  nobile, 
e maeftofo  nel  fuo  ftile . Egli  è Tempre  a urterò,  ma  la 
fua  aderirà  altro  non  tiene,  che  del  grande  ■ 

Fozio  dice,  che  ficcome  Erodoto  dee  fervire  di  re- 
gola a que’  che  vogliono  perfezionarfi  nello  itile  Io- 
nico; così  Tucidide  è il  pii  eccellente  modello  , che 
proporre  fi  po(Ta  nello  itile  Attico,  cioè  che  niente 
abbia  , fe  non  di  quello  di  Atene . 

Il  Sif>.  de  la  MotheleVayer  dice,  che  Tucidide  ha 
l’avvantaggio  d’aver  prima  di  tutti  penfato  di  ani- 
mar la  Storia  , che  per  l’ addietro  non  era  che  nr» 
corpo  languido,  c fenz’anima  , con  le  parlate  ben 
difporte,  delle  quali  fi  è ferviro  in  tutti  e tre  i Ge- 
neri dell’Orazione,  il  Oemondrativo , il  Deliberati- 
vo , ed  il  Giudiziario. 

III.  Senofonte  «Figliuolo  di  Gallo , nativo  di  Atene, 
fu  infieme  gran  Filofofo,  gran  Capitano,  e grande  Sto- 
rico. Diogene  Laerzio  riferifce  di  lui  una  cofa,chemo- 
ftra  evidentemente  la  fua  bontà.  Egli  dice, che  i Libri 
di  Tucidide  effendofi  totalmente  perduti,  ed  avendoli 
in  fuo  potere  Senofonte,  e potendoli  attribuire  a sè  ftef- 
fo, prima  d’ognuno  li  pubblieòa  gloria  d’un  sì  grand’uo- 
mo. Con  tuttociò  gli  Ateniefi  effendo  entrati  in  fofpet- 
to, ch'egli  averte  prefo  qualche  impegno  co’Lacedemoni, 
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sbandirono  dalle  Terre  del  lor  Dominio.  Egli  fio- 
riva Tanno  36 io. 

Egli  è il  primo  tra’Filofofi,  che  fi  fia  applicato 
a comporre  una  Storia  ; quello  pertanto  , che  noi 
qui  mettiamo  nel  numero  degli  Storici,  è pollo  da 
Laerzio  in  quel  de*  Filofofi  , de’  quali  egli  ha  fida 
la  Vita. 

La  Storia  di  Senofonte  per  ciò,  che  concerne  gli 
affari  d:’ Greci,  è di  48  anni.  Ella  comincia, dove 
Tucidide  aveva  finito.  Imperocché  Senofonte  fa  ve- 
dere Alcibiade  di  primo  tratto  ritornare  in  Atene,  che 
Tucidide  aveva  Ufciato,  nel  mentre  che  querto  gran 
Capitano  penfava  alla  iua  ritirata. 

Egli  ha  comporta  parimente  la  Storia  della  Riti* 
rata  di  io.  mila  Greci,  che  fi  credevano  perduti,  e che 
da  lui  furono  ricondotti  alla  Patria  dalTefiremità  del- 
la Perfia . Senofonte  in  quella  Opera  è Capitano  infia- 
lile , ed  Ifiorico,  poiché  comandava  alla  tefta  di  que- 
lle Truppe,  e non  vi  racconta,  che  quanto  fotto  i 
Cuoi  occhi , e per  fuo  ordine  fi  è efeguito  . Erto  lì 
rendè  Vittorio/]  in  tutto  ciò , che  al  doro  paflaggio 
fi  oppofe. 

La  Ciropedìa , ovvero  Tlfiituzione  di  Ciro,  è un 
Libro  tutto  ripieno  di  Morale,  e della  piò  eccellen- 
te Politica.  Con  gran  ragione  fi  crede , cn’egli  non 
rapprefenti  un  Principe  qual’è  fiato,  ma  quale  dove- 
va cffere.  Gl'Intendenti  pretendono , che  quivi  fieno 
grand’inlcgnamenti  per  lo  governo  degli  Stati,  e che 
vi  fia  di  che  approfittarli  anche  per  gli  Politici  piò 
confinati. 

Senofonte  ha  fcritto  con  molta  dolcezza;  il  fuo  fti- 
le  è Attico;  e perciò  comunemente  vicn  detto  l'  dpet 
e la  Muftca  Jltentefe . Quintiliano  afferma  ,che  fembra 
veramente , che  abbiano  le  Grazie  a mano  piena  fparfi 
i fiori,  ed  il  mele  nelle  Opere  di  Senofonte. 
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lì  P.Ràpin  dice,  che  Senofonte  ba  fatte  di  rèndei' 
re  gradevoli  anche  le  cofe , che  in  se  non  hanno  un  mi~ 
ritmo  aggradimento  . . , che  nulla  v'è  di  più  unito y di 
più  dolce  , di  più  fluido , quanto  la  fua  dicitura. 

V’e  in  Senofonte  il  maravigliofo  modello  d*  un 
racconto  tenero  , affettuofo  , ed  appannato  nella 
morte  di  Pantea , Regina  della  Sufiana , che  fi  leg- 
ge nel  fettimo  Libro  della  Ortopedia.  Quello,  dice 
jl  P.  Rapin,  è uno  de’  più  be’  luoghi  di  queft’Au- 
tote  j tutto  vi  è narrato  d’una  maniera  che  intene- 
rifce  . Altrove  lo  lleffo  aggiugne  : Il  ritratto  dee  ef- 
fère  reale  ; nel  thè  mancò  Senofonte  , nella  pittura , che 
ha  fatto  di  Ciro  , dove  non  ci  ha  dato  fuor  che  un 
Eroe  immaginario  . Egli  dee  efsere  rafsomigtian- 
te  . * . é 

Senofonte  fludia  d’imitar  Tucidide , che  fi  rifìri- 
gne  nel  fuo  Sgomento , ed  è più  ordinato  di  Erodo- 
to. Se  Senofonte  alcun*  volta  (t  ne  allontana,  ficcom* 
fa  nel  quinto  Libro  della  Storia  di£iro,  con  Tocca* 
fione  delVavvenimento  di  Pantea;  quello  avvenimento 
ha  una  conneffione  naturale  col  fuo  fughetta;  effendo 
data  Pantea  prefa  da  Ciro  nel  disfacimento  degli  Af- 
firj , ed  Abradete  fuo  marito  elfendofi  per  tal  motivo 
fatto  partigiano  di  Ciro  , e divenuto  uno  de’Capitani 
del  fuo  efercito . Per  verità  non  vorrei  elfcre  obbliga- 
to a difendere  Taltre  digreffioni  di  queft’Autore , che 
fton  fono  affatto  sì  ben  unite  al  fuggetto  nelTaltre 
file  Opere  . . . A motivò  dell’amor  della  Religione, 
é del  rifpetto  verfo  gli  Dei  femhra  ne’  Libri  dt  Seno* 
fonte,  che  fi  debba  dar  fede  a tutto  ciò,  ch’egli  di* 
ce  ,•  pervadendoli  facilmente,  che  una  perfona,  che 
ha  l’amore  della  pietà  impresso  così  altamente  nel 
cuore,  non  polla  cadere  in  una  menzogna . . . Se* 
tiofon  te  è puro  nella  fua  dicitura,  naturale,  e dilette- 
vole nel  fuo  componimento  ; ha  ^ingegno  pronto,  rio- 
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co,  pieno  di  molte  cognizioni , la  fantafia  chiara , 1* 
ornamento  aggiuntato  ; ma  niente  ha  di  grande  nèdi 
Tubi  ime.  Il  decoro  de’coflumi  non  è Tempre  ben  con- 
Tervato  nella  fuaflotia,  dove  fa  parlar  gl’ ignoranti, 
ed  i barbari  da  Filofofi  . Cicerone  ci  dice , che  Sci- 
pione non  Tapea  deporlo,  qualunque  volta  lo  prende- 
va per  mano  . 

Longino  gli  dà  uncarattere  di  fpirito , che  gli  fa 
peniate  le  cofe  felicemente.  Egli  alla  fine  è uno  Sto- 
rico affai  compiuto,  e nella  cui  lettura  Scipione,  e 
Lucullo  fono  divenuti  Capitani  si  illuftri. 

IV.  Polibio  era  di  Megalopoli  Città  di  Arcadia, 
e Figliuolo  di  quel  Licorta,  che  fu  Capitano  degli 
Achei  ; cioè  della  più  poffente  Repubblica  che  allo- 
ra avelfe  la  Grecia  . La  Storia  eh’  egli  aveva  com- 
pofla,  era  in  cinquantuno  Libri  comprefa  , de’ quali 
non  ci  fonorimafli  che  i primi  cinque  con  l’Epito- 
me dei  dodici  fuffeguenti  . Si.crede,  che  quello  Com- 
pendio fia  Opera  di  M.  Bruto  , quel  gran  Difendito- 
re  della  Libertà  Romana.  Bruto,  che  non  amava  gli 
fcritti  di  Cicerone  era  appaffionato  per  quei  di  Poli- 
bio. Egli  fiapplicò  ad  abbreviarlo  per  Tuo  ufoparti- 
colare , affine  di  ritrovarvi  le  iflruzioni  ed  ancora 
il  conforto,  di  cui  aveva  bifogno,  fpezialmente  negli 
ultimi  fpazi  della  Tua  vita,  in  cui  fi  vede  fpoflo  a 
tanti  infortuni. 

Racchiudeva  la  fioria  di  Polibio  tutto  ciò,  che  di 
più  ragguardevole  era  avvenuto  nel  Mondo  , dal 
principio  deila  guerra  Carcaginefe , fino  alla  fine  di 
quella  , in  cui  fi  terminarono  tutte  le  differenze  de* 
Romani  co’  Re  della  Macedonia  , nella  totale  rui- 
na  della  cofloro  Monarchia  . Quello  è un  periodo  di 
anni  50.  incirca  . Polibio  diede  alla  fua  floria  il 
nome  di  Univerfalt  , perchè  non  folo  trattava  delle 
cofe  de’  Romani  , che  allora  avevano  qualche  cor- 
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relazione  con  tutti  quali  i popoli  della  Terra  ; ma 
di  quelle  ancora  dei  Re  della  Sicilia  , dell’  Egitto  , 
del  Ponto,  della  Cappadocia , della  Macedonia  , del- 
la Perfia , ec. 

Bifogna  dire  a commendazione  di  Polibio, che  ve- 
runo Storico  non  ha  avuta  più  cura  , nè  prefe  più  mi- 
fure  di  lui,  per  non  dir  cola  di  fallo . Da  se  fteffo  an- 
dò a riconofcere  molti  luoghi  dell’  Europa , dell’Afia, 
e dell’Africa,  affine  di  afficurarfi di  ciò , che  gli  con- 
veniva difcriverne.  Attraversò  le  Alpi , ed  una  par- 
te delle  Gallie,  per  ben  rapprefentare  il  paffaggio  di* 
Annibaie  nell’  Italia . 

Ecco  il  Pentimento  del  P.  Rapin  .•  Polibio  va  più  di 
T ucidide  ritenuto  .*  non  fa  parlar  cotanto  Scipione  , benché 
abbia  motivo  di  farlo  , avendolo  fempre  accompagnato  nel- 
le fue  guerre . . . Polibio  ufa  fpeffe  digrejfioni  su  la  Poli- 
tica , su  /’  arte  militare  , e su  le  Leggi  della  Storia  , che 
poco  fembrano  neceffarie  . Polibio  è più  libtro  di  Se- 
nofonte . Egli  ha  in  concetto  di  favole  i Jentimenti,  che 
aveva  il  Popolo  degli  Dei , e degl'  Inferni , pretendendo 
con  ciò  di  annientarli  . 

Infatti  non  (ì  può  dubitare , che  Polibio  non  folfe 
un  empio,  non  avendo  egli  alcuna  affezione  per  la 
Religione  che  profefTava . Fcco  in  qual  guifa  egli  fìef- 
fo  ne  parla  nel  fine  del  fello  Libro.  Se  fi  poteffe  , 
die1  egli , formare  una  Repubblica , che  non  foffe  com- 
porta fuorché  d’  Uomini  faggi  e virtuofi  , bifogna  con- 
feffare,  che  tutte  quelle  opinioni  favolofe  degli  Dei  et 
degl’  Inferni  farebbono  affatto  inutili  . Ma  poiché  non 
vi  fono  Stati,  il  cut  popolo  non  fia  fuggetto  ad  ogni 
forra  di  fregolamento  e di  vizio  , conviene , per  raffre- 
narlo, fervirfi  de’  timori  ideali , che  imprime  la  Reli- 
gione, e degli fpaveoti  panici  dell’ altro  Mondo , che 
gli  antichi  hanno  con  tanto  fenno  inventati  per  quello 
effetto  ; e che  al  dì  d’oggi  non  poffono  effer  contefì , 
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fuor  che  da  perfone  indierete  e temerarie.  Il  Calali- 
bono  fi  fa  diftnfor  di  Politno,  ed  imprende  a giufti- 
ficarlo  dal  rimprovero  che  gli  vien  fatto,  d'aver  fcn- 
timenti  don  buoni  della  Religione  del  fuo tempo; ma 
dopo  ciò  che  noi  abbiamo  qui  riferito,  nelTnno  potrà 
perluacjtrfi  ,che  ilCafaubono  vi  fia  riufcito  felicemen- 
te , e che  Polibio  fia  una  perfona  a(fai  religiofa  . Morì 
queft’Autore  17.  anni  prima  della  nafcita  di  Cicerone. 
Egli  fioriva  vcrio  l’anno  del  Mondo  3842. 

V.  Diodoro  Siciliano  era  nativo  di  Agirioy  che  al  pre- 
fente  fi  chiama  S.  Filippo  di  Agirono.  Egli  ha  com* 
pofta  in  Roma  la  fua  Storia  al  tempo  di  Giulio  Ce- 
lare, e di  Augulìo.  Vi  impiegò  lo  fpazio  di  30.  an- 
ni i ed  affine  di  feri  vere  con  piò  efattezza , fcorfe  un» 
parte  dell’Europa  edell’Afia,  con  fatiche  e pericoli 
innumerabiii . Alla  fua  Storia  diede  il  nome  di  Bi - 
blioteca  Storica , poiché  fecondo  l’ordine  de’ tempi  vi  * 
aveva  raccolto  tutto  ciò,  che  gli  altri  Storici  , co- 
me Berofo,  Teopompo,  Eforo,  Filifto,  Calinone, 
Timeo  , ed  altri  eccellenti  Autori  avevano  fcritto 
prima  di  lui  feparatamente . La  difgrazia  fi  è,  che 
oltre  alla  perdita  di  tutti  quelli  famofi  Storici,  noi 
non  abbiamo  che  la  minor  parte  di  Diodoro  : im- 
perocché di  quaranta  Libri,  che  comprendeva  la  fua 
«pera,  non  ce  ne  reftano  fuor  che  quindeci . O qual 
perdita  è quella!  Tutto  l’oro  del  Potosì  non  potreb- 
be pagare  , chi  difcoprilfe  quello  teforo  , che  forfè 
in  qualche  luogo  nella  polvere  infracidifce  . Utinant 
modo  , efclama  il  Voffio  , nobile  adeo  opus  inte^rum 
ad  nos  pervenijjet  l E il  Signor  de  la  Motbe  le  Vayer 
foggiugne  : Io  confeffo  , che  onderei  volentieri  fino  all * 
eflremità  della  Terra  , per  dir  così , quando  ft im affi  di 
rinvenirvi  un  sì  gran  teforo  \ e quanto  invidio  a colom 
ro , che  verranno  dietro  di  me , quejlo  importante  di/co - 
primentoy  fe  dovrà  nn  giorno  egli  f ar fi  quando  noi  più 
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non  faremo  ; e fe  in  luogo^de'  foli  quindici  Libri , che 
noi  abbiamo  , eglino  ne  poffederanno  * tutti  Ji  quaranti 
compiuti.  • i 

Ecco  ciòcche  l’opera  di  Diodoro  abbracciava, 
conforme  a ciò  eh’  ei  ne  fcrive  nella  fua  Prefazio- 
ne . I noftri  fei  primi  Libri,  egli  dice,  comprendo- 
no ciò  ch’e  avvenuto  prima  della  Guerra  Troiana, 
con  una  mefcolanza  di  molte  Favole  . I tre  primi 
riferifcono  le  Antichità  dei  Barbari . I tre  fegueiiti 
quelli  de’  Greci  . I quattro  fuffeguenti  rapportano 
gli  avvenimenti  di  tutto  il  Mondo,  dopo  la  ruina 
di  Troia,  fino  alla  morte  di  Aleflandro  il  Grande. 
6ii  altri  ventitré  finalmente  fi  (tendono  fino  alle 
conquide  di  Giulio  Cefare  nelle  Gallie , allorché 
egli  adegnò  l’Inghilterra,  e l’Oceano  Britannico  per 
confini  dalla  parte  del  Settentrione,  all’Imperio  Ro- 
mano . * - ^ ~ 

Il  fuo  ftile  è quello,  che  fi  chiama  mezzano  :Fo« 
zio  è di  tal  fentimento,  quando  afferifee  che  la  fua 
maniera  di  fcrivere  fia  molto  chiara,  non  affettata, 
nè  troppo  Attica , nè  troppo  fparfa  di  parole  anti- 
fche,  e convenevole  dotalmente  alla  Storia. 

Il  P Rapin  dice:  Diodoro  Siciliano  è d'un  gran c a» 
rattere  , ma  che  abbraccia  troppa  materia  , per  efsere 
compilatore  di  Filijìo  , di  Timeo  , di  Callijìeney  d$Teom 
pompo  , e di'  altri. 

Eufebio  di  Cefarea  faceva  molta  dima  della  Sto- 
ria di  Diodoro.  Egli  fpeflìffimo  la  cita  con4ode:Jo 
per  dir  meglio,  egli  n’empie  tutte  ledarte  della  fua 

Preparazione  Evangelica. 

Plinio  di  lui  atteda,efier  il  primo  fra’Greci,  che 
abbia  lafciato  di  dire  certe  minuzie  .*  Primus  apud 
Grxcos  deflit  nugiri  Diodorus. 

VI.  Dionigi  di  Alicarnaffo  era  di  Alicarnalfo,  Pa- 
tria pure  di 'Erodoto , il  che  oflerva  Strabone  nel  XIV. 

Li- 
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Libro  della  fua  Geografia.  Egli  venne  in  Roma  po- 
co dopo , che  Augullo  aveva  terminate  felicemente  le 
Guerre  Civili  j evi  fece  la. fua  dimora  per  lo  fpazio 
di  22.  anni,  de’  quali  fi  provvide  di  quanto  ftimò 
necelfario  al  difegno  , che  meditava  di  compor  la  fua 
Storia  . Egli  confelfa , che  oltre  alle  memorie  fommi- 
niftrategli  da’  più  celebri  fra’Romani,  ricavò  un  gran 
profitto  dal  commerzio  ch’ei  tenne  co’  Letterati  di 
Roma.  ' ' _ ' 

La  fua  Storia  abbracciava  22- Libbri,  a’quali  avea 
dato  il  nome  di  Antichità  Romane  ; ma  non  ce  ne 
fono  rimafi  , che  i primi  11.  i quali  fìnifcono  nel 
tempo,  in  cui  i Confoli  riprefero  la  principale  auto- 
rità della  Repubblica  doppo  il  governo  dei  Decem- 
viri : il  che  avvenne  Fanno  312.  della  fondazione  di 
Roma.  Tutta  l’Opera  fi  ftendeva  fino  al  comincia- 
mento  della  guerra  Cartaginelè  l’anno  489.  delia  Fon- 
dazione di  Roma. 

Dionigi  d’Alicarnaffo  aveva  fatto  egli  fteffo  il  ri- 
ftretto  della  fua  Opera  ; ma  quello  non  ci  è perve- 
nuto. Si  piagnerebbe  affai  meno  la  perdita  del  com- 
pendio, le  ne  avellimo  tutta  la  Storia . Quella  per- 
dita è tanto  più  deplorabile  , quanto  Dionigi  d’Ali- 
carnalfo  tra  di  tutti  gli  Storici  il  più  diligente  nel- 
la Cronologia.  Lo  Scaligero  attefta,  che  non  abbia- 
mo fra’  rimalli  verun  Autore , che  meglio  di  que- 
llo abbia  confervato  l’ordine  degli  anni  . E il  ma* 
ravigliofo  fi  è , che  Dionigi  di  Alicarnafso  , ben- 
ché in  Roma  liraniero  , ha /piegate  le  Antichità 
Romane  meglio  di  qualfifia  altro  degli  Storici  La- 
tini. 

Il  Signor  de  la  Mathe  la  Vayer  non  può  condonare 
a Dionigi  di  Alicarnalfo  quell’aria  di  credulità , con 
cui  ci  fpone  cèrti  racconti,  che  non  hanno  alcuna 
vcrifimiglianza  . Di  là  apparifce,  ch’ei  dava  fede  a 
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tutti  i romori  del  volgo,  ed  ai  prodigi,  ch’egli  rac- 
conta. Pochi  Storici  poflono  attenerli  dal  dar  rilievo 
alla  loro  Storia  colla  narrazione  di  cofe,  che  ten- 
gono dell’incredibile,  e del  portento  . Queft’ Auto- 
re vi  fi  è lattiate  portare  ttnza  punto  di  refiftenza. 
Quindi  è nato  , che  Clelia  , quell’  illuftre  Vergine 
Romana  , che  con  molte  altre  era  ftata  conceduta 
al  Re  Porfenna  in  oftaggio,  fuggì  con  tutte  le  fuc 
Compagne  dagli  alloggiamenti  Tofcani  ver  lo  di  Ro- 
ma, pattando  il  Tevere  a nuoto , dovette  avevano 
ottenuta  la  facoltà  di  bagnarli . Valerio  Maflimo  -la 
fa  falire  fopra  un  cavallo  . E pure  non  v’è  appa- 
renza, che  fanciulle  timide,  e non  avvezze  ai  nrtG- 
to , avettero  da  se  fole  penfato  di  valicare  quel  nu- 
me fenza  veruna  neceffità,  mentre  la  pace  era  quali 
già  ftabilira . Ma  finalmente  v’è  del  grande  , del  mi- 
rabile, e dell’eroico  in  rapprefentare  quelle  giova- 
notte Romane,  che  fi  gittano  nel  Tevere  da  difpe- 

rate . 

Il  P.  Rapin  dice  : Dionigi  di  A licarna/jo  mette  tre 
bocca  di  Bruto  un  lungo  ragionamento  intorno  alla  morte 
di  Lucrezia  , per  animare  il  Popolo  alla  vendetta  ; e quel- 
lo ch'egli  fa  far  da  Valerio  fopra  la  forma  del  governo  pitV 
fonvenevole  ad  uno  Stato , nel  fetttmo  Libro  della  fua  Sto- 
ria , è d'una  efìrema  lunghezza  . . . Fozio  loda  la  di- 
greffione  di  lui  fatta  nel  fettimo  Libro  per  dettrivere 
tutta  la  tirannide  di  Ariftodemo  . . . 

Dionigi  di  Alicarnatto  mette  in  villa  nel  fuo  Libro 
dell’Antichità  Romane , una  profondità  di  lentimenti, 
di  dottrina , e di  giudizio  non  ordinaria . Egli  è efac- 
to,  diligente,  e giudiziofo , più  verace  di  Livio  , e 
d’una  fortuna  gravità  ; ma  nel  fondo , egli  è un  nojofo 
declamatore. 

VII.  Plutarco  era  di  Cheronea,  Città  della  Beozia 
le  fue  Opere  ce  lo  dimoftrano  Filofofo,  Storico  , e. 
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Oratbire.  Egli  fludiò  fotto  Ammonio,  e pofcia  aven- 
do viaggiato  nella  Grecia,  e nell’Egitto,  per  con- 
ligi iarfi  con  que’ fapienti , ritornò  in  Roma,  dove  fu 
in  molto  prezzo  a Traiano  , che  l’onorò  della  dignità 
Confolare . Egli  compofe  diverfi  Trattati , ma  quello 
in  cui  più  d'ogni  altro  c’intereffiamo , è la  vita  de- 
gli Uomini  Illuftri  Greci  e Romani . In  ogni  tem- 
po gli  fi  fon  dati  piò  elogi  • Ma  il  Volilo  dice  una 
cofa  affai  Angolare  in  parlando  di  lui  : Racconta  egli, 
che Teodoro  Gaza  elfendo  un  giorno  interrogato  , fe 
fofle  meflieri  di  gittar  tutti  i Libri  nel  Mare,  qual 
di  loro  dovrebbe  riferbarfi  per  ultimo;  rifpofe,  Plu- 
tarco . Quello  Teodoro  era  un  Uomo  di  merito  % 
che  fi  ritirò  nell’Italia  , allorché  la. Città  di  Coftan. 
tinopoli  fu  prefa  da’ Turchi.  Il  Cardinal  Belfario- 
ne  l’onorò  del  fuo  patrocinio , e gli  proccurò  per  fué* 
mantenimento  un  Benefizio  nella  Calabria . Compofe 
hiolte  Opere , che  in  Roma  prefentò  a Siilo  IV.  da 
cui  ricevè  qualche  ricotnpenfa  ; ma  Teodoro  non  ri- 
maftone  foddisfarto  , gittolla  nel  Tevere  , e fpelfo 
diceva  dopo  tal  fatto,  else  un  Letterato  non  dovea 
prenderli  la  fatica  di  portarli  a Roma , ove  il  gu- 
fto  era  corrotto  , e dove  gli  «fini  più  graffi  riget- 
tavano il  mi  gli  ór  grano  ! Sentimento  però  dettato  pine* 
chi  dalla  verità , dalla  pajjìone  e dalla  vanità  diTeo- 
iioro . 

Plutarco  non  è affatto  indegno  della  preferenza  e 
della  diftinzione  sì  vantaggila,  di  cui  Teodoro  Gaza 
l’ha  onorato . Certamente  egli  era  un  Uomo  di  una 
erudizione  non  ordinaria.  Dalle  fue  Opere  è mani- 
fello  ch’egli  era  un  grandiffimo  Storico,  e un  dottif- 
finio  Filofofò.  Aulo  Geilio  lo  chiama , Scrittore  dottif. 
fimo  e fapientijfimo  . Altri  l’ha  detto  : tutore  divino  'è 
diyiniffìmo  : Eunapio  alferifee  elfer  lui  la  Venere , e la. 
Lira  di  tutta  la  Filofofìa , per  fignificare,  che  tutta  la 
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dolcezza,  e le  grazie,  e giuncanti  della  Filcrfofia  ri- 
truovanfi  ne’ fuoi  Scritti.  Il  Voffìodice  dijui:  Fiutar- 
cbus  vir  undtcumque  doEìijfimus  ; idem  PbiloloquSy  PhAlo- 
fopbus  , & Hijìoricus  fummus  • De  Hi  fi. , G rxc.  L.  z. 
cap.  io.  p. 209.  La  Tua  lettura  è più  che  neceflaria  a’ 
Giovani  ftudiofi.  Molti  de’  Tuoi  O^ufculi  morali  non 
fono  pervenuti  fino  a noi . Ciò  che  n’è  rimado  ci  fa 
con  ragione  compiangere  ciò  che  ne  abbiamo  per- 
duto. ’ 

Vili.  Arriano  era  di  Nicomedia,  Città  delia  Bi- 
tinia,  e fu  Difcepolo  di  Epittero.  Si  crede  ch’egli  fia 
flato  Filofofo , Geografo,  Storico,  ed  ancora  Giurif- 
confulto.  Suida  aflerifce,  che  fu  innalzato  alla  Di- 
gnità Confidare;  che  fu  in  molta  (lima  fra’  Romani; 
e che  per  la  dolcezza  del  fuo  ile  veniva  chiamato 
un  fecondo  Senofonte . Sotto  l’Imperadore  Adriano 
egli  ottenne  molt’impieghi  confiderabili  nell’Imperio. 
Compofie  fette  Libri  delie  Conquide  di  Aleffandro  il 
Grande,  aggiuntovi  l’ottavo,  che  tratta  dell’India  in 
particolare . 

Fozio  dice  , che  Arriano  non  cede  a veruno  di 
quelli,  che  fi  pongono  nel  numero  de’migliori  Sco- 
lici. 

Il  P.Rapin  afferma  , che  Arriano  non  fia  che  un  Co- 
pila ed  un  allettato  imitatore  delle  maniere  di  Seno- 
fonre  ; e ch’egli  ha  ficritti  fette  Libri  delle  Conquide 
di  Aleffandro , ficcome  ha  fatto  Senofonte  delle  conqui- 
que  di  Ciro. 

V’è  parimente  di  qued’Autore  una  defcrizione  del 
Ponto  Eufino , e di  tutte  le  Terre  che  lo  circonda- 
no: ed  una  del  Mar  Eritreo.  Ella  comprende  una 
parte  delle  ccdiere  dell’India  col  Golfo  Perfiano , e 
col  Mar  Rofiso  : ma  quede  fono  Opere  di  Geogra- 
fia , che  non  appartengono  che  indirettamente  alla  Sto- 
ria. . - , 
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Il  Signor  de  la  Mothe  leVayer , dice  , parlando  di 
Arriano  : ma  ciò  che  aggiugne  il  Ramufio>  è di  fom - 
ma  confiderazione  , che  benché  Arriano  abbia  fpeffo  fe- 
guito  maflimo  Tiria  , continuamente  riprefo  da  Tolom « 
meo , non  ha  tuttavolta  laj ciato  di  darci  molto  pili  giu - 
Jìa  di  Tolommeo  la  fituazione  di  molti  luoghi  dell'  In. 
die  Orientali  ; ficcome  le  relazioni  moderne  de'  Porto, 
ghefi  ce  ne  hanno  fatta  certezza , 

Arriano  aveva  fatti  i Tuoi  ftudj  nei  luogo  della 
fua  nafcita,dove  fu  Sacerdote  di  Cerere,  e di  Pro- 
ferpina , prima  di  portarfi  a Roma; di  che  fa  tefti- 
tnonianza  egli  fteffo  nella  fua  Storia  della  Bitinia 
citata  da  Fozio  ,•  ma  perduta  oggidì , non  meno  che 
la  (uà  Storia  degli  Alani  , e quella  de’  Parti. 

IX.  Appiano  era  d’  una  delle  migliori  Famiglie 
d’  Alelfandria  , donde  fi  portò  a Roma  nel  tempo 
degl’  Imperadori  Trajano,  ed  Adriano  > Quivi  fre- 
quentò il  Foro,  ed  arringò  con  tal  forza  , ed  elo- 
quenza , che  fu  porto  fra  quelli  , che  fi  dicevano 
Proccuratori  di  Cefare.  Ebbe  molte  dignità  ragguar- 
devoli nell*  Imperio  . 

La  fua  Storia  conteneva  quattordici  Libri.  Il  fuo 
cominciamento  era  dall’  incendio  di  Troja  , e fpa- 
nendo  tutti  i difendenti  di  Enea , profeguiva  fino 
a Romolo, ed  alla  fondazione  di  Roma.  Indi  bor- 
rendo il  Governo  dei  fette  Re,ec.  palfava  fino  ali* 
Imperio  d’Augufto  , e di  là  a falti , ed  interrotta- 
mente  giugneva  fino  al  tempo  dell’imperadore  Tra- 
iano. « 

Di  quello  gran  numero  di  Libri  pubblicati  di  Ap- 
piano , non  ci  è rimafta  che  la  minor  parte  , cioè 
quelli  delle  guerre  Puniche,  Siriache, Partiche,  con- 
tra  Mitridate,  contra  gli  Spagnuoli , e contro  Anni- 
baie, infieme  con  le  guerre  civili , e con  quelle  dell* 
lllirio.  Poiché  quanto  alle  Celtiche,  0 fia  Galliche, 
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non  ne  abbiamo  che  un  picciolo  faggio  , o fram- 
mento, più  proprio  > dice  la  Mothe  le  Vayer  y a farci 
tompiagnere  ciò  che  ci  manca  , che  a Joddisfarci  con  ciò 
che  racchiude  . 

Fozio  chiama  Appiano  uno  Scrittore  veridico  ; 
altri  lo  niegano  , e gli  danno  la  taccia  di  grande 
adulatore  per  ii  Romani,  a’ quali  Tempre  dà  la  giu- 
fìizia,  e il  vantaggio  nc’  combattimenti. 

La  Scaligero  dice  , eh’  egli  è un  vero  fanciullo 
nella  Storia  , e che  ha  rubato  a quelli  , che  fono 
flati  prima  di  lui  ciò  che  v’  è di  migliore  ; alieno - 
rum  laborum  furem . 

Il  P.  Rapin  aggiugne,  che  Appiano  fta  il  Copifla  di 
tutt'  i Greci  , e che  di  tutta  quefìa  mefcolanza  fiajì  egli 
fatto  uno  fièle , che  agli  altri  non  raf]  ornigli?  . Lo  Scali » 
gero  il  chiama  il  Ladro  degli  Storici  ; egli  tolfe  a Plu- 
tarco ciò  che  n ha  di  più  hello  : e dopo  tutto , troppe  cofé 
egli  abbraccia  . 

X.  Diogene  Laerzio  non  è qui  pollo  fra  gli  altri 
Storici  , che  per  avere  fatta  la  Vita  , e la  Storia 
de’  Filofofi  ; poiché  > fe  folfe  flato  mio  folo  dife* 
gno  di  regiilrare  folo  coloro  i che  hanno  fatto  un 
corpo  di  Storia  , mi  farebbe  convenuto  di  lafcia- 
re  da  parte  Plutarco  , Diogene  Laerzio  , ed  altri  , 
che  vedranfi  nel  profeguimento  , i quali  non  han- 
no fatta  fuorché  la  Storia  di  alcune  cofe  partico- 
lari . Egli  è difficile  il  dire  prectfamente  il  tem- 
po , ed  il  luogo  della  nafeita  di  Diogene  Laer- 
zio. E’  bensì  probabile  ,#  che  foffe  Greco.  F gli 
dice  troppo  bene  della  Grecia  per  dubitarne  . 
La  Grecia  , dice  egli  , non  è meno  > la  Ma- 
dre della  Filofofia  , che  di  tutto  il  genere  Uma- 
no. * ' 

E’  opinione  del  Voffio , che  Laerzio  viveffe  fotto 
Antonino  Pio  ,o  poco  dopo.  Si  crede , che  quell’  A&» 
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ria  y alla  quale  Diogene  dedicò  la  Tua  Opera  delle 
Vite  de’Filofofi,  fofllo  una  Dama  del  tnedelimo  no- 
me , di  cui  parla  Galeno  nel  fuo  Trattato  della  Te- 
riaca . Ella  era  molto  accetta  agl’Imperadori,  perchè 
amava  le  fcienze  ; e fopra  il  tutto  era  data  alla  Fi- 
lologia di  Platone  . Quanto  a Laerzio  ben  lì  com- 
prende , ch’egli  era  della  Setta  di  Epicuro  ; ficcome 
fi  può  vedere  in  piò  luoghi  del  Tuo  Libro  , e per 
la  cura,  ch’ei  prefe  di  fpiegare,e  di  eternare  tute’ 
i penfieri  di  quel  Filofofo.  E’  opinione,  ch’ei  ra- 
gioni talora  di  molte  cole  , delle  quali  folle  poco 
bene  informato-. 

- Egli  ha  comporto  dieci  Libri  della  Vita  de’  Filo- 
fofi . Il  Kekermanno  loda  leardamente  queft’Opera, 
che  per  certo  merita  lodi  infinite.  Imperocché  ol- 
tre alla  Storia  de’Filofofi,  vi  fono  molte  cofe  fin- 
golari,  appartenenti  alla  Storia  del  loro  tempo. 

XI.  Filo/irato  era  di  Lenno,  o fecondo  altri  , di 
Tiro,  o di  Atene  ; sì  poco  d’accordo  fono  gli  Au- 
tori intorno  al  luogo  della  fua  nafeita . Egli  vive- 
va al  tempo  dall’  Imperadore  Severo  , e ad  iftanza 
dell’Imperadrice  Giulia  egli  compofe  la  Vira  di  A- 
pollonio  Tianeo  in  otto  Libri.  Nella  Vita  di  que- 
llo celebre  Mago  vi  fono  cofe  incredibili  ,*  e ben- 
ché Filortrato  nel  cominciamento  della  fua  Opera 
aflerifea  di  averla  comporta  fopra  memorie  degne 
dì  fede,  non  fi  può  nulladimeno  fcufarlo  per  avere 
feguite  con  troppa  facilità  alcune  pertìme  guide  . 
Egli  fa  fare  tanti  miracoli  al  fuo  Apollonio , che 
uno  per  nome  Jerocle,  confutato  da  Eufebio  in  un 
Trattato  particolare  , giunfe  all’ eccedo  di  parago- 
narlo a Ghefu-Crifto  . Lodovico  Vive*  partendo  di 
Fiioftrato,  dice,  ch’egli  corregge  le  gran  bugie  di 
Omero  con  maggiori  bugie:  magne  fiomeri  menda- 
eia  major/bhs  mendacia  corri git. 
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Difficilmente  porrei  quello  Libro  tra  le  mani  delie 
perfone  giovani)  e fetnplìci,  che  pur  troppo  incli- 
nano a credere  quanto  fi  racconta  degli  Stregoni)  e 
de’  Maghi.  Lo  ftilo  di  Filoftrato  è dolce,  dilette- 
vole , netto , infinuante  , e valevole  a forprendere  | 
la  Tempi icità  di  chi  non  sa  quanto  poco  di  Tede  pre- 
dar fi  debba  a quella  Torta  di  Storici.  La  gioventù 
non  molto  ben  Te  ne  guarda  ne’  primi  ardori  della 
Tua  curiofità  , onde  alla  lettura  n’  è tratta . Ella  $’ 
invaghire  di  tutt’i  racconti,  che  contengono  qual- 
che coTa  di  maraviglioTo*,  dà  a tutto  credenza,  ef- 
fendo  ancora  troppo  femplice  , e priva  di  quella 
Tperienza,  la  quale  ci  ha  convinti,  che  di  tante  re- 
lazioni a noi  fatte  intorno  a'  Negromanti , appena 
ve  n’  ha  talvolta  una  vera . Benché  la  Vita  di  A- 
poiionio  non  fia  che  un  aramalfamento  di  favole  , 
di  bugie  enormi  , di  rumori  popolari , e dì  mira- 
coli , che  mai  non  furono  , 1*  Imperador  Caracalla 
fi  lafciò  nondimeno  fedurre  a favor  di  quello  impo- 
llore.  Egli  io  prefe  per  un  Semideo,e  confacrogli 
una  Statua  fotto  il  nome  di  Èrcole  fugatore  decima- 
li. 1 Grandi  principalmente  hanno  una  fontina  di- 
fpofizione  a credere  tutto  ciò  che  fi  decanta  come 
maraviglioTo  in  propofito  di  Stregoni . Eglino  bene 
fpeffo  Tono  i primi,  che  più  volontieri  di  ogni  al- 
tro fi  lafciano  cadere  nelle  orribili  Tuperllizioni  del- 
la Magia,  e più  fi  difpongono  a non  rifparmiar  cos* 
alcuna , nemmeno  i più  abbominevoli  facrificj,  per 
ritrovare  in  quelle  vane  curioiìtà  il  modo  di  fecon- 
dare tutt’ i pelfimi  movimenti  del  loro  cuore, è di 
foddisfare  alle  loro  più  Tcellerate  paffìoni- Ma  fian- 
chi finalmente  di  etfierfi  smarriti  in  un  tale  Tenne- 
ro d’iniquità , fenza  avere  potuto  mai  pervenire  al- 
la meta  propoli»,  fi  avveggono  finalmente,  che  di 
tutti  quelli  così  dannevoli  abufi,  altro  non  rimane, 
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che  la  vergogna  di  non  avere  potuto  riufcire  dì)  for- 
erà rH  alla  mano  Onnipotente  di  Dio,  e il  dolore  di 
efierfi  dati  in  preda  al  più  crudele  nimico  di  tutto 
il  Genere  Umano.  Quella  è la  confeffione,  che  ne 
fa  Cornelio  Agrippa  , il  quale  fi  è amaramente 
pentito  di  avere  attefo  negli  anni  fuoi  giovanili , 
a ftudj  così  colpevoli  . Nella  mia  giovanezza  , die’ 
egli  , ho  ferino  tre  groffi  libri  di  Magia  , a'  quali  ho 
dato  il  titolo  di  Filofofut  occulta  . Vorrei  di  buon  cuore 
poter  rimediare  a que'  mali  , che  quefli  Libri  cagioneran- 
no nel  Mondo  ; confeffando  e pubblicando  al  prefente , 
che  in  effi  non  fi  contiene  altro , che  fogni  e chimere  ; e 
che  mi  fono  lafciato  portare  a sì  fatti  fludf  diabolici  da 
una  giovanezza  ignorante  , e curiofa . Ma  ora . meglio 
avvertito  dall ' efperienza  che  ho  fatta  , che  non  mai  fi 
perviene  a ciò  che  fi  fpera  da  tutte  que  [le  magiche  ope- 
razioni y proteflo , che  ho  un  fommo  dolore  di  averci  co- 
tanto tempo  miferamente  perduto.  Tutto  il  profitto  cho 
ne  ho  ricavato  fi  è,  che  mi  riman  campo  di  forre  gli  ali 
tri  da  sì  vane  cutiofità  , ajficurandoli  , che  niente  mai 
ho  narrato  di  vero  ; e che  coloro  altamente  s inganna- 
no , i quali  hanno  fede , che  con  le  operazioni  della  Ma- 
gia , con  gli  eforcismi  , e con  le  nefande  idolatrie  da 
me  infegnate  , fi  pojfa  predire  il  futuro , divenir  ricco  , 
e potente  fopra  la  terra , incantare  , e guadagnare  l' af- 
fetto de ’ Grandi , ed  'ottenere  un  fine  felice  ne'  fuoi  amo- 
ri. Puerilità  groffolana  ! Quanti  s'  intricheranno  in  pra- 
tiche fomiglianti , periranno  con  Giannes  , Mambres  > e 
Simone  il  Mago  , e faranno  precipitati  per  fempre  en- 
tro le  fiamme  infernali . A grippa  de  incertit.  & vanii, 
feientiarvm  cap.  48.  La  miglior  forma  di  fraftorna- 
re  da’ ftudj  così  dannevoli  coloro,  a’ quali  non  fo- 
no freno  baftevole  nè  il  timore  di  Dio  , nè  la  giu- 
ftizia  degli  Uomini  , fi  è l’avvertirli  , che  mai  le 
operazioni  della  Magìa  non  hanno  alcuna  riufei- 
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ta  , e fono  ugualmente  ingannevoli  , ed  illuforie  y 
e che  quanto  fi  pubblica  di  Apollonio  , e di  fimi- 
ie  razza  di  gente  , non  è che  tavola , ed  impoftu- 
ra . f 

Oltre  a quello  Filoftrato  ve  ne  fono  due  , o tre 
altri , i quali  non  bifogna  confondere  con  l’Auto- 
re della  vita  di  Apollonio  . 

XII.  Dioa  Cajfio  era  di  Nicea , Città  della  Biti- 
nia  . Aproniano  fuo  Padre  , era  Proconfolo  della 
Cilicia  , allorché  Adriano  giunfe  all’Imperio.  Dion 
Calilo  medefimo  aveva  ottenute  molte  gran  cari- 
che nell’Imperio  Romano  . Due  volte  ricevè  gli 
onori  del  Confolato  che  amminiftrò  infieme  con 
T Imperadore  AlelTandro  Figliuolo  di  Mammea  , 
dopo  di  avere  confcguiti  altri  impieghi  confidera- 
bili  l'otto  gl’  Imperatori  palfati . Quindi  può  giu- 
dicarli , ch’egli  era  acconcio  a fare  la  Storia  de’ 
tuoi  tempi  ; poiché  parlava  degli  avvenimenti  co- 
me teftimonio  di  vifta  , e come  quegli  che  aveva 
* avuta  gran  parte  nel  Governo  dello  Stato. 

La  fua  Scoria  era  di  ottanta  Libri»  divifa  in  ot- 
to Deche  » delle  quali  non  abbiamo  al  dì  d’  oggi  » 
che  la  minor  parte.  Il  trigefimoquinto  Libro  è il 
primo  di  quelli  , che  ci  rimangono  y e degli  altri 
trentaquattro  precedenti  non  ne  abbiamo  che  gli 
Ellratti  i e de’  venti  ultimi  non  n’  è rimallo  che 
un  Compendio  fatto  da  Sifilino  , Monaco  di  Co- 
ftantinopoli  . Egli  aveva  incominciata  la  fua  Sto- 
ria dall’  arrivo  di  Enea  in  Italia  » e profeguita  fi- 
no ad  Elagabalo  , con  qualche  continuazione  del 
Regno  di  Alelfandro  Severo  fuo  Succeffore.  Sotto 
quell’ultimo  pubblicò  la  fua  Storia,  imprefa  da  lui 
per  ordine  di  Settimio  Severo  , e per  impulfo  del 
proprio  Demone  ; Imperocché  Dion  Caffio  fi  vanta 
d’avere  avuto  un  genio  che  il  dirigeva  , e da  cui  : 

aveva 
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aveva  ricevuti  molti  ottimi  uffizi . In  fatti  egli  lem- 
fera,  che  non  ila  naturale,  che  un  Uomo  ftraniero  . 
in  Roma  » ricco  e polfente,  abbia  potuto  mantenerli 
in  un  credito  così  grande  fotto  l’Imperio  di  Cara- 
calla  , di  Macrino  , e di  Elagabalo,  che  fi  compia- 
cevano di  far  morire  le  perfone  più  meritevoli  . 

Ma  fe  ciò  che  Dione  oi  racconta  del  fuo  genio  di-  • 
meftico  nel  fettantefimo  fecondo  Libro  è fallo,  bi- 
fogna  confelfare  per  lo  meno  , che  quello  grand’ 
Uomo  aveva  faputo  regolarli  con  una  maravigliofa 
prudenza  in  tempi  così  difficili) e pericolofi  per  le 
perfone  di  merito,  e di  virtù. 

Una  cofa  , che  nella  Sroria  di  Dion  Calilo  raf- 
fembri  alfai  ftravagante , fi  è T orribili  Satire,  che 
fa  di  Cicerone,  di  Bruto  , e di  Seneca  . Non  v’  è 
colpa  abbominevole , di  cui  non  gli  accufi.  Non  è 
mia  intenzione  di  riferirle,  non  potendoli  dirne 
chiaramente  la  verità  di  tal  cofa . Il  Volilo  su  que- 
llo propofito  lo  taccia  , o di  poco  giudizio  , o di 
cattivo  cuore  , Omnino  hxc  , aut  infignem  judicii  de - 
Je8um , aut  malam  mentem  arguunt . 

Dione  finalmente  ifpirato  dal  fuo  genio  abbando- 
nò Roma;  e fé  ritorno  alla  patria  per  • fottràrfi  al- 
le infidi#,  che  gli  ordiva  la  foldatefca  Pretoriana* 

Il  Signor  de  la  Motbe  le  Vayer  dice,  che  Dion  Caf- 
fio ritiroffì  in  Nicea  fulla  fine  della  ftia  vita  , per 
paflarne  il  rimanente  in  ripofo’ , a guifa  di  quegli 
animali,  che  fi  dice,  che  ritornino  fempre  a mori- 
re nei  loro  cavile  . t 1 * 

Ecco  il  giudizio  , che  ne  forma  il  P.Rapin:  Quel 
lungo  ragionamento  che  fa  Dione  nel  Libro  5 6.  della 
fup,j  Storia , in  lode  del  Maritaggio  , e del  Celibato  , 
non  è molto  a propofito  Le  parlate  di  Agrippay 

e di  Mecenate  ad  Auguflo  •,  de'  quali  l'  uno  il  confi * v 
glia  a deporre  , e l'altro  a tenere  il  pefo  dell' Imperio , 
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fono  maravtgliofe  in  Dion  C afflo  ; ma  così  lunghe,  che 

confumano  tutto  il  Libro  5Z Dion  Caffio  ha 

perduta  la  fede  pretto  la  maggior  parte  degl’inten- 
denti , per  le  cole  (Iraordinarie  che  racconta  lenza 
giudizio  ; imperocché  in  luogo  di  feguire  il  ve- 
ro , fi  allontana  dal  verifimile  ; come  in  quel  palio 
• del  Libro  66.  dove  dice , che  Vefpafiano  rifanò  un 
cieco  , (potandogli  fopra  gli  occhi  * 

XIII.  Erodiano  Grammatico  , era  nativo  d’Alef- 
fandria  , non  meno  che  Apollonio  fuo  Padre  , fo- 
prannomato  il  Difcolo  , ovvero  il  Diffìcile  . Egli 
pafsò  il  meglio  della  fua  vita  in  Roma  pretto 'gl’ 
Jmperadori  , dove  gli  fu  agevol  cofa  informarli 
con  quella  curiofità,  che  ne’  Tuoi  Libri  apparifce  , 
di  molti  be’ particolari  » che  non  (ì  veggono  altro- 
ve . 

La  fua  Storia  è divifa  in  otto  Libri  , e compren- 
de una  ferie  di  70.  anni . Vi  fi  legge  il  governo  di 
tutti  gl’Imperadori , che  fi  fono  l’un  dietro  i’  altro 
fucceduti  in  quel  tempo  ; cioè  da  Marco  Aurelio  » 
o Antonino  il  Filofofo  , fino  al  giovane  Gordiano 
III.  Nipote  del  primo.  • • . ,~ 

Dion  Caffio,  ed  Erodiano  fono  i primi  , che  ci 
abbiano  iliruiti  delle  cerimonie  Pagane  > delle  quali 
fi  fervirano  i Romani' ne’  funerali  , che  facevano 
alle  ceneri  degl’Imperadori , e tutto  ciò  che  fi  ca- 
lumava nella  loro  confacrazione  , e nella  loro  A- 
foceofij  cioè  nell’azione,  con  cui  fi  mettevano  nel 
numero  degli  Dei . Dion  Caffio  rapprefenta  con  una 
maniera  curiofiflima  la  pompa  de’  funerali  d’Augu- 
fto . Non  v’è  cofa  più  gentile  e più  vaga  di  quel 
racconto.  Egli  non  fi  fcorda  dell’artifizio*  con  cui 
fi  fece  partir  l’Aquila  dall’alto  del  rogo  di  lui  , 
donde  pareva  , che  quell’  Uccello  di  Giove  fe  ne 
portatte  l’anima  dell’imperadore . 

Ero- 
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Erodiano,  imitando  Dion  Calilo,  fa  una  bellifiìmi 
defcrizione  degli  onori  fatti  alle  ceneri  dell’lmpe- 
radore  Severo,  le  quali  i Tuoi  figliuoli  avevano  dall’ 
Inghilterra  portate  a Roma  in  un  vafo  di  alabastro. 
Egli  dimollra  come  furono  quelle  ricevute,  con  ve- 
nerazione da  tutto  II  Popolo,  e dal  Senato,  entro 
un  vafo , chiamato  da  loro  un'Urna , cui  portarono 
i Confoli  fino  al  Tempio  , detonato  ai  ("acri  mo- 
numenti degl’Imperadori , ec.  Quelle  cofe  fono  de  - 
gne  d'efiere  vedute  una  volta  nell’  originale  , a cui 
rimetto  il  Lettore . 

Fozio  parlando  del  merito  della  Storia  di  Erodia* 
no  non  teme  di  aderire,  che  fe  fi  ha  mira  a rutte 
le  parti’,  che  dee  avere  uno  Storico  , vi  fon  pochi 
Autori,  a’  quali  Erodiano  debba  credere. 

XIV.  Zozimo  viveva  nel  tempo  di  Teodofio  il 
Giovane  . Compofe  una  Storia  da  lui  divifa  in  fei 
Libri.  Il  primo  rapprefenta  molto  compendiofamen- 
te  la  Vita  degl’Imperadori , da  Augnilo  fino  a Dio- 
cleziano. Di  quello  primo  al  dì  d’oggi  cene  man- 
ca una  parte  . Pretende  Fozio  , che,  Zozimo  fi  fia 
appropiata  la  Storia  de'  Cefari  , eh’  Eunapio  aveva 
fcritta  . Noi  non  abbiama  1’  Opera  di  collui  , per 
dar  giudizio  dell’accufa  di  Fozio  contro  di  Zozimo. 
Il  Volilo  riferifee  , che  fi  diceva  al  fuo  tempo,  che 
il  Manofcritto  di  Eunapio  era  nella  Libreria  di  Ve- 
nezia. Sia  vero  , o falfo  , li  cinque  altri  Libri  di 
Zozimo  fono  molto  meno  ritoftti  , e fpezialmente 
quando  arriva  al  tempo  di  Teodofio  il  Grande  , e 
d’Arcadio,  e d’ Onorio  fuoi  Figliuoli;  poiché  allo- 
ra trattava  le  cofe  da  lui  vedute  . Egli  palfa  fino 
al  fecondo  alfedio  di  Roma  fattovi  da  Alarico  , e 
parla  de’ motivi  di  Guerra, che  fi  fecero  nafeer  fra 
Onorio,  e lui. 

? Fozio  fcrive,  che  Zozimo  latri  a guifa  d’un  Cane 
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contra  i Crifiiàni  . Egli  è vero  , che  queft’Antdre 
Pagano  aveva  un'odio  implacabile  contro  del  Cri* 
flianefimo  ; il  che  gli  fe  fare  molte  ingiuftizie.  Im- 
perocché finalmente,  benché  l’ Imperador  Coftanti- 
no  , e gli  altri  Imperadori  Critìiani  non  fodero  e len- 
ti dalle  colpe  più  gravi  , ed  uno  Storico  non  deb- 
r ba  rifpettarli,  principalmente  quando  racconta  an- 
che le  loro  virtù;  egli  è però  fuor  di  dubbio,  che 
l’odio  che  Zozimo  aveva  per  la  noftra  Religione  , 
gli  fe  fentire  una  pareicolar  compiacenza  in  taccia- 
re i vizi  di  Coftantino , e degli  altri  Principi  Cri- 
iliani . Per  la  ftetfa  cagione  accufa  la  Religione  Cri- 
ftiana  di  tutte  le  difgrazie  , dalle  quali  erano  op- 
predi  i Romani  , ed  attribuifce  la  caduta  dei  loro 
Imperio  al  difprezzo,  che.  fi  faceva  dell’antica  Re- 
ligione , e del  Culto  di  quegli  Dei  , fotto  la  cui 
protezione  fi  era  Roma  ingrandita  per  lo  fpazio  di 
12.  fecoli . - 

11  Leunclavioj  dotto  Alemanno, fa  l’Apologià  di 
Zozimo,  e dice  che  noti  è da  ftupire,che  un  Gen- 
tile abbia  fparlato  della  Religione  Criftiana  - V’è 
nondimeno  un  ecceffo  di  . rabbia  ne1  Tuoi  Scritti,  che 
oltrepaifa  la  Legge  della  Storia,  e da  cui  è imponi- 
bile abbaftanza  giudicarlo. 

XV.  Precopio  era  di  Cefiirea  in  Palefiina,  donde 
pafsò  in  Cofiantinopoli  nel  tempo  dell’  Imperadore 
Anaftafio.  Egli  era  Retore,  ed  Avvocato;  divenne 
poi  Segretario  di  Belifario , del  quale  ba  celebrate 
le  azioni  - La  Storia  da  lui  compoda  è divifa  in 
otto  Libri . I due  primi  trattano  della  Guerra  Per- 
fiana  , compendiati  da  Fozio  nella  fua  Biblioteca  ; 
li  quattro  ultitìti  defcrivono  la  Guerra  de’  Goti. 

Oltre  a quelli  otto  Libri  , v’  è il  nono , che  ha 
fatto  molto  drepico  fra’  Letterati . Egli  ha  per  titolo 
sì/txSoTu  , cioè  , Inedita  » cofe  , che  ancora  non  fono 
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fiate  pubblicate . Quefto  non  è altro,  che  una  fierilfi- 
ma, e rabbioliffima  farira  contra  l’Imperador  Giudi- 
niano  , e contra  V Imperadrice  Teodora  . Quanto 
quelle  augufte  perfone  fono  lodate  nella  ftoria  di  Pro- 
copio , tanto  fono  infamare  in  fuetti  Anecdoti . Se  tut- 
to ciò  è del  mfd  etimo  Autore  , bifogna  dire , che  Pro- 
copio fia  un  miferabile  , da  deprezzarli  all’  ultimo 
grado,  mentf'è  dato  capace  di  tante  contradizioni 
ne’  propri  ferirti  . Su  tal  propoli to  fi  è detco  affai  ma- 
le di  Procopio.  Le  Vayer  dopo  avergli  fatto  il  pro- 
ceffo con  la  fua  ordinaria  faviezza  , lo  finifee  con  tal 
fentimentor  che  potrebbe  elfere , che  quelli  Anecdoti 
non  fodero  di  Procopio  , poiché  al  parere  degl’inten- 
denti, il  Greco  di  quello  Libro  è molto  diverfo  da 
quello  degli  altri  otto , il  che  merita,  che  vi  li  fac- 
cia attenzione , e c’  inlegna  a non  condannare  veru- 
no con  precipizio. 

V’è  parimente  un’  altra  Opera  di  Procppio:  cioè 
un  Trattato,  o piuctotìo  una doria  degli  Edifizj  fatti 
fabbricare  da  Giudiniano  con  una  magnificenza  vera- 
mente da  Imperadore . Evagrio  alferifee,  ch’egli  fi 
folfe  applicato  a far  riparare,  e rifabbricare  da’ fon- 
damenti 150.  Città . 

Il  P.  Rapin  dice  : Procopio  nella  fua floria  fegreta  fi 
f cor  da  di  dire  le  circoftanze  delle  cofe  importanti  , ed ufm 
ogni  diligenza  per  affegnarle  di  quelle  , che  poco  importa- 
no ...  Giofeffo , Appiano , Dion  C 'afflo , P rocopto  fono  lun- 
ghi dicitori , non  men  che  Tucidide , e Senofonte  , che 
avevano  prefa  da  Omero  ouefia  idea  di  ar  in  gare . . . . 
Procopio  dipigne  l'  Imperadrice  Teodora  colle  fue  galante- 
rie . . . Procopio  mal  [oddisfatto  dell'  Imperador  Giujìinia- 
voy  e dell'  Imperadrice  Teodora  , afcolta  la  fua  pajfiono 
t corrompe  la  verità  . . . 

Procopio  è efatto  in  ciò  che  racconta , imperocché 
fegui  belifario  nelle  fue  Guerre , e fu  tedimonio  delle 
Tornai.  I.  fue 
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fue  belle  operazioni,  ma  troppo  egli  èafciutto  nell» 
(ua  ftoria  Perfiana,  la  quale  raffembra  piuttofto  un 
Giornale,  che  una  ftoria  . Soddisfece  alla  fua  paflìone 
fdrivendo  la  fua  ftoria  fegreta  : ma  fopprimendola  , 
afcoltò  la  propria  moderazione  : poiché  non  fi  pubbli- 
cò , che  dopo  la  morte  di  lui  ciò  eh*  egli  attefe  a 
nafconder  vivendo,  nella  qual  cofa  però  nonèfcufa- 
bi le  totalmente. 

XVI.  yJgazia.  Aflerifce  egli  fteffo  nella  fua  Prefa- 
zione eh’  era  nativo  di  Murina  nell’Afia  , Città, 
eh’ ei  diftingue  da  un’altra  nella  Tracia  del  medefi- 
mo  nome  . Frequentò  il  Foro  di  Smirne  in  qualità 
di  Avvocato.  La  fua  ftoria  comprende  cinque  Libri. 
Imprefe  a fcriverìa  per  eonfiglio  d’ un  tal  Eutichia- 
no  , primo  Segretario  di  Stato  , che  gli  fommini- 
ftrò  certamente  molte  notizie  fingolari , e molte  me- 
morie importanti  per  ben  riufeirvi  , ficcome  fece  . 
Non  dièdre  mano  alla  penna,  che  dopo  la  morte  di 
Giuftiniano,  forto  l’ Imperio  di  Giuftino  II,  comin- 
ciando la  fua  ftoria  , dove  Procopio  finifee  la  fua» 
Le  Vayer  dice , che  tra  le  molte  cofe  confiderabili  , 
che  fi  rimuovano  ne’cinque  Libri  della  ftoria  di  Aba- 
zia, bifogna  particolarmente  olfervare  non  folo  ciò, 
ch'  egli  fcrive  della  ferie  delle  Monarchie  Orientali 
verfo  la  fine  del  fecondo,  ma  ciò  fpezialmente , che 
foggiugne  nel  quarto  della  fucceftione  de’  Re  di  Per- 
fia,  dopo  di  quell’ Artaferfe  , che  rirnife  lo  feettro 
nelle  loro  mani  , donde  i Parti  lo  aveano  a forza 
frappato,  ed  appropiato  a se  ftefli.  Poiché  oltre  la 
cura,  e l’ artifizio,  che  impiega  Agazia  per  trattar 
brne  quello  fuggetto , i’  autorità  d’  un  certo  Sergio , che 
tra<fe  dagli  Annali , e dalle  Librerie  de’  Monarchi 
Perfiani  ciò  che  quello  Storico  ci  riferifee  , è d’un» 
(omma  confiderazione . 

Di  tutti  gli  antichi  Storici  Greci,  quelli  che  abbia- 
mo 
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no  mentovati,  fono  i più  riguardevoli , fra  quelli 
principalmente,  che  ci  fono  rimafti.  falliamo  ora 
agli  Storici  Latini . 

- . §..  nJ  **  * : * 
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' . Gli  Storici  Latini  , < 


I.  Cefare  fu  non  meno  grande  Scrittore , che  gran 
Capitano.  Quintiliano  dice  di  lui , eh’ egli  fcriveva 
e parlava  con  la  fletta  fuperiorità  di  gemo,  con  cui 
combatteva:  eodem  animo  dixit , quo  btllavit . Quanto 
al  meftier  della  Guerra  , nettuno  ebbe  più  valore, nè 
più  fperienza  diluì.  Egli  fi  è ritrovato  in  più  di  50. 
battaglie;  ha  foggiogate  300.  Nazioni,  forzate  800. 
Città,  disfatti  in  battaglia  ordinata  tre  milioni  di 
perfone,  de’ quali  uno  ne  fece  fchiavo,  ed  uno  ne 
uccife.  - **  • ■ • 

Dall’altra  parte  egli  fapea  quafi  ognìcofa.  Plinio 
ne  parla  come  di  un  prodigio  difeienza,  e d?  inge- 
gno . Egli  apprefe  nell’  Egitto  l’Aftronomia  ,e  pofeia 
fece  un  Trattato  del  moto  d<*i!e  Stelle,  tantopiùcu- 
riofo,  quanto  che  vi  fi  leggeva  la  predizione  della  fui 
morte,  alle  idi,  o fia  alti  7.  di  Marzo.  S’è  vero  ciò 
che  Plinio  racconta,  Infogna  confettare,  che  Cefare 
abbia  oltrepattato  in  vigore , ed  attività  di  fpirito  tue* 
ti  gli  Uomini.  Etto  rapporta , che  nel  medefimo  tem-, 
po  egli  fu  vitto  leggere,  feri  vere , dettare , ed  inten- 
dere quanto  gli  fi  diceva,  che  in  lui  era  cofa  ordina- 
ria il  dettare  tutto  ad  un  tempo  4.  Lettere  d’impor- 
tanza; e che  gli  è fovente  avvenuto  di  tener  occupa- 
ti 7.  Segretari  (otto  di  se. 

Cefare  ha  compotte  molte  Opere , ma  io  mi  riftrinh 
go  a trattar  folamente  di  quelle  , che  alla  ftoria  ap« 
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partengono.  I Tuoi  Contentar;,  che  contengono  fet- 
te Libri  » fono  (lati  fempre  in  gran  prezzo  . Sono 
sì  ignudi , dice  Cicerone  , e sì  privi  d’  ogni  orna- 
mento, di  cui  per  altro  egli  poteva  fornirli  , che 
. ben  fi  comprende  , chè  non  aveva  difegno  di  fcri- 
vere  una  ftoria  perfetta  . Quelli  fette  Libri  della 
Guerra  delle  Gallie  rapprefentano  le  Itclfe  azioni  di 
Cefare,  che  non  vi  defcrive  gli  avvenimenti  fenz’ 
averli  veduti  . Bifogna  dire  lo  Hello  de‘  tre  Libri 
della  Guerra  Civile  contra  Pompeo,  che  fono  ficu- 
ramente  di  Cefare,  benché  alcuni  abbiano afferko  il 
contrario  . 

©fervano  gli  Eruditi,  che  quelli  Libri  fono  ripie- 
ni di  co fe  eccellenti , e che  vi  fi  truovano  fingolari 
iftruzioni  per  formare  gran  Capitani  e faggi  Politici, 
Per  tal  fuggetto  fuor  di  modo  fi  rifcalda  il  Volilo  con- 
tra que’  Maeftri  della  Lingua  Latina  , che  non  metto- 
no fottò  gli  occhi  de’  loro  fcolari  leltorie  di  Cefare, 
fe  non  acciocché  vi  olfervino  Uproprietà  e 1* elegan- 
za delle  parole.  Quello,  egli  dice , è un  perderli  a rac- 
coglier le  fronde  y mentre  fe  netrafcurano  le  frutta 
di  più  eccellenza.  L’ avvifo  del  Volilo  è troppo  im- 
portante , perch’  io  qui*  non  ne  riferifca  le  precife  pa- 
role . „ Sanè  ex  eo  haurire  eli  maximarum  & utililìì- 
,,  tnarum  rerum  copiam , quam  verborum  eleganti* 
„ contenti  negligunt.-  minus  etiam  pueris  fapiunt, 
,,  qui  nunquam  ita  fe  arboris  frondibus  obleftabunr, 
4 j,  ut  egregios  ejus  fruftus  contemnant  . De  Hiftor. 
,,  Lat.  Lib.  i*Ci  p#  dz.  St  óy» 
yy  II  P.  d/Ve  : Senofonte  feri  ve  d’ una  manic- 
ata tenera  , e dolce  ; la  fua  dicitura , che  raffomiglia 
,,  ad  un’acqua  chiara  e purgata  , non  ha  cofa  che 
„ gli  rafloroigli  nell’  Antichità , fe  non  è lo  Itile  di  Ce- 
,,  lare,  non  efendo  fcritto  latinamente  alcun  Libro 
„ con  maggior  purgatezza . L’ olfervazione  di  un  Cri- 
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„ fico  moderno  > che  rirruova  uno  fiile  differente 
„ ne’ Libri  della  guerra  Civile  , i quali  pretende, 

„ che  non  fieno  ferirti  sì  puramente  come  laguer- 
„ ra  delle  Gallie,è  una  dilicatezza , che  mitanau- 
„ fea  : io  non  ho  il  gufto  sì  fino  per  affentirvi,  e 
„ mi  attengo  al  parer  di  Suetonio  , che  non  vi  fa 
„ diftinzione.  Confetto,  che  l’eleganza,  e la  fem- 
,,  plicità  di  quefto  Autore  m’  incanta  ; nè  mai  al- 
„ cuno  ebbe  un  talento  di  feri  vere  più  puramen- 
,,  te.  . . Cefare,  così  fempiice  qual’ egli  è,  ha  tutta- 
„ volta  un  certo  che  di  più  nobile  nella  femplicità 
„ del  fuodire,  che  Tacito  in  tutta  la  pompa  delle 
„ fue  parole;  fi  truovano  certe  negligenze  negli  An- 
„ tichi  , che  vagliono  tutta  la  polizia  de’  moder- 
„ ni...  La  narrazione  di  Cefare  è maravigliofa  per 
„ la  fua  purità,  e per  la  fua  eloquenza,  ma  non  è 
„ molto  fpiritofa  ; ed  è manchevole  di  quella  for- 
/„  za,  eh’  egli  fteflto  defiderava  in  Terenzio  . . . Non 
„ è già  uno  feri  vere  la  fioria  il  raccontare  le  ope- 
,,  razioni  degli  Uomini  , fenza  far  motto  delle  lo- 
„ ro  cagioni;  egli  è un  fare  il  Gazzettiere,  che  fi 
,,  contenta  di  riferire  gli  avvenimenti , fenza  badar- 
,,  ne  alla  fonte.  Siccome  Cefare  narra  femplicemen- 
„ te  le  fue  moffe,  ed  i fuoi  accampamenti,  tacen- 
„ done  i motivi,  tutto  altresì  nella  fua  narrazione 
„ è troppo  fempiice,  troppo efteriore  . E’  ben  vero, 
„ ch’egli  non  ifcrive  , che  memorie  ....  Cefare  è 
„ in  una  eftremità  a Tacito  del  tutto  oppofta . Que- 
„ gli  è d' una  locuzione  nuda,  fenza  figure , fprov- 
„ veduta  d’ ogni  ornamento...  Non  v’ha  cofa  più 
„ fredda  d’  una  deferizione  troppo  affettata  . Le  mac- 
„ chine  di  guerra  di  Cefare  fono  ne’ fuoi  Comentari 
,,  deferitte  con  troppa  minuzia  di  circoftanze  ; ef- 
„ fendo  ella  per  altro  una  materia  così  meccanica. 
„ Pare,  che  quefio  gran  Capitano , la  cui  fama  nei 

L 1 „nje- 


«■  ■ , 

è s*- 


* Digitized  by  Googl 


1 66  Velia  Storia  Universale 

„ mcrtier  della  guerra  fi  è flabiìita,  voglia  altresì 
,,  fìabilirfi  quella  di  un  eccellente  Ingegnerò*  vi  fi 
,,  ravvila  un  certo  che  di  affettato  per  una  perfo- 
,,  na  sì  prodigiofa  . . . . Quanto  alle  parlate  , Poi i- 
„ bio  è più  di  Demoflene  ritenuto  * ma  Cefare  lo 
„ è vie  più  * poich’  egli  non  ne  fa  quafi  alcuna  , fi i- 
„ mando  che  quelle  fieno  contro  la  verità  della  flo- 
,,  ria,  e piuttollo  attenendoli  allo  fcrivere  pure  ine- 
,,  morie,  per  effere  nella  fua  dicitura  più  fempli- 
,,  ce....  Cefare  ha  avuto  un  eccellente  talento  per 
„ ben  efprimerfi  fopra  ogni  altro  . Hanno  ragione 
„ i Pedanti  di  ammirarlo  per  la  purità  inarrivabi- 
„ le  del  fuo  itile  ; ma  io  1’  ammiro  affai  più  per 
„ l’ aggiullatezza  de’  fuoi  fentimenti  * imperocché 
,,  perfona  non  ha  fcritto  più  faviamente  .'  Egli  è 
„ quafi  il  foto  degli  Autori  , che  non  dica  cofe  fe 
„ non  credibili . Non  parla  di  se  , che  come  di  una 
,,  perfona  indifferente  , ed  in  alcun  luogo  non  fa 
,,  torto  al  faggio  carattere  , eh’  egli  ha  prefo  . E' 
„ vero,  che  Cefare  non  è totalmente  uno  Storico; 
„ ma  è vero  ancora  , eh’  egli  è un  raro  efemplare 
„ per  ben  ifcriver  la  ftoria.  Egli  è una  fomma  glo- 
9,  ria  per  lui,  che  Arrigo  IV.  e Lodovico  XIV.  fi 
„ fieno  occupati  a tradur  la  fua  fioria  della  guerra 
9,  delle  Gallie . 

Vi  fono  molti  grandi  efempli  di  valore,  di  gene- 
rofità»  di  rettitudine,  e di  clemenza  ne’  Contentar; 
di  Cefare  . I Giovani  , che  inclinano  alla  fc ienza 
dell’ armi  » non  mai  fi  faziano  di  legger  quell’ Opera 
fitigolare,  per  formarfi  fopra  un  sì  eccellente  model- 
lo il  cuore,  e 1*  ingegno.  Quegli,  che  ha  aggiunte 
ie  m affi  me  politiche  in  margine  alla  Traduzione  de’ 
Comentarj  di  Cefare,  fatta  da  Biagio  diVigenere, 
dice  molto  gentilmente,  nella  Prefazione  del  Libro 
fettimo  della  guerra  Gallica . I Comentarj  di  Cefart 
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fono  il  breviario  delle  perfone  militari . 

II.  Cornelio  Nipote  fioriva  al  tempo  dì  Giulio 
Celare  9 ed  è opinione  effere  lui  vivuto  fino  all’ 
anno  VI.  dell1  Imperio  di  Augufto  . Si  crede  , eh’ 
ei  tragga  origine  da  un  luogo  predo  Verona  . 
Andò»  a Roma , dove  fi  fece  molti  confiderabili 
amici  , fra  i quali  Cicerone  , ed  Attico  non  ten- 
gono l’ultimo  pollo  . Apparile  dagli  Scritti  , che 
di  lui  ci, rimangono  , ch’egli  aveva  compofte  le  Vi* 
te  degli  Storici  Greci,  e quelle  de’ Capitani,  e de- 
gli Storici  Latini  , ed  altre  Opere,  che  fi  fono  del 
tutto  perdute  . 

Noi  oggidì  altro  del  fuo  non  abbiamo  , che  le  Vite 
de' Capitani  più  illuftri  Greci , e Romani,  delle  quali 
Emilio  Probo  ha  voluto  involargli  la  gloria  . Poiché 
fi  d-ice , che  quello  Probo  , per  metterfi  in  iftima  pref- 
fo  l’Imperadore  Teodolio , effendogli  capitata  in  ma- 
no quell’ Opera,  di  cui  s’era  perdura  ogni  memoria , la 
pubblicò  come  fua  i ma  in  progrefio  di  tempo  fe  n’è 
ravvifata  la  frode  . i» 

Il  Voffio  dice  , che  pare,  Cornelio  Nipote  avere 
comporto  un  Corpo  di  Storia;  o fia  una  maniera  dì 
Cronaca  , la  quale  abbracciava  il  tempo  Incerto , il 
tempo  Fatolofo  y ed  il  tempo  ljlorico , e ftabilifce  la 
fua  congettura  su  la  tertimonianza  di  alcuni  antichi  . 
Non  ce  ne  rimane  tuttavia  fuorché  il  dolore  di  aver- 
la perduta . 

Proccura  il  Voffio  di  fcolpare  Emilio  Probo  del  la- 
trocinio di  cui  viene  quelli  accufato  ..  Egli  dice  effere 
poffibile , che  il  Cornelio  Nipote,  che  noi  abbiamo, 
altro  non  fia  , che  un  riftretto  di  un’  Opera  più  vafta 
di  queU’Autore  : e che  quello  riftretto  fia  fattura  di 
Emilio  Probo  . La  latinità  di  Cornelio  Nipote  è affai 
bella  , e perciò  il  Voffio  lo  chiama  , Jnliani  * vi  Seri - 
ptorem  , 
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HI.  Saìufìio  era  nativo  d’una  Città  dell’Abbruz-  1 
zo  , Provincia  del  Regpo  di  Napoli  . Egli  nacque 
un  anno  dopo  la  nafcira  di  Catullo  in  Verona,  e 
morì  4.  anni  prima  della  battaglia  di  Azio,  in  cui 
Augulto  fconfiffe  Marcantonio  . Egli  era  Tribuno 
della  Plebe  nell’anno  medefimo,  in  cui  Clodio  fu 
uccifo  da  Milone , eh’ era  l’anno  medefimo,  in  cui 
Pompeo  fu  Confolo  per  molti  meli,'  fenza  Collega. 
Saluftio  nelle  cariche  onorevoli  , che  gli  furono 
conferire  , niente  fece  per  la  fua  gloria  . Schiavo 
tuttora  de’  fuoi  piaceri  , fu  obbligato  , per  conti- 
nuare nelle  fue  diifolutezze  , confumato  tutto  il  fuo 
patrimonio,  ad  efercitare  una  fpezie  di  ladroneccio 
nelle  dignità  , che  ottenne  col  favore  di  Cefare  . 
Egli  ebbe  il  Governo  della  Numidia,  e la  depredò 
in  tal  maniera,  che  nel  ritorno  comperò  in  Roma 
un  palagio  magnifico  con  Giardini , che  oggidì  an- 
cora fi  chiamano  i Giardini  di  Sallujìio  ,•  ed  in  ol- 
tre una  Cafa  di  .divertimento  in  campagna.  Noi  ab- 
biamo altrove  oBervato  , che  non  fi  dee  fofferire , che 
un  Uomo  sregolato  imprenda  a fervere  la  Storia,  non 
«Bendo  pofifibile,  che  i fuoi  Scritti  non  fieno  parteci- 
pi dèi  difordine  del  fuo  cuore.  Egli  è però  avvenuto 
diverfamente  riguardo  a Saluftio,  che  certamente  è 
un  buon  Iftorico,  benché  foffe  un  Uomo  cattivo  ; ed 
il  bello  fi  è,  che  nella  Tua  Storia  egli  riprende  con  la 
maggiore  caldezza  que’  vizj , de’ quali  più  fi  trovava 
macchiato . * • ' 

Noi  non  abbiamo , che  alcuni  frammenti  della  Sto- 
ria principale  di  Saluftio,  che  cominciava  dalla  Fon-, 
dazione  di  Roma . Ma  ben$ì  abbiamo  due  Libri  interi 
di  luì  : cioè  la  Congiura  di  Catilina , e la  Guerra  con - 
tra  Giugurta . Le  fue  Opere  fenza  dubbio  fono  incom- 
parabili, e fono  in  prezzo  a quali  tutti  i Letterati. 
Il  fuo  ftile  è concifo , e affai  ftretto  ; il  che  può  aver- 
gli 
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gli  dato  dell’ofcurirà  in  alcuni  luoghi . Perciò  Quin- 
tiliano confi  glia  i giovani  ad  attendere  piurtofto  alla 
lettura  di  Tito  Livio  , che  a quella  di  Saluftio  . 
Perchè  finalmente  è cofa  molto  difficile  non  renderli 
ofeuro,  quando  fi  vuol  edere  così  riftretto . Bifogna 
altresì  pofledere  le  rare  qualità  di  Saluftio  , per  pre- 
fumere  di  poterlo  agguagliare  nella  brevità)  e nella 
chiarezza . 

Vi  fono  alcuni  luoghi  infinitamente  preziofi  in  Sa- 
luftio. Sparziano  chiama  Divina  un’orazione,  eh’ è 
nel  principio  della  guerra  Giugurtina;  ed  è quella 
cui  fa  pronunziare  a Micipfa  innanzi  de’  fuoi  Figliuo- 
li, per  efortargli  alla  concordia , fiorendoli  predo  a 
morte.  Quefta  medefima  fu  mandata  dall’Imperado- 
re  Severo  nel  fine  della  fua  Vita  ai  fuo  Figliuolo 
Primogenito,  come  riferifee  Sparziano  : il  che  è di 
molt’ onore  a saluftio. 

Veggiamo  ciò  che  ne  dice  il  P.  Rupin  „ Saluftio 
„ ha  del  grande  , e del  fublime  nella  fua  manie- 
„ ra  di  fcrivere;in  che  Quintiliano  lo  paragona  a 

„ Tucidide Ma  qui  fi  tratta  di  efaminare  fe 

,,  lo  ftile  afpro  di  Saluftio,  tal  qual’egli  è,  fia  pili 
*,  proprio  , e piu  convenevole  alla  Storia , dando  9 
„ ficcome  fa  , del  pefo,  della  forza  , e della  gran- 
„ dezza  al  difeorfo.  Non  ha  egli  parimente  le  fue 

* ,,  bellezze? Saluftio  è di  un  carattere  efat- 

É to  , e concilo  .•  lodevole  principalmente  per  la 
' „ velocità  , e vivacità  della  fua  dicitura  : quefto  è 
»,  ciò  che  lo  anima,  e che  lo  rende  fpiritofo  . . . . - 
,»  La  deferizione  , che  fa  Saluftio  , dove  Giugurta 
y>  fu  da  Metello  feonfitto, ferve  a far  meglio  com- 
„ prendere  il  combattimento.’  vi  fi  ravvila  la  vir- 
j)  tù  del  Romano , non  meno  che  la  fperienza  del 
j>  Re  Numida  , per  1’  avvantaggio  , eh’  egli  aveva 
»>  prefo  in  facendoli  Padrone  dell’ eminenze; e tut- 
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,,  to  il  racconto  della  battaglia  meglio  vien  porto 
,,  in  chiaro  da  quella  figura  del  fito  , meda  dallo 
,,  Storico  innanzi  agli  occhi .....  La  defcrizione 
,»  dell’Africa  nella  guerra  di  Giugurta  , che  fa  Sa- 
si  luftio,  é ftefa  con  troppe  circofianze.*  non  ne  ab- 
,,  bifognavano  tante  per  contratfegnare  i confini  del 
n Regno  di  Aderbale  , o di  Giugurta  , de’  quali  fi 
>»  trattava.  Qi^l  neceffìtà  v’ era  di  defcrivere  tut- 
»,  (o  quel  Faefe,  e di  difiinguere  così  minutamen- 

ti  te  i coftumi  di  quelle  genti.? Trogo  riti- 

3t  faccia  a Saluftio,ed  a Livio  con  molta  ragione, 

»,  Teccefio  smoderato  delle  parlate  nelle  loro  Storie. 

11  In  fatti  tutti  quelli  ragionamenti , che  ai  Gran- 
»,  di  fi  fanno  Tare,  hanno  una  (embianza  di  falfo; 

,,  perchè  da  quali  memorie  ci  polfono  venir  fug- 
»,  geriti?  Oltrecchè  un  guerriero  non  parla  come 

»,  un  Orator  confumato. Sicché  , le  parlate 

»,  fono  fuppofte  , non  meno  di  quella  , che  Salultio 
»,  fa  fare  da  Catilina  a’  Congiurati,  la  quale  pro- 

11  babilmente  fu  fegreta  , e poco  ftùdiata la 

„ maggior  parte  delle  parlate  di  Saiullio  fono  dapper- 
»,  tutto  maravigliofe  , ma  Tempre  fuor  di  propofito; 

»,  imperocché  non  v’ha  cofa  più  bella  del  ragionamen- 
»,  to  di  Mario  , tutto,  fparfo  di  uija  morale  la  più  ret- 
,,  ta  intorno  alla  nobiltà  ; tutto  pieno  di  forza  , ed  a 
,,  cui  l’Antichità  ha  pochi  ragionamenti  da  porre  a • 
„ fronte , sì'  vigorofi  , e sì  forti  in  pcrfuadere  la  vinflh 
,,  tù  i ma  non  e nel  fuo  nicchio  ; e 1’  aria  con  cui  ra 
„ parlar  nel  Senato  Catone , e Cefare  , tuttoché  gran- 
,,  de  , non  ha  proporzione  Col  rimanente  della  Sto- 

„ ria Non  fi  debbono  far  ritratti,  che  diper- 

,,  fone  importanti  : nel  che  ha  fallato  Saluftio  facendo 
„ quello  di  Sempronio,  chtnon  entra, che  indiretta- 
mente  n ella  Congiura  di  Catilina ....  Saluftio  ,co* 

„ me  che  Tempi  ice  e’  fia , fi  perde  troppo  in  declama* 
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„ re  contra  la  corruttela  , ed  i cottomi  del  Tuo  tem. 
,,  po  : egli  è Tempre  in  collera  verfo  la  Patria,  e Tem* 
»,  pre  malcontento  del  governo  ; ed  imprime  un’ 
,,  idea  poco  buona  della  Repubblica , con  le  Tue  m- 
,,  vettive,  e con  le  Tue  rifieffioni  fopra  il  ludo  di 
„ Roma.  ...  E’  perciò  non  v’ è cofa  più  eloquen- 
,,  te  , quanto  la  pittura  , che  fa  Saludio  dello  (la. 
,,  to  di  Roma  , allorché  Catilina  fece  difegno  d’im- 
,,  padronirfene  : e quando  qued’Autore  eccellente 
„ rapprefenta  la  Repubblica  corrotta  dal  lulfo  , e 
„ dall’  avarizia  , indebolita  dal  pelo  della  Tua  prò. 
,,  pria  grandezza  , cotcde  Tono  eTpreffioni  della  più 
» fquifita  eloquenza , che  nella  Storia  lì  vegga . la 
„ tali  immagini  appunto  l’arte  dee  farne  pompa  , 
1,  quando  (ì  poffiede  quell’arte  ; e gli  Storici  del 
,,  primo  rango  hanno  quà,  e là  TparTo  le  loro  ope- 
,,  re  di  Pimili  abbell  imenti ....  Le  Prefazioni  di  Salu- 
j,  dio  , che  fono  difcorfi  di  molto  fpiriro , e di  molta 
„ eloquenza,  mi  fembrano  un  poco  affettate  : quelli 
,,  Tono  luoghi  comuni  Tenza  rapporto  alla  Storia. Ave- 
>,  va  forfè  quello  Autore  certi  tratti  di  cofe  che  li 
„ teneva  pronti  per  valerli  nelle  occorrenze,  ficcome 
»,  faceva  Cicerone.  Ciò  Ila  bene  in  un  Oratore  , che 
,,  parla  fovente  in  pubblico;  ma  quella  precauzione 
,,  non  è da  concedere  ad  uno  Storico,  ch’è  padrone  di 
,,  se  lìeflo , e del  Tuo  tempo  .... 

Fra’  Latini , Salullio  ha  l’aria  grande  , Io  fpirito 
giudo,  il  feutimento  maravigliofo.  Nelfuno meglio  di 
lui  efprelTe  lo  dile  fenfaro,  efatto,  ed  audero  di  Tu- 
cidide. Egli  é duro  talvolta  nelle  Tue  eTpreffioni,  ma 
non  ifcipito;  la  Tua  brevità  gli  leva  alquanto  di  Tua 
chiarezza.  Nelle  Tue  maniere  non  v’è  punto  di  falfo, 
e ci  è della  forza  in  tutto  ciò,  ch’egli  dice.  I Tuoi 
fentimenti  Tono  Tempre  belli  , benché  i fuoì  codumi 
non  fodero  buoni  : imperocché  continuamente  ei  grida 
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contro  de!  vizio,  e parla  ad  ogni  pafifo  con  lode  della 
virtù.  Farmi  ch’ei  (ia  un  poco  troppo  rigido  verfo  la 
fua  Patria,  ed  abbia  poco  buona  opinione  de’fuoi  Cit- 
tadini; per  altro  è un  grand’  Uomo. 

IV.  Tito  Livio  era  di  Padova  , e non  d’Abano,  fic- 
come  alcuni  han  creduto  . Egli  fi  portò  a Roma , e 
le  amicizie  , che  v’ebbe  co’  più  grandi  di  quella  Me- 
tropoli di  tutto  il  Mondo,  gli  diedero  il  mezzo  di 
prendere  tutte  le  neceffàrie  iftruzioni  nel  componi- 
mento della  lua  Storia,ch’ei  pubblicò  fiotto  l’Imperio 
ui  Augnilo-  Ei  parte  ne  fece  in  Roma,  e parte  in 
Napoli,  dove  talvolta  fi  ririrava  per  attendere  me- 
glio a’  luoi  ftudj , e per  applicare  alla  fiua  Opera  lon- 
tano da  ogni  altro  difturbo  . La  fiua  Storia  arrivava 
dalla  Fondazione  di  Roma  fino  alla  morte  di  Drufio 
nella  Germania  • Era  ella  divifia  in  140.  o 152.  Libri: 
di  quelli  però  non  ci  fono  rimalli,  che  25.  i quali 
per  maggior  difgrazia  non  fono  fieguenti . Ci  manca 
la  feconda  Deca  : e non  abbiamo  che  la  prima  , la 
terza  , e la  quarta,  con  la  metà  della  quinta.  Quan- 
to al  rimanente,  che  non  abbiamo,  bi fogna  conten- 
tarci dell’Epitome  o rillretro,  che  Floro  ne  ha  fat- 
to ; fie  pur  fi  può  veder  di  buon  occhio  una  piccola 
copia  imperfetta, che  ci  ha  fatto  perdere  un  sì  grand’ 
efiemplare.  Poiché  alla  fine  fono  accufiati  gli  Abbre- 
viatori  d’elfiefe  la  cagione  della  perdita  di  que’  Li- 
bri, che  furono  compendiati  da  loro.  Gli  Uomini 
di  natura  fon  pigri,  e fono  contenti , che  loro  fie- 
no follituiti  i compendi  , per  difpenfarfi  dalla  let- 
tura de’groflì  Libri  . Perciò  fi  rigetta  la  perdita  di 
Trogo  Ponlpeo  fopra  Giuftino  , e quella  di  Dior» 
Gaffio  fopra  di  Sifìliuo  , che  ne  fono  (lati  gli  Ab- 
breviarori . 

Vi  fono  infinite  perfone , che  portano  fino  al  Cielo 
il  merito  deila  Storia  di  Tito  Livio  . Il  Volilo,  che 
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{ riferifce  tutto  ciò,  che  n’è  flato  detto  di  più  van- 
l taggioio,  fa  in  due  parole  un  bell'elogio  di  quell’ 
UM  lUorico  . Nibil  hoc  Scriptore  ejì  grandius  atrjue  ubt- 
rius . Si  è olfervato  nel  principio  di  quefto  fecon- 
di do  Tpmo  , che  Alfonfo  Re  di  Aragona  fi  era  fi- 
meffo  da  una  difficile  malattia  con  la  lettura  di 
t Tito  Livio: ma  non  vi  abbiamo  foggiunta  una  co* 
fa,  che  gli  fa  un  onor  ringoiare:  Ella  è, che  quel 
gran  Principe  in  riconofcenza  della  fanità  , di  cui 
gli  era  tenuto,  richiefe  nel  1451;  alla  Città  di  Pa- 
dova l'oflo  del  braccio , con  cui  quefto  celebre  Au- 
’ tore  avea  fcritra  la  fua  Storia.  La  grazia  gli  fu  con- 
ceduta , e quel  Re  così  faggio  lo  ricevette  come 
una  Reliquia  preziofa  in  Napoli  , dove  lo  fe  traf- 
port3re  con  tutti  gli  onori  poflibili  . Ecco  efiò  che 
di  più  forte  noi  polliamo  riferire  a favore  di  Tito 
Livio . 

Afinio  Pollione  frattanto  gli  rimproverò  non  so 
qual’aria  di  Padova  , ch’egli  chiama  Patavìnitd.  Que- 
lla Patavinità  era  un’aria  di  Provincia,  conforme  a 
quella,  che  in  Parigi  fi  rinfaccia  a’ Guafconi,  ed  a’ 
Normandi , e della  quale  non  potfono  giammai  pur- 
garli, per  quanta  diligenza  v’ impieghino  . Vera  , 
dice  Quintiliano  , in  Tiro  Livio  un’aria  Provincia- 
le di  Padova,  uno  ftile,  ed  una  locuzione  , che  in 
lui  i Cortigiani  , e le  perfone  più  colte  di  Roma 
non  potevano  approvare  . 

Sembra  ftrano  , che  Titb  Livio  , che  aveva  una 
mente  affai  chiara, abbia  rapportati  tanti  romori  po- 
polari a lui  ftelfo  incredibili , ficcome  egli  chiaramen- 
te il  dimoftra.  La  fua  Storia  è tutta  di  prodigi  ripie- 
na . Ora  un  bue  ha  parlato  ; ora  un  mulo  ha  gene- 
rato ; ora  gli  uomini , e le  femmine  ; i galli  talora  , e 
le  galline  hanno  cangiato  di  fello.  Non  vi  fono,  che 
piogge  di  l'affi,  di  carne,  di  creta, di  fangue,  e di 
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latte.  Le  Statue  degli  Dei  hanno  parlato»  pianto,  e 
fudato  puri  (Timo  (angue  . Quanti  fpettri , aggiugne  le 
Vayer y vi  fi  leggono  apparii?  Quanti  eferciti  pron- 
ti a combatter  nei  Cielo?  Quanti  Laghi  e Fiumi  di 
(angue  ? 

Veggiatno  ora  ciò  » che  ne  dice  il  P.  Rapin  .* 

»,  La  Nobiltà  del  dire  di  Tito  Livio  mi  lolleva  lo 
„ fpirito  : Sono  quali  duemila  anni  , rhe  queft’Ifto- 
» rico  fi  fa  afcoltar  con  rifpetto  da  tutt’ i Popoli» 

,,  per  quell’alta  maeftà,  con  cui  parla,  ch’è  (fata  lo 
,»  llupore  di  tutr’  i Secoli . Non  v’  è cofa  , che  piò 
,,  mi  riempie  la  mente , quanto  quella  fcelta  ammi- 
,,  rabile  di  parole  Tempre  proporzionate  à’  luoi  fen- 
„ timenti  ,.  e quell’ efpreffione  di  concetto  Tempre 
„ conforme  alle  cofe  , delle  quali  ragiona.  Egli  è 
„ quello  finalmente  , che  meglio  di  ciafcun  altro 
»»  abbia  prefo  lo  ft ile  , cheCieerone  configlia  per  la 
„ Storia:  e su  quello  eccellente  efemplare  il  Buca- 
„ nano,  il  Mariana,  Paolo  Emilio,  Paolo  Giovio, 

,»  e tutti  quelli  , che  dopo  loro  hanno  Tcritto  , fi  | 
,,  Tono  formata  l’ idea  , con  ctii  bifogna  fcriver  la 
,,  Storia.  ...  Tito  Livio  ha  una  maniera  di  raccon. 

»,  tare  molto  aggradevole,  e per  l’artifizio  di  cui  fi 
,,  ferve,  firammifchiando  nella  Tua  narrazione  le  cofe 
,,  piccole  con  le  grandi  , perchè  le  grandi  troppo 
„ continue  fiancano  l’attenzione,  le  piccole  la  ricrea- 
,,  no . Per  lo  ftelfo  motivo  egli  varia  gli  avvenimenti, 

„ facendo  fuccedere  le  ct>fe  mefie  alle  allegre  , ed 
„ intrecciando  così  il  chiaro  fcuro  con  un  tempe- 
„ ra mento  faggio, e giudiziofo , afone  di  tener  vivo 

„ il  Lettore  contai  varierà 11  modello  più  per- 

„ fetto,  che  noi  abbiamo  nella  Storia  d’  un’illuftre 
„ azione  raccontata  con  tutte  le  circofianze  capaci 
,,  di  darle  pefo,e  grandezza,  è il  viaggio  d’Anni- 
„ baie  nell’Italia,  defcritto  nel  31.  Libro  degli  An-  , 
•v»  „ nali 
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nali  di  Tito  Livio.  Quello , a mio  credere,  è il 
luogo  più  compiuto  della  Tua  Storia  : e predo  gli 
antichi  poche  cole  li  truovano  di  egual  perfezione. 
Giammai  un  difegno  più  vado  non  entrò  in  un 
M anima  più  ftraordinaria  ; e giammai  niente  fi  è eie* 
„ guito  con  più  d’ardire,  e fermezza.  Si  trattava  di 
,,  ulcire  dell’Africa,  e di  paffar  tutta  la  Spagna  ,*  di 
,,  formontare  i Pirenei  ; di  attraverfare  il  Rodano  si 
„ vado  , e sì  rapido  verfo  la  fua  imboccatura , le  cui 
rive  erano  difefe  datanti  nimici  ; di  aprirli  un  cam- 
mino per  mezzo  l’ Alpi  fino  ad  allora  non  mai  ten- 
,,  tato;  di  non  camminare,  che  fopra  di  precipizi  » 
di  combattere  ad  ogni  paflo  che  dovea  fare,  con 
„ Popoli  dappertutto  imbofcati , in  continue  angu- 
ille , fra  nevi  , ghiacci  , piògge  , e torrenti  ; di 
sfidare  ì nembi , ed  i fulmini  j di  far  la  Guerra  al 
Cielo  , alla  Terra , a tutti  gli  Elementi  ; di  con- 
durre feco  un  efercito  di  centomila  perfone  di  Na- 
zioni differenti , ma  tutte  mal  foddisfatte  d’un  Ca- 
,,  pitano,  di  cui  non  potevano  imitare  il  coraggio. 
,,  Lo  fpavento  è nel  cuor  de’  faldati  y il  folo  Anniba- 
„ le  n’è  tranquillo  : i rifchi,  che  da  tutte  le  parti 
il  circondano  , 6 fpandono  con  terrore  in  tutto 
1’ efercito,  fenza  ch’egli  ne  rimanga  commoffo  . 
Tutto  v’è  dipinto  con  una  faccia  fpaventevole  ; 
l’immagine  del  pericolo  fi  ravvifa  ad  ogni  paro- 
la dello  Scrittore  y nè  mai  ritratto  veruno  com- 
parve vieppiù  compiuto  nella  Storia,  nè  tratteg- 
„ giato  da  più  vivi  colori ....  Quintiliano  preten- 
,,  de  , che*Tito  Livio  fia  fra  tutti  gli  Storici  quegli, 
che  più  fi  è diftinto  in  tali  maniere  tenere  , e dilica- 
te  , con  cui  ha  efpreifo  i più  dolci  movimenti  dell* 
anima.  Il  ratto  delle  Sabine  , quelle  tenerezze, che 
ufarcno  per  difarmare  i Romani  loro  Mariti , ed 
i Sabini  loro  Padri  y la  morte  di  Lucrezia  > ed  il  fuo 
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*’  càdavcro  fpofto  in  pubblico,  per  commuovere  il 
Popolo  a fedizione  contra  i Tarquinj  ; Vetturia  a’ 
>»  piedi  di  fuo  figliuolo  Ccriolano  , chemetreva  l’af- 
yy  Tedio  a Roma,affin  di  placarlo /lo  fpa  vento  di  Ro- 
5»  ma  dopo  la  battaglia  di  Canne,  e mille  alrri  pezzi 
5»  di  fimi!  fatta,  che  nella  fua  Storia  fi  truovano, 
» con  maniere  le  più  gentili  , e con  efpreflìoni  le 
rt  più  affettuofe  che  fi  potfono  immaginare, ne  fom- 
»,  miniftrano  belliffimi  efempli.  E veramente  inque- 
»,  fio  Scrittore  fi  dee  ftudiar  1’  artifizio  di  maneggiar 
„ le  paffìoni,  come  bifogna  adoperarne  nella  Storia; 
»,  perchè  deffo  non  l’anima,  che  ne’  luoghi,  dove  fa 

„ meftieri  di  forza La  pittura  del  luogo  dove 

»»  Annibaie  fi  azzuffò  con  Minuzio,  nel  22.  degli 

,»  Annali  di  Tito  Livio,  è un  pa(fo  affai  bello 

„ Tito  Livio  parlando  di  Lucrezia,  sì  bella  al  gu- 
»,  fio  dìCoilatino  fuo  marito,  lenza  parlar  del  Tuo 
»,  volto,  ne  dipigne  la  fola  virtù , e dà  in  due  pa- 
»,  role  la  più  alta  idea  , che  poffa  concepirli  d’una 
,,  donna  onorata  : Lucretiam  notte  fera  non  in  convivio 
,,  luxuque  , fed  dedicar»  tante,  inter  ancillas  fedentem 

,,  inveniunt . Lib.i Tito  Livio  va  diritto  per  la 

„ fua  ftrada  , fenzachè  niente  ne  il  divertifca.  Egli 
„ dice  quanto  mai  sa,  filile  cofe  delle  quali  tratta, 
„ e lafcia  che  il  Lettore  da  per  se  fteffo  ne  formi  le 
,,  rifieffioni , fenza  prevenirlo  con  le  fue  ;e  quando  lo 
,,  fa,fe  ne  fcioglie  in  poche  parole,  ma  nobili,  e da 
,,  grand’Uomo  ; ficcome  è ciò,  ch’egli  dice  della  col* 
„ pa  , e del  gaftigo  di  Appio, che  aveva  rapita  Vir- 

„ ginia Il  folo  efemplare,  che  fi  debba  proporre 

„ in  occorrenza  di  digrefiìoni  , fi  è TitcvLivio  , che 
„ non  sa  fcoftarfi  dalla  Storia  Romana,  per  dare  il 
„ fuo  fentimenro  fopra  il  fuccefTo  , che  avrebbono 
„ potuto  aver  l’arme  di  Aleffàndro , fe  quefti  fofTe 
,,  paffato  ia  Italia . Egli  entra  eoa  fomma  cautela  nell’ 

„ efporre 
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„ efporre  la  Tua  opinione , fenza  prevenir  nor.dime- 
„ no  gli  fpirit*  de’ Lettori  con  ifcufe  affettare  . Il 
,,  ragionamento , che  fopra  ciò  va  facendo , è molto 
„ curiofo,  e non  è punto  fuor  di  propofito.  ..  Vi 
„ fono  alcune  bellezze,  che  non  confiftono,  che  in 
,,  ornamenti  di  eloquenza,  e di  fpirito:  hanno  ef- 
„ fe  una  qualche  cofa  di  ammirabile  , e fanno  un 
„ eff  tto  ìmprovvifo  ne’ luoghi  dove  fi  pongono  : Ec- 
„ cone  il  Tito  Livio  gliefempli.  Profenna  Re  di  Clu- 
„ fio  mette  a Roma  l’ attedio . ‘Cajo  Muzio,  fpinto 
„ dal  pericolo  ìn  cui  fi  trova  la  Patria  per  un  affedio 
„ sì  (fretto,  pafsò  nel  campo  di  Porlienna,  e vi  ucci- 
„ fe  il  Rea!  Segretario  al  fuo  fianco  in  luogo  di  ucci- 
„ der  lui  fteffo.  Il  Refav  che  fia  accefo  il  fuoco  per 
„ coftringerlo  a confettare  i fuòi  complici  con  quel 
„ tormento.  Quel  giovane  intrepido  vimerteafan* 
,,  gue  freddo  la  mano  , e lenza  impallidirli,  la  lafcia 
„ tutta  abbruciare  su  quegli  ardenti  carboni  , di- 
,,  cendo  al  Re  : Guarda  quanto  la  vita  firn  difprezzs» 
,,  vote  a quelli , che  hanno  lo  Jìimolo  di  una  granalo* 
ria . Quella  parola  detta  con  una  maniera  tute' 

. „ animola  fa  cambiar  faccia  alle  cofe  : 1’  omicida 
„ tuttoché  odiofo  egli  fotte,  ed  ahbominevole , §it« 
„ ta  lo  ^ordimento  negli  animi,  fi  fa  ottefvar  con 
5,  rifpetto,  e vien  rimandato  con  lode  nel  medefimo 
„ tempo,  che  fi  preparano,  per  farvelo  morire,  i 
,,  fupplizj.  Da  una  fola  parola  nafee  quello  cangia- 
„ mento , e quella  parola  in  tal  maniera  collocata  ier- 
„ ve  di  un  grande  ornamento  alla  narrazione  . Perciò 
» anche  Fabio  , avendo  riacquiftato  Taranto , Anni- 
» baie  tuttoché  vinto,  dilfe  quella  bella  parola,  in 
„ cui  lodando  se  (ledo  periodare  il  nimico  > pareva, 
„ ch’ella  ufcilfe  al  vincitore  di  bocca?  I Romani  al- 
„ fine  hanno  anch'  [eglino  il  loro  Annibrle  . Ecco  un 
„ fare  da  vinto,  ma  con  fierezza  . Quelli  tratti  fono 
Tom. IL  M „ fre- 
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,,  frequenti  in  quello  Iflorico  . Nefluna  cofa  ci  dà 
„ un’idea  più  fublime  di  quelli, che  fi  fanno  parla- 
,,  re  di  tal  maniera  , quando  parlano  bene  , nè  di 
,,  quello , che  li  fa  parlare , quando  lo  fa  a proposto... 
,,  Tito  Livio  molto  più  persuade  con  una  retta  Mo- 
„ rale,  che  con  la  fomma  intelligenza;  attraverso 
,,  degl’intrichi,  degl’ intereflì , delle  palloni  , e de- 
„ gli  altri  fregolamenti  degli  Uomini , eh’  elfo  deferi- 
„ ve,  mette  in  villa  una  fua  particolar  rettitudine, 
»,  che  il  fa  conofeere  più  per  un  Uomo  dabbene , che 
„ per  un  buono  Srorico.Si  vede  ne’più  Segreti  diSe- 
1,  gni  del  cuor  di  quelli  eh’ egli  dipigne , ancora  il 
»,  fondo  del  fuo;  ed  in  mezzo  alle  tenebre,  che  va 
»,  Scoprendo  de’ loro  difordini,  non  mai  ne  rimane 
,,  offe  fa  la  chiarezza  della  fua  villa  . Egli  giudica 
,,  rettamente  di  tutto,  perchè  ha  l’ Anima  retta  non 
„ men  che  lo  Spinto  giullo  . . . Tito  Livio  è il  mi- 
„ gliore  di  tutti  gli  Storici,  perchè  ha  tutte  quel- 
„ le  gran  parti  , che  in  uno  Storico  lì  ricercano; 
„ la  fanrafia  bella,  l’ efpreflione  nobile , il  fentimen- 
' ,,  to  giullo,  l’eloquenza  maravigliofa . Egli  non  ci 
„ prefenta , che  idee  Sublimi  alla  mente , e riempie 
t,  quella  di  chi  lo  legge  co’ Suoi  racconti.  Per  tale 
„ llrad»  egli  entra  ne’  cuori  , e vi  muove  l’Anima 
« „ a Suo  piacimento  ,•  e quelli  è il  più  grand’  inge- 
}>  gno  che  abbia  avuto  la  lioria , ed  uno  de’  mag« 
„ giori  Maeltri  che  mai  fieno  flati  dell’eloquenza, 
„ Io  non  intendo  ciò  , che  fi  voglia  dire  Afinio 
,,  Pollione;  quando  gli  attribuisce  un’aria  Provin- 
„ c ?ale  , ohe  Senta  alquanto  del  Lombardismo  . Il 
„ fuo  gran  talento  è di  far  Sentire  ciò  eh’  egli  di- 
„ ce,  facendo  entrare  coloro,  che  il  leggono,  ne’ 
„ Suoi  Sentimenti  , ifpirando  lóro  i Suoi  timori, 
„ e le  Sue  Speranze,  e dando  loro  tutte  le  paffio- 
„ ni  con  l’arte  , ch'egli  pollìede  di  maneggiare  « 

„Suo 
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d fuo  gufto  gli  effetti  pii*  nafcofli  de’cuori. 

Iofpero,  che  mi  fi  perdonerà  volentieri  refTermi 
flefo  a tal  legno  su  la  ftoria  di  Tito  Livio,  Quelli  è 
il  gran  Maeflro  dell’ arte.  Bifogna  conofcerlo  diflin- 
tamente,  e tutto  il  lungo  giudizio , che  ne  rapporto 
del  P.  Rapin , può  fervir  molto  a tal  fine . 

V.  Velle/o  Patercolo  era  di  nafcita  illuflre , ficcortie 
fa  fede  eglifleffo,  riferendo  quelli  della  fua  cafa,  che 
avevano  efercitate  le  prime  cariche  militari  .. . Ed 
egli  fleffo  aveva  fatto  il  meflier  di  foldatocon  molt* 
onore,  e riputazione,  effendo  flato  Tribuno  Milita- 
re, ed  avendo  viaggiato  per  le  Provincie  della  Tra- 
cia , della  Macedonia,  dell’  Acaja  , deli’Afia  Minore, 
e l’ una  , e l’ altra  riva  del  Ponto  Eufino;  così  da  tut- 
to ciò  poteva  trarre  confiderabili  giovamenti  per  la 
fua  fioria . Egli  incominciò  quello  che  abbiamo  del 
fuo,  verfo  l’anno  feflo  di  Tiberio,  e dedicò  i Tuoi 
due  Libri  di  fioria  a M.  Vinicio  Confalo,  Marito 
della  Nipote  dell’Imperatore.  La  più  gran  parte  del- 
le fue  Opere  fi  è perduta. 

Gio:  Aventino  così  parla  di  Vcllejo,  e de’fuoi  Mag- 
giori: P,  Velle/us  Patercylus  y homo  militaris , ex  cele - 
berrimis  Campanorum  Prtncipibus  prognatus  , in  Germa- 
nia fub  Tiberio  Prtcfetlus  equìtum  fuit , Tribunus  ante 
co  [Irò  rum , item  Qutejlor  , & Legatus  in  bello  P armoni- 
io  . Scripfit  fexto  imperii  Tìberiani  anno  . Item  ma/oret 
e)us  atavi  , abavi , avi , patruus  , pater  Magius  Ccler  % 
fraterj  dif ciplina  bellica  , ac  rebus  civili  bus  clarijfmi 
txtftitere  . Ducei , Pr (Stores , J uiices  , Senatorcs , Pr'ct- 
felli  fabrum , T ribuni  cajìrorum  , Legati  Imperatoribus 
Romanis  fuerunt . 

Il  fuo  flile  è puro,  elegante,  e tale,  che  fembra 
degno  del  più  bel  fecolo  dell’  Imperio  Romano . Si 
truovano  nella  fua  fioria  alcune  particolarità  , che  al- 
trove totalmente  non  fono . Neffuno  ha  faputo  dar  lo- 
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de,  o biafirno  meglio  di  lui.  V’è  perb  opinione, 
che  un  poco  troppo  e’  fi  fia  ribaldato  nelle  lodi  , 
allorché  parla  della  Cala  di  Augufio  . Si  pub  fcri- 
vere  diverfamente  lotto  gli  occhi  della  Famiglia 
Regnante  ? Io  pertanto  gli  perdonerei  di  buona  vo- 
glia le  lodi  ecceflìve,  che  dà  a Tiberio;  ma  a dir 
véro,  egli  è un  eccedere  troppo  nell’ adulazione  in- 
censando, com’egli  fa,  il  fuo  favorito  Sej&no  . Vel- 
lejo  lo  rapprefenta  come  1’  Uomo  pih  perfetto  , 
e dabbene,  che  Roma  in  alcun  tempo  abbia  avu- 
to . 

Vellejo  è accurato  in  notare  i tem>i  degli  avve- 
nimenti de’ quali  tratta.  Defcrive  l’ origine  di  molte 
Città.  Fa  l’elogio  degli  Uomini,  che  fi  fono  fegna- 
iati  nell’armi , nel  governo  dello  Stato,  ovvero  nel- 
le belle  Lettere.  V’è  finalmente  molto  di  che  ap- 
profittarli nella  lettura  di  queft’Autore  . 

Il  P.  Rapin  dice  : P ater  colo , e Floro  hanno  data  un1 
aria  fiorita , dilicata  , ed  aggradevole  allo  filile  mezzano... 
Che  Pater  colo  fia  gentile  ,cd  ornato  nel  carattere  , ch'egli 
ha  prefo  \ ma  che  Livio  fia  grande j e feria  \ poiché  le 
bellezze  piccole  hanno  bifogno  d'  ornamenti  per  farne  ma- 
flra  i e le  grandi , che  dSse  (teff e hanno  la  loro  grazia  , 
non  ne  hanno  bifogno  ..•  Non  conviene  e fager  are  co  fa  al* 
cuna.  Uno  Storico  né  fminuifea  , né  e fa  gerì  come  Tacito, 
che  ver  fa  veleno  dappertutto , o come  Pater  colo , che  / par* 
ge  fiori  fopra  nqni  cofa  . 

VI.  Valerio  Maflimo . Abbiamo  fotto  il  fuo  nome 
nove  Libri  : de'  detti,  e fatti  memorabili  de'  Romani  ,t 
d'  altri  popoli  . Dilli  fotto  fuo  nome  ; poiché  il  VoITlo 
inclina  molto  a credere,  che  quell’ Opera  non  fia  ve- 
ramente di  lui , e non  fia  , che  un  compendio  di  quan- 
to egli  ha  fcritto  pib  diftefamente  su  quello  propo- 
sto. La  ragione,  che  fe  ne  dà,  fi  è:  che  Valerio 
Malfimo  etfendo  vivuto  vejrfo  la  fine  dell’  Imperio 
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di  Tiberio,  abbia  dovuto  fcrivere  di  uno  ftile  , che 
ancora  fi  riferitile  del  bel  fècolo  di  Roma  trion- 
fante,- e pure  quello  partecipa  molto  di  quella  cor- 
ruzione, e barbarie  , che  non  venne  fe  non  dopo 
Un  fecolo  e mezzo:  dizione  utitur  qual'ts fefqui [acu- 
ii poftfuit , dice  il  Volilo  . Altri  foflengono  , che 
ciò  derivale  dal  non  edere  egli  nato, nè  allevato 
in  Roma,  e che  forfè  e’  potrebbe  edere  di  Milano, 
dove  fi  è trovata  una  inscrizione,  che  parla  di  un 
Valerio  Majfiino  Sacerdote , ed  Àjlroloqo . Altri  voglio- 
no, che  non  tutti  pariadero  in  Roma  purgatamente 
nemmeno  nel  tempo  della  più  pura  Latinità , e che 
Cicerone,  in  Bruto  , fiali  doluto  , che  il  troppo  grati 
numero  di  llraniert , che  tuttodì  fi  ricevevano  in  Ro- 
ma , avede  di  già  corrotto  la  purità  della  Lingua  . 
Su  quello  propofito  dice  Erafmo,  che  quanto  un  mu- 
lo ad  un  Uomo,  tanto  Valerio  Maffimo  a Cicerone 
fi  rartomiglia  : Tarn  fimilis  ejì  Ciceroni  , quam  mulus ho- 
mi ni . In  Ciceronian.  Non  fi  crederà  mai , egli  aggi u- 
gne,  che  quell’ Uomo  fia  nato  in  Italia , o che  fia  da- 
to in  quel  fecolo,  in  cui  Igli  vide . Si  crederebbe  piut- 
tofto  un  Uomo  sbarcato  nuovamente  dall’  Africa, 
non  avendo  ne’ fuoi  fcritti  più  pulitezza,  e cultura. 
Non  v’  ha  dubbio,  che  ValerioMalfimo  fioriva  folto 
Tiberio  ; ed  egli  medefimo  lafciò  fcritto  di  avere 
guerreggiato  nell’  Afia  con  Sello  Pompeo  ,*Ora  quello 
Sello  Pompeo  eraConfolo  con  Sello  Apulejo  l’anno, 
in  cui  feguì  la  morte  di  Augulio  , cioè  1’  anno  di 
Roma  7 66.  Tiberio  ,,come  fi  sa  , fu  fucceflfore  di 
Augulio  . 

Plutarco,  per  autorizzare  ciò  che  dice  di  Bruto , 
e di  Porzia  fua  moglie,  cita  Valerio  Maffimo . Così 
Valerio  Maffimo  è innanzi  Plutarco , che, fioriva  fot- 
te Trajanp . V 

Pare , eh’  egli  abbia  fcritto  dopo  Patercolo  , che 
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adula  tanto  Sejano,  poiché  quelli  ancora  viveva  . Ma 
Valerio  Maflimo  non  ha  potuto  fcrivere , che  dopo 
la  morte  diSejano  ciò  eh’ e’  ne  dice  , l'tb.  iX.Cap. 1 1. 
Sejano,  die’ egli,  con  tutta  la  Tua  ftirpe  è al  prefente 
T orrore  di  tutto  il  popolo  Romano,  che  lotto  i Tuoi 
piedi  ilcalpefta.  Egli  all' Inferno  non  ha  un  miglior 
trattamento,  fe  pure  uno  {cellerato , che  merita  tan- 
ti fupplizj , ha  potuto  elTere  colà  ricevuto  . Omni  curri 
fiirpe  fua  popuìi  Romani  pedìbus  obtritus , etiam  apud 
inferos  , fitamen  illue  receptus  eji  , qux  jnerttur  fuppli- 
eia  pendere. 

Oltreciò  quell’ Autore  ha  fommamente  affettato  di 
parlare  con  fentenze  ; il  che  in  uno  Storico  è contra 
il  buon  gulto  di  quell’ età.  Dal  che  lì  potrebbe  altresì 
fofpectare,  che  quell’  Opera  fia  di  un  Autore  .di  fecoli 
più  recenti;  o che  non  lia  , che  un  ritìretto  fattone 
verfo  il  balio  Imperio,  e per  cui  abbiamo  perduto  ciò 
che  Valerio  Maffimo  aveva  comporto  ; fecondo  il  de- 
ftino  ordinario  de’ libri  di  iloria , che  per  colpa  de’  , 
loro  compendi  prima  fiiono  trafeùrati , e poi  fi  fono 
lafciati  perire  . 

VII.  0.  Curt,°  era  Cavalier  Romano.  Non  lì  sa 
di  certo  in  qual  tempo  vivelfe . La  più  comune  opi- 
nione fi  è,  ch’egli  fia  vivuto  nel  tempo  dell’  Im- 
peradore  Vjdpafiano . Quintiliano,  che  nel  decimo 
Libro  delle"  fue  Inftituzioni  fcritte  al  tempo  di  Do- 
miziano, non  fi  fqordò  d’ alcuno  Storico  di  rimar- 
co, non  fa  motto  della  ftoria  di  Q.  Curzio  . Ciò 
potrebbe  farci  penfare  , che  in  quel  tempo  non  fof- 
fe  (lata  pubblicata  ancora  quell’opera,  e ciò  pari- 
mente può  elfere  la  cagione  del  lilenzio  degli  An- 
tichi.* 

Q.  Curzio  ha  fcritra  la  ftoria  di  Alelfandro  il 
Grande  in  dieci  Libri  ; ma  i due  primi  col  fine  del 
quinto»  ed  alcuni  luoghi  del  decimo  fi  fono  perduti. 
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Non  v1  è flato  fra’ Latini  un  Autore  più  eccellente. 
Si  può  dire,  ma  fenza  efagerazione  , che  Q.  Cur- 
zio Ha  fra  gli  Storici  quel  che  Alelfandro  fi  è fra’ 
Conquiftatori  ; e che  il  Panegirifta  non  è minor  del 
Tuo  Eroe  . Così  Alelfandro  potrebbe  confolarfi  al 
preiente  di  non  aver  avuto,  come  Achile , un’Omero 
per  lodatore-  Alcuni  ftimano  lo  ftile  di  Tito  Li- 
vio ; alcuni  quello  di  Tacito;  ma  tutti  fi  accorda- 
no su  quello  di  Q.  Curzio,  che  fenza  dubbio  è degno 
del  fecolo  diAugufto,  ficcome  il  Volilo  ne  giudica  : 
Imo  vel  Augujhco  xvo  digna  efì  digito.  Giulio  Lipfio- 
dice  , che  i Principi  non  debbono  avere  per  loro 
ordinaria  lettura,  che  quella  di  queft’ Autore  , e che 
faria  di  meflieri  , che  Tempre  lo  avellerò  per  le 
mani. 

Vergiamo  com’egli  piaccia  al  P.  Rapin  : Qj  Cur- 
zio , d ice  queft’  Autore , è brillanti  , e fiorito  . . . Nient 0 
v ha  di  piu  gentile  di  Q^Curzio : quefìo  è unfiorediefpttf- 
fione  maraviglio  fa , che  piace  mólto  a'  begl'  ingegni . . . . 
Bt  fogna , che  tutto  fia  fondato  fui  buon  giudizio  . Dirqodo- 
thè  Qj  Curzio  non  ha  del  tutto  ragione  in  dipingerci  Alef - 
fandro  così  ammirabile . Non  è mai  il  partito  più  / avito 
quello  , che  gli  fa  prendere  . Egli  è fempre  il  più  eroico  , e 
tl  piu  ardito . Il  pericolo  ha  dell'  incanto  per  lui  ; e non  fo- 
no le  conquijle  ciò  eh'  ama  Aleffandro  , ma  la  gloria  delle 
conquifte  . Egli  può  forprendere  Dario  con  affalirlo  di  not- 
te , ed  afeondere  in  tal  maniera  la  fua  debolezza  , ejjendo 
l e/ercito  nemico  due  volte  piti  del  fuo  numerofo  : ma  que- 
flo  grand  Uomo , che  penfa  meno  a vincere , chea  fare  am- 
mirate la  fua  bravura , attacca  il  Re  Perftano  in  pien  gior- 
no , rifoluto  più  lofio  di  morire  con  gloria  , che  di  vincere 
con  inganno  . Dario  dopo  la  fua  fcoijfitta  , gli  offerifee  di 
partir  l'Afta  con  luit  e gli  propone  le  nozze  di  fua  figliuo- 
la - Aleffandro  ama  anzi  di  acquifiar  con  rifehio  la  gloria , 
che  conia  pace  il  dominio  : non  dà  orecchio  a sì  fatte  propo- 
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fizioni , ed  ot>ni  cofa  rifiuta , che  non  fi  a firaordirtaria  « 
E fili  'e  ben  qurjìo  un  grand'  onore  , che  gii  fa  il  f uo  Storico; 
ina' a tanta  gloria  non  manca  e^ii  ■ un  poco  di  verifimile ? 
Non  fa  Q.  Curzio  il  fuo  Eroe  più  azzar  dofo  che  prudente  , 
e più  ventar  iere  che  ambizio/o  ì Senza  dubito  ciò ghè  raf- 
fembrato  più  bello  j wa  «oh  ha  egli  dato  ancora  motivo  di 
dubitare  , fe  il  fuo  fia  più  Romanzo , che  fioria?  . . . Q. 
Curzio  poteva  far  a meno  di  dir  le  infamie  , che  di  dlef - 
/andrò  ha  narrate.  Vi  fono  delle  te/ìe  privilegiate  , che  fi 
debbono  rifpettare  : trattiamole  civilmente^.  Rifpettiamo- 
ne  il  grado  : ci  bafìi  dire  idifetti  delle  loro  perfine  , fen- 
%a  dir  cofa  , che  offendala  lor  dignità  , e /ovo  grandez- 
za .. . Q_  Curzio  è lodevole  per  la  fia  fincerità;  egli  dice 
il  bene  , ed  il  male  di  Aleffandro  , finza  lafciarfi preoccu- 
pare dal  merito  del  fuo  Eroe  . Se  qualche  cofa  fi  ha  da  ri-, 
prendere  nella  fia  jìcrta  , egli  fi  è il  troppo  ornamento  : c fi- 
fi  è tutt avolta  eccellente  nel  dipinge  e ì cojlumi  d'  una  ma- 
niera dilettevole , e naturale.  Quefio  carattere  di  perfezio- 
ne , qfte  fi  ritruova  in  quefìi  grand'  uomini  , fi  è perduto 
ne'  fixoli  fuffeguenti . ,v  , 

Alcuni  ìhan  biafimato  Q.  Curzio  di  elfere  troppo 
frequente  nell’  ufo  delle  Temenze  in  ciò  avrebbe  la 
fuadifefa  . Ma  per  gli  errori  da  lui  corameffì  in  pun- 
to di  Geografia,  non  farebbe  sì  facile  il  difcolparlo  . 
Bifogna  darvi  con  l’occhio  attento  . Viene  lodato  per 
«vere  Tempre  olfervate  affai  bene  le  convenienze  ; per 
non  elferfi  allontanato  dal  verifimile  r per  avere  fatto 
parlatele  perfone  fecondo  il  loro  carattere  ; e per  ave- 
re finalmente  fempremai  confervato  ciò,  che  fi  chiama 
decorumà a’  Latini . 

Vili.  Tacito  era  di  un’illuftre  Famiglia  di  Cavalie- 
ri Romani  : e fu  innalzato  alle  prime  cariche  della  Re- 
pubblica . Fiorì  lottò  P Imperio  di  Vefpafiano,  e fotto 
gl’  Imperatori  feguenti , con  tutto  quel  credito  , che 
poteva  attendere  dalla  fuanafcira,  e dal  fuo  merito 
(ingoiare.  . Ta- 
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Tacito  non  fi  diede  a fcnvere  , che  in  un’  età 
molto  avanzata;  e fotto  1’  Imperatore  Trajano fcrif- 
fe  la  Tua  ftoria,  di  cui  non  ci  fono  rimarti  che  cin- 
que Libri;  Compofe  pofcia  gli  Annali , de’ quali  pa- 
rimente s’ è una  gran  parte  perduta.  Oltre  a quefte 
due  Opere  pubblicò  un  Trattato  de’ cortumi  divari 
popoli,  che  ah, fuo  tempo  abitavano  la  Germania.  V’ 
è pure  del  fuo  la  vita  di  Agricola,  ch’era  fuo  fuo- 
cero 

Pare,  che  le  opinioni  fieno  divife  intorno  a!  giu. 
dfeio,  che  fi  dee  fare  del  luo  Itile.  La  verità  fi  è , 
che  Tacito  e incomparabile  . Forfè  il  corrompimene©, 
eh’ è nel  fuotefto  per  l’ ignoranza  de’ cop.rti  , lo  ren- 
de più  ofeuro  di  quello,  che  per  se  rteffo  ei  farebbe. 
Il  Signor  della  Mothe  leVayer  inclina  a quello  pare- 
re / Finalmente , chechè  ne  dicano  alcuni  , bifogna, 
entrare  nel  fentimento  del  Voffio,  che  ritrova  in  Ta- 
cito tale  eloquenza,  e bellezza,  eh  eglitfon  cemedt 
dire,  che  in  altro  Storico  non  fia  mai  fiato  più  di 
giudizio.  Quis  enìm  nonvidet , dicìio  Taciti  quam  fit 
elevarli  ; quam  terfa  & limata  ? Et  tamen  major  ejl 
laus  i/la , quog.  nihil  eo  fcriptore  vel  cogitat  i pote/ì pru- 
denti us  . 1 

I.’ Imperatore  Tacito,  dugent’anni  dopo  la  morte 
di  Tacito  lo  Storico  , fi  gloriava  di  averne  il  Nome  , 
e di  efferne  un  Difendente  . Ne  fece  porre  di  lui  la 
fiatua  in  tutte  le  Librerie,  e ricopiarne  ogni  anno 
fino  a dieci  volte  gli  ferirti , per  tema,  che  un  gior- 
no non  fi  perdelfero . In  che  non  è riufeito  quell’  Im- 
peratore, non  avendo  potuto  impedire,  che  di  21. 
anni  della  fua  ftoria , non  ne  fia  riraafo,  che  un  fo- 
lo  tincirca , e 5.  Libri  di  forfè  30.  al  parere  di  S. 
Girolamo-  * - ' 

II  Gran  Duca  Cofimo  de’ Medici  feelfe  Tacito  fra 
tutti  gli  Storici,  come  quello,  da  cui  poteva  trarre 
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più  d’ infegnamemo  perla  fua  condotta  , e più  di  fer- 
mezza fra  le  cure  infeparabili  di  cui  governa  gli  Stati, 
allorché  un  Principe  vuol  meritare  il  titolo  di  Padre 
della  Patria.  Il  Cafaubono  non  é di  tal  Pentimen- 
to . Egli  foftiene  nella  fua  Prefazione  fopra  Poli- 
bio , che  la  lettura  di  Tacito  ha  la  più  pericolo- 
fa,  che  li  Principi  portano  fare,  in  riguardo  a’  pef- 
fiini  efempj  , che  fpcrto  s’incontrano  ne’ fuoi  fcrit- 
ti . • 

Ora  veggiamo  il  giudizio  , che  ne  fa  il  P.  Ra- 
pin  Lo  Itile,  die' egli,  di  Tacito  non  è si  con- 
„ facente  alla  ftoria  , poiché  fi  alfomiglia  conciò, 
,,  che  v’  è di  brillante  ne  fuoi  rifatti , a quei  lam- 
„ pi , che  più  rollo  abbagliano  , che  rifehiarino  ... 
,,  Tacito  è uno  l'pirito  a fa  Iti  , che  mai  non  dice 
„ {esentemente  le  cofe’  . Quel  gran  concetto  rac- 
„ chiufo  in  poche  parure  , non  ha  la  grandezza  , 
,,  che  fia  convenevole  per  erter  proporzionata  alla 
„ mente  de’  fuoi  Leggitori , che  fovente  n’  è oppref- 
,,  fa;  e ficcome  le  cofe  ch’egli  racconta,  quali  mai 
„ non  fono  facili  e naturali,  così  molto  poco  ilirui- 
,,  feono  come  bifogna.  Per  efempio5|»<]uando , con 
„ 1’  occafione  delle  Leggi , oppure  altrove  deferire 
i,  il  diritto  degli  afili,  non  ne  va  mai  alla  fonte; 
,,  non  rifcfciara  a fondo  la  oofa,  ovvero  il  faitaala- 

mente  ; come  allorché  stuoie  (piegare  la  Religio- 
„ ne  de’ Giudei  nel  Libro  quinto  della  fua  Itoria  • 
fuo  Itile  ancora  nemmeno  è proprio  :•  il  che 
,,  in  uno  Stòrico  è un  gran  difetto,  elfendo  il  fuo 
,,  primo  uffizio  l'iltruire  . . . Tacito  ancora  è me- 
„ no  unito  di  Salultio.Se  vi  fono  legamenti , egli- 
„ no  fono  forzati  , ed  il  filo  della  fua  dicitura  è 
„ molto  interrotto  ; dal  che  il  Leggitore  reità  con-* 
,,  fu  Co,  non  potendo*  feguire  quello  Autore  , che 
,,  con  perdita  di  fiato...  Niente  ancora  é meglio 
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defcritto  in  Tacito  quanto  ia  fetta, con  cui  l’Im- 
peratrice Meffal  ina  onorò  Silio  Tuo  Favorito . Era 
dia  quella  una  fpezie  di  vendemmia  in  tutte  la 
cerimonie,  effendovi  favorevole  la  (lagione  dell^ 
Autunno.  L’allegrezza,  il  piacere  , il  ludo 
„ difoneftà.  la  sfacciataggine,  la  intemperanza,  il 
„ tutto  vi  è defcritto  con  una  delicatezza,  e elegan- 
za maravigliofa  ; e le  particolarità  vi  fono  fpofte 
imamente,  con  fenfatezza,  e d’ una  maniera 
iva  e fpiritofa  : il  tutto  effendovi  giudiziofamente 
difpolìo,  per  rendere,  dopo  una  pittura  sì  aliegra» 
la  morte  diMeffalina,  che  poi  vi  fiegue  , piò  tra- 
„ gica  e fpaventevole.  Vi  fono  per  fine  certe  circo. 
„ danze  fingolari , che  danno  grazia  dovunque  fono 
,,  inferite  : Bifogna  faperle  conofcere  per  metterlo 
,,  in  ufo....  Quanto  alle  figure,  Tacito  non  è co- 
„ sì  fcrupolofo  ; egli  ha  l’aria  d’  una  perfona,  che 
ad  altro  non  pcnfa  , che  a forprendere;  l’ arditez- 
za delle  fue  metafore,  e dell’ altre  figure  rende  la 
fua  efpreflìone  troppo fol levata,  e noiofa...  Ta- 
cito mai  non  penfa  a frenare  il  fuo  fpirito  ; egli 
è ognòr  tutto  fuoco,  li  colori  parimente  de’ qua- 
li fi  ferve,  hanno  fempre  troppo  di  forte, e per- 
chè fpeffo  in  certe  cofe  egli  è troppo  efprelfivo, 
e non  dipinge  al  naturale,  non  muove  punto  gli 
affetti....  Non  bifogna,  che  una  defcnzione  (ia 
fatta  troppo 'minutamente.  Tale  è la  defcrizione 
dell’  Ifola  di  Caprea  nel  Libro  quarto  degli  Annali 
di  Tacito , dicendo  le  ragioni , chetnoffe«iT*berio 
a ritirarvifi  verfo  la  fine  della  fua  vita,  il  «che  la  ren- 
de neceffaria  ; ed  effendo brieve , elegante, genti!!", 
e niente  fuperfiua , fi  può  dire  eh’  ella  è fatta  come 
fi  debbe  . . . Non  v’  è cofa  piò  bella  quanto  il  ragio- 
namento, che  Tacito  fa  far  a Tiberio  nel  Senato  , 
intorno  alla  riforma  dei  ludo,  nel  terzo  Libra.de* 
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.fuoi  Annali  : neiiuno  Storico  fece  mai  ragionare 
un  Principe  con  pii  decoro.  ...  II  ritratto  debbe 
erter  reale  , e rartomigliante  , nel  che  Tanfo  è 
trafcurato  , penfando  più  torto  a feguire  il  fuo 
genio,  che  ad 'imitar  la  natura  , ftudiofo  di' far 
belle  pitture,  più  che  buoni  ritratti;  e purché  piac- 
ciano le  Sue  figure , come  quella  di  Sejano  nel  I\7. 
Libro  degli  Annali  , poco  fi  cura  che  rappresemi- 
no  al  vivo,  facendolo  egli  più  Scellerato  di  quel 
ch’egli  era,  fe  pure  fi  ha  da  credere  a Vellejo  Pa- 
tercoio  , che  molto  il  loda...  Tacito  non  dipin- 
ge Tiberio,  che  con  le  lue  operazioni  , facendo- 
lo con  quello  mezzo  conolcere  . .i  . La  politica  di 
Tacito  è fpeffofaifa,  perchè  la  fua  morale  non  è 
vera  .*  o ch’egli  fa  gli  Uomini  troppo  corrotti , o 
ch’egli  ftelfo  non  è aifacto  innocente  . Non  v’  è 
Sovente  naturalezza  nelle  Sue  rifiertìoni  , perchè 
non  v’ è Sincerità  regi i avvelena  ogni  coSa , e le  dà 
un  afpetto  cattivo  . Con  tali  maniere  egli  ha  gua- 
dato lo  Spirito  di  molte  perfone , che  in  ciò  proc- 
curano  d’  imitarlo,  non  potendo  imitarlo  in  al-1 
tro...  La  quiftione  della  Fenice  trattata  nel  Serto 
Libro  de’ fuoi  Annali,  con  l’occafiòne  della  nuo- 
va, che  giunfe  a*  Romani  d’una  Fenice  comparfa 
nell’Egitto  Sotto  il  Regno  di  Tiberio  , fta  nelle 
regole  d’una  giufta  d'greflione.  Ella  è a fondo  eSa- 
minata  Secondo  le  differenti  opinioni  de’naturali- 
„ fti  su  queft’  Uccello,  ed  in  poche  parole  vi  fono 
deferitte  le  Sue  qualità  e la  Sua  figura.  Un  tratto 
di  tal  maniera  Serve  di  ornamento  alla  narrazio- 
ne, e di  Solletico  alla  curiofità  del  Lettore  per  ris- 
vegliargli lo  Spirito ... . Ecco  un  bel  parto  prefo 
da  Tacito  . In  quel  famofo  convito  fatto  da  MeS- 
falina  al  Suo  Amante  , nel  caldo  dell’  allegrezza 
e della  dirtoiutezza , fi  fece  Salire  su  d’un’albero  uno 
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„ ftolido,  per  -nome  Vaiente,  e fu  interrogato  a di-* 
,,  re  ciò  ch’ei  vedette  : un  turbine , die’ egli  , che  fi 
^ forma  nell' aria  , e che  venne  dalla  parte  di  Olita* 
„ Quella  parola  detta  da  uno  ftordiro,  gictò  un  ter- 
,,  rore,  ed  una  malanconia  in  tutti  gli  animi,  che 
,,  ballò  a turbarne  la  fetta  , benché  detta  a calo  ; e 
„ quello  fu  veramente  un  prefagio  dei  ritorno  dell’ 
,,  Imperatore,  che  poco  dopo  vi  fopravvenne,  e fé- 
„ ce  morire  a più  colpi  l’ Imperadrice  , gra  ligneo  dì 
,,  fofferirne  le  infamie  . Quelli  tratti  , che  hanno 
„ del  maravigliofo  , fono  giovevoli  ad  uno  Stori* 
„ co ...  La  Morale  di  Tacito  non  è buona . Egli  è 
,,  un  gran  maligno  , che  fotto  un  beliillimo  ingegno 
,,  nafeonde  un  peffimo  cuore  : travvede  fempre  fui 
,,  vero  merito,  perchè  altro  quali  non  ne  conofce  , 
„ che  quello  della  fagacità  ; e fa  parlare  più  che  la 
,,  verità,  la  politica  , Egli  in  olir?  penfa  mal  del 
„ fuo  proffimo  ; allorché  paria  degli  Dei,,  non  dà 
,,  fegno  di  pietà  e di  Religione  , ficcome  fi  vede  nel 
,,  ragionamento,  che  fa  fui  Dettino  controlla  Provi 
„ videnza  nel  fello  Libro  de’  fuoi  Annali , dove  attrt- 
„ buifee  ognicofa  al  pianeta  ed  al  cafo  , con  l’ occa* 
,,  fione  di  Trafullo  Aftrologo  di  Tiberio , che  in  Ca* 
,,  prea  era  divenuto  fuo  confidente  . Tanto  è diffi- 
„ cile  , che  un  Uomo  cattivo  Ila  buono  Itterico  ; 
„ poiché  l’uno  e 1’ altro  ha  quali  gli  ftellì  principi... 
„ Tacito  racconta  tante  ofeenità  di  Tiberio,  che  il 
„ Boccalini  non  lo  può  tollerare .. . Tacito  dipigne 
„ d’ una  maniera  affai  diverfa  dagli  altri  ; ma  trop- 
,,  po  s’attacca  alle  cofe  grandi , affine  di  non  abbaf- 
„ farli  alle  piccole,  le  quali  però  non  convien  tra- 
,,  fcur2re.  Egli  penfa  bene,  ma  non  fi  efprime  feli- 
„ cernente.  Fa  troppo  ilFifofofo.  Decide  con  alte- 
9,  rigia  di  tutto;  fe  in  fua  mano  fotte  il  dettino  di 
„ tutu  gliUomÌDi»  non  parlerebbe  con  maggior  fa* 

. ' »lìo'* 
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»»  (io;  e Tempre  va  moralizzando  Tulle  altrui  pax* 
i>  zie  per  non  riTpartniarne  perfona,  e per  dir  ma- 
»>  le  di  tutto  il  Genere  Umano.  Quant’  ingegni  fi 
»,  Tono  guadi  per  defiderio  di  (iudiar  la  Politica  da 

lui  Tuggerita,  che  di  tutti  gli  ftudj  è certamente 
» il  più  vano  ? jQuefto  è lo  fcoglio  dove  tanti  Spa- 
li gnuoli,  come  Antonio  Perez, e tanti  Italiani  co» 
»,  me  il  Machiavelli,  e l’ Ammirato,  hanno  fatta 
i,  naufragio. 

Altro  non  mi  rimane  d’avvertire  » Te  non  che, 
quantunque  l’ Opere  di  Tacito  fieno  fiate  più  volte 
tradotte  inFranccfe,  il  Signor  Amelot  de  la  Houffaje 
ne  ha  fatto  una  novella  traduzione , molto  approvata 
dai  pubblico.  Ella  è ripiena  di  note  politiche , e Stori* 
thè  , che  poffono  arricchir  la  mente  de’ Giovani  d’ in- 
finite Maflime  fagge,  fode  e profittevoli,  tanto  per 
lo  governo  particolare,  quanto  per  lo  maneggio  de* 
pubblici  affari . Chi  vorrà  poi  giudicar  più  a fondo 
dello  fiile  e della  Morale  di  Tacito,  troverà  in  ca- 
po a cotefia Traduzione Francefe  i giudizi,  che  ne 
ha  fatto  un  gran  numero  di  perfone  fingolarmente 
erudite, 

IX.  Floro  e ra  della  famiglia  degli  Annef , donde  ve- 
nivano i Senechì,  e Lucano.  Egli  viveva  200.  anni 
incirca  dopo  l’ Imperio  d’ Augufto  .*  e la  Tua  cafa  ve- 
niva per  origine  dalla  Spagna,  iìccome  egli  fteffo  ne 
dà  chiariffimi  indizi  per  lecofe,  che  nella  Tua  fioria 
racconta  a quella  Nazion  vantaggiofe.  InlV.  Libri 
egli  ha  fatta  la  Storia  Romana,  il  cui  fiile  è così  fio-* 
rito , che  quafi  tutto  è poetico , e tutto  fparfo  di  riflef- 
fioni  e di  penfieri  brillanti  fino  all’ultima  affettazione. 
Ciò  fa  dire  al  Vofiio,  che  l’Opera  di  Floro  non  fia  * 
che  una  continua  declamazione  . Confeda  però  ef- 
fer  queft’  Autore  elegante  , e che  molto  bene  fo- 
fienta  il  genio  delle  Tua  Famiglia,  nata  efpreflameti* 

tc 


Uh.  IT.  Cap.VJ.  -,  191 

tc  per  l’Eloquenza  e per  la  Poelìa  . DÌ6U0  quoque 
hanc  domum  fapit  . Nam  ea  eloquenti 4 & poefeos  lati-, 
de  inclita  futi  . j4t  diclio  Hiflorici  hujus  ejl  di  feria  , & 
poetica propior  . Imo  opus  ipfumvix  aitud  , quam  decla- 
malo ejl . . » . ‘ 1;  • 

Floro  ha  molte  licenze  , che  ad  uno  Storico  non 
convengono,  e non  convengono  che  ad  un  Poeta. 
Quando  parla  della  fpedizione  di  DecimoJBruto  lun- 
go la  codierà  Celtica  , e quella  della  Galizia  e del 
Portogallo»  egli  adìcura  , che  quello  Bruto  mai  non 
volle  arredare  il  corfo  di  fue  vittorie,  che  dopo  d* 
aver  veduta  la  caduta  del  Sole  nell’ Oceano,  ed  inte* 
fo  con  ribrezzo  1’  ammorzamento  di  quella  materia 
infocata  nell’ acque  del  Mare  ; e che  Bruto  dopo  ciò 
fi  fece  fcrupolo  , e fi  pentì  d’eflerfi  troppo  avanzato^ 
e di  aver  troppo  veduto,  temendo  d’ dìer  divenuto 
unfacrilego,  e di  aver  cfato  più  di  quello,  che  la 
fua  Religione  gli  permetteffe.  Quello  non  è proprio 
ad  uno  Storico  (incero,  tutto  ciò  eflendo  falfo  ; fa- 
pra  diche  lo  Scaligero  efclama  ; Putida  , ì,  Kanófyx* 

j lliÉBPt,  . v * as • ' *4  .«fip 

Ecco  unavifione,  che  un  Uomo  dabbene  non  deb- 
be  mai  riferir,  che  come  un  romor  popolare  , a cui 
non  predi  molta  credenza  . Parlando  della  feonfitta  de* 
Cimbri  fatta  da  Mario , riferifee , che  due  giovani  co<«i 
zonati  di  alloro  comparvero  in  Roma  predo  il  Tem- 
pio di  Cadore  e di  Polluce,  prefentando  al  Pretore 
alcune  Lettere  coronate  di  alloro;  il  che  rendeva  te- 
ftitnonianza,  die' egli,  che  il  Romano  avea  vinti  i 
Cimbri.  Bifogna  avér  mira , cheTloro  è una  pedima 
guida  in  materia  di  Cronologia  . Egli , o non  1’  ha  fa- 
puta , ovvero  l’ha  molto  trafeurata  nella  fua  doria 
Romana . . C- 

Il  P.  Rapin  dice:  Floro  ha  unita  allo  flile  mezzano 
una  tal  qual  maniera  fiorita  , dilicata , e dilettevole. 
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X.  Suetonio  nacque  verfo  li  cominciamento  dell* 
Imperio  di  Vefpafiano.  Egli  era  Figliuolo  di  ueto- 
nio  Lene  Tribuno  della  xm.  Legione.  Fu  in  mol- 
ta ftmia  Lotto  Trajano  e lotto  Adriano  , di  cui  fu 
Segretario  di  Stato..  Gli  fu  levata  quella  carica  per 
certa  libertà,  cAe  fi  prefe  con  1’  Imperadrice  Sabi- 
na, parendo,  che  la  riverenza  dovuta  alla  fupreraa 
dignità  di  quella,  folle  Hata  violata  da  una  tale  do- 
mellichezza . 

Quello  Autore  ha  fcritta  la  lloria  dei  dodici  pri- 
mi Cefari  ; il  che  fa  una  ferie  di  lloria  di'  pù  d’ 
un  fecolo  . Egli  Lenza  contralto  è uno  degli  Auto- 
ri principali  della  Lingua  Latina  . Il  Bodino  alfe- 
ri  Lee  , che  nelfuno  Storico  abbia  fatta  cofa  più  com- 
piuta, ed  efatta  dell1  Opere  di  Suetonio,  che  ci  fo- 
no rimalle  . San  Girolamo,  che  lo  avea  prefo  per 
fuo  modello,  allorché  principiò  il  luo  Catalogo  de- 
gli Scrittori  Ecclefiallici  , dice  , che  Suetonio  ha 
fcritto  con  la  medefima  libertà,  con  cui  vi  (fero  gl’ 
Imperadori , de’  quali  ha  fatta  la  lloria  . In  fatti  egli 
rapporta  molte  fordidezze,  che  il  Mondo  non  rifa- 
rebbe aggravato  di  non  fapere.  Sarebbe  defiderabi- 
le  v dice  il  Mureto , che  Suetonio  non  ci  avelfe  co- 
sì al  minuto  informati  di  tante  difonelià,  e di  tan- 
ti abbominevoli  vizi,  ne1  quali  fi  fono  precipitati! 
Tiberj,  i Caligoli  , ed  i Neroni.  Non  è da  temer- 
li, ch’egli  in  raccontando  infamie , le  infegni  ? Sue- 
tonio ha  fatte  altre  Opere  , ma  meno  appartenenti 
alla  Horia. 

XI.  Giufìtno  viveva,  fecondo  l’opinion  più  proba- 
bile, nel  tempo  di  Antonino  Pio.  Egli  è TAbbrevia- 
tore  della  lloria  di  Trogo  Pompeo;  ed  a riguardo 
del  fuo  Compendio  egli  e accufato  d’ elfere  cagione, 
che  fi  Ila  perduta  l’Opera  intera. 

La  Storia  di  Trogo  Pompeo  era  in  44.  Libri , e 

Giu- 
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Giuftino  nel  Tuo  Riftretto  ha  confervato  il  medefimo 
numero.  La  latinità  di  Giuftino  è bella  , e viene  giu- 
dicata degna  del  Secolo  di  Augufto. 

Quanto  a Trogo  Pompeo  , egli  era  nativo  di  Vocon- 
zia  nella  Gallia  Narbonefe , e viveva  nel  tempodi  Au- 
gufto. Suo  A volo  fu  fatto  Cittadino  Romano  , per  lo 
favore  del  gran  Pompeo;  e fuo  Padre  dopo  a vere  por- 
tate l’arme  fotto  di  Cefare,  fu  fuo  Segretario  , e Cu- 
ftode  del  fuo  Sigillo . La  perdita  della  fua  Storia  è una 
delle  maggiori  fciagure  , che  fia  accaduta  alla  Repub- 
blica delle  Lettere  * ella  incominciava  da  Nino  Fon- 
dator  della  Monarchia  degli  Attiri  , ed  arrivava  fino 
all’lmperadorè  Augufto. 

NeH’Epitome  di  Giuftino  s’incontrano  molto  fpetto 
falli  di  Cronologia,  i quali  il  Signor  de  la  Mothe  leVa- 
yer  non  vuole  , che  fieno  addottati  a Trogo  Pompeo; 
troppo  fperro  , egli  dice  , per  aver  potuto  commettere  tali 
errori  nella  ferie  de'  tempi. 

Bifogna  a quefto  luogo  fermarfì . Tutto  ciò  che  fie- 
gue,  fi  rifente  della  barbarie  de’ Secoli  dopo  quello 
degli  Antonini . Il  Voflio  andando  più  oltre , otterva, 
che  i bei  giorni  della  Storia  fono  finiti;  e foggiugne 
ch’ei  ne  pafsa  ad  efaminare  la  Vecchiaia  . Tran/ìtur  ad 
Hifloricc  feneclutem  . Con  quefte  parole  egli  comincia 
il  riftretro  del  primo  Capitolo  del  fuo  fecondo  Libro 
de  Hijì.  Latinis. 

Io  vorrei,  che  mai  non  fi  leggette  uno  Storico  fen- 
za  conofcere  la  qualità;  e panni  che  ognuno  debba 
ettere  di  quella  opinione  . Come  fi  può  leggere  un 
Libro  di  cui  non  s’  abbia  una  minima  idea  ? Si  è 
avanzato  molto  di  ftrada  , ed  etto  fi  è quali  Ietto  , 
quando  fi  è potuto  ben  ravvifare  qual  fia.  Bifogna 
in  oltre  avere  molto  giudizio  per  non  prendervi  sba- 
glio : ciò  che  fi  è detto  finora  intorno  agli  Storici 
più  ragguardevoli! de’ Greci , e de’ Latini,  può  ettere 
Tom.  II.  N di 
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di  gran  giovamento  . Ne’  Giudizi  « che  ne  ho  rtefi 
ho  riferiti  i (entimemi  de’  più  dotti  , e de’ migliori 
Critici . V»  fi  fono  dette  alcune  cofe  molto  curio- 
se delle  loro  Perfone,  e de’  loro  Scritti  ; e tutto  ciò, 
quand’io  non  m’inganni,  è una  affai  dilettevole  in- 
troduzione alla  Lettura  di  quelli  Storici  eccellenti, 
che  fempre  fono  ftati  le  delizie  delle  perfone  Civu 
li , e Letterate , 

§.  m. 

Gli  Scrittori  della  Storia  di  Francia , 

Ottetti  Elementi  della  Storia  effendo  comporti  par- 
ticolarmente in  benefizio  de’  Francefi , egli  non  è fuor 
di  propofito  il  dar  loro  una  idea  degli  Storici  del- 
la loro  Nazione.  Egli  non  denno  effere  come  rtra- 
nieri  nel  loro  Paefe  . 11  P-  le  Lonq  , 1 rete  dell  Ora- 
torio, ne  ha  comporto  in  Francele  un  grotto  volume 
curiofiffimo  in  foglio  (rtampato  in  Parigi  nel  rjig.) 
Con  quefto  titolo  : Biblioteca  Stanca  della  Francia  , 
contenente  il  Catalogo  di  tutte  l'Opere  , tanto  imprese, 
guanto  manofcritte , le  quali  trattino  della  Stona  di  que- 
llo Rcpno , o che  vi  hanno  relazione:  con  note  critiche , 
e itteriche  . L’Opere  , o porzioni  di  Opere  •,  che  vi 
fono  riferite,  fono  in  numero  di  quali  diciotto  mi- 
la * e gli  Scrittori  in  numero  d’ intorno  a cinque 
mila.  In  un  fuccinto  compendio  come  il  mio  non 
è porti  bile  di  parlare  di  tutti  coftoro;  e però  bito- 
nna  farne  una  feelta. 

L San  Greqorio  , Arcivefcovo  di  Turs  . \ edete  ciò, 
che  ne  ho  detto  più  fopra  , fra  gli  Sconci  Ecclejia- 
fiici  al  numero  XVII.  Noi  Sli  f.^mo  tenuti  di  quafi 
tutto  ciò,  che  fappiamo  dei  nortri  primi  Regnanti. 

La  migliore  edizione  dell’Opere  di  lui,  è quella  del 

r.  Rui- 
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P.  Ruinart  Benedettino  , la  quale  è Rata  Rampata 
(in  Parigi)  in  foglio  nel  1699. 

II-  Fredcgario , nato  nell'antico  Regno  di  Borgo- 
gna, viffe  nel  VII.  Secolo  , e morì  probabilmente 
verfo  l’anno  650'.  Di  lui  fi  è confervato  fino  al  pre* 
fonte  un’Epitome  , o fia  compendio  della  Storia  dì 
S.Gregorio  Turonenfe , oltre  ad  una  Cucirvi, la  qua- 
le è la  continuazione  della  Storia  fuddetta  Quella 
Cronica  è diftinta  in  XC.  Capitoli , la  maggior  par-, 
te  affai  brievi  ; ed  ella  finifce  nel  quarto  anno  di 
•Clodoveo  li.  cioè  nell’antio  di  Noftro  Signore.  641. 
Tutto  quello  che  vi  Ra  aggiunto  fino  all’anno  768. 
o fi  a dal  Capitolo  XCI.  per  fino  alla  fine  , non  è 
di  Fredegario  ; quella  giunta  rirruovafi  nella  edizio- 
ne di  S.  Gregorio  Turonenfe  fatta  dal  P.  Ruinart. 
L’Opera  è maliffima  fc.ritta  , ma  per  altro  pregevo1 
infima, 

III.  Adone , Arcivefcovo  di  Vienna  nel  Delfina- 
to,  era  nato  nel  Gaftinefe,e  per  quanto  pare,  nel- 
la Diocefi  diSens,  verfo  l’anno  8òo.  e morì  alli  id. 
di  Dicembre  874  Abbiamo  dei  fuo  una  Cronica,  nel- 
la quale  fono  diverfe  cofe  appartenenti  alla  Storia  di 
Francia . 

IV.  Flodoardo , Canonico  di  Rems  , nacque  l’an- 
no 894.  in  Epernay  (Iar.  Sparninrum , ovvero  Afper- 
niacum)  piccola  Città  della  medefima  Diocefi,  e ìftorì 
nel  966.  Egli  compofe  una  Cronica  afTai  Rimata,  della 
qurle  fi  iòno,  perduri  i 42. ( primi  anni  . Ciò  che  n’è 
rimafo  , principia  nel  9. 9.  e finifce  nel  <)66. 

V.  A i mo'mo , nato  neli’Aquicania  , fu  Monaco  nel- 
la Badia  Floriacenfe,  o fia  di  S.  Benedetto  fu  la  Loi- 
ra.  Egli  vi  compofe  una  Storia  di  Francia.  Noi  l’ab* 
Siamo  (orto  il  nome  di  lui,  divifa  in  V.  Libri V ma 
tutto  quello , eh;  vi  è dopo  il  Capitolo  XL1.  del  quar- 
to Libro  , non  c di  Aimoip.o  , ed  è lavoro  d’uno 
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Scrittore  piò  recente,  ed  incognito.  Atraoino  mo- 
rì nel  cotninciamento  del  Secolo  XI-  dopo  1 anno 

1 OC  ”* 

vi.  Si  liberto  y Francefe  di  nafcita,  fu  Monaco  nel- 
la Badia  Gemblacenfe  , la  quale  allora  era  della  Dio- 
cefi di  Liegi , oggidì  della  Diocefi  di  Namur  ; e mori 
nel  1 1 >'3.  La  Tua  Cronica  comincia  dall’anno  381.  en« 
nifce  nel  m 2 Ella  è in  molta  (lima . Egli  è da  ma- 
ravigliarli, che  Sigeherto  abbia  ferino  con  poco  rispet- 
to contra  i due  Papi  Gregorio  Vili,  e Palquale  II.  Z 
favore  dell’Imperadore  Arrigo  IV.  . 

VII.  Oderico  Vitale  , Monaco  di  S.  Ebrulto  in  Nor- 
mandia , nella  Diocefi  di  Lifieus,  nacque  nel  io74: 
o 1075.  La  fua  Storia  Ecclefiafìica , dipinta  in  tredici 
J.ibri , principia  dalla  nafcita  di  Gesù  Crifto , e fini* 
fee  nell’anno  1141.  In  effa  toccanfi  molte  cofe  intor- 
no alla  Storia  di  Francia.  Non  fi  fa  quando  quefto 
Scrittore  veniffe  a morte.  Egli  diede  principio  alla 
Storia  p*r  ubbidire  a Ruggero,  Abate  di  S.  Ebrul- 
fo,  morrò  nel  1 1 26.  e la  terminò  nel  1141.  in  età 
d’anni  67.  ficcome  dice  egli  delfo. 

v li.  Giovanni  Frojfardo , Canonico  di  ClnmaiUat. 
Chimacum)  nacque  in  Valenciennes  l’anno  1335  ,e  mo- 
rì dopo  il  1400.  Egli  ha  fcritta  una  Storia  o Cronica 
in  Francefe,  la  quale  fi  dende  dall’anno  1324.  fino 

IX.  Enguerrando  di  Monfìrelet , altresì  Fiammingo, 
abitante  in  Cambrai,  ci  ha  data  una  Storia  dal  1400. 
fino  al  1467.  Quella  è come  una  continuazione  di 
quella  del  Froflardo.  Notifi,che  in  alcune  edizioni 
quella  Storia  arriva  fino  al  1 5 1 2.»  ma  ruttociò , che  e 
po(teriore  all’anno  14^7*  vien  d altra  mano. 

X. 'kobertt  Ga suino  y fimilmente  Fiammingo,  nato 
in  un  piccolo  luogo  dell’Auftria  , !u  Generale  dei 
Trinitari  , detti  in  lingua  Francefe  Maturivi , è morì 
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in  Parigi  nel  1501.  o 1502.  Egli  ha  fcritto  una  Sto- 
ria di  Francia  in  lingua  Latina  : ma  le  Tue  narrazioni 
fono  poco  licore  ne’tempi  lontani  dal  fuo  ; eiqomin- 
ciamenti  della  fua  Opera  intorno  all’origine  de’  Fran- 
cefi  fono  pieni  di  favole. 

XI.  Filippo  di  Commines , Gentiluomo  Fiammingo* 
dopo  d’efferc  flato  al  fervigio  del  Duca  di  Borgogna, 
paisò  a quello  del  Rè  Lodovico XI.  nel  1472.  e morì 
nel  1 509.  in  età  d’ann  : 65.  Le  fue  Memorie  dei  Regni  di 
Lodovico  XI.  e di  Carlo  V III.  fcritte  in  iingua  Fran- 
cefe  col  titolo  di  Cronica , e Storta  di  MeJJer  Filippo  di 
Commines , fono  eccellenti. 

XII.  Paolo  Emilto  , nativo  di  Verona,  venne  in 
Francia  non  più  tardi  del  1488.  e morì,  effendo  Ca- 
nonico di  Noftra  Signora  di  Parigi,  nel  1529.  La  fua 
Storia  di  Francia  èfcritta  in  Latino  con  molta  elegan- 
za. Ella  già  tempo  fu  in  molta  ftitna . Prefentemente 
vien  poco  letta , per  efferfì  dipoi  avuti  molti  lumi , e 
foccorfi,  che  quello  Scrittore , peraltro  dotto,  non 
aveva  avuti.  Egli  è certo,  che  prima  di  lui  nelfuno 
aveva  compilata  una  Storia  così  buona,  ed  intera  del 
Regno  di  Francia. 

XIII.  Arnoldo  Ferronio  , nativo  di  Bordeos  , ove 
egli  era  Configliero  del  Parlamento  l’anno  15 36.  ha 
continuata  la  Storia  di  Paolo  Emilio,  la  quale  fini- 
va nell’anno  1488.  e l’ha  condotta  fino  al  Regno  dì 
Arrigo  II.  di  cui  ci  dice  anche  qualche  cofa . Il  fuo 
Latino  nonècosì  pulito  come  quello  di  Paolo  Emi- 
lio, ma  fi  pretende,  che  la  fua  narrazione  fia  piò 
corretta  , e più  efatta  quanto  alla  verità  dei  luccellì. 
IlTubno  aflerifce,  che  Ferronio  morì  nel  1565. 

XIV.  Giovanni  Boucbetj  Procuratore  in  loitiers» 
che  era  la  fua  Patria,  vi  nacque  l’anno  1476.  enei 
1 5 57-  era  ancora  in  vita . Egli  pubblicò  in  queft’anno 
una  feconda  edizione  de’fuoi  Annali  di  Aquitania  iti 
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foglio  . Quella  è un’Opera  da  averli  in  pregio,  ed 
una  fpezie  di  Storia  di  Francia. 

XV.  F rance  [co  Gredì , Signor  de  la  Croix-du- Mau 
ne  y eradiMans,  nato  nel  1552.  Egli  diede  alle  flam- 
pe  r anno  1584.  la  Tua  Biblioteca  Francefe  , ovvero 
degli  Scrittori  Francefi.  Sembra,  che  non  fopravi- 
veffe  gran  tempo  dopo  il  detto  anno.  Egli  era  Cai. 
vini Ha  . 

XVI.  Antonio  du  Verdier  , Signore  di  Vauprivas , 
travagliava  nel  medefimo  tempo  fopra  lo  fteffo  fug« 
getto,  e la  fua  Opera  fi  finì  di  lampare  nello  ftef- 
fo anno  , è fu  pubblicata  nel  cominciamento  dell’ 
gnno  1 585.  Quefte  due  Biblioteche  Francefi  , de  la 
Croix-du  Marne  y e del  du  Verdier , benché  per  altro 
glfai  difettofe,  e imperfette,  fono  tuttavolta  curio- 
fe.  Elleno  fono  utiliftime  agli  amatori  delia  Scoria 
Letteraria,  e vaghi  di  conofcere  gli  Scrittori  Fran- 
cefi. Il  dòtto  Signor  de  la  Monnoye  i dell’Accademia 
Francefe  , ha  rivedute  quefte  due  Biblioteche  , le 
ha  corrette,  e accrefciute  di  moltiffìme  particolari- 
tà affai  diligenti  intorno  agli  Autori  , e alle  Ope- 
re , che  vi  fono  regiftrate  , e la  fua  fatica  è con- 
dotta a fegno  di  poter  effejr  meffa  alla  (lampa  : il 
che  è defiderabile,  che  quanto  prima  abbia  effetto. 
Antonio  du  Verdier  era  nato  a Monbrifon,  Capital* 
del  Foretto  ( lat.  Forenfts  Provincia  ) nella  Diocefi  di 
Lione  agli  it.  di  Novembre  l’anno  1544.  e morì, 
effendo  Gentiluomo  ordinario  della  Cala  del  Re, 
alli  25.  di  Settembre  dell’anno  1600.  in  età  di  quali 
56.  anni. 

XVII.  Pietio  P’tthouy  o Piteo  , nato  in  Trojes  al 
1.  di  Novembre  1529.  morì  nel  medefimo  giorno  del- 
l’anno 1^96.  d’anni  <57.  Egli  era  dottiffìmo , ezelan- 
tiffìmo  per  la  Storia  di  Francia  , e fece  imprimere 
due  Raccolte  di  Autori  antichi , che  ne  fcriffero^ual- 
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che  cofa  nel  loro  tempo.  Francefco  Pìceo  , fuo  (ra- 
teilo morto  a!li  7.  di  Febbraio  1612.  d’anni  78.  me- 
rita d’eflere  annoverato  fra’  Letterati  , i quali  han- 
no contribuito  ad  arricchire  il  pubblico  di  cofe  (pet- 
tanri  alla  medefima  Storia. 

XVII I.  Niccolò  Vignicr y Medico,  ed  Iftoriografo, 
tra  molte  Opere  affai  (limatene  ha  fcritta  una  dell* 
origine , e dimora  degli  antichi  Francefty  (lampata  IH 
4.  nel  1582-  Egli  era  nato  in  Bar  fu  la  Sena  ( Bariunt 
ad  Sequanam)  nel  1530.  e morì  nel  15 96.  Girolamo 
Vignier , fuo  Nipote  , Prete  dell’Oratorio,  nato  in 
Blois  nel  idoó.  e morto  nel  iòdi.  ha  fcritto  fimil- 
tnente  fopra  alcune  cofe  appartenenti  alla  Storia  di 
Francia.  . 

XIX.  Giovanni  di  Serres  , 0 Serrano  , Calvinma  , 
ha  fcritto  un  Inventario  generale  della  Storia  di  t ran- 
cia. Egli  quafi  di  continuo  fa  conofcere  la  tua  paf- 
fione  contra  la  Chiefa  ; e , generalmente  parlan- 
do , la  fua  Storia  è un’  Opera  cattiva  , benché  ha 
fiata  piti  volte  riftampata  . Quello  Mimftro  morì 
in  Ginevra  nel  1598.  in  età  di  poco  più  di  ^o. 
anni . 

XX.  Pier  di  Bourdeille , più  conofciuto  fotto  il  no- 
nne di  Brantomo . Le  fue  Opere  fono  (late  più  d’una 
volta  (lampate  dopo  do.  anni , e 1’  ultima  edizione 
è in  dicci  picooiì  Volumi  in  12.  Egli  era  nato  in 
Perigord  , e vecchio  di  più  di  60.  anni  morì  ver- 
fo  il  1600.  Il  fuo  fi  ile  ha  qualche  cofa  denatura- 
le, e di  dilettevole,  che  invita  a leggerlo , ma  cre- 
do che  fi  debba  andar  con  cautela  in  leggendolo  . 
A mio  parere  , egli  ha  raccolte  molte  (alfe  voci , 
«he  avevano  corfo  nel  fuo  tempo,  e le  ha  affaftel- 
late  alla  fua  ufatiza  con  molte  , che  di  fatto  pote- 
vano effere  vere  . 

XX I.  Claudio  Fauchtt , era  dotto  nella  Storia  di 
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Francia>  da  lui  lungo  tempo  Audi ata.  Si  è fatta  una 
raccolta  di  quanto  era  (lato  fcritto  da  lui  fu  quello 
fuggetto , e fe  n’è  (lampato  un  groflo  volume  in  4. 
nel  1 61  o- -Egli  era  di  Parigi.  Il  P.  le  Long  , l’Abate 
leGendre»  ed  altri  mettono  la  fua  morte  nel  1603. 
ma  egli  è certo,  che  il  Fauchet  morì  nel  1601.  m 
età  d’anni  72. 

XXII.  Pier-Vittore  Cayet , Signor  de  la  P alme)  Dot- 
tor di  Sorbona  nel  1600.  morto  nel  1610.  vecchio 
d’anni  85.  era  (lato  allevato  Cattolico  ; s’era  fatto 
Ugonotto  in  età  d’anni  40.  in  circa,  e rientrò  poi 
nel  feno  della  Chiefa , eflendo  d’anni  70.  nel  1595. 
Sono  Opere  di  lui  una  Cronologia  Novenaria  in  tre 
volumi  in  8.  dall’anno  1589.  fino  al  1598-  e una 
Settenaria  in  un  volume  pure  in  8.  del  1598.  fino 
al  1604.  Elleno  fono  in  molto  grido  . Il  Mercurio 
France/e  è una  continuazione  di  elfe . Quello  inco- 
mincia dall’anno  1605.  e arriva  fino  al  1644.  in  25. 
Tomi  in  8.  I primi  fono  di  Giovanni  Richer , Libra- 
io di  Parigi. 

XXI IL  Bernardo  di  Girard  , Signore  di  Haillan  , 
conofciuto,  e citato  folto  quello  ultimo  nome,  era 
nato  in  Bordeos  nel  1535.  oin  circa,  e morì  nel  ióio. 
La  fua  Storia  dì  Francia  fi  mantiene  ancora  in  ripu- 
tazione appreso  molti . L’Abate  le  Gendre  preten- 
de, che  quefti  s’ingannino  ..  La  principal  cagione,  die’ 
egli,  dell'applaujo , che  ha  avuto  il  Signor  di  Haillan 
nelle  fue  Storie  di  Francia  , fi  ila  libertà  con  cut  parla 
fenz  alcun  riguardo  del  Papa , degli  E cele fiajlici , e del» 
le  Famiglie  più  illuflri  : gran  merito  nello  fpirito  di  co * 
loro , i quali  non  apprezzano  uno  Storico , fe  non  in  quan • 
to  egli  morjica , e lacera. 

XXIV.  Stefano  Pafquier  y era  nato  in  Parigi  nel 
1528.  e morì  al  1 i 31.  di  Agofto  nel  1615»  in  età  di 
anni  87.  Egli  era  fiato  Avvocato  Generale  della  Ca- 
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mera  de’  Conti  in  Parigi . Le  fue  Ricerche  delia  i ran- 
cia y e le  Tue  Lettere  comprendono  molte  cole  eccel- 
lenti l'opra  la  Storia  di  quello  Regno. 

XXV.  Jacopo  Augujlo  Tuano,  Prefidente  a Mortitr 
nel  Parlamento  di  Parigi  , nacque  in  quella  Città 
nel  1555.  e quivi  anche  morì  al  li  7.  di  Maggio  1617. 
d’anni  64.  La  Tua  Storie  è in  quattro  Volumi  in 
foglio  , intitolata  , Jacobi  Augttjii  Thuani  Hifìoria - 
rum  fui  temporis  libri  CXXXVlll . Ella  incomincia  # 
dall'anno  1545.  e finifce  nel  nel  1607.  La  llima  » 
che  fe  ne  ha  , è univerfale.  Ella  è fcritta  affai  be- 
ne, e da  paragonarli  alle  migliori  Opere  dell’Anti- 
chità . Gabriello  di  Bartolommeo  Grammondo  , Prelu- 
dente aux  Enquetes  nel  Parlamento  di  Tolda,  tnor. 

to  nel  1654.  ha  data  in  un  Volume  in  foglio  la 
continuazione  della  Storia  del  Tuano  infino  al  1629. 

Quelle  due  Opere  fono  come  due  Storie  univerfali 
di  que’  tempi. 

XXVI.  Pietro  Maitei , nato  su  le  frontiere  dell» 

Franca  Contea  , e della  Borgogna  verfo  l’anno  1^64.  ' 
morì  in  Tolda  verfo  la  fine  dell’anno  1621.  in  età 

d’  anni  57.  La  migliore  cofa  di  lui  è la  Storia  di 
Luigi  XI.  e quella  di  Arrigo  IV. 

XXVI I.  jindrea  du  G 'bene  , ovvero  Quer cetano  , ce- 
lebre Iftoriografo  Regio,  nacque  nell’Ifola  Bouchard 
( lar.  Infula  Bocardi)  m Turena  l’anno  1584.  del  me- 
le di  Maggio.  Egli  fu  miferamente  fracaflàto  da  un 
carro*  da  cui  cadette , andandofene  ad  una  fua  cala  di 
campagna  a Verrieres  in  diftanza  di  alquante  leghe  da 
Parigi,  e morì  di  quello  accidente  alli  30.  di  Maggio 
1640.  nel  cinquantelìmo  anno  dell’età  fua  . Il  Pubbli- 
co è tenuto  a lui  di  npolrillìme  Opere  fpettanti  alla 
Storia  di  Francia.  Il  defiderio  che  egli  nudriva  di 
contribuire  ad  aiutare  i Letterati  , che  s’invogliaffero 
di  fcrivere  intorno  à quello  vallo  argomento  , lo  ec 
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citò  a prendere  la  risoluzione  di  unire  in  un  corpo 
tutti  gli  Storici,  che  gli  forte  riuicito  di  ritrovare, 
o anche  tutti  li  monumenti  , che  alla  Sroria  di  Fran- 
cia averterò  relazione.  Ne  feci;  pertanto  imprimere 
la  feconda  volta  il  progetto  nel  1635.  e quivi  ef- 
poneva  diftintamente  quanto  aveva  intenzione  di 
pubblicare  nei  ventiquattro  Volumi  in  foglio  defti- 
nati  da  lui  a eotefta  ampia  Raccolta*  La  morte,  che 
troppo  intempeftiva  lo  colfe  , non  gli  lalciò  modo 
di  molto  avanzare  una  sì  grande  imprela  , della  qua- 
le egli  diede  alle  llampe  1 due  primi  Volumi  nel 
1636.  Il  terzo  , e il  quarto  erano  fotto  il  torchio 
quando  finì  di  vivere.  Francefco  du-Chene , fuo  Fi- 
gliuolo, li  pubblicò  nel  1631.  e diede  pofeia  un  quin- 
to volume  nel  1649.  Andrea  aveva  già  fatto  Rampare 
Fanno  1619.  un  volume  in  foglio  , che  è come  il  pri- 
mo della  fua  grand’Opera.  Quello  è divenuto  raro, 
ed  ha  quello  titolo:  Hijìorix  Normann^rum  Scriptores 
Jniiqu't.  Il  catalogo  di  tutte  F altre  Opere  del  du- 
Ghene  farebbe  qui  troppo  lungo,  e mi  trarrebbe  per 
altro  fuor  del  (oggetto  . Io  noterò  folamente , che 
tutto  quello  ch’è  ufeito  dalla  fua  penna  appartenen- 
te alla  Storia  di  Francia  , generalmente  parlando, 
è buono , e Rimato  . £ 

XXVIII.  Giovanni  Besly ■>  nativo  di  Fontenaco  nel 
Poitii , morì  nel  1644.  d’anni  72  La  fua  Storia  dei 
Conti  di  Foitù , pubblicata  dopo  la  fua  morte  nel  1647. 
£ una  fpezie  di  Storia  di  Francia  dall’anno  811.  fino 
al  11^2.  Ella  è in  molto  grido  . 

XXIX.  I Signori  di  Santa-  Marta,  detti  i Sammarta - 
ni  comunemente.  Molti  foggetn  dotti  di  quefta  fami- 
glia hanno  dare  al  Pubblico  diyerle  Opere , tutte  buo- 
ne , intorno  alla  Storia  di  Francia  . Qui  non  ci  è modo 
di  far  menzione  di  tutte  3, ed  egli  bafterà  d’indicarne 
le  più  fatnofe  • Scevola  e L*<gf  di  Santa-Marta , fra- 
te’ 
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te'  gemelli,  nacquero  in  Loudun  (' lar.  Loudunum)  alli 
20.  di  Dicembre  1571.  Scevola  morì  alli  7.  di  Set- 
tembre 1650.  e Luigi  alli  29.  di  Aprile  1656.  Eglino 
erano  Tempre  vivuti  infame,  e aveano  travagliato 
unitamente  su  le  medefime  Opere . Da  loro  fu  pubbli- 
cata nel  1647.  la  Storia  Genealogica  della  Cafa  di  Fran - 
eia  ,•  quella  ne  fu  la  terza  irapreflìone  , in  due  volu- 
mi in  foglio,  ai  quali  dovette  accoppiacene  un  ter- 
zo, che  mai  non  è fiato  fiampato  . Un’altra  loro 
grand’Opera  fi  è una  ferie  di  tutti  gli  Arcivefcovi, 
e Vefcovi  di  tutte  le  Chiefe  di  Francia  dal  tempo 
della  loro  fondazione , fino  alla  metà  del  XVII.  Se- 
colo, in  quattro  volumi  in  foglio,  i quali  non  ufei- 
rono  alla  luce,  fe  non  dopo  la  loro  morte,  nel  1 656. 
lotto  quello  titolo.4  Gallia  Chrifiiana  , ec.  L’ultimo 
volume  tratta  delle  Abazie.  Dionifto di  Santa- Marta, 
Benedettino  della  Congregazione  di  San  Mauro , del- 
la quale  è fiato  Superior  Generale,  imprefe  di  dare 
una  novella  edizione  della  medefima  Opera  , la  qua- 
le c in  certo  modo  un  corpo  della  Storia  Ecdefia- 
fiica  della  Francia  ; ma  egli  mancò  di  vita  1’  anno 
1725.  Egli  ne  aveva  già  pubblicato  il  primo  volu- 
me nel  5715-  e il  terzo  nel  1725.  Il  quarto  ufet  do- 
po la  Tua  morte  nel  1728.  con  Taffifienza  de’Mona- 
ci  Benedettini  della  ftelfa  Congregazione  , ) quali 
dipoi  travagliarono  alla  continuazione  di  quella  gran- 
d’Opera . Quelli  Monaci  dunque  diedero  alla  luce 
nel  179,1.  il  quinto  volume,  in  cui  fi  tratta  de  Pro - 
zinciis  Mtchli'ùenfi  & Mogani  inerì  fi . Il  fello  nel  1739. 
de  Provincia  Narbonenfi Il  fettimo  nel  1744.  de  Ar- 
chiepifcopatti  Parifienfi . Il  volume  ottavo  fu  pubbli- 
cato nell’anno  1745.  e in  quello  trattali  de  quatuor 
Ecclefiis  Parifiaca  fuffmganeis . Li  fopradetti  otto  vo- 
lumi fono  ufeiti  dalla  Stamperia  Regia  di  Parigi  ; 
e ci  conviene  fpcrare,  che  quelli  Monaci  tenerne- 
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riti  vorranno  altresì  col  loro  Audio  e fatica  condur- 
re  alla  fine  il  rimanente  di  quell’  Opera,  e termi- 
nare l’alfabeto  fui  di  cui  ordine  ella  è difpofta  . Il 
P.  Labbe  Gefuita , di  cui  abbiamo  parlato  negli  Sto- 
rici Ecclefiaftrci , aveva  concepito  il  difegno  di  un 
Amile  lavoro, e l’aveva  pure  molto  avanzato; ma  il 
Pubblico  non  n’ebbe  alcun  faggio.  Avanti  di  tutti 
quello  Claudio  Roberto , Prete,  nativo  di  Bar  su  1* 
Alhula  nella  Diocefi  di  Langres,  aveva  pubblicato 
nel  1 61.6.  in  Parigi  in  un  folo  volume  invoglio  la  !' 
Gallici  Criftiana . Egli  morì  nel  1637.  in  età  d’anni 

no.  incirca  . - n 

XXX.  Pietro  dì  Puy,  o fia  Ruttano , Cuftode  della 
Biblioteca  Regia  , era  di  Parigi  , nella  qual  Città 
venne  a morte  alli  2d.  di  Dicembre  1651.  in  «tà  d’ 
anni  69.  In  tutto  il  corfo  di  fua  vita  egli  erafi  af-  , 
faticato  fopra  la  Storia  di  Francia  . Si  hanno  molte 
Opere  di  quello  gran  Letterato  fopra  quello  argo- 
mento , il  catalogo  delle  quali  , non  meno  che  di 
quelle  di  Jacopo  fuo  Fratello , fi  troverà  nella  Tavo- 
la del  P-  le  Long  . Jacopo  morì  alli  17.  di  Novembre 

j 6^6.  in  età  di  quali  55.  anni. 

XXXI.  Ittici  Chantereau  le  Fevrey  Prendente  de 
Teforieri  di  Francia  nella  Generalità  di  Soiflons,  era 
verfatiffimo  nella  Storia  di  quello  Regno,  fopra  la 
quale  ha  compolle  di verfe  Opere,  parte  imprefle,  e 
parte  manofcritte-  Egli  era  nato  in  Parigi  alli  12. 
di  Settembre  1588-  e morì  alli  12.  di  Luglio  1658. 
nell’anno  quafi  fettantefimo  dell’età  fua- 

XXXII.  Scipione  Dupleif,  ha  fcritta  la  più  copio- 
fa  Storia  di  Francia  , che  mai  folte  fiata  (lampara 
fino  ad  allora  , ma  non  perciò  la  migliore  . Egli 
era  nato  aCondom  nel  1569.  e morì  nel  Marzo  iòdi, 
decrepito  d’anni  91. 

XXXIII.  Cefare  Egajfxo  Buleo  t anziano  Rettore 
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dell’tJniverfirà  di  Parigi , della  quale  egli  pubblicò 
una  Storia  Latina  in  iti  volumi  in  foglio;  era  na- 
tivo di  Sanr’Ilario  nella  DioceG  di  Mans  , e mori 
' . a 1 1 i 16.  di  Ottobre  nel  1678-  La  fua  Storia  dell'Uni- 
verfith  di  Parigi  è , generalmente  parlando,  un  Li- 
bro eccellente,  ma  c fuor  di  dubbio  , ch’egli  non 
potè  darle  1’  ultima  mano  , nè  quella  perfezione  a 
eòi  doveva  condurla,  a riguardo  dei  foccorfi  , «ha 
gli  venivano  preflati.  Il  primo  volume  fu  impreffo 
nel  1665.  e l’ultimo  nel  1 673.  f • \ 

XXXIV.  Dioni/ioGotofredo , nacque  in  Parigi  alli 
24.  d’A gotto  1615.  e morì  d’anni  quali  66.  alli  9. 
di  Giugno  r 681.  Fra  l’ altre  fue  Opere  abbiamo  il 
Ceremoniale  di  Francia  in  due  volumi  in  foglio, ftam* 
pati  nel  1*549.  Quefti  è un  libro  curiofifTimo  , il 
quale  doveva  ettere  in  cinque  volumi  ; ma  gli  ul- 
timi tre  non  fono  flati  finiti  dall’Autore, che  lafciò 
a’  Tuoi  Figliuoli  le  memorie  , col  fondamento  del- 
le quali  egli  penfava  di  poterli  perfezionare  . Teo- 
doro Gotifredoy  fuo  Padre,  e Giovanni , fuo  Figliuo- 
lo, Nipote  di  Teodoro , fono  flati  altresì  intenden- 
tifiìmi  della  Storia  di  Francia  , la  quale  fu  princi- 
palmente arricchita  da  Teodoro  con  f impresone  di 
varie  Opere.  Teodoro , Parigino  d’origine,  era  nato 
alli  17.  di  Luglio  1580.  in  Ginevra  , ove  Dionifio 
fuo  Padre,  celebre  Giurifconfulto , eralì  rifugiato  a 
motivo  di  Religione.  Teodoro  fi  fece  Cattolico,  e 
morì  nel  1649.  Giovanni,  Figliuolo  altresì  di  Dioni- 
fio  , ha  pubblicato  alcune  Opere,  fra  le  quali  una  no- 
vella edizione  delle  memorie  di  Filippo  di  Commines. 

XXXV.  Pietro  Berthaulat , ovvero  Bertoldo,  Prete 
dell’Oratorio  , indi  Canonico  , e poi  sotto- Decano 
della  Chiefa  di  Sciarfres,  nacque  verfo  l’anno  ìóocu 
in  Evreus  , e morì  alli  19.  Ottobre  1681.  Sono  fue 
Opere  il  Florus  Fiancieuf , c il  Fiorài  Gallicus  : due 
4*35*  '■  pie- 
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picoli  volumi,  ma  affai  buoni . Il  primo  fu  impreffo 
nel  16^0.  ed  è un  brieve  compendio  dèlia  Storia  de’ 
Franchi  dopo  il  loro  arrivo  nelle Gallie.  Il  fecon- 
do, Campato  nel  1632.  in  24  come  il  precedente,  è 
una  fuccinra  Storia  delle  Gallie  , fino  al  tempo  in 
cui  vi  fi  (tabilirono  i Franchi.  L’uno, e l’altro  fu- 
rono dipoi  accrefciuti  dall’Autore,  e riftampati  in 
due  volumi  in  12.  nel  ió<5o. 

jXXXVI.  Ecìdio  Laccary , nato  in  Alvernia , morì 
dopo  l’anno  1688.  Quefto  dotto  Gefuita  ha  fatto  (lam- 
pare in  Chiaromonte  diverfe  Opere  curiofe , e molto 
(limate,  fra  le  quali .*  tìifiorix  Galliamm  fub  PrtefeSlis 
Pretorio  Galliaruw , in  4.  nel  1672.  e anche:  De  pri- 
mo & ultimo  anno  Regts  Huqomf  Capeti  , atquc  'de 
anno  mortis  Roberti  e/ut  filli , in  4.  nel  1680. 

XXXVII.  Claudio  le  Laboureur , Prepofto  dell’Aba- 
zia fecolare  dell’  Ifola  Barba  ( o Barbara  ) appreffo 
Lione,  morì  vecchiffìmo  dopo  l’anno  1682.  Egli  ha 
pubblicati  io  Francefe  i Rimasugli  ( les  Mazures  1 
dell' ì fola  Barba , in  11.  volumi  in  4.  Quell’Opera  è 
una  Storia  di  effa  Abazia.  Luigi  le  Laboureur , fuo 
Nipote  , morto  nel  1679.  ha  data  parimente  qual- 
che cofa  fopra  la  Storia  di  Francia  . Il  più  illuftre 
dei  Letterati  di  quello  nome  è Giovanni  le  Laboureury 
Fratello  minore  di  Luigi.  Egli  nacque  nel  1625.  e 
morì  nel  Giugno  dell’anno  1675.  effendo  Limofinie- 
re  del  Re  , e Storiografo  di  Francia  . Tra  1’ altre 
fue  Opere  abbiamo  una  Raccolta  in  due  volumi  in 
foglio,  la  quale  contiene  molti  documenti  j e anche 
un’antica  Storia  di  Carlo  VI. 

XXXVIII.  Carlo  le  Cointe,  Prete  dell’  Oratorio  , 
nacque  in  Troies  nel  i<5u.  e morì  ai  18.  di  Gennaio 
iò8i.  in  età  d’  anni  70.  I Tuoi  Annales  Ecclefiafiici 
Francorum , divifi  in  otto  volumi  in  foglio  , non  fi 
(tendono,  che  lino  a quali  la  metà  dei  IX.  fecoloi 
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Quella  è un’Opera  di  gran  fatica  , nella  quale  ogni 
cofa  è trattata  molto  copiofamente,  e con  una  gran- 
de efatrezza  . 

XXXIX.  Francefco  Odo  di  Mezzeray , nato  l’anno 
1610.  nel  Villaggio  di  Rye  nel  Vifcontado  di  Ar- 
gentan  in  Normandia,  Diocefi  di  Sées , morì  aito, 
di  Luglio  1685.  fettatitefimoterzo  dell’età  fua.  V’ha 
di  lui  una  grande  Storia  di  Francia,  in  tre  volumi 
in  foglio  , della  quale  fi  fono  fatte  due  Edizioni  . 
La  prima  è la  più  bella,  e il  primo  volume  ne  fu 
impreco  nel  1645.  » ma  ^a  feconda  , che  fi  finì  di 
ftampare  nel  1685.  è la  migliore  . Abbiamo  pure 
di  lui  un  compendio  di  quella  grand’  Opera  , che 
fu  più  volte  ILmpata  ; ma  la  Edizione  più  ricer- 
cata è quella  di  Parigi  in  tre  volumi  in  4.  nel  1668. 
Il  Mezzeray  non  fi  faceva  il  menomo  fcrupolo  di 
confettare  , che  nel  lavoro  della  fua  Storia  non  lì 
era  prefa  la  briga  di  ricorrere  alle  forgenti.  Egli 
era  (olito  dire,  per  giultificarfi  dalle  accufe,  che  fo* 
pra  ciò  gii  venivano  date,  che  l'tfattezza  che  i fuoi 
amici  efìqevano  da  lui  , non  farebbe  conofciuta  che  da 
pochi  Letterati  y e che  in  gloria , che  gliene  potrei  rifui - 
fare , non  era  da  paragonar  fa  con  la  fatica , che  ciò  gli 
farebbe  cofaato  , quando  avejfe  voluto  impiegare  una 
maggior  diligenza  . Tanto  riferifee  di  lui  il  P.  le 
Long  , al  quale  fi  può  ricorrere  , e confutarlo  nel- 
J’  articolo  , che  egli  ha  ftefo  del  Mezzeray  a car. 
te  975.  e fegg.  della  fua  Biblioteca  Storica  della  Fran- 
cia , 

XL.  Geraldo  di  Cordemoy,  Parigino,  e dell’Acca- 
demia Francete,  morì  ai  J5.  di  Ottobre  1684.  in  età 
d’anni  58.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  di  Francia, iva- 
prelfa  nel  1685.  Ella  non  comprende  Tenoni  Re  del- 
le due  Stirpi  . Alcuni  punti  vi  fono  ben  difaminati. 
luigi  Geraldo  fuo  Figliuolo  , detto  comunemente,/’^* 
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late  di  Cordernojty  avea  continuata  la  medefima  Sto- 
ria infino  all’  anno  1060.  Ma  quella  giunta  non  è 
mai  comparfa  alla  luce.  Quelli  era  Licenziato  in 
Teologia  della  Facoltà  di  Parigi  , nato  quivi  ai  25. 
di  Novembre  11552.  e morto  verfo  il  1720. 

LXI.  Carlo  du  Frene}  Signor  du- Cange , Teforie- 
re  di  Francia  in  Amiens,  dove  era  nato  ai  18.  di 
Dicembre  1610.  è flato  uno  de’  più  dotti  Uomini 
del  fecolo  palfato;  e morì  ai  23.  di  Ottobre  1688. 
in  età  di  quali  78.  anni.  Egli  ha  date  al  Pubblico 
tnoltilfime  Opere , tutte  eccellenti.  Il  fu  oGloffariam 
'.infima  Latinitatis  (in  tre  volumi  in  foglio)  è come 
un  repertorio  univerfale  , che  pub  elfer  giovevole 
a tutti . Vi  fi  trovano  infinite  cofe  , che  poffono 
contribuire  ad  illuftrar  varj  palli  della  Storia  di 
Francia  . I Benedettini  dell’Abazia  di  San  Germa- 
no de’  Prati  in  Parigi  hanno  fatta  una  novella  E- 
dizione  di  quello  Gloffarto^  la  quale  è più  corretta, 
e più  copiofa  della  precedente  y a norma  della  qua- 
le un’altra  fe  ne  fece  in  Venezia  in  fei  volumi  in 
foglio  nel  1740.  Oltre  di  cib  il  Signor  du  Cange  ci 
'ha  dati  molti  antichi  Storici  accompagnati  da  dot- 
tifiìme  offervazioni  , e fra  gli  altri  la  Vita  di  San 
Lodovico  , compolla  già  lungo  tempo  da  Giovanni 
Signor  di  / o~ invitte . 

XLII.  diramo  Teffereau , Segretario  del  Re,  e di 
Setta  Ugonotto , morto  nel  1691.  ha  llampata  una  buo- 
tia  Storia  Cronologica  della  Gran  Cancelleria  di  Fran- 
cia . Quello  è un  grolfó  volume  in  foglio,  impredo 
in  Caen  nel  1676.  L’Autore  l’ha  dipoi  continuata; 
nè  avendo  potuto  perfezionarla , elfa  fu  continuata  da 
Renato le  Conte , Sindico  dei  Segretari  del  Re,  morto 
nel  1710  L’Opera  è ora  diftinta  in  ri.  volumi  in 
foglio,  e piena  di  quifi  ioni  curiofiflìme.  Ogni  cofa  vi 
è provata  con  ottimi  documenti.  Molti  Autori  hanno 
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Scritto  ancora  su  queda  materia.  Altri  hanno  pub* 
blicate  diverfe  Storie  dei  Grandi  Uffiziali  della  Co- 
rona , dei  differenti  Tribunali  del  Regno  , ec.  de’ 
quali  è neceffario  avere  qualche  conofcenza.  L’ulti* 
mo  Stato  della  Francia  , impreffo  nel  1722.  in  cin- 
que volumi  in  12.  contiene  tutte  le  fuddette  cofa 
in  riftretto  , e la  lettera  di  quedo  libro  non  pub 
edere  , che  utilidima  . Ella  è opera  del  P.  Angela 
Agodiniano  Scalzo,  nativo  di  Blois,  il  nome  della 
cui  famiglia  era  Raffart\.  Egli  è paflato  di  queft» 
vita  nel  172 6.  Ne  dirò  qualche  altra  cofa  più  fot- 
to  al  numero  XLVI. 

XLIII.  Adriano  Valcfio , è giudamente  in  concetto 
di  avere  fcritto  più  faviamente  d’ ogni  altro  fopra 
la  Storia  della  prima  ftirpe  dei  Re  di  Francia  . La 
fua  Opera  compoda  in  Lingua  Latina  è divifa  in 
tre  volumi  in.foglio.  11  primo  fu  impreffo  nel  \6a6. 
L’Autore  vi  mette  in  chiaro  tutto  quello  , che  ap- 
partiene all’origine  de’  ,Francefi  , e riferifce  quanto 
eglino  han  fatto  di  memorabile  infino  alla  morta 
di  Clotario  J,  11  fecondo  ufcì  dodici  anni  dopo  » 
unitamente  col  terzo,  nel  1658.  L’Opera  fini fce  nel- 
la depofizione  di  Childerico  , al  quale  fu  dato  pec 
fucceflore  Pipino , Padre  di  Carlo  Magno  . Quedo 
infigne  Letterato  nel  1675.  pubblicò  in  un  tomo  in. 
foglio  la  fua  Geografia  dell’antica  Gallia,  coi  tito- 
lo di  Notiti  a Galliarum . Adriano  Valefio  era  nato 
in  Parigi  ai  14.  di  Gennaio  1607.  e morì  di  ^.an- 
ni ai  2.  di  Luglio  1692. 

^ X LI  V-  Antonio  Varillas  è dato  uno  de’ più  fecon. 
di  Scrittori  di  Storia  , che  abbia  avuti  la  Francia 
nel  paffato  fecolo  . Si  hanno  di  lui  quindici  volu- 
mi in  4.  fopra  la  Storia  di  Francia  , i quali  con- 
tengono le  rivoluzioni  accadute  in  Europa  per  mo- 
tivo di  Religione  in  quefti  ultimi  fecoli  , oltre  a 
T$m»  II.  . . 0 molti 
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molti  altri  volumi  sì  impreflì,  che  manofcritti  . I 
giudizi  che  di  lui  fi  fono  fatti  , fono  a(fai  vari  . 
Egli  ha  avuti  i Tuoi  ammiratori  , ma  non  gli  fono 
mancati  avverfarj,  che  1’  hanno  ftranamente  difcre- 
ditato  . Monfignor  Uezio,  Vefcovo  di  Abrinca,  uno 
de’  più  dotti  Uomini  de’  noftri  tempi,  lo  apprezzava 
grandemente  , fenza  pretendere  nondimeno  di  fcu- 
farlo  da  un  gran  numero  di  falli,  che  aveva  com- 
zneffi  . 11  Varillas  era  nato  in  Gueret , Capitale  del- 
la Marchia,  nella  Diocefi  di  Limoges,  l’anno  1604. 
e morì,  fenza  edere  mai  ammogliato,  ai  9.  di  Giu- 
gno dell’anno  1696.  Egli  concedeva  troppo  alle  fue 
conghietture  , non  efaminava  leforgenti,  dalle  quali 
prendeva  , e fpefTo  ancora  non  le  citava . Ciò  è ca- 
gione!, che  non  fi  può  far  fondamento  ficuro  di  mol- 
te fue  narrazioni , per  altro  curiofe,e  confiderabili, 
Je-quali  non  fi  leggono  in  altro  Autore.  Malgrado 
dì  tutti  quefti  difetti  »il  Varillas  ha  tutte  le  parti 
ad  un  grande  Storico  convenienti  ; egli  dipigne  al 
vivo,  e le  fue  narrazioni  fon  tutte  fuoco. 

XLV.  Graziano  di  Courtilezy  è un  altro  Scrittore 
di  Storie  Anecdote . Egli'ne  ha  divulgate  per  via  della 
flampa  moltiffìme,e  quefte  o fenza  nome,  o fotro 
altri  nomi  . Le  fue  Opere  fi  leggono  volontieri , e 
Eanno  un  grande  fpaccio , ancorché , a dir  vero, non  . 
fieno,  che  fpezie  di  Romanzi.  Egli  è bene,  che  i 
Giovani  ne  fieno  preventivamente  avvifati.  Quefto 
Scrittore  morì  d’anni  <58.  ai  6.  di  Maggio  1712.  I 
manofcritti  da  lui  lafciati  potrebbono  formare  XL. 
volumi  in  12.  In  vita  egli  ne  aveva  pubblicata  una 
trentina,  i principali  de1  quali  fono  .*  le  Memorie , 
dette  comunemente,  di  Roquefort  ; le  Memorie  dette 
del  Signor  d' drtagnan  ; quelle  di  Vordac  ; quelle  di 
j Madama  du-Frene  ] quelle  del  Marchefe  di  Montbrun. 

Il  • Tefìamcnto  politico  di  Mr.  Colberty  la  Condotta  di 
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Marte  ; i Novell/  lnterejji  de'  Principi;  le  memorie  di 
Giovan-Battijla  della  Fontana  ; la  Vita  del  Vi/conte  di 
T urenai , fotto  il  nome  di  Buijfon  ; quella  à.e\\' Am- 
miraglio di  Coligny  c.  fi  pub  cercarne  le  altre  nel- 
la Biblioteca  Storica  del  P.  le  Long  a c.  980. 

XLV1.  Odorato  Calile  , Signor  du-Fourny  , Audi» 
tore  della  Camera  de’  Conti  in  Parigi  , morì  nel 
1713.  in  età  d’anni  82  Nel  1712.  egli  fece  impri- 
mere la  Storia  Genealogica  della  Cafa  di  Francia , e 
de'  Grandi  Uffiziali  della  Corona  y in  due  volumi  in 
foglio.  Queìt’Opera  è buona,  e curiofa  ; ed  ella  era 
fiata  pubblicata , ma  meno  copiofa,  e meno  corret- 
ta l’anno  1674.  dal  P.  Anfelmo  della  Vergine  Maria% 
Agolliniano  (calzo  , nativo  di  Parigi  , morto  nel 
1094.  11  P.  Angelo  y del  medefimo  Ordine,  Autore 
dell’ultimo  Stato  della  Francia  , al  quale  il  Signor 
du-Fourny  aveva  lafciate  tutte  le  fue  Memorie,  fla- 
va faticando  per  darcene  una  novella  Edizione, pih 
ampia  di  quella  del  1712.  ma  fu  forprefo  dalla  mor- 
te nel  cominciamenco  dell’  anno  1726.  allorché  er» 
in  procinto  di  mettere  fotto  il.Torchio  cotefta  no- 
vella Edizione. 

XLVI1.  Michele  Felibieny  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nato  a Sciartres  nel  1665. 
morì  ai  25.  di  Settembre  1719-  Egli  ci  ha  data  nel 
1706.  la  Storia  della  Badia  di  San  Dionifio  y in  un  vo- 
lume in  foglio  in  lingua  Francefe  . Sin  dall’  anno 
1713.  aveva  cominciato  a fcrivere  una  Storia  della 
Citta  di  Parigi,  la  quale  fu  poi  terminata  dal  fuo 
Confratello  D.  Vito  Alejfto  Lobineauy  In  cinque  volumi 
in  foglio  . Nel  medefimo  tempo  fu  imprefla  un’al- 
tra Storia  della  medefima  Città  di  Parigi  * in  tre 
volumi  in  foglio,  compofla  da  Arrigo  Sauvaly  Pari- 
gino , morto  nel  1670.  Quella  forte  di  libri  non  pof» 
iono  non  edere  molto  curiofi  * inflettivi  > quando 
. . Q 2 efco- 
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efcono  di  mano  da  perfone , che  fappiano  far  buon* 
tifo  delle  Memorie,  e dei  Monumenti  autentici,  che  . 
in  poter  loro  pervengono,  'oche  fono  le  Città  ri- 
guardevoli, delle  quali  non  fia  Hata  fcritta  almeno 
lina  Storia  ma  la  maggior  parte  di  tali  Storie  » 
eccetto  le  poche,  che  in  quelli  ultimi* tempi  fi  fo- 
no pubblicate,  fono  molto  imperfette. 

XLV11I.  Vito , o Guido-dleffio  Lobineuu  > Benedet- 
tino della  Congregazione  di  San  Mauro  , il  quale 
nell’Agofto  dell’anno  725.  era  ancora  in  vita,  non 
meno,  che  i due  fcguenti  Scrittori,  co  quali  darò 
fine  a quello  brieve  Catalogo , è l’Autore  della  Sto- 
ria di  Brettagna , ftampata  in  due  volumi  in  foglio 
l’anno  1707.  in  Parigi»  Egli  è il  medefimo  Religio. 
fo,  che  ha  data  l’ultima  mano  alla  Storia  di  Pari- 
gi , della  quale  ho  fatta  ricordanza  piò  fopra  . Sa- 
rebbe defiderabile  , che  di  tutte  1’  altre  Provincie 
di  quello  Regno  noi  aveffimo  Iftorie  cosi  buone  , 
come  la  fuddetta  • D.  Lpbineau  nacque  in  Rennes 

nel  1 666.  , , „ _ . . 

XLIX.  Gabriello  Damele , della  Compagnia  di  Ge- 
sù, Scrittore  dottiffìmo,  ed  eleganti flimo  , nacque 
in  Roano  l’anno  1649  La  principale  delle  fue  Ope- 
re è la  fua  Storia  di  Francia  , ftampata  la  prima  vol- 
ta in  tre  volumi  in  foglio  nel  171?.  La  feconda  E- 
dizione  , riveduta  e corretta  dall  Autore  è .in  fette 
volumi  in  4.  impreffa  nel  1722  Egii  Y»  aggiunfe 
nel  172$.  la  Storia  della  Milizia  Francefe  , in  due 
volumi  fimilmente  in  4.  Quello  dotto  Gefuittf  pub- 
blicò nel  1723.  un  Compendio  della  fua  Stona  di  Fran- 
gia in  nove  volumi  in  12.  Sin  dall’anno  1696.  egli 
ivea  dato  alle  ftampe  in  un  volume  in  4.  un  co- 
tninciamento,  o fia  un  tal  qual  faggio  fopra  lo  ftefi 
fo  argomento.  Quella  è la  migliore  Storia  di  Frane 

eia  di  quante  ne  abbiamo.  La  nobile,  ed  elegante 
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chiarezza  dello  itile,  il  difcernimento  dell’Autore, 
la  difpolìzione  dei  fatti  , e le  odervazioni  dotte  e , 
profonde,  fono  altrettante  bellezze,  che  fofterràn- 
no  mai  Tempre  in  riputazione  quell’  Opera  , della 
quale  lì  fa  prefente  una  terza  Edizione  . 

L.  Lftigi  le  Gend'e  , Canonico  e Sotto- Cantore 
della  Chiefa  di  Parigi  , è l’Autore  d’una  Storia  di 
Francia , imprelfa  nel  17(9.  in  più  volumi  in  foglio, 
e anche  in  12.  L’Edizione  in  foglio  è in  tre  volu- 
mi  , e l’altra  in  otto  . La  Storia  di  Francia  vi  è 
comprefa  nei  cinque  primi  , e fi  conofce  facilmen- 
te , ch’ella  è molto  fuccinta  . Il  fello  contiene  un 
Catalogo  molto  buono,  benché  affai  brieve,  degli 
Storici  antichi  e moderni  della  Francia  , con  un  giu- 
dizio fopra  le  loro  Opere,  e finalmente  le  confue- 
tudini,  e i collumi  de’  Francefi  nei  differenti  feco- 
!i  della  Monarchia.  Il  fettimo  è desinato  alla  Ge- 
nealogia della  Cafa  Reale.  Nell’ottavo,  ed  ultimo 
fi  ritrova  una  ferie  Cronologica  , e Storica  dei  Gran- 
di Uffiziali  della  Corona; cioè  i Mallri  di  Palazzo, 
i Senefcialli,  i Conteflabili , e Referendarj , i Can- 
cellieri,  i Guardi-Sigilli,  i Marefcialli,  e gli  Am- 
miragli. 

• v " 

/ §.  IV. 

Degli  Scrittori  della  Storia  tT, Italia  . 

• - * s 

Siccome  quelli  Elementi  della  Storia  fono  flati  traf* 
portati  dal  Francefe  in  Italiano  per  utile  delitti  Gio- 
ventù d’Italia,  farebbe  cofa  difdicevole  il  non  dar* 
una  breve  notizia  di  alcuni  de’  migliori  Storici  d’ 
Italia  , come  il  Signor  di  Vallemont  ne  diede  una 
di  que’  di  Francia  per  comodo  de’ Francefi  fuoi  Na- 
zionali nell’ antecedente  Paragrafo.  Noi  però  dob^ 
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biamo  cotifeflare  di  non  avere  quV  foccorG  eh*  egli 
trovò  nella  Biblioteca  Francefe  del  P.  le  Long  ; e 
però  ci  è convenuto  formare  un  Catalogo  da  varie 
parti  raccolto.  Non  polliamo  tuttavia  negare  di  non 
averci  prevaluto  del  Volilo,  ma  colle  correzioni  a 
lui  fatte  dal  ChiarilT.  Sig.  Apofìolo  Zeno  né’  Gior- 
nali de’ Letterati  d’ Italia , le  quali  tutto  il  Mondo 
letterato  defiderarebbe  , come  ci  lì  fa  fperare,di  ve- 
derle dallo  fteflo  terminate  adatto  , e in  opera  fepa- 
rata  Campate,  per  illutazione  di  una  parte  tanto 
xiecelfaria  della  Storia  letteraria  d’ Italia  ; giacché 
non  è fperabile  che  dà  altri  poflfa  più  compitamen- 
te , e più  degnamente  edere  trattata  . Non  poco 
dobbiamo  ancora  airHrudiriff.  Sig.  Lodovico  Anto- 
nio Muratori*  il  quale  nella  Raccolta  degli'Storici 
d’Italia  difotterrò  tante  Storie  * che  illuftrano  in  mo- 
do non  creduto  fenoli  da  chi  lo  confronta*  la  Sto- 
ria di  quella  Provincia  ; e che  à noi  diedero  mol- 
to lume  per  formare  quello  riftretto  . 

I.  L’Iftoria  che  pada  col  nome  di  Mifcella  non  fi 
può  attribuire  ad  alcun  Autore  cei  tq . Ella  è un  com- 
pendio della  Storia  Univerfale, cominciando  da  quella 
della  Repubblica  Romana*  in  cui  lì  trovano  notizie 
che  in  vano  ricercano  predo  altri  Autori  ; avendo  noi 
perduto  pezzi  di  Livio,  di  Tacito,  di  Trogo Pom- 
peo, e d’altri,  che  v’erano  forfè  a’ tempi  dell’Abbre- 
viatore.  Contiene  pure  quanro  ci  riferifee  Eutropio 
delle  cofe  d’Italia,  e Paolo  Diacono  v’aggiunfe  mol- 
te cofe  dall’Imperio  di  Valentiniano  fino  a quello  di 
Giuftiniano.  Da  Landolfo  Sagace,  o da  Giovanni  Dia- 
cono, come  altri  vogliono,  fu  continuata  fino  all’8o<5. 
e divifa  in  XXIV.  libri  . Chiunque  ne  fia  fiato  l’Au- 
tore, egli  certamente  viveva  dopo  i tempi  d’Anàftafio 
Bibliotecario,  daH’ifloria  Ecclelìafiica  del  quale  egli 
prefe  molto  . Fu  quella  Mifcella  liampata  più  volte? 
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e le  migliori  edizioni  fono  del  1603.  colle  note  di 
Enrico  Canifio  in  Ingolftadt;  e l’altra  colle  note  di 
Giovanni  Grutero  in  Annover  del  idn. 

II.  G tornando  o Giordano , com’egli  ftelfo  fi  nomina» 
era  Goto  d’origine,  e viveva  nel  VI.  fecolo . Era  No- 
tajo  di  profetinone , e fi  fece  Monaco,  e fu  forfè  anche 
Vefcovo , ma  non  di  Ravenna , come  vogliono  il  Vof- 
Im,  il  Cave  , ed  il  P.  Garezio.  Egli  abbreviò  la  Storia 
de’  Goti  fcritta  da  Magno  Aurelio Caffiodoro  in  XII. 
libri , ora  da  noi  perduta  ; e di  cui  ci  è rimaflo  folo 
quello  riftretto  . Si  contiene  in  effa  la  narrazione  del- 
le cole  de’ Goti  dal  loro  principio,  o piuttofto  dalla 
Creazione  del  Mondo  fino  alla  vittoria  ottenuta  con- 
tra  di  loro  da  Belifario  . Egli  fece  un’altra  Opera,  che 
ha  per  titolo  de  Regnorum  ac  temporum  fuccejjlone  . 

III.  Paolo,  detto  ordinariamente  Diacono,  era  Lon- 
gobardo d’origine,  ma  nato  in  Friuli  ; ei  dicefi  an- 
che yamefridìo  dal  nome  del  Padre.  Giovanetto  paf* 
sò  in  Pavia,  e fu  grato  a Radagifio  , Cunibsrto,  o 
Defiderio  Re  de’  Longobardi.  Si  dice  che  vinto  De* 
liderio  da  Carlo  Magno  , fia  paffato  Paolo  col  Vinci- 
tore in  Francia  , e che  poi  fia  flato  efiliato  nell’lfola 
Diomede  per  aver  tramata  una  congiura  in  favore 
del  Re  Longobardo.  Egli  è però  vero,  che  fi  fece 
Monaco  in  Monte  Calino,  e morì  nel  779.  Lafciò 
molte  opere,  tra  le  altre  la  Storia  de’  Fatti  de’  Lon- 
gobardi in  fei  Libri  da  lui  fcritta  elfendo  Monaco  ; 
Opera  che  ha  molto  merito,  benché  il  Cluverio  la 
tratti  da  favolofa . Arriva  fino  al  774-  in  cui  fu  di- 
ftrutto  il  Regno  de’  Longobardi  in  Italia  . La  mi- 
glior edizione  è quella  di  Lindenbrogio  del  161  r.. in 
Amburgo:  oltre  quella  del  Grozio  , che  nel  1655- 
raccolfe  tutti  gli  Storici  , dov*  c cornprefo  anche 
Giornando. 

IV.  Giambatcifla  Garufw  da  Palermo  nel  1720.  rac- 
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•olle,  e ftitnpò  in  Palermo  certi  Monumenti  antichi 
di  Scrittori  Criftianì  ed  Arabi  in  tempo  che  i Sarace- 
ni regnavano  in  Sicilia  dell’827.  Cotto  Michel  Balbo 
Imperatore  di  Coftantinopoli , (ino  al  11072.  che  furo- 
no fcacciati  da* Normanni.  Di  quella  Storia  poco  fi 
ha  da’ Greci,  meno  da*  Laurini  . Quelli  Autori  con 
molti  altri  poi  furonò  ammeffi  dallo  fiefio  Autore 
nella  Bibliotbeca  Sicula . • Del  Carufo  parleremo  anco- 
ra dopo . » 

V.  «Agnello,  detto  anche  Andrea  nfto  in  Ravenna 
verfo  V 805.  di  (lirpe  nobile,  fatto  Sacerdoti^  fu  A- 
bate  di  S.Bartolommeo , e di  S.  Maria  alle  Blacher- 
ne  . Scrifie  verfo  1*840.  l’Opera  intitolata  Libet  Po*- 
lificalif. , fio*  Vii  tè  Ponti  fi cum  Ravènnatum  . Quella  Sto- 
ria non  (blamente  ferve  per  la  Chiefa  di  Ravenna  , 
ma  ancora  per  le  cofe  a v venute  a que’  tempi , e per 
la  notizia  dei  collumi. del  fecolo  in  cui  viveva. Egli 
è però  pieno  di  anacronismi  ,c  non  è fenza  alcune 
favole,  difetto  degli  Scrittori  di  quel  tempo.  IIP. 
D.  Benedetta  Bachmi  Monaco  Benedettino  fu  il  pri- 
mo a darlo  alla  luce  in  Modena  nel  1708.  coni  eru- 
dite dilatazioni . 

*■  VI.  Ermoldo  o Ermenaldo  Nigella  Monaco  Benedet- 
tino, e Ab.  Anianenfe  in  Linguadoca,  viveva  nel  prin- 
cipio del  IX;  fecolo  * Si  trova  di  lui  : De  Rebus  Gejìi a 
Ludovici  Pii  Augufli  ab  anno  781.  ad  ann.  826.  Carmen 
Elegia cum  . Egli,  benché  fcritto  abbia  in  verfo  , « 
tozzamente , é però  uno  Storico  fedele  , e contempo- 
raneo delle  cofe  da  lui.fcritte  ; Il  Sig.  Muratori-  per 
fa  prima  volta  lo  diede  tutto  alIaiucenelTom.il. 
Parte  li.  della  fua  Raccolta  delle  Cofe  d’Italia. 

VII i Gregorio  Monaco  e Cuftode,  o Prefetto  dell* 
Archivio  di  Farfa,  era  di  Caftel  Catino  nel  Conta- 
do Sabinefe,  e viveva  alla  fine  dell’XI. fecolo.  Scrif- 
ft  un» Cronaca»  in  cui  fi  contiene  UStoria  del  fu» 

Moni* 
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Moniftero,  non  meno  che  le  cofe  accadute  nel  Mon- 
do  civile;  oltre  la  notizia  che  fi  trova  dei  còftumi, 
e scile  cofe  giudiziali  dei  fuoi  tempi.  Il  Sig.  Mu- 
ratori fu  il  primo  che  la  Rampò  infera. 

, / Vili.  Anàjìafto  Bibliotecario  Greco.  Egli  avea  la 
cura  della  Biblioteca  di  Roma»  e trattò  con  l’Im- 
peratore'^ e con  i Prelati  Orientali  nell’  9^9.  ; fi 
trovò  prefente  all’  ottavo  Concilio  Univerfale , gli 
Atti,  ed  i Canoni  del  quale  furono  da  lui  tradot-, 
ti  in  latino.  Oltre  molte  altre  Opere,  fcriffe  le  Vi- 
te de’  Pontefici  Romani  in  Latino.  Fioriva  fatto 
Papa  Adriano  II.  e morì  prima  dell’  882.  Onofrio 
Panvinio  , e il  Voffio  vogliono  che  egli  Ha  giunto 
colla  Storia  fino  a Niccolò  I.  e che  Guglielmo  pa- 
rimenti Bibliotecario  abbia  fcritte  le  due  Vite  di 
Adriano  II.  e di  Stefano  VI.  V’  è chi  crtde  , che 
Anaftafio  non  abbia  altro  merito,  che  quello  di  aver 
continuato  le  Vite  de’  primi  Pontefici  lafciateci  da 
qualche  vecchio  Autore  . La  miglior  edizione  di 
Anaftafio  Bibliotecario  de  Vitti  Romanorum  Pontifi- 
tum  è quella  di  Roma  in  4.  Tomi  in  foglia  del 

x 

IX.  Luitprando  , o Lui tbr andò  ovvero  Liutprand 0 
di  Pavia;  era  Longobardo,  e Diacono  . Suo  Padre 
fu  fpedito  Ambafciatore  da  Ugone  Re  d’Italia  a 
Romano  Imperator  di  Coftantinopoli . Il  Figlio  fu 
Segretario  di  Berengario  IL  nel  94 6.  e fuo  Amba- 
fciatore a Coftantino  Porfirogenito  Imperatore.  Ma 
come  Berengario  era  divenuto  odiofo  a’  fuoi  per  le 
fue  iniquità,  Luitpraqdo  fi  ritirò  nej9<>8  da  Otto- 
ne Re  de’  Romani  . In  quello  ritiro  fcrifle  la  fua 
Storia , intitolata  Hiftoria  Rerum  in  Europa  fuo  tem- 
pore geflarum  lib.  VI.  Principia  dali’Imperio  di  Leo- 
ne Porfirogenito,  dal  Regno  d’ Arnolfo  Re  di  Ger- 
»ania,  e di  Berengario»  e Vidone  in  Italia,  e da 
v - u Papa 
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Papa  Formofo  , e termina  in  papa  Leone  e neil* 
Imperator  Ottone  , quando  cacciò  Benedetto  dalla 
Sede  Pontificia  . Fa  ftampato  in  Bafilea  nel  1532. 
L’Imperator  Ottone  lo  elette  Vefcovo  di  Cremona, 
e Io  mandò  Ambafciarore  in  Coftantinopoli  perdo* 
mandare  a Niceforo  Teofania  Figlia  di  Romano  il 
Giovane,  per  moglie  di  Ottone  fuo  figliuolo  fatto 
tuo  collega  nell’Imperio  : la  quale  Ambafcieria  la- 
fc.'ò /-egli  pure  fcritta  fotto  il  titolo  di  Legatio  fd 
Nicephorum  Imptrntorem  Conjlaniinopolitanum  , (lam- 
para nel  idoo.  in  Ingolftad  da  Enrico  Canifio.  Luit- 
prando  morì  verfo  il  970. 

X.  Arnolfo  Milanefe  fioriva  verfo  il  1085.  dì-  lui 
fi  ha  una  Storia  de’  fuoi  tempi  pubblicata  per  la 
prima  volta  dal  Leibnizio  nel  Tomo  IIL  Return 
H'unfwicÈnftum  , e poi  nuovamente  dal  Sig.  Mura- 
tori nel  Tomo  IV-  della  tua  Raccolta* 

XI.  Landulfp  Seniore  Milanefe  , viveva  nell’  XI. 
(èco lo , e fioriva  verfo  la  fine.  Egli  ci  lafciò  una 
Scoria  data  in  luce  dal  Sig.  Muratori , la  quale  , fe 
folte  fpurgata  dalla  maledicenza  contra  ì Pontefici, 
farebbe  affai  utile  . Ma  in  que’  tempi  il  genio  de’ 
partiti,  e delle  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  oc- 
cupava in  modo  anche  Io  fpirito  degli  Scrittori  , 
cfi’è  cofa  affai  difficile  il  trovare  moderazione  alcu- 
na ne’  loro  giudizi , e nelle  loro  efpreffioni  . 

XII.  Léone  dalla  Città  di  Marfo  , Cardinale  e 

Vefcovo  d’Oftia  i di  lui  fi  trova  Chronica  Saetti  Me* 
nafìerii  Cafinenfis  y di  cui.  fu  Monaco.  Egli  vitfe  fi- 
no al  11 15.  o poco  meno.  , d • » > «u* 

XIII.  Pietro  Diacono  y parimenti  Monaco  Cauinefe,. 
continuò  la  fletta  Cronaca,  la  qtfale  con  la  conti- 
nuazione fu  (ìampata  prima  in  Venezia  del  15*13. , 
e poi  in  Parigi  del  1603.  e del  1668.  dal  P. Angelo 
«;  Noce  Abate  di  quel  Monifiero . 

''  . #£■ 
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XIV.  Guglielmo , detto*  il  Pugliefe  , fece  un  Poema 
iftorico  de  Rebus  Normanorum  in  Sicilia  , Apuli*  , 
Calabria  gejiis  , ufque  ad  mortem  Roberti  Guifcardi 
Ducis>  che  morì  .nel  1085.  Lo  dedicò  a Ruggiero  di 
lui  Figlio.  Egli  lo  compofe  prima  del  1099.  e ab- 
braccia anche  gli  avvenimenti  del  retto  d’ Italia  . 
Fu  ftampato  dal  Leibnizio , e dal  Carufio . 

XV.  Donizone  Monaco . Anche  quefto  Autore  com- 
pofe un  Poema  intitolato  de  Vita  Comitiva  Matbildist 
di  cui  egli  era  contemporaneo , effendo  viffuta  quefts 
Principetta  dal  1046.  fino  al  1155.  Molti  Moderni 
fi  pofero  a fcrivere  quefta  vita,  affai  curiofa  e im- 
portante per  le  cofe  d’Italia, ma  niun  di  Donizone 
può  meritare  maggior  fede . Quefto  Poema  fu  pub- 
blicato dal  Leibnizio,  ma  il  Sig.  Muratori  ce  lo  die- 
de più  corretto,  e più  accrefciuto. 

XVI.  Landulfo , detto  Giuniore,  per  diftinguerlo 
dall’altro,  cognominato  anche  di  San  Paolo , era  Mi- 
lanefe  e Sacerdote.  Lafciò  una  Storia  di  Milano  dal 
1095.  fino  al  1137.  che  abbraccia  anche  le  cofe  fuc- 
cedute  per  tutte  le  altre  parti  d’Italia  , fc  dal  Sig. 
Muratori  fu  la  prima  volta  ftampata  nel  Tomo  V. 
Egli  viyeva  a quel  tempo , e fu  contemporaneo  di 
que’  fatti  che  narra  degli  ultimi  tempi. 

XVII.  Cafaro  detto  di  Tafcbifello) flv,  o Cafahifel- 
Ione  , il  quale  non  fi  sa  fe  fia  nome  di  Patria  , di 
Cafato,o  del  Padre;  era  nobile  di  Genova,  di  cui 
fu  più  volte  Confole:  andò  in  Terra  Santa,  e lafciò 
alcuni  Annali  della  fua  Patria  Gno  al  1163.  tempo  in 
cui  egli  fioriva  . 

XVIII.  Oberto  Cancelliere  della  Repubblica  di 
Genova  continuò  quegli  Annali,  per  dieci  anni  , 
come  fecero  varj  altri , e l’ultimo  fu  Giacopo  d'  0- 
ria , che  arriva  fino  al  1293.  L’unica  edizione,  che 
abbiamo  è nel  Tomo  VI.  del  Sig.  Muratori. 

XIX. 
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XIX»  Ottone  Morena  da  feodi , fu  fatto  Giudice  3ef 
Popolo  nel  1155.  da  Lotario  prima  , e por  da  Got- 
rado  Imperatori,  e fu  afied  aro  a Tortona  coi  Mi* 
la  ne  fi  . Egli  lafcib  una  Stona  delle  cofe  di  Lodi  a 
tempo  di  Federico  Barbaroffa  Imperatore  . 

XX.  Acerbo  Morena  fuo  figliuolo  la  continub;egit 

nel  ubi.  fu  eletto  uno  der  dodici,  che  doveano  ac- 
cettar il  giuramento  de^Miknefi  vinti , e fu  prima 
Podeftà  di  Lodi  fua  Patria  : morì  nel  1167.  Felice 
Ofio  prefe  ad  illuftrare  queftì  due  Autori,  Padre  e 
Figlio,  e fu  ftampata  la  loro  Storia  in  Venezia  nel 
1 637.  Anche  il  Leibnizio  li  rilfampb  nel  1707.  ed 
il  Signor.  Muratori  ce  ne  diede  una  edizione  mi- 
gliore;. • -.*.*•  •#*  f».  * • --  » 

XXI.  SVre  Raul  o fia  Ridolfo , era  Milanefe . La 

novità  del  fuo  nome  dà  molto  che  dire  agli  Scrit- 
tori , alcuni  credendolo  un  nome*Siriaco  ; altri  volen- 
do che  voglia  dire  Signore  Rudolfo  , abbreviato  , e 
corrorto  a quel  modo..  Egli  è un  Autore  di  merito, 
benché  fia  citato  fedamente  dal  Cono..  Si  trova  di  lui 
una  Storia  de  Rebus-Geftis  Friderici  I.  dove  parla  in 
favor  de’ Milanefi . Si  eftende  dal  1154.  fino  al  1177. 
e v’e  qu  lche  continuazione  imperfetta  fino  al  1205. 
L’edizione  di  queft’Opera  da  noi  è dovuta  al  Signor 
Muratori.,!  - . - r-  i-- 

XXII.  Romualdo  fatto  Arcivefcovo  di  Salerno  nel ,j 
*-153.  o M54.  vide  fino  aLitSi.  Egli  ffudib  le  ar- 
ti e le  feienze  di  que’  tempi  , come  anche  in  Me- 
dicina . Fu  uomo  di  prudenza  e di  bontà,  e perb 
caro  ai  Re  di  Sicilia  , maffìme  a Guglielmo  II.  di 
cui  fu  Configliere,  ed  anche  Ambafiia'cre  alla  Re- 
pubblica, di  Venezia  per  la  pace  tra  Aleflandro  III. 

e l’Imperador  Federigo  . Ebbe  percib  parte  ne’ pub- 
blici affari.  Lafcib  una  Cronaca,  che  comincia  dalla 
Creazione  del  Mondo,  al  Polito -delie  Cronache  di 
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fue’  tempi  , fino  ai  1*78.  Egli  parta  per  Autor  ve- 
ridico, fpezialmente  negli  ultimi  tempi . Queft’Ope- 
ra  viene  citata  dal  Baronio,  e dall’Ughrlli . Il  Ca- 
iufo  nella  fua  Biblioteca  ne  pubblicò  una  parte  , 
cioè  dal  1159.  fino  al  1177.,  e Signor  Muratori 
dopo  di  lui  la  diede  più  piena  nel  VII.  Tomo. 

XXIII.  Ugone  Falcando  Siciliano  , ovvero  Nor- 
manno; fece  un’Opera  intitolata  bitjlori» Secala . Prin- 
cipia da  Ruggiero  I.  del  1190  o piuttoflo  del  1139. 
fi  eftende  nella  vita  del  Re  Guglielmo  T.  rocca  la 
minorità  del  figlio  , e giugne  fino  al  1169  Egli  è 
un’ottimo  Scrittore,  e molto  (limato,  di  cui  furo- 
no fatte  varie  edizioni  ; la  prima  delle  quali  è del 
1550  fatta  a Parigi  da  Gervafio  di  Tornai.  Il  Fa- 
nello tolfe  molto  da  quello  Scrittore. 

XXIV.  Godofredo  detro  Viterbienfe , o da  Viterbo, 
fludiò  nella  Chiefa  di  Bamberga  , e fu  Notaro  di 
tre  Imperatori  Corrado  IH,  Federico  I.  ed  Arrigo 
VI.  Lafciò  una  Cronaca  detta  Fanteon  , che  fi  no- 
mina anche  Memoria  Steculorum  . Le  dà  principio 
dalla  Creazione  del  Mondo  fino  Ii8<5.  fotto  Papa 
Urbano.  Egli  ha  ae’  verfi  Leonini  y cioè  con  la  ri- 
ma nel  mezzo,  o nel  fine.  Il  primo  che  lo  faceffo 
(lampare  fu  Ballilo  Giovanni  Eroldo  in  Bafilea 
nel  1559.  ; pofeia  furono  fatte  delle  altre  Edizim 
ni . 

XXV.  Sicario  Uomo  famofo  a’  Tuoi  rempi  , fu 
fatto  Vefcovo  di  Cremona  nel  11^5.  due  anni  dopo 
andò  in  Germania  ad  Manza  de’  Tuoi,  e nel  1199. 
a Roma  . Nel  1203.  pafsò  in  Armenia,  ed  in  Co- 
ilantinopoli , e morì  nel' 121 5.  Di  lui  abbiamo  una 
Cronaca  affai  buona , la  quale  febbene  principia  dal- 
la Creazione  ,•  dal  Signor  Muratori  però  , che  per 
la  prima  volta  la  refe  pubblica  nel  Tomo  VII.  ci 
vien  data  folamente  cominciando  da  Giulio  Cefare. 
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Ella  è ripiena  a dir  vero  di  favole  , ma  da  mano 
altrui , nè  parò  lì  può  negare  che  anch’egli  non  ve" 
n’  abbia  polle  alcune. 

XXVI.  Gerardo  Maurifio  Cittadino  e Giudice  dì 
Vicenza,  fiorì  nel  fecoloXIII.  Scriffe  de  Rebus  ge~ 
Jlis  Eccettui  de  Romano , e fa  un  Panegirco  a quello 
Tiranno,  che  allora  comandava  anche  in  Vicenza. 
S’eftende  la  fua  Storia  dal  1183.  fino  al  1237.  tem- 
po in  cui  fioriva  l’Autore  . Si  crede  , che  a quel 
tempo  Eccelino  non  foffe  divenuto  così  odiofo  agii 
Uomini  per  le  fue>  crudeltà,  come  lo  fu  dopo.  Fe- 
lice Olio  Profelfore  di  Rettorica  in  Padova  vi  fece 
delle  note  con  intenzione  di  Camparlo, come  avea 
fatto  di  molti  altri  Scrittori  antichi  della  Marca 
Trivigiana  , ma  prevenuto  dalla  morte  nel  163*. , 
fu  quello  e gli  altri  Storici  fatti  (lampare  da  Do- 
menico Molino  Gentiluomo  Veneziano  di  gran  dot. 
trina,  e protettore  delle  lettere  nel  1 636.  in  Vene- 
zia, e pofcia  fi  fecero  delle  altre  edizioni  . > 

XXVII.  Rolandino  nacque  in  Padova  del  1200. 
Studiò  in  Firenze  fotto  il  Buoncompagno,che  fcritfe 
un  Trattateli  deH’Alfedio  di  Ancona  . Fu  illullre  in 
Grammatica  e Rettorica , cofa  affa  rara  a que’  tem- 
pi . Nel  1237.  era  Notaio  della  Città . Mentre  era  >|n 
età  di  74.  anni , (uo  Padre  parimenti  Notaio  gli  lafciò 
alcune  memorie  di  molte  cofe  a’  Tuoi  tempi  (accedute* 
Nel  12Ó0.  Rolandino  perfuafo  da  altri  , diede  mano 
«Ila  fua  Storia,  intitolata  Cbronieon , e due  anni  do- 
po la  leffe  nella  pubblica  Accademia  di  Padova.  Mori 
nel  1276.  Il  Voffio  (lima  fedele,  e ottima  quella 
Cronaca  , e nel  1636.  fu  Rampata  per  la  prima  vol- 
ta a Padova,  fecondo  le  correzioni  dell’Ofio. 

XXVIII.  Sala , ovvero  Saba  (come  crede  il  Caro- 
fio)  M ala f pina . Di  lui  abbiamo  una  Sroria  in  fei  fi- 
bri  dal  1250.  fino  ai  1270.3  egli  parla  di  cofe  a cuì 
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era  prefente  . Fu  pubblicata  dal  Baluzio  nel  1713. 

XXIX.  Ricordano  Malafpini  Patrizio  Fiorentino, 
ferifle  la  Storia  Fiorentina  dalla  Fondazione  della 
Città  fino  al  1281,  nel  qual  anno  egli  morì. 

XXX.  Giacchetto  fuo  Nipqte  da  Fratello  la  conti- 
nuò fino  al  128 6.  Ricordano  fu  il  primo  a fcrivere 
in  lingua  Italiana  la  Storia.  Egli  è favolofo  per  ve- 
rità nelle  cofe  antiche  , ma  veridico,  e ottimo  nel- 
le contemporanee.  Fu  ftampata  da’ Giunti  nel^óS. 
in  Firenze.  In  eflfa  fi  contengono  i, fatti  non  loia- 
mente  di  Firenze,  ma  anche  di  tutta  Italia. 

XXXI.  Dino  Compagni  ebbe  onori  e dignità  in 

Firenze  fua  Patria  , e nel  1293.  fu  fatto  Gonfalo- 
niere . Morì  nel  1325.  Fece  una  Cronaca  in  Ita- 
liano , che  principia  dove  quafi  fimfee  il  Malalpi- 
ni, e giugne  fino  al  1312.  Fu  ftampata  parte  in  Fi- 
renze nel  1728.  * 

XXXII.  Ferretto  Vicentino,  di  famiglia  illuftre  , 
nacque  alla  fine  del  fecolo  -XIU.  Scriveva  bene  in 
verlo  ed  in  profa  , e prima  del  Petrarca  , che  fi  ere* 
de  riftauratore  del  buon  gufto  della  lingua  latina  , 
egli  moftrb  di  averne  già  abbaftanza  . Scriffe  una 
Storia,  che  comincia  dalla  morte  di  Federigo  II., 
e giugne  fino  al  1318. , ch’è  quanto  abbiamo,  e pa- 
re ch’egli  abbia  feguitato  a fcrivere  . E’  alquanto 
maledico  contra  i Principi  allora  Regnanti  in  Ita- 
lia . Primo  a ftampa'rla  fu  il  Sig  Muratori  nel  To- 
mo IX.  Compofe  anche  un  Poema  fililo  ft ile  di  Lu- 
cano, e di  Claudiano  , intitolato  de  Origine  Gentis 
Scaligera , e arriva  fino  al  131T.  tempo  della  prefa 
di  Victnza  dal  Cane  Grande:  predice  però  le  cofe 
a lui  accadute  fino  al  1328.  ond’ e verifimile  , che 
allora  appunto  lavorale  dietro  al  Poema. 

XXX1IJ.  Giovanni  di  Carmenate  Milanefe,  Notaio 
e Sindico  della  fua  Patria,  affai  filmato  per  la  dot- 
trina 
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trina  e prudenza.  Fioriva  yerfo  il  1.3 ip.  e il  I33°* 
Scritte  una  Storia  che  contiene  le  core  da  lui  vedu- 
te . Egli  fi  ferve  d’uno  ftile  affai  buono  ed  eguale 
al  Ferretto.  Comincia  dopo  la  morte  d’Alberto  Im- 
peratore, e l’elezione  d’Enrico  del  1308.  Il  Signor 
Muratori  la  ftampò  il  primo  nel  1 omo  IL  de  luoi 
Anecdoti  nel  11698-  , e avendola  migliorata  ed  ac- 
crelciuta  , la  diede  anche  nel  "I  omo  IX.  delia  fua 

Rsccoltd  • ( ■ * 

XXXI V.  Albertino  Muffato  Padovano, nato  nel  1260.  • 
incirca,  mori  nel  133.0-  efule  della  Patria . Fu  Av- 
vocato^ Poeta  coronato . Andò  come  Ambafciators 
della  fua  Patria  ad  Errico  Imperatore,  lo  placò  ef- 
fendo  fdegnato , e ottenne  decreti  amplifiìmi  di  pace 
, e di  libertà; ma  non  volendo  i Padovani  ofiervare 
le  condizioni,  Albertino  fi  ritirò  a Chiozza,  datoli 
allo  Audio  per  non  veder  l’eccidio  del  fuo  Paele  , 
come  avvenne  pofeia , e ivi  morì.,  DMui  ritrova- 
no le  feguenti  Òpere:  l.DeGejlis  HenriciVli.  Impe- 
ratori libri  XIV.  II.  De  Geftis  Italicorum  pojt  Henrt - 
rum  VII.  Ccefarem  libri  XII.  III.  Ludovìcus  Bavarus 
Jive  dt  Gejìis  Ludovici  Bavari , ed  altre  opere  in  verfo 
cd  in  profa.  Felice  Ofio  ne  avea  intraprefa  la  (lam- 
pa , che  fi  terminò  nel  1636.  dopo  la  fua  porte  . 

XXXV.  Niccolò  Speziale  era  di  Noto  Città  della 

* Sicilia  : nel  1334.  andò  Ambafciatore  di  Federigo 
Re  di  Sicilia  con  altri  due  a Papa  Benedetto  XII. 
nuovamente  eletto.  Scritte  la  Storia  di  Sicilia  in  otto 
libri , cominciando  dal  1282. , e grugnendo  fino  al  1337. 
Ella  .fu  ftampata  la  prima  volta  dal  Baluzio. 

XXXVI.  Galvaneo  della  Fiamma  Milanele.Nel  1297. 

* prefe  l’Abito  de’  Frati  di  S.  Domenico . Fu  dotto  a 
pio.  Di  lui  abbiamo  una  Cronaca  col  titolo  di  AL*- 
nipulum  Florum  y la  Quale  pare  che  eia  lui  Ha  (tata 
terminatane!  1336.  ed  il  rimanente  che  arrivammo 
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«1  137!.  ficrede  d’altra  mano.  Egli  però  viveva  an- 
cora nel  1343*  Ha  molte  favole  circa  Je  origini  del- 
la città  di  Milano,  e non  è molto  efatto  in  Crono- 
logia: il  che  0 può  anche  fupporre  difetto  degli  A* 
manuenfi . Tuttavia  contiene  notizie  rare  ed  ottime. 
Inoltre  fcrifle  un  Operetta  de  Rebus  Gejlis  ab  Azone, 
Lucebino  , & Joh.mne  Vicecomitibus  dall’  anno  1328.  li- 
no al  1342.  fi  Signor  Muratori  fu  il  primo  a pub- 
blicar quelle  Opere  nel  Tomo  undecimo. 

XXXVII.  Andrea  Dandolo  Nobile  Veneziano  , p 
difendente  dal  Doge  Arrigo  ; uomo  il  più  dotro 
de’ fuo  tempi,  fu  fatto  Doge  in  età  di  36.  anni  e ot- 
to meli,  nel  1343.  Vide  fino  al  1354.,  e fu  amico 
di  Francefco  Petrarca  , e degli  uomini  più  famoli 
in  lettere  di  quel  fecolo , da’  quali  era  molto  filma- 
to. Di  lui  fi  trovano  due  Cronache  delle  cofe  Ve- 
neziane ,*  della  prima  detta  la  grande  fi  perdettero 
j tre  primi  Libri,  che  fecondo  il  coflume  di  quei 
tempi  doveano  cominciare  dalla  Creazione  del  Mon- 
do . Il  quarto  dà  principio  dal  Vefovado  di  San 
Marco  Evangelifta  , e 1’  Òpera  termina  nel  ia8o.  l'ot- 
to il  Doge  Contarmi . In  elfa  vi  fono  narrate  bre- 
vemente le  cofe  avvenute  nelle  altre  parti  del  Mon- 
do, e maffime  quelle  che  poteano  avere  qualche  re- 
lazione con  le  cofe  Veneziane  . Quella  fu  fiampata 
la  prima  volta  dal  Signor  Muratori  nel  Tomo  duo- 
decimo. La  piccola  va  manolcritra,  e termina  nel 
1342.  nel  Dogado  di  Bartolommeo  Gradenigo  prede- 
celfore  del  Dandolo  . 

XXXVIII.  Rafaino , ovvero  Rafael  Careftno  ennti- 
nuatore  del  Dandolo  fino  al  1388., fu  Cancellier  Gran- 
de della  Repubblica  di  Venezia,  e fatto  Nobile  dopo 
Ja  guerra  di  Chiozza . Il  Sig.  Muratori,  che  primo  die- 
de alla  luce  anche  quella  continuazione , l’arricchì  con 
alcune  altre  memorie  che  v' avea  aggiunte  il  Linei- 
li, di  cui  era  1’ originale, donde  egli  lo  tjufie,  che 
Tom,  IL  1J  ora 
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ora  trova  fi  nella  Biblioteca  A'mbrofiatia  di  Milano. 

XXX IX.  Guglielmo  ed  AlbrighettOy  o Alber ghetto  Cor - 
tufi,  perlone  Nobili,  e riguardevoli  di  Padova , era- 
no parenti  ; e lafciarono  una  ftoria  de  Novitatibus  Pa- 
dua  & Lombardia , che  abbraccia  dal  1256.  fino  al 
1 3 64.  il  fecondo  però  è migliore  del  primo,  poiché 
e(ì:nde  la  fua  narrazione  oltre  gli  affari  di  Padova* 
Felice  Ofio  avea  preparata  anche  queft’Opera  per  la 
ftampa  che  fu  pure  efeguita  nel  1636. 

XL.  Giovanni  Villani  Fiorentino  e di  buona  fami* 
glia,  vide  nel  quattordici  fecolo.  Se  ri  (Te  una  fioria 
a fuo  giudizio  Univerfale , per  altro  fparfa  di  favo* 
le.  Egli  è però  affai  buono  ne’  fecoli  a lui  vicini  . 
Parlando  dell’  Imperator  Federico  li.  fi  lafcia  trafpor- 
tare  dal  Tuo  genio  Guelfo . Egli  arriva  fino  al  1348., 
nel  qual’  anno  morì  dalla  pelle  che  incrudeliva  per 
tutta  Italia.  La  prima  edizione  é fiata  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1537. , eh’  è poco  buona  e mancante  ; le 
migliori  font»  de’Giunti  nel  1559-  parimenti  in  Ve- 
nezia , del  1587.  in  Firenze.  Scriffe  in  buon  Tofca- 
no  . Di  quello  e degli  altri  due  Seguenti  Scrittori 
Fiorentini  effendo  divenute  afta i rare  le  vecchie  edi- 
zioni, ne  fu  fatta  una  nuova  in  Milano  in  due  tomi 
in  foglio  Tappo  1728. 

XLI.  Matteo  Villani  fratello  di  Giovanni  continuò 
la  fioria  di  lui  fino  al  1363.  nel  qual  anno  egli  pure 
morì  dalla  pelle  • Egli  è fincero  ne’  fuoi  racconti , 
prudente  e giudiziofo,  benché  un  poco  troppo  diffufo  . 

• Xfcll.  Filippo  Villani  figliuolo  di  Matteo  fece  la  con- 
tinuazione alla  fioria  del  Padre  , ma  di  un  folo  anno, 
e però  va  unito  colla  iloria  di  quelli . Le  migliori 
edizioni  fono  del  1577.,  e del  1581. 

XLIJI.  Jacopo  Malvezzi  Nobile  Brefciano  , e Medi- 
co di  profefiìone  , viveva  nel  quindeci  fecolo.  Nel 
141 2.  fi  ritirò  al  Lago  di  Garda , poiché  la  pelle  infie- 
riva in  jjrtfci*,  doveftabilj  di  feri  ver  la  ftoria  imi- 
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to\it*Cbronicon  Brixianum , che  principia  dallWigi. 
ne  della  Città  fino  al  1532.  Egli  è un  gran  male  che  il 
Malvezzi  non  abbia feguitato  fino  a’ Tuoi  tempi,  de’ 

2uali  poteva  aver  migliori  notizie  di  quelle  ch’ebbe 
e’ tempi  rimoti  a lui.  Il  Signor  Muratori  primo  lo 
diede  alle  ftampe  • Se  a lui  fi  aggiugne  EtiaCapreolo  ,e 
il  pezzo  d’ Moria  Brefciana  di  Criffoforo  dal  Soldo, 
che  va  manoscritta  , ed  il  Commentar iolum  de  Obfidione 
Brixitt  d’  Evangelifta  Manuelino  Campato  con  note 
del  P.  Aftezato  nel  1728.  j fi  avrà  quanto  balla  circa 
la  ftoria  di  quella  illuftre  e farnofa  Città - 

XLI V.  Daniele  Chìnazio  Trivigiano  viveva  nel  fi- 
ne del  quattordeci  fecolo  . Fece  una  lloria  de  Bello 
Clodìenfi , che  fu  la  guerra  di  Chiozza  fatta  da’Ge- 
novefi  contra  i Veneziani  dal  1375.  fino  al  1381. 
Egli  è un  Autor  (incero  e veridico,  e molto  filma- 
bile perchè  contemporaneo . 

XLV.  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  Vecchio,  daCapodi- 
ftria  , uomo  dotto  , e amico  de’  Carrarefi  Signori  di 
Padova  . Fioriva  verfo  il  1392.  fcriffe  le  vite  de’ 
Principi  di  Carrara  fino  al  1355.  e non  feguitò  fino 
alla  rovina  di  quella  famiglia,  benché  l’abbia  ve- 
duta . Si  trovano  anche  parecchie  fue  Lettere  molto 
importanti  per  la  ftoria  di  que’ tempi,  tutte  le  qua- 
li cofe  la  prima  volta  fi  veggono  fiampate  nel  tomo 
fedici  della  Raccolta  delle  cofe  d’Italia . 

XLVI.  P ietro  Avario  Notajo  di  biovara  fioriva  ver- 
fo il  13-52.  Fu  impiegato  nella  milizia  e in  altri  pub- 
blici affari  dai  Duchi  di  Milano.  Scriffe  una  Crona- 
ca de  Gejìis  Principum  Vicecomitum  dal  1250.  fino  al 
1362.  ; ed  un  Opufcolo  de  Bello  Canapicii , ora  di  Ca- 
navefe  nel  Piemonte,  avvenuto  nel  1363.;  quello  fu 

Ser  la  prima  volta  fiammato  dali’Albrizzi  nel  fecon- 
o tomo  della  Galeria  di  Minerva . Egli  ha  uno  fiilc 
balTo  e barbaro , ma  per  altro  è uno  ftorico  fedele  , 
giudizio,  e lineerò , e abbraccia  anche  i fasti  de’vi- 
, f * ci- 
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eliti  II  Signor  Muratori  che  nel  tomo  fediti  ci  die- 
de il  primo  la  Cronaca  , vi  aggiunfe  alcuni  altri 
Annali  che  arrivano  fino'  al  1402. 

XLVII.  Galeazzo  dei  Gatnri  fioriva  nel  >1380. , e 
morì  nel  I401?.  lafciò  una  Cronaca  Padovana  in  Ita- 
liano dal  1311.*  raccogliendo  fedelmente'- i fatti  dei 
due  Franceschi  di  Carrara  . Fu  uomo  da  bene, gran, 
de  Oratore,  e più  volte  Ambafciatore , e morì  dal- 
■ la  pe  fi  e • t .. %«i . « » 

t-zXLVJU»  Andrea  dei  Ga^arì  fuo  figliuolo  compili 
le  memorie  del  Padrrj  le  ordinò,  e le  ampliò  fino 
élla  Rovina  de’Carrarefi.  V’aggiunfe  la  notizia  del- 
le  cofe  de’ vicini  e de’ foraftieri . Vilfe  molto  dopo 
41, 1406.  Anche  quelli  la  prima  volta  ufeirono  per  be- 
nefizio del  Signor  Muratori  nel  tomo  dieeiotto. 

XLIX.-G/W^ró durila. figliuolo  di  Facino,  era  No- 
taio, o Cancelliere  del  Comune  di  Genova  ; uomo 
di  fommà  moderazione  e di  giudizio  ; immune  dal- 
lo fpiriro  delle  fazioni , morì  dalla  pelle  nel  1321. 
falciò  gli  Annali  di  Genova  dal  1298.  fino  al  1405. 
.come  appare  dal-  confetto . » 

..j  ,-L.  Giovami  Stella, -(uo  fratello  Cancelliere  ancb' 
«gli  idi  Genova, continuò  quelli  Annali  fino  al  1435. 
Quelli  Storici,  uniti  al  Gaffa  rò,  ed  ai  Tuoi  continua- 
tori.  ferviro.no  di  feorta  al  Foglietta,  al  Giuftinia- 
no,  e ad  altri  Scrittori  Genov'efi  . 

LI.  Jacopo  Zeno,  figliuolo  poftumo  di  Giacopo , e 
-Nipote  di  Carlo,  fcriife  la  vita  di  fuo  Avo  famofo 
nella  guerra  di  Chiozza  e di  Padova  nel  (379.  Giaco- 
mo lo  Storico  fu  prima.  Vefcovo  di  Feltre  e di  Bellu- 
no, e poi  di  Padova».  £{*li  ftudiato  a vea  in  quella  cic- 
. tà , ed  in  Firenze,  e fioriva  verfo  la  metà  del  quindici 
fccolo.  Lafciò  molte  altre  Opere  . La  fua  ftoria  fcrit- 
*ta  in  Latino  , la  prima  volta  fu  pubblicata  dal  Signor 
.Muratori  nei  tom-xjx.  : ma  elfendo  fiata  tradotta  in 
. Italiano  da  Frantele©  Querini,  fu  ftampata  in  Venezia 
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nel  r 544-  prima  , e poi  nel  1606.  Vi  fi-contengono 
molti  fatti  non  folo  della  Repubblicani  Venezia,  ma 
anche  d’Iralia  , ferini  con  fmceritàecon  prècifione; 

LI  I.  slndrea  de' RedufiTrivigìano  andò  a ftudiare 
in  Padova  nel  1580.,  e dièci  anni  dopo  fu  con  Fran*» 
cefco  Carrara  alla  ricuperazione  di  Padova:  Ma  nel 
1405.  feguì  il  partito  de’  Ven?zia-ni  , da’  quali  fu 
premiato.  Militò  fotto  di  loro,  e nel  1425.,  come 
pure  ne’ due  anni  feguenri  fu  da  loro  impiegato,  in 
maneggi  . Fu  eletto  Cancelliere  del  Comune  . dì 
Trivigi , nel  qual  tempo  fcriffe 'la  Tua  ftcria  intiton 
lata  Cronaca  di  Trevifi.  Comincia  dalla  Creazione 
del  Mondo,  e arriva  fino  al  1428.  Egli  però  trafcrif- 
fe  ciò  che  lafciò  Ricobaldo  Ferrare!?  nel  fuo  Poma- 
rio,  indi  laltoria  de’^Cortufi . 11  Sig.  Muratori  che 
primo  diede  fuori  quella  Cronaca  nel  tomo  19-  omi- 
fe  tutto  quello,  e pofe  foltanto  dal  15 68.  dov’egli 
narra  cofe  a lui  contemporanee  . Non  fe  li  può  ne- 
gare il  vanto  di  efatto  e dì  veridico,  riferendo  per 
l’ordinario  cofe  da  lui  vedute.  ! 

LUI.  Leonardo  Bruiti  detto  Areùnor\t\  fine  del  Tedici 
fecolo  , e al  principio  del  feguente  cominciò  ad  aver 
fama  di  eloquente  e di  erudito  . Fu  'Segretario  di 
molti  Pontefici,  e poi  della  Repubblica  Fiorentina.; 
Morì  nel  14*4.  Di  lui  parla  molto  il  Sig.  Apoftalo- 
Zeno  nel  100109.  de’Giornali  d’Italia.  Egli  fcriffe 
in  Latino  un  Commentario  delle  cofe  fatte  a fuoi  tempi  , 
che  fu  llampato  nel  1539.  in  Lione.  Francefco  San- 
fovino  lo  fece  ftam pare  in  Italiano  nel  15Ó1.  avendo- 
lo accrefciuto  de’  fatti  fino  a’ fuoi  tempi,  divideu- 
dolo  in  12.  Libri.  Egli  lafciò  molte  altre' Opere. 

LI  V.  Poqjio  Bracciolini  Fiorentino,  uomo  affai  dot- 
to,che  nel  1380.  intervenne  al  Concilio  di  Coftanza, 
enei  1414.  andò  in  traccia  di  Manofcritti , ed’  Auto- 
ri antichi;  e ne  trovò  fino  a Tedici  .*  Fu  Segretario 
di  7.  Pontefici  ; e Niccolò  V.  lo  beneficò  più  deglit' 
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cleri . Giunfe  al  grado  di  Segretario  Fiorentino  nel 
*453.  ; ed  uno  4de’ Priori  delle  Arti.  Tra  le  molte 
Opere  che  di  lui  refiano  v’  é la  ftoria  Fiorentina  * 
che  s*  aveva  (ino  al  1715.  tradotta  in  Italiano  da 
Giacopo  Tuo  figliuolo.  MaGiambatifta  Recanati  Gen- 
tiluomo Veneziano  in  quell'  anno  , primo  la  dieda 
in  Latino  come  fu  fcritta  dal  Tuo  Autore.  Effa  co- 
mincia dal  1350. , e giugne  fino  41  1453-»  ont^e  v>e* 
ne  ad  edere  una  continuazione  a quella  de’ Villani. 
Anche  dalle  fue  lettere  fi  poffono  cavare  ottime  no- 
tizie delle  cofe  de’ Tuoi  tempi. 

LV.Bartolommeo  Sacco  Cremonefe  nativo  del  Borgo 
di  Platina  , detto  perciò  comunemente  Platina  , nac- 
que nel  1421.)  e morì  di  pelle  in  Roma  nel  i48r. 
Oltre  le  Vite  de’  Pontefici  da  lui  fcritte , di  cui  ab- 
biamo parlato  in  altro  luogo  ;fcriffe  la  Storia  dì  Man - 
tova  in  quattro  Libri  , dall’  origine  di  quella  Città  fi- 
no al  1464.  Pietro  Lambeccio  la  pubblicò  il  primo  in 
Vienna  d’  Auftria  nel  1670. 

LVI.  Lorenzo  Bonincontri  da  San  Miniato  , nacque 
di  Cafa  illufire  nel  1410.,  fu  famofo  a’ Tuoi  tempi  , 
e caro  ad  Alfonfo  Re  di  Napoli,  dove  morì.  Fu  ami- 
co grande  di  Marfilio  Ficino,  e in  concetto  di  va- 
lente Aftrologo  • Troviamo  di  lui  gli  Annali  dal  903. 
fino  al  1458.,  benché  il  Sig.  Muratori,  che  primo  li 
diede  fuori  , ne  abbia  folamente  dato  nel  tomo  21. 
dal  1370.  C’  è di  lui  anche  una  fioria  de  Ortu  Regum 
Neapolitanorum  in  9.  Libri. 

LVII.  Giovanni  Simoneta  di  Famiglia  tuttavia  No- 
biliftìma  in  Milano,  e proveniente  di  Calabria. Fu 
in  pericolo  di  perder  la  vita  lotto  Lodovico  detto  il 
Moro  Duca  di  Milano  per  caufa  di  un  fuo  Fratello 
Segretario  della  Ducheffa  Vedova,  fatto  morire  da  Lo- 
dovico. Giovanni  andòefuie  in  Vercelli  nel  1480.,  e 
morì  forfè  in  Milano,  dov’é  tuttora  il  fuofepolcro. 

' Abbiamo  di  lui,  Hijloria  de  Rebus  Geflis  Francifci . I. 
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Sfarti*  Vicecomltii  Mediolani  Duci s-,  in  trenta  Libri  dal 
1411.  fino  al  14 66.  che  fu  più  volte  Campata  » e due 
traduzioni  furono  anche  fatte  in  Italiano. 

• L V III.  Cti/ìof oro  Soldo  Cittadino  Brefciano , lafciò 
hjìoria  di  Brtfcta  dal  1437.  fino  al  1468.  che  può  paf- 
fare  per  una  continuazione  di  quella  del  Malvezzi. 
Come  in  quello  fecolo  i maggiori  affari  d’  Italia  era- 
no le  guerre  della  Lombardia  , così  la  fua  ftoria  è ia 
gran  pregio  « maffìme  effendo  flato  l’Autore  prefen- 
te  a tutte  le  cofe,  come  quello, ch’era  dedito^al  mili- 
tare. Lo  ftile  in  cui  fcrifle  è Brefciano,  ma  il  Sig. 
Muratori  che  primo  lo  diede  in  pubblico , lo  fece  ac- 
comodare ; non  togliendogli  punto  della  fincerità  e 
della  fimplicità  di  cui  fa  pompa  il  Soldo. 

LfX.  Marino  Sanudo  figliuolo  di  Leonardo,  Nobi- 
le Veneto  fioriva  verfo  la  fine  del  fecolo  15.,  e mo- 
rì  nel  1535.  Era  dotto,  e affai  valente  nell’ ammini- 
ftrazione  della  Repubblica  . Il  Signor  Muratori  ci 
diede  di  lui  nel  22.  tomo  per  la  prima  volta  le  Vi- 
te de1  Dogi  Veneti  fcritte  in  Italiano  dal  principio  del- 
la Città  cioè  dal  421.  fino  al  1493.  Può  metterfi  do- 
po il  Dandolo,  effendo  affai  pregevole  per  la  fince- 
rità, per  la  copia  de’ monumenti , e per  la  notizia 
de’ fatti,  ma  film  e dopo  il  1100.;  poiché  nelle  cofe  piò 
antiche  e rimote  dà  fpeffo  nelle  favole  . Scriffe  egli 
pure  de  Magiflratibus  Vtnetorum , che  non  fi  trova  & 
de  Bello  Gallico  che  il  Signor  Muratori  crede  effer 
quello  da  lui  pofio  nel  tomo  24. , come  ogni  apparen- 
za lo  dimoAra . 

LX.  Benevenuto  di  San  Giorgio  Contendi  Blandrate  di 
Famiglia  affai  illuflre  che  ancora  fiuflifte  in  Torino. 
Egli  era  Vaffallo de’ Marchefi  di  Monferrato,  e a loro 
molto  caro,  per  modo  che  il  Marchefe  Bonifacio  lo 
lafciò  tutore  de’  fuoi  figliuoli, e Governatore  dello  Sta- 
to. Fu  Cavalier  di  Malta  e Comendatore  , Prefidente 
del  Senaip  di  Cafale  , Ambafciatore  preffo  l’imperator 
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Maflimiliano  ed  il  Pontefice  Aleffandro  VI.  Lafciò  un 
Ragionamento  familiare  dell'  Ordine , de'  tempi  , e de'co- 
Jlnnii  degl'  lllujlri  Principi  e Marche  fi  di  <fd»nf errato  . Lo 
(criffe  prima  in  Latino,  e lo  ftampò  in  Adi  nel  15  ió., 
poi  a Trino  accrefciuto  nel  1521.:  l'ampliò  pofcia 
di  molto,  e lo  ferine  in  Italiano,  ed  ufcì  molto  do- 
po la  Tua  morte  e (blamente  del  1639.  ed  è affai  ra- 
ro . L’Autore  è giudiziofo,  e raccolfe  monumenti  e 
carte  ; ma  come  non  era  molto  in  fiore  la  Critica  in 
Italia,  perciò  trovali  qualche  difetto . 

. LXL  Pietro  Cymeo  olia  di  Corfica , ma  di  Fami- 
glia da' Filiti  nacque  nel  1447.  di  parenti  poveri  e 
per  la  fua  povertà  s’ impiegò  in  Venezia  alla  corre- 
zione delle  (lampe  . Era  Sacerdote  , e in  Venezia 
fcriffe  l’ ifioria  de  Rebus  Corftcis  & de  Bello  Ferrartene 
fi  in  quattro  Libri  giugnendo  fino  al  1506.  il  Signor 
Muratori  primo  la  pubblicò  nel  24  tomo.  Oltre  di 
lui  Filippino  Arcidiacono  Mariana  fcriffe  la  (loria 
di  quell’  1 fola  . 

LXII.  Flavio  Biondo  nacque  a Forlì  nel  1588.  Fu 
Segretario  di  Papa  Eugenio  IV..  e d’altri  Pontefici. 
Si  trovano  di  lui  molte  Opere,  tra  le  quali  Italia  lllu- 
frotte  Lib.  8.  & de  Origine  & Geflis  Venetorum , che 
fcriffe  nel  1454.  Morì  nel  14 63.  Egli  è efatto  , ma 
non  affai  colto  nella  Lingua  Latina  , che  allora  co* 
miociava  molto  a fiorire  . Furono  Campate  tutte  le 
(uè  Opere  in  Bafilea  nel  «559. 

LX III-  Carlo  Sigonio  da  Modona,  Uomo  di  (ingoia- 
re dottrina  e di  efquifito  giudizio.  Nacque  verfo  il 
1524. , e morì  nel  1584.  Fu  Profeffore  di  belle  Lette- 
re in  Venezia,  in  Padova,  ed  in  Bologna  . Lafciò 
molte  Opere  tutte  di  fommo  pregio;  tra  le  altre  de 
< Regno  Italia  dalla  venuta  de’  Longobardi  , cioè  dal 
565.  fino  al  1199.  in  1 5.  Libri  , e la  ftampò  in  Ve- 
nezia ed  in  Bologna  nel  1556.:  poi  v’aggiunfe  altri 
5-  Libri  giugnendo  fino  al  1286.  Campati  dqpo  la  fua 
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morte  infieme  con  gli  altri  nel  1591.  in  Venezia  , 
e indi  a Francfort . Diede  fuori  la  teoria  di  Bologna 
del  1586.  in  Libri  . In  Milano  ultimamente  fi 
Camparono  nel  1732.  in  4.  voi.  in  fog.  tutte  le  fue 
Opere,  aggiuntavi  la  Storia  Ecelefiaftica , a feri  ver 
la  quale  era  fiato  feelto  prima  del  Baromo. 

LXI V.  jMa>io  dalla  Città  à'yiivetto , detto  per  fo- 
pranome  Equicola , cioè  del  paefe  degli  Equi  - Fio- 
riva verfo  ia’fine  del  xv.  fecoio  , ed  il  principio 
del  xvi.  Studiò  a Parigi,  e fiorì  in  Mantova  lotto 
la  protezione  di  que’ Duchi,  e ne  lcrifie  la  ftoria  in 
Italiano,  divifa  in  5.  libri, dal  principio  del  mon- 
do fino. al  1521., nella  quale  in  molte  cole  correg- 
ge il  Platina.  Lafciò  molte  altre  Opcre- 

LXV.  Eranctfco  Guicciardini  da  Firenze  nacque  nel 
1482.  Pn  età  di  23.  anni  iniègnò  Legge  Civile- nel- 
la fua  Patria.,  e fece  l’Avvocato.  Fu  Ipediro  Am- 
bafeiatore  del  15*22.  a Ferdinando  Re  d’ Aragona  : 
Leone  X.  lo  impiegò  nel  governo  di  divcrfi  luoghi, 
come  pure  Adriano  VI.  > e Clemente  Vii.  da  cui 
fu  fatto  Prefidenre  della  Romagna  , e Luogotenente 
rdel  fuo  eferciro  . Lafciò  dopo  la  fua  morte  feguita 
del  1540.  la  Storia  d’ Italia  ,<  fcritra  in  Folcano  che 
principia  dal  1494.  fino  al  1532-  divifa  in  20.  Li- 
bri. Fu  tradotta  in  diverfe  Lingue  ,e  fiampata  mol- 
te volt.e,  ed  ultimamente  in  Venezia  in  due  tomi 
in  fog.  del  1739.  Quella  ificria  è una  delie  miglio- 
ri  d’  Italia  . 

LXVI  Giambatùjìa  Jldriant  nacque  a Firenze  del 
1511.  fcriffe  in  Italiano  la  fioria  del  15 .36.  fino  al 
1574.  Il  Tuano  fi  maravigliava  come  gl’  italiani 
non  lo  fiimaffero  a’  tempi  fuoi  quanto  meritava  ; poi- 
* -eh è fi  crede  che  Cofimo  Gran  Duca  diTofcana  gli 
abbia  comunicate  le  memorie.  Morì  nella  fua  Pa- 
tria nel  157^.  Quella  fioria  puòpalfare  per  una  buo» 
sa  continuazione  di  quella  del  Guicciardini. 

' LXVII. 
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LXVII.  Scipione  Ammirato  il  vecchio  « nacque  in 
Lecce  di  Napoli  nel  1531.  , oriundo  di  Famiglia 
Fiorentina  fcacciata  dalla  patria  per  caule  delle  di- 
verte fazioni . Morì  del  1600.  in  Firenze  . ScrifTe  era 
le  altre  fue  Opere  la  fioria  Fiorentina  in  20.  Libri 
dalla  fondazione  della  Città  lino  al  1432.  ;e  fu  ftam- 
pata  in  Firenze  l’anno  della  fua  morte  dal  Giunti.  • 

LXVIII.  Scipione  Ammirato  il  Giovane , avea  no. 
me  Crijìofano  Marchiami  e (Tendo  (iato  adottato  dal 
vecchio,  prefe  il  di  lui  nome.  Fu  Segretario  di  Lo- 
renzo de’ Medici,  fi  moftrò  grato  alla  memoria  di 
Scipione  il  vecchio,  di  cui  fece  (lampare  le  Opere 
inedite,  e accrebbe  di  15.  Libri  la  fioria,  facendo- 
la  giugnere  fino  al  1574.,  avendola  flampata  inte- 
ra in  35.  Libri  del  1647. 

LXIX.  Natale  Conti  Veneziano  fioriva  Ver fo  il 
1380.  Compofe  la  fioria  de’ Tuoi  tempi  in  30.  Libri 
non  molto  (limata  dallo  Scaligero , benché  non  fia 
fenza  il  Tuo  merito. 

LXX.  Marcantonio  Sabellico , il  nome  della  di  cui  fa- 
miglia era  Coccio  , ed  ei  dice  Coccejo . Si  prefe  il  no- 
me di  Sabellico  , per  effer  nato  in  Vicovaro  da  lui 
creduto  foggetto  al  paefe  degli  antichi  Sabini , detti 
anche Sabelli.  Nacque  nel  1436.  e morì  nel  150 6.  La- 
fciò  molte  Opere  in  Latino  , una  tra  le  quali  è la  fioria 
eflefa  dal  principio  del  Mondo  fino  al  1504.  divifa 
in  92.  Libri , detta  da  lui  Enneadi,  per chè  ogni  parte 
abbracciava  nove  Libri . La  prima  parte  fu  Campata 
nel  1498.  e conteneva  63.  Libri.  Sei  anni  dopoufeì 
Ja  feconda  in  29.  Libri.  ScrifTe  in  1;.  meli  la  fio- 
ria della  Repubblica  di  Venezia  dalla  fua  Origine 
fino  al  1486.  , e la  divife  in  33  Libri  , fi  flampò 
nel  1487.;  e fu  più  volte  poi  tradotta, e flampata. 
In  Bafilea  fi  fecero  due  edizioni  di  quafi  tutte  le 
fue  Opere  nel  1538.,  e nel  1560.  Bepchè  la  fioria 
di  Venezia  di  quello  Scrittore  non  fia  la  più  efat- 
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ta  , fu  però  ricompenfato  dalla  Repubblica  , e poi 
fu  data  com  ini  filone  a qualcuno  de’  Tuoi  Cittadini 
di  feguire  la  fioria  che  al  prefente  fi  legge  in  ferie» 
come  andremo  dicendo,  potendofi  con  ragione  dire 
che  la  fioria  di  quefla  famofa  Repubblica  abbraccia 
in  certo  modo  quella  di  rutta  Italia  . Noteremo  pe- 
rò innanzi  quelli  che  poffono  fervire  in  parte  per 
fupplire  agli  errori  del  Ssbellico  . 

LXXI.  Bernardo  Giu/ìiniano  Nobile  Veneziano  fi- 
gliuolo di  Lionardo  ch’era  fratello  del  Patriarca S. 
Lorenzo , ambedue  Padre  e figlio  Cav.  e Procura- 
tori di  S.  Marco.  Lafciò  fcritto  De  Origine  Urbis  Ve- 
neùaxum  rebufque  e jus  ab  ipfa  ad  quadringentefimum 
ujque  annuivi  gefìis  Hijloiia  . La  divife  in  1 5.  Libri»  ' 
ne’ quali  ebbe  particolar  mira  di  trattar  dell’Origi- 
ne della  Cittì  , e delle  mutazioni  del  fuo  primo 
governo,  Gno  allo  flabiiimento  che  G fece  in  Rial- 
to della  dignità  Ducale  Gotto  Angelo  Participazio 
nel  809.  Fu  la  prima  volta  flampata  in  Venezia  nel 
1492.  tre  anni  dopo  la  morte  dell’Autore  chefegul 
nel  1489.  Lodov.  Domenichi  la  tradulfe  in  Italiano 
e la  fiampò  in  Venezia  nel  1545. 

LXXII.  Paolo  Morofini  Nobile  Veneziano  e fratel- 
lo d’Andrea  di  cui  parleremo  , nacque  nel  1 */6 6.  frrif- 
fe  in  Italiano  la  Jioria  della  Repubblica  dal  princi- 
pio della  Città  Gno  al  1486  per  correggere  diretta- 
mente ilSabeilico,  e la  divife  in  28.  Libri.  Morì 
nel  1Ó37  eletto  Iflorico  della  fua  Repubblica  , di. 
cui  non  hifciò  nulla.  La  fua  fioria  fu  Rampata  po- 
co prima  della  fua  morte  in  Venezia. 

LX  XI 1 1.  Pietro  Bembo  Nobile  Veneziano  nacque  nel 
1470.  in  età  di  9 anni  andò  in  Firenze  con  fuo 
Padre  Eernardo  eh’  era  Ambafciatore  prefio  quella 
Repubblica  , ove  fi  pofe  a fiudiare  la  buona  Lingua  To- 
scana , e Latina,  che  allora  erano  trolto  neglette  ,e 
fu  il  primo  a introdurre  in  Italia  il  buco  gufio,  e 
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far  atfaporare  ì buoni  Libri  . Fu  Segretario  di  Leo* 
ne  X.  Nel  1530  in  età  di  60  anni  ebbe  il  carico  di 
fcriver  la  iloria  della  fua  Patria  , feguitando  dove 
avea  tralafciato  il  Sabellico , e lo  fece  in  buon  La»' 
tino  in  12,  Libri  giugnendo  fino  al  1513*  e fu  ftam- 
pata  nel  1551.  in  Venezia.  Paolo  III.  lo  pubblicò 
Cardinale  nel  1539.  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano*  6* 
pure  il  Cardinale  ftetfo  la  volgarizzò  , e fi  ftampò 
nel  1552.  Le  fue  Lettere  molto  confluifcono  a inten- 
der la  fioria  de’ Tuoi  tempi  . In  Venezia  fi  fece  la 
raccolta  di  tutte  le  fue  Opere  in  4 tomi  in  fog.  nel 
1730.  Morì  nel  1547.  l&*-  - 

LXXl  V.  Paolo  P avuta  Nobile  Veneto  continuatore  ' 
della  ftoria  del  Bembo,  nacque  nel  1540.  Fu  impie-1 
gato  nelle  principali  Cariche  della  fua  Repubblica, 
e n’  ebbe  i primi  onori  . Se  ri  (Te  in  Italiano  fino  al 
1552.  La  prima  impreffione  feguì  nel  1605,  dopo  la 
fua  morte  feguita  nel  1598.  Fece  di  fua  elezione  la 
fioria  della  guerra  di  Cipro  dal  15 69  fino  al  1572J* 
Quello  Storico  fi  meritò  gli  applaufi  di  tutto  il 
mondo  Letterario  , poiché  in  fatti  la  fua  fioria  può» 
paffare  per  una  delle  migliori  che  n’abbia  l’ Italia" 
tutta,  non  che  la  Repubblica  Veneziana.  À 
LXXV.  Andrea  Morofmi  Nobile  Veneziano  natone! 
1558.  Teguitar  dovea  per  ordine  pubblico  la  ftoria 
delParuta,  ma  egli  principiò  quali  dove  termina  il 
Bembo  ; perchè  fcrivendo  in  Latino , volle  efporre  in 
quella  Lingua  anche  quanto  il  Parutà  avea  lafciato  ir»» 
Italiano.  Pertanto  cominciò  la  fua  ftoria  nel  1521^ 
e arrivò  fino  al  1615,  avendola  divifa  in  18.  Libri*> 
Morì  nel  1618,  e la  prima  edizione  dell’Opera  fua 
feguì  nel  1623  in  Venezia  . Ella  è fcritta  con  purif- 
tima  lingua  Latina,  e fui  modello  di  Livio.  • 

LXXVI.  Batijìa  Nani  Nobile  Veneziano  Cavaliere,^ 
e Proccuratore  nacque  nel  1615.  Fu  eletto  per  conti-* 
nuar  la  fioria  della  fua  Patria  , e diede  alle  ftamp»1 

nel 
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nel  l 66t  la  prima  parte  in  dodeci  Libri  che  co- 


mincia nel  i<5i?|  e giugne  fino  al  1644.  Un  anno 
dopo  la  Tua  morte  feguita  nel  1678,  ufcì  la  fecon- 
da parte  in  dodeci  Libri  , ed  arriva  fino  al  167 r. 
Quello  Scrittore  meritò  gli  applaufi  anche  degli  elle- 
ri,  avendo  parlato  con  molta  verità  e fchiettezza 


delie  cofe  accadute  eziandio  nelle  altre  parti  d’Eu- 


ropa . 

LXXVTT.  Michiel  Fofcarini  Nobile  Veneto  nato 
nel  t6}2  dovette  leguirar  il  Nani,  e però  cominciò 
dal  1 669.  Ma  eflendo  fiato  colto  da  morte  immatu- 
ra nel  1692  non  ha  potuto  dare  1’ ultima  mano  alla 
fua  lloria,  che  per  altro  viene  molto  lodata  , maf- 
fime  per  le  cofe  interne  della  fua  Patria . FU  fìam- 
pata  divifa  in  otto  Libri,  nel  1696. 

LXXVIIT.  Piero  Garzoni  Nobile  Veneziano  gacqus 
nel  1645.  Ebbe  tutti  i maggiori  impieghi  che  poteva 
defiderare  nella  fua  Patria  *,  e gli  fu  data  nel  1692  la 
commilitone  di  continuar  la  lloria  Veneziana  dopo  il 
Fofcarini.  Egli  vivente  diede  alle  (lampe  nel  1705 
un  volume  divifo  in  fedici  Libri,  che  comincia  dal 


1682  e giugne  fino  al  1700.  Qualche  tempo  dopo  cioè 
nel  1716  fi  vide  un  altro  divifo  anch’eflo  in  fedici 
Libri  con  cui  perviene  fino  all’anno  1714.  Vivente 
lui  ebbe  il  piacere  diveder  fatta  piò  d’ una  edizione 
dell’ Opere  fue . Mòri  nonagenario. 

Dopo  la  morte  del  Garzoni  fu  eletto  al  Carico  d* 
Ulorico  della  Repubblica  Marco  Fofcarini  Cav.  e Pro- 
curatore,come  Soggetto  iMuflre  in  lettere  e in  eloquen- 
' za;  verfato  nelle  più  cofpicue  ambafcierie  fuori  della 
fua  Patria  e negl’  impieghi  più  ardui  in  Città . Egli 
nulla  diede  fuori  per  anco , feguitando  le  orme  de* 
piùillullri  Storici  fuoi  predecelfori , che  in  grazia  d- 
elfei*  veridici,  amarono  piuttollo  d’ elfer  Autori  do* 
po  morte.  Tuttavia  fra  tante  pubbliche  benemerite 
occupazioni  s’ impiega  a fcriverc  la  ftoria  letteraria 

di 
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di  Venezia)  non  più  da  altri  tentata  , con  die  non 
darà  minor  fplendore  alla  Tua  Repubblica  , di  quei 
che  le  darebbe  Cernendo  i fatti  civili. 

Ma  Giacomo  Diedo  Nobile  Veneto,  (oggetto di  gra- 
ve mente  e di  Capienza , ha  fcritto  anch’  egli  da  qual, 
che  anno  uh  corpo  di  ftoria  Veneta  in  Lingua  Ita- 
liana , ctfffiinciando  dall’Origine  della  Repubblica, 
e l’ha  divifa  in  molti  Libri.  Arriva  quella  fua  Bo- 
ria non  Colo  fino  all’  anno  17T4.  dove  termina  il  Gar- 
zoni ; ma  avendola  eftefa  e continuata  fino  a’  noftri 
giorni , abbraccia  anche  la  (loria  delle  guerre  di  Eu- 
ropa degli  ultimi  tempi,  di  cui,  fra  tanti  ardui  im- 
pieghi appoggiati  a lui  dalla  pubblica  autorità  , fe  ne 
ila  tuttora  feri  vendo  : farebbe  perciò  defiderabìle  che 
deporti  gli  rtertì  fopraccennati  riderti,  e vinta  una 
volta  la  modella  ripugnanza  di  quello  illuftre  Sogget- 
to, réftaifero  alla  fine  appagate  le  comuni  brame  di 
Vederla  alla  luce.  „ 

LXXIX.  Giambatifla  Carufo  y di  cui  Copra  abbiamo 
parlato  j non  contento  di  aver  dato  al  pubbl  ico  le  Ope- 
re Originali  de’  più  rari  Storici  di  Sicilia,  per  trenta 
anni  d’indefetfa  fatica  sfiorò  gli  Autori  tutti  che  aver 
poteano  relazione  al  fuo  intento , viaggiando  non  Colo 
per  l’Italia , ma  per  la  Francia  ancorale  quindi  cotnpo- 
fe  una  Boria  di  Sicilia  in  Lingua  Italiana.  Egli  ne 
diede  in  luce  il  primo  volume  intitolandolo  Memoria 
Ijloricbe  di  quanto  è accaduto  in  Sicilia  dal  tempo  de * 
fuoi  primieri  Abitatori  fino  alla  Coronazione  del  Re  Vit- 
torio Amedeo  : Ma  Copra vvenuro  da  morte  nel  1724, 
Francefco  Carufo  Cuo  fratello  fi  prefe  la  cura  di  far 
fila  rapare  gli  altri  due  che  ufcirono  il  2.  nel  1737, 
e l’anno  dopo  il  3.  Ne  fu  fatta  nel  1745  in  Pa- 
lermo in  tre  tomi  divifi  in  fei  parti  una  feconda 
edizione  che  fi  dice  di  affai  migliorata.  Giambati- 
rta  avea  preparata  anche  la  feconda  parte  della  Bi- 
blioteca Sieula,  di  cui  abbiamo  data  notizia  ; ed  ua’ 
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»lrr«  raccolta  da  lui  intitolata  Codex  Eccleftx  Stenla  , 
come  pure  l’ Iftoria  Letteraria  di  Sicilia. 

LXXX.  Thefaurus  Antiquitatnm  & Hifìoriarum  Ita- 
lì* «5*  QPeft°  è un  Libro  che  ci  viene  da  mano  fo- 
raftiera-  Giovanni  Grevio  ne  fu  il  primo  a far  la 
raccolta;  e forfè  ad  imitazione  di  Andrea  Scotto  che 
nel  1605  diede  un  volume  in  foglio  ftampato  in 
Francfort  col  titolo  Italia  illuflrau  fcriptores  vari i , e 
poi  nel  1600  : fu  riftampato  nello  fteflo  luogo  con 
quel*’ altro  titolo  Scriptores  Rerum  Italicarum  . Co- 
munque Ga  , il  Grevio  fece  (lampare  a Leiden  tre  to- 
mi di  Storici  Italiani  riguardanti  il  Mar  Liguftico  e 
le  Alpi  vicine  . Morto  il  Grevio  vi  fottentrò  Pietro 
Bucinano  , e nel  1725  fece  (lampare  fino  a 45  volu- 
mi al  celebre  Libraio  Vander . Qualunque  Ga  il 
merito  de’  Compilatori  nel  farne  la  fcelta , ella  è Tem- 
pre una  raccolta,  dove  fi  pub  tuttora  trovare  il  pro- 
prio conto . 

Lodovico  intorno  Muratori , nato  all i 21 
Settembre  167 1 in  Vignola  Terra  del  Ducato  di  Mo- 
dona  e Patria  del  celebre  Architetto  Barozzi  e del  Geo- 
grafo Cantelli . E (fendo  noto  al  mondo  per  tariPte  altre 
Opere,  fi  refe  poi  benemerito  di  tutta  Italia  colla  Rac- 
colta ftampata  in  Milano  * e cominciata  nel  172J.  Eli’ 
è intitolata  Rerum  Italicarum  Scriptores  ab  an • 500  ufq . 
ad  an.  1500.  E’  delle  pih  ampie  che  fieno  mai  (late 
fatte  predo  qualunque  nazione  e delle  più  giudiziofe. 
Non  vili  trovano  che  Storici  contemporanei,  ed  i 
migliori  ,*  e moltiffìme  Opere  o difotterrate  e tolta 
•fi.  obbli rione , o corrette  e migliorate  con  manoferit- 
ti  1 più  preziofi  ; ficchè  all’  apparir  d’elfa  Raccolta  il 
mondo  s’avvide  di  trovare  quafi  una  nuova  faccia  al- 
le  antiche  cofe  d Italia  * Nói  però  con  ragione  pollia- 
mo dire  che  quella  edizione  accrebbe  il  pregio  ali’ 
Opera  del  Sigonio  de  Regno  Italia , di  cui  abbiamo  par- 
lato, facendo  vedere  che  quel  Valentuomo  avea  trae- 
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to  da’ Fonti  quanto  egli  con  purità  di  Lingua  Latina* 
ci  lafciò  fcritro . Mi  romando  al  Sig.  Muratori , volle 
arricchire  quarta  fui  Raccolta  comporta  di  24  tomi  iti 
foglio , e tre  feconde  parti  de’  tre  primi  tomi  con  un* 
Appendice  al  tomo  14  che  in  tutto  formano  28  volu- 
mi i oltre  tutto  quefto , dirti,  ci  diede  in  Milano  pa- 
rimenti nel  1758  4 tomi  di  curiofe  e inftruttive  Dif- 
fertazionì  intitolate  Antiqàitates  Italica  medi't  avi , ftve- 
diftert  attorte  s de  mori  óra  Italici  Populi  ab  inclinatióne  Ro - 
rilavi  Imperli  ufque  ad  art.  1500  ; con  cuicfamina  i co. 
fiumi , le  leggi  > i governi , e tutto  cib  in  fomm*  che 
riguarda  que  fecoli  che  chiamiamo  barbari . Il  merito 
di  quella  feconda  fatica  a noi  fembra , fe  pure  fi  pub. 
dar  paragone , maggiore  della  prima  , perchè  lo  confi- 
deriamo  e per  noi  più  utile  , e più  faticofo  per  il  fuo 
chiarirtimo  Autore . A quelle  v’ aggiunfe  ancora  gli 
Annali  d'Italia  dal  principio  dell'Era  Volgare  [inorali' an- 
no 1500,  che  apparirono  ftampati  in  Milano  nel  ^44 
ma  a fpefe  di  Giambatifìa  Pafquaìi  in  Venezia  . Ci  fi  fa 
fperare  ch’egli  abbia  continuataquefta  ultima  fatica  fi- 
no a’ tempi  noftri , la  quale  farà  pubblicata  fubito  che 
a Dio  Signore  piacerà  conceder  la  pace  all’Europa  tra- 
vagliata da  cosi  lunga  e cosi  micidiale  guerra  . Non 
portiamo  trapalar  fottofilenzio  tre  altre  Opere  del  Sig. 
Muratóri  che  fono  molto  pregiate  ; la  prima  Novut 
T befaurus veterum  Infcriptionnm  , tomi  4 in  fog.  ftam* 
pati  in  Milano  ne!  al  1742-  L’altra  ch’èia  ftoria 
della  Seren.  Cafa  d’Efte  , intitolata  U Antichità  E flenfi  ^ 
ed  Italiane , tomi  due  in  fog.  in  Modena  1717  al  1740  .* 
e h terza  Anecdota  Latina  tomi  due  in  4 Milano  1697» 
ed  Anecdota  Grxca  .Un  tomo  in  4 Padova  1709  , oltre 
fante  altre  opere  eh’  egli  ha  fcritto  sì  in  Latino  come 
jn  italiano , le  quali  tutte  unite  formano  nn’intera  Li- 
breria . 
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Che  eòiuie^é  la  Cfcjefa  dell’ Antico  . 

I Teftamento, 
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V CAPITOLO  PUl  M't). 

•r  • * ' * ^ , • t • 

La  Chic  fa  Ut  Dio  [otto  P Antico  T eft  amento  «i. 

* ’ < , • , • ^ \ • 

, à * 1 4 

Odio  ha  creato  H Cielo  e la  Terra  r é tutto 
ciò,  che  il  Mondo  racchiude . Egli  lo  jia  crea» 
I td  dal  nulla  con  la  Tua  fola  parola  per  rima- 
la ne  me  glorificato*  Non  lo  ha  però  fartòtutro 
ad  un  punto  , come  fe  ne  folte  coftrerto  ; ma  in  Tei 
giorni  ; e fecondo  l’ordine  da  lui  giudicato  piàcon- 
venevole.  Nel  primo  giorno  egli  fece  la  Luce  : nel 
fecondo  il  Cielo;  nel  terzo  feparò  il  Cielo  eia  Terra, 
Temo  IL  Q,  e fe- 
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e fece  pullular  dalla  Terra  l'Erbey  gli  àlberi  e tutte 
le.  Piante  ; nel  quarto  creò  il  Sole  , h Luna  , e le  Stel- 
lenel  quinto  i Pefci  e gli  Uccelli  ; nel  fedo  fece  ufcir 
dalla  Terra  tutti  $li  altri  Animali  y poi  fec e l'Uomo 
feparatamente , affinchè  comandale  a tutto  il. creato. 
Ne  fettimo  giorno  Iddio  fi  riposò, avendo  perfezionata 
la  fua  Òpera  j cioècefsòdal  formare  nuove  Creature. 

Egli  fece  l’Uomo  ad  immagine  e fimilirudine  fiua; 
cioè  , dopo  aver  formato  un  Corpo  di  Terra  , gli 
fpirò  un’foffio  di  vita  ; e quedo  fi  è l’anima,  ch’è 
i’imrnagine  di  Dio,  poiché  e Uà  è uno  fpirlto,  al  .di* 
re  di  S«Agoftino..‘ 

Mosè  ebbe  la  cura  di  fpiegarci  accuratamente  la 
differenza,  clje  paffa  tra  la  Creazione  degli  Anima- 
li , e la  Creazione  deir.Ùofno  ; tra  l’Anima  degli 
Animali  , e l’Anima  dell’Uomo  , Quegli , e’  dice , 
che  creò -dapprincipio  il  Cielo  e la  Terra  , formò 
della  beffa  materia , di  cui  fè  l’Univer(o.,  gli  Ani- 
mali, che  camminano  fu  la  Terra,  che  volano  nel- 
l’aria-, e che  nuotano  nell’acqua.  Con  la  loia  brut- 
tura delle  lor  membra  ede’loro  organi  gli  ha  ren- 
duti  capaci  di  quegli  irtdinti  , e di  que’  movimenti 
maraviglfofi  ediverlì,  che  noi  ammiriamo  . La  fpe- 
rienza,  e là  rbgjone  ci  fanno  conofcere  non  efiervi 
nelle  bedie  altra  vita  .‘.Con  la  fola  difpofizione  dèl- 
ie lor  membra,  e col  folo  organizzamento  de’ loro 
corpi  , che  un  fuoco  puriffimo  , e fertiliffimo  , for- 
mato della  porzione  più  pura  , e più  agitata  del  lo- 
ro fanguè,  moffe  ed  animò  di  repente.  Eglino , di" 
ce  Mosè  , divennero  animali  viventi .,  “ . . 

. Ma  quando  il  Crarore  venne  alla  Creazione  del-7 
l’Uomo  , adeguato  in  fua  vece  per  Re-,  e padrone 
a tutto.- il  Mondo,  viftbile , la ‘materia  comune,  che 
badava  alla  formazione  degli  Animali , non  badava 
a quella  dell’Uomo  . L’uomo  non  potè  effer  fatto, 

come 
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come  le  beftie,  con  la  fola  bruttura  ,•  e organizza* 
zio.ne  d#l  fuo  corpo  . Poiché  finalmente  formato  iL 
corpo.,  quello  non  iarebbe  ancora  flato  un  Uomo; 
ma  bensì  una  belli  a brutale  come  le  altre  , fe  Iddio 
non  folfe  andato  a cercargli  un’  Anima  nel  fuo  me- 
dellrno  cuore,  e nella  fua  medefima  effénza^  Sareb- 
be • ballata  la  difpofizione  della  materia  , e ia  flrut* 
tura  affatto  Terrdtre  degl  r Organi,  da  un  fangue  al- 
quanto accefó  animata,  per  far  mangiare  e càinmi. 
nar  quello  corpo,  e per  farne  un  MmmaU *ùvei$e* 
Ma  ci  volé va  qualche  qofa  di  più , per. farne  un  Uomoy 
che  , oltre  alla  vita  delle  belile , .averte  vita  di  co- 
nolcenza  , d’intelligenza  , e.  di  ragione  , che.avefse 
quell  Imperio  lopra'se  flelfo  , che  noi  chiamiamo. 
Libertà  ; e quella  rettitudine  naturale,'  che  noi  di- 
ciamo Cofrienzi.  Conviene  rintracciate  il  principio 
di  una  tal  vita  fuori  di  tutta  la  vaftità  detta  mate- 
ria , e di  tutta  la  legione  de’;corpi  ; il  Creatore  noti 
poto  trovarlo  fuor  ché  io  sé  lidio . Imperocché  tan- 
to appunto  vùol  dire  la  efpreflione;  del  Sacro  Teda! 
lnfptfévit  'snfaciem  ejùs  Jpirdcuium  yif».  Iddio  in  quel- 
la ilruitura  materiale  , e terreìlre, -che  per  se  fterta 
non.  avrebbe  potuto  avere'  fe  non  una  vita  di  Jheftia 
a tutti  gli.auimali  comune,  introduce  una  viva  im- 
magine  ed  upa  maravigliofa  rafto'miglianzà  détta 
lua  ertenzg  immortale.  Quindi  con  l’unione  di  que- 
Ita  maqchma  terreflre,  ^ di  quella  natura  cejefle  e 
divina  infpirata  nella  medefima  l’Uomo  tròvoffi  for- 
mato alla  fomigliar\za  di  Dio,  ed  innalzato  in  raez- 
2 ? U Terra,  come  fua  Statua  viventi/; cqi  egli  fè 
rjvqfire  da  tutto  il  creato".  Sctggj  favelli  dimorale: 
tiell  Jlnima  dell'UoYno  e 9.  ”,  * iC 

Avendo  'Iddio  formato  Womo  , formb  ancora  la 
temm\na\  perchè  a quello  folle  compagna  ; e la  trof- 
ie da  una  coftaJdell’  Uonm;'  affinchè  1’  Uqmo  e I® 

* Q."  2 Don- 


M4  Della  Storta  U ulve v fate 

Donna  fi  amatfero  perfèttamente  , e ftefsero  uniti , 
come  fe  non  averterò,,  che  un  corpo  folo. 

' L’Uomo,  cui  Dio  chiamò  Marno,  e la  Femmi- 
na , cui  chiamò  Èva , ufcirono  innocenti  dalle  ma- 
ni  del  Creatore  y ina  cadettero  nella  colpa  per  la 
malizia  del  Demonio,,  èd  impegnarono  tutta  la  lo- 
xo  portemi  nel  loro  eccelso  , ed  in  tutte*  le  mife- 
1 rie  , che  lo  han  feguito  . Tutto  il  Genere  Umano 
colpevole  è la  mafsa  della  perdizione.  Da  quella  maf- 
ia colpevole  fcelfie . Iddio  un  piccol  numero  di  per- 
sone per  comporne  là  Gerufalemme  del  Cielo  . Que- 
ili  Eletti  fono  quagliò  mefcolati  nella  Chiefa  eoa 
Je  perfpne  mondane  , che  Iddio  riguarda  come  vafi 
d!  collera , riferbati  alla  fua  Giuftizia  . Quelli  Uo- 
n?,1P'fd‘  ,^ar»ie  « dl  jan^ue  compongono  infieme  con 
gl  Infedeli  , la  Chiefa  de’  Riprovati , chiamata  dal- 
ie Sacre  Carte  Babilonia  . Tutto  ciò  che  fi  fa  fu 
la  Terra  , è per  la  Santificazione  degli  Eletti  , la 
cui  ragunanza  compone  la  Gejrufalemme  , che  noa 
agMce  , che  per  Carità  ; dove  all’oppofto  ÌSàbbilo- 
ma  , fchiava  delle  fue  paffiohi  e dè’  Tuoi  defiderj 
è fotto  il  giogo  della  Coacupifcenza . Gosì  la  Chie- 
la  , oggetto  delle  Mifericordie  Divine,  è la  fola  co- 
fa  , che  fuflifte  perpetuamente  nel  Mondo  . Tutto 
muore , tutto  parta  ; lè  Monarchie  più  portenti  vati 
decadendo  . La  fola  Chiefa  fta  ferma  5 ancorché  Id- 
dio .embri , che  1 abbandoni  talvolta  , affine  di  pur- 
garla , di  punirla  , e di  provarla  . Tanto  fi  potrà 
facilmente  oflervare  in  tutta  la  ferie  di  quella  Cro- 
nologia ; dove  noi  vedremo  tutti  gl’imperi  aver  fi- 
ne, mentre  la  Chiefa  ognora  furti fte  , e mentre  Ge- 
Crifto  fa  entrare  nel  feno  della  fua  Chiefa  vifi- 
bile  tutte  le  Nazioni  della  Terra  , per  virtù  della 
fua  Partione  . Il  che  fa  dire  molto  bene  a S.  Ago- 
ftino  » che  Gesù  Crifto  fi.fè  padrone  di  tutto  l’Uni- 

ver- 


I 
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vcr«o,  non  già  con  una  mano  armata  di  ferro  ma 
con  una  all  oppottp  frappata  dal  ferro  . Ouldfor- 
uusmanubac  rnundum  vuit , ferro  armata* 
Jed  ferro  transfnca  ?/,  « » 

Quando  i Cnttiani  non  avefsero  tanto  interefse 
quanto  ne  tengono  in  fa  per  la  Storia  di  quefta  Ch£ 
fa,  di  cui  fono  - le  membra,  panni,. che  firebbono 
f °rtatl  ad  ^Prenderla  dalla  fqla  cu- 
nofità,  che  fi  fenre  in  vedere,  come  lo  fiato  della 
Chiefa  di  Dio  fi  mantiene  , allorché' cade  ogni  cofa 
e niente  relitte  a quella  fatale  neceflìtà  , che  fa  peri* 

!!  '}  cel  w Si  brama  di  fapere-la  duralo- 
ne  delle  Monarchie;  fe  ne  ricerca  Erigine,  ed Tt- 
tencamente  le  ne  confiderà  l’avanzamehro,  ed  il  fine 
Ma  la  Chiefa  fopra  ,la  Terra  è uno  Stato  ,•  ch’ebbe 
commciamento,  e che  avrà  fine  col  Mondo!  Qua? 
maggiore  fpettacolo !,  V’è  colà,  che  più  variato. 

to^ttco  arCUnofità  dl  una  Perf°na  giudiziosa , quan- 
* Ter  a a^Cer?/Cre  qUerta  ChÌcfa  laniera  fopra  la 
lrnZ‘  'a  l dat*?ri  nimici,  e che  tanti  Re  ed  > 
imperadori  hanno  voluto  dittruggere  , fempre  fi  è 

En™"  n’a'Srad0  aa<:<^r'i,  dÌ  tU"°  « f^or  delL’ 

La  Chiefa  di.Diò  conlìderata  fotto  l’Antico  Tede 
r'  ;.,1”1?11'  col  Mondo , e finifee  in  Cesi  Cri. 
M*L<? ? a P,ftra  *nSolare . Che  tinnite  folto  la  . 

ìfe.*  a/8!'  '“m*  k Naz,°ni  alla  f“a  Chiefa  , e 
82*2.  ? qu'l,a  muMglia  di  divisone che  per 

addietro  v era  f Gludel  e GenT,.  L,  >fuj 

tronn„P,f*n  |°  e M ‘"torno  a 4000.  anni.  Siccome  i 
ne  |llll*Ci  c a a dl  fegmre  una  fucceflto- 

•téaL  sE  h T rconfond"|ì  .•  abbiamo  ricercate 
tiwa  -e  ’,cd?  ^°?.°  tanc‘  punti  di  profpec- 

*‘M affai  f V suah  noi  ci  ferviamo  comedi  fuo. 

, Q.  3 giu 
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• 1^6  ■ Velia  Storia  XJniverfale  , 

«Hi  di  ripofo  per  poi  meglio  avanzarci  . Cpsì  noi 
.confiderjaraó  i Giudei,  lotto  quattro  forte  di  gover» 
ni  fino  a GESÙ'  CRISTO.'  ' 

il  i.  è Patriareale  .fcytto  22.  Patriarchi, 

, Il  2.  <è  Giudiziario  (otta  22.'  Giudici.  . 

.x  11  J.  è Reale  (otto  2i.  Re-  . » 

jll  4.  .è  Sarti-dotale  fytto  22.1  Pontefici. _ ' 

C A P ì T 0 L o ir. 

:rl  •’  •-  • 

. 7.  de/  Popolo  di  Dio  fotttì  ìz.  ; 

* • * .*•  % Patriarchi. 

\ ■ f . • * ' t'  1 

Uefto  Stati?  durò  2513,.  anni*  cioè,  da  ADA- 
MO,4il  primo*degli  Uomini , te ‘deb  Èatriar? 
-'..chi ,.  fino  a MOSE’ , il  primo  dìStGovernato- 
, o Giudici  de  Giudei*  . 

v.  >'  . ' .L 

:«■  *'  1 ■ -»v-  • ‘ - «a.  t. 

Anni,  del  Mondo  , Anni  prima  dell'Era  Voi. 

■ *'  -k:  *r  ' A * 

■ « . k , V . .*  *4 

. 1 T DDTD  tira  dal  niente  il  Crèlò  e la  Terra  , e 

JL  ip  fei  giOrniTròbèllifce , e la  popola  di  Créa- 
ture di  qualunque  fpezie.  r • / 4004. 

F. -ADAMO  . Iddio  avendo  creato  1’ Uomò  lo 
mette  nel  Paradifò  Tsrreftf.e,  e gli  proibifré  di  man- 
giare il  frutto  ;delPÀ!bero  della  Sciènza  del  bene  e 
del  ma! et.  J . Y/*  / ; ì. 

II.  Demonio  cpl  mezzo,  del  ferpente  parla  ad  Èva, 
, e ja  tenta  di  mangiar?  il  frutrò  vietato  : Èva  pecca, 
e fa  peccare  etiche  Adamo  » II'  Demonio  ingannò  Èva, 
ed  Eya  ièduffe  Adamo.  ' • 

Iddio  caccia  Adamo , ed  Èva  dal  Paradifo^dopo  il 
loro  peccato,  e merle, un  Cherubino  alla  porta,  per 
vietarne  loto  l’ipgtéffo.  • 

. Y ' ' ' * ISa- 
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Anni.  del  Mando  ' Anni  prima  deli  Era  l/olg, 

I Sacri  Dottori  tengono  per,  co  fa  certa  la  peniten- 
za, e la  fa  luce  ..'di  Adamo,  e di  Èva  . Sta  fcritto^nel 
Libro  della  Sapienxa, cap.\.s v.i.  che  la  Sapienza  fa 
quella.^-,  che  con  fervi  coivi  , che  pr'fmo  fu  formato  da  pio 
per  ejfere  il  Padre  del  Mondo  , effendo  fiato  creato  folo. 
E la  Sapienza  fola  fu  fi'mjimenté\  che  LO  TRASSE 
FUORI  DEL  SUO  PECCATO,  -Eteduxi  illumade- 
liSlo  fuo.  ' Ov 

Santo  Ireneo  inviato -in  Francis  da  S.  Policarpo,' 
Difessolo  diS.Giovanni  l’Evangel'ifta^  e che  èMìa- 
to  Veìcovo  di  Lione  dopoS.  Fotino , feftfene  con  gran 
vigore  quefta  verità  delta-  Calure  di  Adamo  Contea  Ta- 
ziano, capo  degli  Entratiti , i quali  ifjfegn  a vano,  che 
Adamo , ed  Èva  foffero  dannati',  bren.adv.hxres.Lib .3. 

cap.r^Of  » 1 . j* 

Santo  Agoftino  nel  Catalogn  i ch’egli  ha  compilato, 
deU’Erefie,  riferendo  , ad-efempio  di  Santo  Epifanio, 
che  avea  fatto  lo  ftelfo. avanti  di  lui,  gli  erróri  di 
Taziano,  e de’  fuoi  fegùaci , vi  regiftra  il  feguente  : 
che  erti  combattevano  là  f alate  del  primo  Uomo  ; Saluti 
primi  Hominis  contradicum  . S.Anguft.  de  hxres.lib  H #. 

■ ver. 2 5.  • ...  . •;  ‘ • ■ • ' • - , f ' 

■ Filippo  , Abate  di  Buona-Speranza  , dell’Ordine 
Premoftrarenfe,  il  quale  viveva  in  tempo  di  S.  Ber* 
nardo  , ha  fatto  un  intero  trattato  y della  falute  dei  pri- 
mo Uòmo  ? de  fallite  primi  hominis.  '•  • 

2.  Dopo  la  caduta  di-Adamp,  e di  Èva  j il  pri- 
llo Uomo  nato  (falla  Donna  è 'Caino  . Dipoi  riafee 
Abele.  , , * . • • • . _ v‘  . 

» * /*  ■ -,  4^.02* 

- *3°*  Caino 1 fpmto  da  invidia  contro  di  Abele  Tuo 
frateijo  , lo  fa  ufeire  in  campagna  , Torto  fpezie  di 
voler  parteggiare  , e lo  uccide,.  Caino  ne’ Saerifiz},  che 
offeriva  a Dio  , 'impiegava  quanto  aveva  di  più  vile: 

*.  v Q.  4 ‘ Abc- 
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Abele  al  contrario  dava  gli  Animali  più  grafsi  deir 
le  Tue  Gregge  f è il4  fuoco  del  Cielo  Scendeva  fopra 
di  elfi  , e confumava  il  Sacrifizio  v*  per  dar  fegno  , 
che  Iddio  F aveva  aggradito  ; il  xbe  non  fuccedeva 
alle  offerte  di  Caino  . Quindi  provvenne  la  fua  av- 
‘verfione  contra  ad  Abele  . S.  Ambrogio  de  lncamat. 
Sacr;  c.  i«  • i 3874. 

Iddio  per  confolare  Adamo  , ed  Èva  della  morte 
di  A'bele  , concede  ad  effo  loro  un  altro  figliuolo  , per 
quefta cagione  chiamato  Seth.  v V •*'  , 

I Figliuoli'  di  Adamo  fonò  nati  nel  peccato  della 
concùpifcenza,  e con  tutte  le  miferie,  che  fono  ef- 
fetti del  peccato  . Quefta  verità  , Mi  cui-  facciamo 
pur  troppo  una  funefta  efperienza  , è affai  mirabil- 
mente efpreffa  in  uria  bella  antfteiì,  che  fi  legge  nel 
verfetto  primo,  e nel  teTzo  del  Capitolo  V.  del  Ge« 
nefi-  ' ^ _ ••  . . 

Verfeto  I.  Nel  giorno  in  cui  Iddio  creò  l'Uomo  , Iddio 
lo  fece  A SUÀ  RASSOMIGLI  ANIZA.  ^ \ 

Verfetto  III.  Adamo  e [fendo  vifputO'ljo.  anni  ^generò 
un  figliuolo  A SUA  IMMAGINÒ  .,  È*  RASSOMI- 
GLIANZA, e lo  chiamò  Seth.^  ^ f. 

Quefta  doppia  raffòmigli^nza  , la  cui  oppofiziorre  è 
dimoftrata  chiaramente  Malie  Scritture,  dà  a cònofce- 
Te,  che  l’Uomo  è fortito  Santo  dalie  mani  di  Dio, 
perche,  Dio  è Santo  : Dio  lo  fece  a fua  raffomiglianza , 
Ella  fa  pur  conofcere , che  Seth  è nato  nel  peccato, 
e con  la  concùpifcenza  ,%  che  fi  trovavano  in  Adamo», 
dapoichè  quelli  perdette  là  fua  ihnocenza  ; Adamo  ge- 
nerò un  figliuolo  a fua  immagine , e raffomiglianza  : cioè 
col  peccato , e con  la  Concùpifcenza  , che  da  Adamo 
paffavano  in  lui.  ‘ . ' '•  * ’.M  ’ 

ADAMO  avanti  il  fuo  peccato ’erà  l’ immagine 

« vi- 


ì 
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vigente  della  Santità  di  un  Dio  Santo  . 

SETH  era  un’immagine  reale  della  corruzione  di 
un  Padre  colpevole.  Gli  Uomini,  dice  S Agoftino, 
non  hanno  potuto  nafcer  d’Adamo  tutto  ricolmo  del- 
le pene,  e degli  effetti  della  colpa,  fenzachè  i'  Fi- 
gliuoli radomigliadero  ,al  loro  Padre,  Non  farebbe 
fiata  cofa  giuda,  che  Adamo  dopo  il  fuo  peccato 
•véffe  generati  Figliuoli  più  puri  di  lui.  Non  è dun- 
que, nè  flrano , nè  ingiullo  , che  d’uno  ftipite  reo 
non  nafcano  che  germogli  colpevoli.  Tutta  lavatu- 
ra Umana  edendo  pertanto  rinchiufa  in  queft’Uomo, 
che  n’è  flato  il  principio,  noi  eravamo  tutti  in  lui, 
come  fono  i Figliuoli  nel  loro  Padre , i frutti  nel- 
la loro  radice  , i rufcelli  nella  loro  forgeiye  . Ut  enim 
Adam  meliores  gigntret , quam  ipfe  erat , non  erat  ncqui- 
tatis  . . . Nec  mirum  nec  injufìum  e fi , quod  radix  pro- 
ferì damnata  damnatos  + . . Secuqdum  propaginem  car - 
m’r , in  Adam  eramus  omnes , tamquam  in  parente , tam- 
quam  in  radice. 

Sembra  flrano  , dice  S.Agoflino  , che  t Figliuoli 
nafcano  nel  peccato  . Come  mai  , dicefi  da  taluno, 
co  te  (li  piccoli  innocenti  edergià  colpevoli  podono? 
Eglino , rifponde  quello  gran  Santo,*  fono  innocen- 
ti in  se  (ledi , non  edendo  capaci  di  ragione;  ma  fo- 
no flati  corrotti  nella  radice  della  Natura  . Non  han- 
no commedo  volontariamente  alcun  male  ; ma  han- 
no quello,  che  hanno  tratto  dalia  loro  forgente'.  In 
'ramo  nibil  commi ferunt , /ed  in  radice  perierunt  . Nihil 
mali  habent  %ni/t  quod  de  fonte  traxerunt . E quella  è la 
ragione,  per  cui  quello  peccato  ereditario  chiamafi  Ori- 
ginale , a fine  di  dillingaerlo  dai  peccati,  ne’  quali 
volontariamente  cadiamo. 

Ma  come  mai  , fi  foggiugne , TAnima  , che  noa 
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pafla  dal  Padre  al  Figliuolo,  macche  e creata  imme- 
diatamente da tDi.o , -contrae  yn  peccato,  ohe  ella  non 
ha  commerto  da  se  mede  fi  ma } al  che  risponde  il  me- 
delimo  Santo , quello  ne  avviene  come  di  un  liquore 
preziofò,  e di  mirabile  odore,  il  quale  non  sì  rollo  , 
fi  verfa-jn  un  vafo' di  o*ribil'fetore> -che  ne  rimane 
corrótto  , e nulla  ritiene  di  quella  eccellenza  , qhe  pri- 
ma aveva  , quando  fu  diftiliaro..  Il  dorpo^dell’Uorao, 
nel  quale  entra  ^Anima-appena  .creata  v è ora  una 
carne'di  peccato  / perché égli  nafce  della  coucupifcen- 
za  , thè  è il  principio  di  tutti  i peccati . Allora  dun- 
que che  l’Àhima  entra  im  quella  -carne  così  impura, 
li  truova  tutta  aggravata  d(uquel{a  unione  , che  lega 
sìftret;amehte  l’uno  con  l’altro.  Sf fa  pertanto  come 
una  eljfufiore,  e allagamento  della  corruzione  del  cor- 
po in  tutte  lé  portanze.  dell’  anima  , e quella  pelle 
cpntaggiola  4 infetta  per  ogni  parte.  Anima  carpari 
aggravanda pn i fc e.t ur  : obruiti{r  contagiane  peccati  ; & in- 
fidi e am  participata  ex  corpore  peccati  colluvi-s  . Quando 
un  Uomo  nafce,  conclude  il  Santo,  l’Uomo  genera 
il  cqrpo,-  ladio  crea  l’Anima;  il  peccato  imbratta 
l’Anima,'  e ifeorpo,  e il,  Pemonio  Ha  in  polferto  del 
corpo,  e dell’Anima  . Ndfc’<>rtur[hvmines_,  homine  gè-  , 
recante.  Dea  creante , peccaupinfiicìente , Diabolo  po}ftdehte. 
S.Augufi.  cont.  J aluvi.  lib.^.  fap.jzJ  Serm.ló.  de  Ver}). 
Domini . De  Gejief.  ad  Liti.  lib.  10.  cap.  io.  De  Nupt.  & 
concupifeent.  lib.  1 . cap.z^. 

150,  II,  SETH' nafce.  :w  > 3S74. 

235.  III.  ENOS  nafce,  Seth  fuo  Padre  effendo  in 
età  di  105.  anni.  . „ 3369. 

In  quello  tempo  il  culto  di  Dio  cominciò  a gua- 
fTaVfi  fra  gli  Uomini.  La  fuperllizipt\e  entrò  fra’Cai- 
11  iti Spegli,  dice  S.  G10:  Grifollomo.  che  feguita- 

5 rono 
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. irono 'la  parità  della  Religione,  furono  chiamati. f<- 
gliuoli  di  nio  ; % gli  altri  , che  ne  traviarono  ,-  Et’, 
gl  titoli  degli  Ventini*  M . v-  - 
■'  Nota  la  Scritturi  Santa.,  che  Enos  fi  diftinfe 
col  zelo,  che  egli  ebbe  per  la  purità  del  culto' Di- 
vino. > ; . *'  . ' v ‘‘  . ‘ • ■ 

325.  JV.  CA1NAN,  f.nafce;  Enos  filo  Padreef- 
fcndo  in  età  di  90.  anni.  • • -,  J^79- 

'v;  595.  V.,  MALALÈ&L»  f.  nafee  ; Cainan  effehdo 
di' già  vivuto  j.o.  a-nni.x  •'.»  V 3^Q9* 

' 460.  VI.  GIARED,  f.  nafee;  Malabeel  avanzata 
di  65.  anni.  . r " ' • 5544* 

. r Ó22^  VII.  ENOC,  f.  nafee;  Giared  effendo  d’an- 
ni. Y6z.  * >.  - • • . ; % 

- * 687.  Vili.  MATUSALEMME-',  f.  nafee;  fuoPa- 
- dre  Enoc  toccando  l’anno  6$.  della  fua  età;  . 3?^7* 
* - 874.  IX.  LAMEC,  f- nafee  j Ma tufaiemme  aven- 
do anni'  1-87.  * . v.  ! } \ . . 4- (38* 

930.  Adamo  , prTrtip  Padre  di  tutti1  gli  Uomini, 
muore  vecchio  di  930.  anni;  <-•  J974* 

987.  Enoc,  in  età  d’anni  3ISÌ5.  è rapito  di  qpefto 
mondo , Lenza  morire.  . v ‘ .♦">  -'  3017. 

^042.  Seth  $ Figliuolo  di  Adamo  , muore  in  , età 
d’anni  91?;-  . - *'  V " '/  »'  !.'•  • '0  2 9^2* 

105(5.  X,  NOE’  nafee  ; Lamec  fuo  Padre  avendo 
182.  anni,  : V ■ 2948. 

1140.  Énoy  muore  , vecchid  d’anni  905»  i s 2864. 
•.  1Ì3 5.  Cainan  muore,  irt  età  di  910.  appi.'  27 69* 

. 1290,  MalaleeJ  mumre  , in.età  di  89$.  anni.  ' /2714. 
1422.  Giared  muor^  vecchio  di  962.  anni.  2*582. 
1534.  Iddio  irritato  da’ peccati  degli' Domini,  in- 
via* ai  eflip  loro  Noè  per  indurli  alla  penitenza.  120. 
auni  prima  di  punirli  col  Diluvio  ; e per  falvare 

■ . 1 ’ • Noè,  ; 


-.Mi 
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Noè*>  ch’era  giudo,  gli  comanda,  che  faccia  l’Ar- 
ca ••  . 1 * . .'2468. 

ìf5^.  Giafet,  primogenito  di  Noè,  nafcej  eden- 
dò  Noè  d’anni  500»  ^,J>r  * . • 2448*, 

1556.  XI.  SEM  , fecondogenito  di  Noè  , nafce 
in  quell’  anno  ; poiché  da  fcrittò  , Gerì.  XI.  v.  io, 
che  due  anni  dopo  il  Diluvio  egli  aveva  *oo.  an- 
ni. • ,■  ; 244^ - ^ 

I <5  5 1 . Lamec  muore,  metà  d’anni  777.  2353.  -r/JJ 

5 d.  Matufalemme  muore',  decrepito  d’anni  969."'. 
Nefsuno,  nè  prima,  nè  dopo  di  luì  è tanto  vivu-  • i 
to.  t v ..  . 2348.  (: 

II  Diluvio  inonda  tutta  la  Terra  . V Arca/ola  pre- 

ferva da  quello  naufragio  Noè,  Tua  Moglie,  i fuoi 
Figliuoli , Sepay  Cam  , e Giafet  j le  loto  Mogli , e gli  • 
Animali  ,•  che  Noè  vi  avea  introdotto.  Iddio  avea  ^ 
comandato  a Noè  di  farvi  pifr  danze  di  vile  in  tre 
piani.  T i • , ’ T t 

■Nel  fondp  doli' Arca  erg  la  fentina  s Egli  è parere 
di  molti,  che  quivi  dittioraflero  i rettili,  ed  i fer- 
penti.  . * \ . !V  'f  • !* 

Il  primo  piano  conteneva  tutti  gli  Animali  dello 
Terra , acciocché  vi  afoitafféro  unitamente  , effendo 
credibile,  fecóndo  l’opinione  dalcuni  .Santi , che  iti  • 
una  tale  occafione^che  era  per  se  fleffa  affatto  mira- 
col  0 fa  , Iddio  àveffe  potuto  arhmanfare  le  befìie  piò 
feroci, affinphèquefte  vi  veffero  in  compagnia  di  quel- 
le, che  in  altro  tempo  avrebbono  divorate  . Per  altro 
trtjle  lupusflabulis.  • 

lf  fecondo  piano  confifteva  in  diverfi  luoghi , ove 
Noè  a ve, va  difpofto  .tutto  quello  , che  doveva  fer- 
vire  di  nodrimeato  a così  grati  numero  di  Ani* 
mali.  I*  ' ;•  • ■ * / / v , . 

• f- . •••■  • ; ' ' a 
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Il  terzo  fiano , Copra  il  quale  era  il  tetto  dell’Arca, 
? .conteneva  da  una  parte  Noè  con  la  Tua  Famiglia,  e 
; . quanto  era'neceffario  al  loro  mantenimento  ; e daH’al- 

,2  ' ««  rutti  i Volatili  con  tutto  quello , che  bifognava  al- 

tix  « Ja  loro  fuftìflenza. 

w „ Alcuni  dotti  Interpreti , avendo  confrontato  lo  fpa- 
■"J  zio  déll’Arca  notato  nella  Scrittura  con  ciò  che  ella- 
conteneva , hanno  dimofirato , fecondo  le  regole  della 
' •;  Geometria,  effervi  flato  luogo  fuffìciente , ad  alloggia- 
• xe  in  e(fa  tutti  gli  Animali,  che  vi  dovettero  elfere, 
-V’  di  ciafcuna  fpezie  , di  pmi , e 2.  à' impari . Dimo- 
Arano  pure  la  teftimonianze  di  quelli , che  più  accerta- 
tamente  hanno  fcritta  la  Storia  degli  Animali , come  del 
*:  Gefnero  , e dell’Aldrovando , che  non  vi  fono  tante 

, fpezie  di  Animali' quante  fe  ne  crede  ; che  i rettili  fi 

riducono  a 50,  fpezie;  gli  Animali  terreflri  a 150.  e 
gli  Uccelli  a 150.  che  degli  Animali  della  Terra  non 
, ve  n ha,  che  6.  i quali  fieno  più  grandi  di  un  Caval- 
co ; che  pochi  ne  arrivano  ad  una  eguale  grandezza; 
e che  molti  fono  meno  grandi  di  un  Montone  ; che  po- 
chi Uccelli  fono  piii  grandi  di  un  Cigno,  e gli  altri 
per  la  maggior  parte  più  piccoli . Egli  è cérro  ancora, 
che  tutti  gli  Animali,  i quali  nafcono  da  corruzione 
(fe  pur  ve  ne  nafce  alcuno) , o dalla  mefcoianza  di  di- 
verfe  fpezie,  o che  poifono  vivere  nell’acque,  non 
erano  chiufi  nell’Arca.  ... 

itfS7-..Noè  efce  dell’Arca,  e fa  un  facriftzio  a Dio, 
che  lo  -riceve  con  gradimento  • Iddio  promette  di  non 
pili  in  viare  il  Diluvio  fopra  la  Terra;  dà  l’Arco  baleno 
' Pcr  fègti°  della  verità  della  fua.promelfa  . Concede 
agli  Uomini  , che  mangino  la  carne  degli  Animali, 
di  che  non  avevano  ancora  l’ufo.  1 ^47. 

Cam,  Figliuolo  di  Noè , vede  fuo  Padre  in  ^una 
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politura  indecente,  fé  ne  fi  beffe  ,'ed.  è maledetto 

*»  ^ 

165$.  XII.  ARFASSÀD  . f.  nafeé,  due  anni  'do* 
po  il  Diluvio  j e Sem  fuo  Padre  era  in  età  d’an- 
ni -ioo.  : ; V‘.  .. zìi '<$. 

fógg.  XIII.  SALE’  r f.,  nafee  j fuo  Padre  Arfaflad 
avendo  55.  anni.  < - 1V”  •'  v • 231  r* 

1723.-  XlV.  EBER,  f.nafce  ; fuo  Padre  Sai£  ef- 
fondo in<  età  di’  30.  anni.  * ..  . . 2281. 

r-  3757.  XV.  FALEG  ,f,  nafce  j fuo  Padre  Eber  ef- 
fe ndo  in  età’  di  34.  anni...  • 2247', 

Gli  Uomini  fpintì  da  vanità  , cehbxemus  nomén 
nofìrumi  vogliono  innalzafre  una  To tre  fino  al  Cie- 
lo. Iddio  idi pedrfee  queta  opera  confondendo  le  lo- 
io~  Urtgue  V'ficchè  eglino  non  poffono  intenderfi  in 
parlando  i’uno  con  l’altro.  S.  Girolamo  dice  , che 
nel  Aio  tempo  vedevafifi  ancora  alcuni  avanzi  di  que- 
fta  Torre cfiè  , Jfbdir  di  lui,  era  alta  4000.  patti, 
il  che  farebbe  due  leghe  di  Francia  . GiofefJp  di- 
ceche  ef!i  alzavano  quella  Torre  per  metterli  in- 
ficuro  dà-  unàlfro  Diluvio^  marciò  è poco  verifi* 
tnile  , pochi  ffimi  potendo  fi  lalvare  fopra  lafdmmità 
della  fletta.  - . ' • ' : / /.*  '•  * 

Qdì  fi  veggono-  dappertutto,  le  vettigie  della  novi- 
tà-ilei -Mondò . Le  Leggi  fi  ftabilifcOno  p i còfiumi 
s'incivilifcono  ; gi’Imperj  fi'  formano  f fi  rirruovano 
l’Arti  ,,v  fi*  popola"  la  Terra  di  luogo  in  luogo  la 
fperienza  ammàeftràj  il  Genere  limano  fcqftafi  a po- 
co a poco  dalla  fuà  prima  ignoranza  Pncpmincia 
l’agricoltura  ; s’impara  a prendere  gli  animali',  e 
a renderli  dimettici  per  fcfvirfene  ; s’inventano  mof- 
re  cofe  . Nembrot  è il  primo  Guerriero  ,*  i primi 
Eroi  fi  rendono  fognala  ti. 

■'  ' Ami- 
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Ami  del  Mondo  ’ i - Anni  putita  dell'Era  b'olg 
: $fL  roHutaV  «He  fi  va  allontanando  dalla  Crealo-. 

»e  dèi  .Mondo,  quella  fi  fnette  in.dimenticanza  ; e 
fi  principia  a framrhAchiare  con  quella  Storia  molte 
favole-  > '■ 

. L’Arti , e le  Scienze  regnano*  principalmente  nei 
3?aefi  dove  fi.  fece  il  prirrto  Itahilimento  del  Genere 
Umano  : coinè  nel  la  Fenieia,  e rtell’Egirtò,  dove<nel 
prófpguiraénto  conviene  ricorrere  da  luoghi  moltoxi-, 
moti  per  impararle. 

1787.  XVr, REU , f.  nafce  ; fuo  Padre  Faleg  ef- 
ia  dr.jtj,  anni.  . i , •;».  v 2217* 

1819.  XVII.  SARUG  » f.  nafce  ; fuo*  Padre  Reti 
ayéndo  32^  anni,'  . ' . ^ 2185, 

'‘1849.  XVIII.  NACOR,f.  nafce;  fuo  Padre Sarug 
effendi»  d.  30.  anni.  ~ • v . tisi». 

XIX.  TARE’,  f.nafcey  fuoPadre  Nacor.aven* 
do  29;  anni.  ‘ y- l 2126. 

19(76.  Falvg  muore,  vecchio  di.  239.  anni,  2008.' 
1997.  Nacor  muòre.fein  età  d'anni  148#  2007. 

2aod.  Noè  muore,  vecciua d’anni  950.  eflendone  vj- 
yùto  dopo  il  Diluvio  3 J$o.  ~ • ■ s ' 1998*  *“ 

2po8  <' XX.  -ÀBRAMO  Figliuqlo  di''Tare  >.  ay^ce* 
Egli  è virato  175. anni.  -■  • • ' >99^* 

Vedefi  irr  gttejfo  tempo , che.  gli Vanni  dfHv  Fitti  del? 
Uomo  erótta  xti  già  più-  diire  quarti  accorciati.  • 

^083,  Jddio  vuole  avere  un  < Popolo  fepàreto  dal 
rimanente  delle  Nazioni , dove  regnava  lacmruzdo* 
ne  . A bramo. è fcelto  per  edere  il  capo*  e il  padre  di 
rutti  r credenti,.  Iddio  lo  chiama  , egfimpone  ,-chì 
efca  dal  Paefe  qe’ Càldei',  pervenire;  in  una’ Terra  di 
promiffionè»  Egli  menò  tèmpre'  una  vita  femplice, 
e paflorale ,»  che  però  aveva  la  fpa  magnificenza  , - 
Gesù  Crifio  dilcetè  dalla  fua  ftirpe . Egli  è il  pri- 
7-  - . -v'  ‘ - • mo  ’; 
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mo  degli  Uomini  , col  quale  Iddio  abbia  formato 
alleanza.  1921. 

2084.  Inforta  una  riffa  tra’  fervidori  di  Àbramo, 
c di  Lat , quelli  fi  feparano  l’uno  dall’altro.  Lot  fi 
.ritira  a Sodoma.  I fervidori  fono  la  Temente  di  tut- 
te le  difeordie,  quando  fi;  afcoltanor-.  Tra  i Giudèi 
corre  quello  proverbio  i le  un  Uomo  vuole  accrefcere 
il  numero  de'  [uyi  nemici , e dei  ladri  , balia  , che  acero* 
fca  il  numero  de'  Servidori.  ‘ 16 20» 

2092.  Abramo  falva  Lot  fuo  Nipote  dalle  mani 
, de’ Tuoi  rumici  .,  Il  gran  Sacerdote  Melchifedec  lo 
benedice.  Il  Re  di  Sodoma  gli  offejrifce  le  fpoglie, 

ed  ei  le  riputa.  . 19 13- 

2095.  Agar  fi  folleva  contra  Sara  fua  padro<- 
na  . Sara  gaftiga  la  fua  infolenza  feveramente  . 
Agar  non  può- /offerirla  , e fugge  nel  Difetto,  do- 
ve un  Angelo  le  favella  > per  farla  ritornare  con 
Sara . 19  n. 

2107*  Abramo  riceve  tre  Angeli,  i quali  promet- 
tono a Sara»,  che  dentro  un  anno  le  nafeerebbe  un 
T Figliuolo.  La  CIRCONCISANE  riabilita.  1897, 
Lot  accoglie  due  Angioli  in  fua  cafa  -•  Qli  Abi- 
tanti di  Sodoma, vogliono  ufar  loro  violenza  / nu 
ne  fono  con  la  cecità  gafiigati.  . 

Sdegnato  Iddio  contra  i misfatti  abominevoli  di 
Sodoma,  la  incenerifce  , e le  altre  Città  vicine,  con 
una  pioggia  di  fuoco,  e di  folfo*  • - 

Abimelec,  Re  ,di  Geratfa  , . avendo  pre fa  per  forza 
Sara  Moglie  di  Abramo,  ma  non  creduta  da  lui  fe 
non  forella  di  quello  , n’è  punito  da  Dipi  e intatta 

la  reftituifee  . ...  , ,, 

2108.  XXI.  ISAAC,  f.  di  Abramo  m età  d anni 

* roo.  e di  Sara  in  età  di  gp.  nafee.  ; t'àgó. 

r L , 


Diuiiilod  b 


jSoòglè 


I 


r 


Anni  prima  dell'Era  Volg, 


\Anni  del  Mondo 


2 1 1 Sara  , vedendo , che  Ifmaello  , nato  di  Agar, 
maltrattava  il  piccolo  Ifaac,  pregò  Abramo , che  con 
fuo  Figliuolo  la  licenziate,  affinchè  .Ifaac  rimanere 
folo  erede  fecondo  le  promtfle  di  Dio  . Ifaac  era  allo- 


2145.  Abramo  pieno  di  fede,  per  le  promelfe  di 
Dio,  è pronto  a iacrificargh  il  Figliuolo  Ifaac , che 
aveva  57.  anni . _ * 1859. 

I Pittori  , che  rapprefentano  Ifaac  in  ginocchio 
avanti  un  Altare,  con  Abramo,  che  alza  una  fpada 
per  dare  il  colpo  , non  hanno  letta  la  Scrittura  , 
la  quale  dice  , che  le  legna  furono  meffe  fopra  LT 
Altare,  e che  Ifaac  fu  legato  alle  ftelfe-  Di  più  in 
tali  Sacrifizi  fi  svenava  la  vittima  , immergendole 
un  coltello  nel  ventre,  e tenendovelo  infino  a tan* 
to  , che  quella  nulla  più  confervafle  di  vita  . 

Sara  muore  lo  ftelfo  anno  . Abramo  per  fotter- 
rarla  compra  un  fepoicro  dagli  Abitanti  della  Cit- 
v tà  di  Get.  » , . • 

214X.  Ifaac  prende  in  Moglie  Rebecca,  Figliuo* 
la  di  Batuello,  Figliuolo  di  Nacor,  Fratello  di  A- 
bramo.  > 1.1856» 

2158.  Sem  muore  in  età  di  600.  anni.  1846. 

2168.  Rebecca  dopo  venti  anni  di  fterilità  • par* 
torifce  Giacob,  ed  Efaù  j Ifaac  effondo  in  età  di 
60.  anni.  • .(.1836. 

XXII.  GIACOB,  f.  nafce.  ' . 

2185.  Abramo  muore  in  età  d’anni  *75.  .1821» 

2187.  Eber  muore  di  464.anni.  Fra  tutti  gtì^-Uo* 

mini  nati  dopo  <il  Diluvio  , egli  è vivuto  più  lungo 
tempo.  : , - s jSits 

21 88.  . Efaù  vende  a fuo  Fratello  il  diritto  della 

Tua  primogenitura  per  poche  lenti.  . »8 t<S» 


r a in  età  di  5.  anni. 


1891 
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2245.  Ikac  e (fendo  di  137- anni,  vecchio,  e cie- 
co, 44.  anni  prima  di  morire , vuol  benedire  Efaà; 
ma  per  tnduftna  di  Rebecca,  dà  la  fua  benedizione 
a Giacob , al  quale  e( fa  apparteneva  , fecondo.il  vo» 
lcre  di  Dio.  *759* 

Giacob  fuggendo  la  collera  di  Efai» , va  in  cafa  di 
Laban,  e dormendo  vede  una  Scala  taifteriofa.  Già* 
cob  aveva  allora  77.  anni , 

Giacob  ferve  a Laban  fuo  Zio  7.  anni»  per  aver- 
ne la  Figliuola  Rachele  in  matrimonio  . 

2 2 j 2»  Laban  inganna  Giacobbe  in  vece  di  dar* 
gli  Rachele,  gli  dà  Lia,  ch’era  la  maggiore.  Già* 
cob  fe  ne  lamenta  , e fe  gli  fa  fpofare  di  là  a 7- 
giorni  Rachele , con  patto , eh’  e'  fervirebbe  anco- 
ra 7.  anni.  . ,v  *.  ''«1752. 

2255*  Ruben  , primo  Figlinolo  di  Lia  , nafee , 

. f . . ^ # \ * 1751. 

t 2254.  Levi, terzo  Figliuolo  di  Lia,^nafce.  1750* 

> 2256.  Giuda  , quarto  Figliuolo  di  Lia  , nafee. 

••  *748. 

2257,  Giofeffo,  Figliuolo  di  Rachele,  nafee,  in 
capo  al  quarto  anno  della  ferviti*  di  Giacob.  174$* 
2265.  Giacob  avendo  ferrico  Laban  6 . anni  ol- 
tre a’  14.  de’  quali  eglino. lì  erano  convenuti  , la* 
feia  la  Mefopotamia  , per  tornare  in  Canaan  * fua 
Patria. 

Prudenza  di  Giacob  per  placare  Efòh . Sua  lotta 
con  l’Angelo,  che  gli  dà  il: nome  Cifratilo, 

2274.  Ditta  Figliuola  di  Giacob  andata  per  cu- 
riofità  a vedere  lé  donne  idi  Sichem,  pii  Redi  que- 
fta  Città  ufatale  violenza,  i fuoi  fratelli  ne  fanno 
vendetta  » c uccidono  col  Re  tutto  il  Popolo,  di  Si- 
chera.  : t 1730* 

• .w  227  <5. 
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jinm  dpi  Mondo  Jlnni  prima  dell'Era  Volg •, 

2276-  Giofeffo  di  anni  17.  è venduto  da’  Tuoi  fra- 
telli , e viene  condotto  in  Egitto  , 1718. 

2286 . Giofeffo  foJlecitato  dalla  Ritoglie  eli  Putifar, 

le  refifte  , ed  è melfo  in  prigione.  1718. 

2287.  Gioletfo  in  prigione  fpiega  a due  Cortigiani 

j loro  fogni,  . - 1717 • 

?288.  Ifaac  muore  d'anni  180.  1716. 

2289.  Giofeffo  è innalzato , dopo  (piegati  i fogni  di 
Faraone  . E(fo  gli  dice  , che  queftl  fignificavano  jr. 
anni  di  gran  fertilità , i quali  farebbono  feguitati  da 
una  fpaventevole  caredia  . ' 3 1715. 

1296.  Qui  cominciano  i 7.  anni  di  careftia  ; e 
Giofeffo  di  37.  anni  apre  tufi  i granai  d?ll’  Egit- 
to - 1708# 

2298.  Giacob  avendo  intefo,  che  fuo  figliuolo  Gìq- 
feSo  viveva  in  Egitto»  con  molta  autorità  va  a tro- 
varlo,* sì  per  avere  la  confolazione  di  rivederlo,  come 
per  fuffidervi  ; attefochè  la  careftia  era  per  rutta  la 
terra,  fuorché  in  Egitto.  ì^oó* 

La  Scrittura  dice, che  tutta  la  Famiglia  di  Giacob* 
venuta  in  Egitto,  confiftev»  in  70,  perfone . Gtnef. 
XLVL  v.  7,7.  I Figliuoli  di  Giacob,  in  215.  anni  di 
abitazione  in  Egitto,  fi  moltiplicano  in  guifàV  che 
ne  ufcirono  fotto  la  guida  di  Mosè,  in  numero  di  fe- 
centomila  combattenti , fenza  contare  le  femmine  » 
ed  i fanciulli  , ^od.Xll.  Numer. XXXII. 

2315,  Giacob' muore  in  Egitto,  dove  dimorava  do- 
. po  il  corfo  d’anni  17.  1689. 

23*59.  Giofeffo  muore  , dopo  aver*  governato  per 
80.  anni  l’Egitto . 1^35. 

Qjd  fini f ce  il  libro  del  Gtnefi  • 

*3?i»  Uvi  mtèorc  ia  Egitti  m «à  d’apoi  *37* 

R 2 . 24 27. 
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2427-  Faraone  fa  gittar  nel  Nilo  i figliuoli  mafchi 

' degl’  lfra«l  iti.  . , i$77: 

2430.  Aaron  nafce  83.  anni  prima  della  ufcita  di 

i Egitto  • ...  *574» 

2433.  Mosè  nafce  80.  anni  innanzichè  la  fchiavim- 

” dine  di  Egitto  abbia  fine . i57r. 

‘ La  Figliuola  di  Faraone  falva  Mosè  dall’acqua  , e 
adottalo  per  Tuo  Figliuolo  . 

2473.  Mosè  avendo uccifo  un  Egiziano,  fugge  nel- 
la Terra  di  Madian.  f 155I- 

• 2474.  Caleb  nafce . I53a* 

2513.  Iddio  parla  a Mosè  dal  mezzo  del  Rovo  ar- 
dente , e mandalo  a Faraone  a domandargli  la  libertà 
’degl’Ifraeliti , che  gemevano  Torto  il  tirannico  giogo 
'degli  Egiziani.  ‘ ; ■ f.  H9I: 

Mosè  dimanda  a Faraone, che  lafci  andare  gli  Ebrei 
nel  diferto  per  facrificare  al  Signore . 

Faraone  niega  la  libertà  al  i'opolo  Eletto.  _ < 
Mosè  per  neceffitarvelo,  percuote  con  dieci  piaghe 
'l’Egitto 

Le  dieci  piaqbe  dell'Egitto . 

1.  Il  cangiamento  dell’acqua  in  fangue  . 
t 2.  Le  rane  riempiono  tutto  1’  Egitto . 

3.  I piccoli  infetti  ^ugnenti 
* 4.  Le  mofche  tormentofiffime.  ' 1 ■*  - 

5.  La  peftilenza,  che  Germinò  tutte  le  befiie. 

<5.  Una  peftilenza,  che  riempiè  gli  Uomini  di  pi- 
acere , e di  buboni  . ; . • 

' 7.  La  grandine  rovinatrice  d ogni  cola. 

' 8.  Le  cavallette  divoratrici. 

9.  Le  tenebre  .•  . 

jo.  La  morte  de’ Primogeniti  dell’Egitto  nella  mez- 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell* Era  Volq. 

La  fera,  che  precede  alla  decima  piaga  , i Giudei 
mangiavano  l’Agnello  Pasquale  , ficcome  Iddio  loro 
aveva  comandato  . 

Faraone  fgomentato  dalla  morte  di  Tuo  Figliuolo, 
e vedendo  la  medefima  piaga  in  ciafcuna  cala  del  fuo 
Regno,  è il  primo  a follecitar  gl’Ifraeliti  alla  par- 
tenza. Eglino  partirono  il  giorno  dietro  la  Pafqua, 
il  medefimo  giorno  in  cui  ebbero  compimento  1430. 
anni,  dacché  Iddio  aveva  predetto  ad  Abramo  , che 
Ja  Tua  dipendenza  farebbe  ftraniera  , e maltrattata 
fopra  la  Terra . 

Faraone  perfeguita  gl’  I frael iti  , a’  quali  MOSE’ 
apre  per  mezzo  il  Mare  Rolfo  un  palfaggio  . Entra- 
tivi anche  Faraone  , ed  i Tuoi  , vi  runafero  tutti 
fommerfi . 

, • * t • t ‘ 

ARTICOLO  I. 


V Origine  delle  Nazioni  della  Terra,  * 

• • - \ 

Effendo  tutta  la  ftirpe  degli  Uomini  perita  nell] 
univerfale  Diluvio , trattane  la  Famiglia  di  Noè  ; egli 
è certo , che  tutti  i Popoli  della  Terra  da  quella  Fa- 
miglia dipendono. 

•.  (G1AFET,  / 

- ' Noi  aveva  tre  Figliuoli  ( SEM  , lv 

(CAM.  - 

1.  SEM,  eh’ è il  fecondo,  ma  da  cui  noi  diamo 
principio,  poiché  da  lui  fono  dipeli  Abramo,  Da» 
.1  R 3 
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vid , e Gestì  Crijìo  , fecondo  l’ Umanità  , ebbe' tifi* 
que  Figliuoli . 

1.  Eleni  y da  [cui  vennero  g|i  EUmitì  , Avoli  di’ 

Perfiani . i . 

2.  AJfur>  da  cui  fu  prefo  il  nome  del VAffìria,  e 
quel  degli  Ajfirj . 

5.  Arfaffad  , ch’ebbe  per  Figlinolo  Sa  Ih , che  fu 
Padre  di  ££?»* , donde  fono  venuti  gli  Ebrei  ; cioè 
i Giudei , ovvero  il  Popolò  di  Dio  . 

' 4.  Lud  , da  cui  fono  derivati  i Lidj , non  già  quei 
de ll’Afia  Minore,  ma  altri  men  conolc luti , ne’ con- 
fini della  Perda. 

5.  A rum , da  cui  vennero  i 5/r/.  La  Siria  viene 
detta  Aram  in  Lingua  Ebrei . 

S.Agoftino  oiferva  con  gran  faviezoi  ,.che  la  Scrit- 
tura non  fa  menzione  de’  difendenti  di  alcuni  fi- 
gliuoli di  Noè  , come  fono  Elam , Affur , Lud  figliuo- 
li di  Sem  : perocché  quefti  non  fono  fiati  tronchi}  o 
capi  di  Nazioni . 

Aram  ebbe  quattro  Figliuoli . 

1.  Us  y che  s’impadronì  della  T r aconiti  de  , e del 
Paefe  di  Damafco  , e diede  ad  urta  di  q ubile  Con- 
trade il  nome  di  Us  , dove  Giobbe  fece  la  fua  di- 
mora . 

2*  tfl , da  cui  difcefero  gli  Armeni . ' 

3.  Geter  y da  cui  vennero  i Battriani . 

4.  Mesy  da  cui  vennero  i Mefratneì , lungo  i!  Golfo 
Perdano . 

Eber  Nipote  di  Arfaffad  ebbe  due  Figliuoli. 

1.  Falegt  così  chiamato,  perchè  la  Terra  al  fuo 
tempo  fu  divifa  in  Nazioni , ed  in  Linguaggi  diverfi. 

2,  Giettan , ch’ebbe  tredici  Figliuoli . Quefti  furono* 
i principali  condottieri  dèlie  Colonie , che  fi  fptr* 
foro  fopra  fa  t’erra . 

* 1.  Eh 
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1.  Elmodad,  che  s’ impadronì  di  tutti  i Paefi  dell* 
Indie  , dal  Fiume  Cofeno , che  sbocca  nel  Fiume  In- 
do, fecondo  Gioiello  , e S.  Girolamo  . 

2.  Saltf . 

3.  Afamort  . 

4.  Giarè . 

5.  A durarti  . 

6.  Ufal  . 

7.  Dee  la . 

2.  Ebal . 

9.  Abimael. 

10.  Saba  . f- 

1 1-  Ofir  , che  diede  il  fuo  nome  al  Paefe , dove 

fi  andava  a cercar  l’oro  verfo  l’Oriente;  e la  Scrit- 
tura parla  dei  monte  Sefar  verfo  l’ Oriente  ,*  ch’era 
ne’  confini  di  quel  Paefe  . 

12.  Evitai 

13,  Giobab  . 

11.  CAM  ebbe  quattro  Figliuoli. 

1.  Cus  fi  ftabilì  nell’  Etiopia , che  gli  Ebrei  an- 
cora al  prefente  chiamano  Cus. 

2.  Mefraim  pafsb  nell’£$mo,  che  in  Ebreo  fi  di- 
ce Mefraim  ; e v’ è ancora  oggidì  una  Città  detta 
Me  fra  . 

3.  Fut , da  cui  fono  venuti  i Popoli  della  Libia 
t della  Mauritania , dove  oggigiorno  ancora  feorre 
un  Fiume  chiamato  Fut . 

4.  Canaan t da  cui  fcefero  i Cananei , che  abitavano 
la  Terra-Santa  , primachè  ne  fodero  difcacciati  dagl* 
Ifraeliti  .’ 

Da  Cus  nacque  Nembrot , che  principiò  ad  eder  po- 
tente fopra  la  Terra.  Egli  fu  cacciatore,  e lo  fpirt- 
, to  più  violentò,  che  fede  fotto  del  Cielo . La  Città' 
Capitale  del  Regno  fu  Babilonia  . Aras  i Edcda  tul- 
li 4 U 
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la  Mefopotamia  \ dead  è Nifibe,  e Calamo  è Seleucia 
o Ctefifonte  nella  Terra  di  Sennhr  greflo  a Babilonia. 

Ajfur  ufcì  di  quetò’iftefTo  Paefe , e fabbricò  Ninive, 
e le  ilrade  di  quella  Città,  e Calè.  Fondò  parimente 
la  gran  Città  di  Refe n fra  Njnive,  e Cale. 

Cus  ebbe  ancora  cinque  Figliuoli . 
t.  Saba , da  cui  fon  venuti  1 Sabei , nell’Arabia  Fe- 
lice . 

2-  Evita,  da  cui  derivarono'  i Getuli  , nell’Afri- 
ca. 

3.  Sabato  , da  cui  fcefero  i Sabateni  nell’Arabia  , 
dove  i Geografi  pongono  la  Città  di  Sabotai , o di 

Sabazia  . 

4.  Regma. 

'<■  5.  Sabataca . S.  Girolamo  dice,  che  da  quelli  due* 
ultimi  Figliuoli  di  Cus  fono  difeefi  alcuni  Popoli  , de1 
quali  oggidì  è difficile  l’accordare  i nomi  antichi  coi 
nuovi . 

Regma  ebbe  due  Figliuoli  . 

1.  Sabat , donde  vennero  altri  Sabei  , divertì  da 
quelli  de’ quali  già  fi  è parlato.  Imperocché  nell’Ara, 
bia  vi  fono  due  Paefi  còl  nome  di  Saba  , tutti  e due 
famofi  per  gl’  incenfi,  che  fe  ne  traggono  in  abbon- 
danza . L’ uno  fi  fcrive  per  un  W Schin  ; e 1’  altro  per 

Lun  U Samech . Del  primo  di  quelli  era  la  Regina  di 
Saba  , che  andò  a ritrovar  Salomone  ; e nel  Salmo  71. 
, dove  noi  leggiamo  Reges  Arabum  & Saba , nell’E- 

'breo  fi  legge  DpD  NDID  Reges  Schaba  & Saba. 

2.  Dada n,  da  cui  prefe  il  nome  una  Contrada  dell* 
Etiopia  , fecondo  il  parere  di  S.Girolamo. 

’ Mefraim  ebbe  fei  Figliuoli. 

} 1.  Ludim , da  cui  vennero  i Lidj , che  fono  nell* 

Africa.  - 

e 2.  Ana* 
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t.  Annmitn . 

3.  Labbin , da  cui  vennero  i Lid/  , delti  per  l’ in* 
nanzi  Futei. 

* 4.  Neftuim, 

5.  Fetrufim.  ..  . # . .... 

6.  Casluim  . Quanto  a ciò  , che  riguarda  quefti 
quattro  I opoli , GioftfFo,  e S.Girolamp  aflerifcono, 
ch’eglino  fono  oggidì  molto  fconofciuti  ; poiché  era- 
no fiati  terminati  nelle  Guerre  dell’Etiopia.' 

Canaan  ebbe  undici  Figliuoli. 

1.  Sidon  , che  fabbricò  la  Città  di  Sidone  , e le  die- 
de il  fuo  nome  . I Cananei  , che  abitavano  la  Fenicia, 
e la  Terra-Santa  fono  flati  famofi  per  il  loro  gran 
traffico,  dal  che  ne  fono  venute  le  ricchezze  di  Sido- 
ne e di  Tiro.  Perciò  la  Scrittura  dà  generalmente  a’ 
Mercanti,  ed  a quelli,  che  attendono  al  traffico  il 
nome  di  Cananei. 

2.  Eteo  , Popolo  , che  abitava  nella  Terra  pro- 

meffa.  „ - 

3.  Gebufeo : Gebus  era  il  primo  nome  della  Città  di 
Gerufalcmme  , da  cui  gli  Abitanti ed  i Popoli  cir- 
convicini fi  chiamavano  Gebufei. 

4.  Amorreo  : Gli  Amorrei>  Abitanti  nella  Terra  pro- 
meffa , ed  i quali  ordinò  Iddio  al  fuo  Popolo,  che  fof- 
fero  (terminati  del  tutto. 

5.  Gorgefeo, 

<5.  Eveo . , 

7.  Araceo , dónde  prefe  il  nome  la  Città  di  Av~ 
eas  preflb  del  Libano,  a parere  di  San  Girolamo. 

8.  Sineo , donde  vengono  gli  Abitanti  del  Difer- 
to  di  Sin , ovvero  del  Monte  Sinai . 

9.  Aradeo , che  diede  il  nome  alle  Città  di  Ara - 
da  j e di  Antarada  predò  a Sidone  : Ezechiello  ne 

pari*- 
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io.  Samareo , da  cui  vengono  gli  Abitatori  della 
Città,  e del  Paefe  di  Samaria  . 

n.  Amateo,  da  cui  discendono  i Popoli  della  Cit- 
tà di  Emat . Due  ve  ne  fono  nella  Scrittura  ì la  grand * 
Emat , ch’è  Antiochia  ; e la  piccola  Emat , detta  Epi* 
fania.  * - • .* 

. IH.  GIAFET  ebbe  fette  Figliuoli.  # 

1.  Gomer , da  cui  vennero  i primi  abitanti  del  Pae- 
fe della  Galazia. 

2.  Magog , da  cui  fonodifcefi  i Gerì , i Meffageti , e 
gli  Sciti . 

3.  Mudai , da  cui  vennero  i Medj  ; t fecondo  alcuni 

i Macedoni . 

4.  Gì  ava  n , da  cui  fon  venuti  gl’/oay , è tutti  gli  al- 
tri Popoli  della  Grecia. 

5.  Tubai , da  cui  fono  difcefi  gl*  lberf,  che  fono  di 

là  dei  Ponto-Eufino  , e non  quelli , che  hanno  abitata 
la  Spagna  « . - . • 

6.  Mofocy  che  diede  origigf  ai  Mofcovhi , ovvero 

ai  Cappadocj . Nella  Cappadocia  v’è  una  Città  detta 
Mazaca , e poi  Gefarea  . > — 

7.  Tiras , da  cui  dirivarono'i  T race  - 

Gomer  ebbe  tre  Figlinoli  / 

1.  Afeenei,  da  cui  vennero  gli  Alemanni , detti  anche 
oggidì  dagli  Ebrei  Aikenflim- 

2.  Rifai , da  cui  fcefero  i P aflagoni . 

3.  Togorma , da  cui  diruparono  i Frigj.  , ' 

Giavan  ebbe  quattro  Figliuoli . 4 v 

1.  Eli  fa,  da  cui  vennero  gl’  Italiani,  ovvero  gli 

Abitanti  nell’  Ifole  Fortunate  che  fi  chiamano  Eli- 
fie . ' ...  , ' . 

2.  Tarfìi , da  cui  vennero  i dite),  de’  quali  T^rfo 

è la  Capitale.  ’ . . • 1 . . 

3.  Cettim , donde  vennero  i Cipriotti , la  cui  Città 

prin- 
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nome* 

•ài  Cettim  a torte  le  Città  e Provincie  Msritt  tìu*  ; per- 
ciò fi  dice  d’Alelfaìidro  il  Grande  , eh’ ei  venga  dalla 
Terra  di  Cettim  -,  e che  il  medefìmo  nome  fia  aerò  all* 
Italia  nella  Scrittura. 

4.  Dodanim  , da  cui  fono  difeefi  i Rcdiotti',  oppure  i 
Dodonti  fttll’Epiro . 

E quefle  fono  le  Famiglie  de'  figliuoli  di  Noè  y fecondo 
i diverfi  Popoli , che  rie  fono  dirivali , eda  qurfie  Fami- 
glie fi  fono  formate  tutte  le  Nazioni , che  fona  J opra  la 
Terra , Gene  fi  Cap.  X.  ver  fi  32. 

*•  ' 

ARTICOLO  II. 

• „ . » 

1 Capi  delle  Famiglie  del  Popolo  di  Dio . 

Giacob  li  benediffe  , e prediffe  ciò,  che  loro  doveva  ab- 
radere . 

Giacob  ebbe  dodici  Figliuoli  , che  fono  ì XW. 
Capi^  da*  quali  fono  fortite  le  XII.  Tribù  del  Po- 
polo Eletto . * * 

Egli  ebbe  da  Lia  fua  Moglie  lèi  Figliuoli- 
t,  Ruòta, 

а.  Simeone  • ' 

3.  Levi . 

4.  Giuda, 

5.  ljfacar, 

б.  Zàbulon, 

Da  Zelfa  fua  Moglie  ebbe  due  Figliuoli. 

1.  Gad . . V . ' 

2.  Afer, 

Da  Rachele  fua  Moglie  ebbe  due  Figliuoli. 

T.  Giufeppe  è 

a.  Beo 

.j. 
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2-  Beniamino. 

Da  Baia  Tua  Moglie  ebbe  due  Figliuoli. 

• i.  Dan . 

2.  Neftali  . , 

Genefiy  Cap.XLIX.  v.  i.  Giacob  chiamò  i ftioi  Fi- 
gliuoli, e loro  difFe  : venite  tutti  qua,  acciocché 
io  vi  annunzi  quello,  che  negli  ultimi  tèmpi  dovrà 
fuccedervi.  • : 

v.  i.  Venire  tutti  infieme,  e afeoltate,  o Figliuoli 
,di  Giacob,  afeoltate  Ifrael  voftro  Padre. 

v.  3.  RUBEN , Figliuolo  mio  primogenito,  tu  do- 
vevi effere  la  mia  fortezza  , e fé’  divenuto  la  cagione 
; principale  del  mio  dolore.  Tu  dovevi  effere  il  più  fa- 
vorito ne  i doni , e il  più  grande  in  autorità,  ed  in 
comando . 

v.  Ma  tu  ti  fei  fparfo  come  l’acqua  ; Poflr  tu  non 
mai  crefcere , perchè  fei  afeefo  fui  letto  di  tuo  Pa- 
dre» e hai  bruttato  il  luogo  del  fuo  ripofo. 

;'o.  5.  SIMEONE , e LEVI,  Fratelli  nella  colpa, 
frumenti  di  un  macello  pieno  d’iniquità. 

* v.6.  A Dio  non  piaccia  , ch’io  abbia  alcuna  par- 

te ne  i loro  configli , e che  la  mia  gloria  Ha  mac- 
chiata in  compagnia  d’effo  loro:  imperocché  eglino 
han  fegnalato  il  loro  furore  negli  omicidi  , e la 
loro  vendetta  nella  rovina  d’una  Città. 

v.  7.  Che  il  loro  furore  fia  maledetto  , perchè 
opinato; e che  la  loro  collera  (la  in  abbomìnazio- 
ne , perchè  è dura  e infieflibile  . Io  li  dividerò  in 
Giacob,  e li  difperderò  in  lfraele.  j 

t>..8.  GIUDA,  i vcftri  Fratelli  fi  lauderanno  : la 
fua  mano  farà  fopra  le  cervici  de’  fuoi  nimici  : i 
Figliuoli  di  tuo  Padre  ti  adoreranno. 

v»  9.  Giuda  è un  Giovane  Lione  . Tu  ti  fei  levato, 
o mio  figliuolo  , per  rapir  la  preda  • Riposandoti,  ti 
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fei  ftefo  come  un  Lione',  e come  una  Lioneffa.  Chi 
oferà  rifvégl iarlo  ? 

v.  io.  LO  SCETTRO  NON  SARA’  MAI  TOLTO 
DA  GIUDA  , nè  il  Principe  della  Tua  dipenden- 
za, finché  NON  VENGA  QUEGLI  , CHE  DEE 
ESSERE  INVIATO  ; e quelli  fiarà  1’ efiptttazione 
de’  Popoli. 

v.  11.  Egli  legherà  ilfuòAfinello  alla  Vigna  : egli 
legherà , o mio  Figliuolo,  la  fiua  Afina  alla  Vire . Egli 
laverà  la  Tua  velie  nel  vino  , e il  Tuo  mantello  nel 
fangue  dell'uva. 

v.  12.  I Tuoi  occhi  fono  più  belli  del  vino  , #e  i 
fuoi  denti  più  bianchi  del  latte. 

v.  13.  ZÀBULON  abiterà  fui  Lido  del  Mare,  e 
nel  Porto  delle  navi,  Rendendoli  fino  a Sidone. 

v.  14.  IKSACAR,come  un  afino  forte  fi  conterrà 
ne’  confini  del  fuo  retaggio. 

v.  15.  E vedendo,  che  il  ripofo  è buono,  e che 
la  fua  Terra  è ottima  , piegherà  il  dorfo  fotto  il 
pefo,  e fi  fioggetterà  a pagare  i tributi  . 

v.  16.  DAN  averà  parte  nel  governo  del  Popolo, 
.non  meno,  che  le.  altre  Tribù  d’Ifiraele. 

v.  17.  Che  Dan  diventi  come  un  Serpente  nella 
firada  , e come  una  Cerasta  nel  fientiero  , il  quale 
morderà  il  piè  del  Cavallo  , onde  quegli  che  (la 
fopra,  rovefciato  ne  cada.. 

v.ió.  SIGNORE  , IO  ATTENDERÒ’  LA  SA- 
LUTE , che  voi  dovete  inviare. 

v.  19.  GAD  combatterà  armato  alla  teda  d’Ifrae- 
le,  e ritornerà  dipoi  coperto  delie  fiue  armi. 

v.  20.  ASER  , il  fiuo  pane  farà  eccellente  * i Re  ‘ 
vi  troveranno  le  loro  delizie. 

v.  21.  NEFTALI  farà  come  un  Cervo  , che  fug- 
ge , e la  grazia  fiarà  (parla  su  le  fiue  parole. 

V • 22* 
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v.  22.  GIUSEPPE  crefcerà,  e fempre  più  anelerà 
tuttora  crefcendo.  Il  Tuo  volto  farà  avvenente:  le  Fan- 
ciulle fono  corfe  fopra  il  muro  «per  vagheggiarlo. 

y.  23,  Ma  coloro , che  di  dardi  fi  armeranno,  l’han- 
no punto  con  parole  afpre,  l’hanno  querelato,  e invi- 
diato. 

. v.  24.  Egli  ha  melTo  il  fuo  arco  , e la  fua  confiden- 
za nel  Forte  \ e le  catene  delle  fue  braccia  , e delle  fue 
mani  fono  fiate  (pezzate  dalla  Mano  dell’Onnipoten- 
te Dio  diGiacob.  Egli  è fortito  di  là  per  elfere  il 
Pallore , e la  forza  d’  ifraele  . , 

1*25.  Il  Dio  di  fuo  Padre  farà  fuo  protettore  , e 
l'Onnipotente  lo  ricolmerà  delle  benedizioni  del  Cie- 
lo ideile  benedizioni  dell’abilfo  dell’acque ,-  delle  be- 
nedizioni del  latte  delle  mammelle,  e del  frutto  dell* 
vifeere 

v.  26.  Le  benedizioni , che  ti  dà  tuo  Padre,  faranno 
fuperiori  a quelle  , ch’egli  ha  ricevute  da’  fuoi  Padri, 
fino  a tanto,  che  fia  compiuto  il  defiderio  dell’eter- 
ne  colline.  Scendano  quelle  benedizioni  fui  capo  di 
Giofelfo,  fui  capo  di  lui,  che  è come  un  Nazareo 
in  mezzo  de’  fuoi  Fratelli . 

v.  27.  BENIAMIN  farà  un  lupo  rapace:  egli  divo- 
rerà fui  mattino  la  predarla  fera  dividerà  le  fpoglie. 

v.  28.  Quelli  fono  i Capi  delle  dodici  Tribù  d’ Israe- 
le. Giacob  loro  Padre  parlò  ad  elfo  loro  in  tal  guifa, 
e benedille  ciafcun  di  loro  con  la  benedizione  che  gli 
era  propria. 

Giacob  , che  per  Rachele  avea  avuto  molto  di  fti- 
ma  e di  affetto  , anche  dopo  la  morte  di  lei  ne  con- 
fervò  la  medelìma  benevolenza  ; perciò,  ficcome  di  lei 
non  gli  erano  nati,  che  Giufeppe,  e Beniamino,  egli 
adottò  Efraim  e M muffe , tutti  e due  Figliuoli  di  Giu- 
feppe , affinchè  metterlo  i fuoi  Nipoti  nel  numero 
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de  Tuoi  Figliuoli,  potede  così  confidarti  del  piccolo 
numero,  che  ne  aveva  ottenuti  da  lei. 

Giacob  pertanto  benedice  Efraim  e Manale,  Ceco- 
me  benedirei  <3,  Tuoi  Figliuoli.  Egli  lo  fece  d’una 
maniera  maravigliola . Manate  era  il  primogenito , e 
perciò  la  mano  delira  di  Giacob  doveva  fonderli  fo~ 
pra  di  lui,  e la  finifoa  lopra  Efraim;  Ma  avvenne  tut- 
to 1 oppofto . Siccome  Giufeppe  credeva  , che  Giacob 
luo  Padre  , che  aveva  perduta  la  villa  , s’ingannaflfe , 
ne  lo  avverti . Ma  Giacob  dite  : Io  lo  so  bene , 0 mio  fi ! 
gito  , io  lo  so  : Ma  nafte  farà  capo  di  Popoli  , e la  [va  liirpe 
fi  moltiplicherà  ; ma  Efraim  fuo  Fratello ,'  eh' è il  più  gi0* 
vane  , farà  maggiore  di  lui , e la  fua  dipendenza  molti, 
plttheraftt  nelle  Nazioni . Gen.  Cap.  XLViil.  verf.  19; 

• CAPITOLO  III.  r 


; JI,  Stato  del  Popolo  di  Dio  / 'otto  22.  Giudici , 

, 0 Conduttori. 

Quefto  Stato  dura  396.  anni;  cioè  da  Mosè  il  primo 
de  Conduttori  dei  Popolo  di  Dio , infino  a Saule 
u primo  de  Tuoi  Re  . Vi  fono  flati  6.  Ai  effiCon- 

?j5-°r,?  C , n.on  eranQ  Ebrei>  Tiranni,  a i quali 
Iddio  diede  in  mano  il  fuo  Popolo , per  gaftigar- 
lo  de  fuot  peccati . 

J#*nt  del  Mondo  ’ Anni  prima  del f Era  Volg. 

*5*3-  l-  lV/f  OSE*  comincia  a governar  il  Popolo 

. AVA  Dl®  j « lo  regge  per  lo  fpazio  di. 

40.  anni  • » 

Iddio 
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* Iddio  fa  cader  U manna  dal  Cielcf  per  lo  fpazio 
di  40.  anni  * 

■ Mosè  fa  fortir  acque  da  un  faffo . 

Mosè  ottiene  la  vittoria  contra  gli  Amaleciti  , 
tenendo  alzate  le  fue  mani  al  Cielo . I 

Iddio  dà  la  fura  Legge  al  fuo  Popolo  (opra  i!  mon- 
te Sinai.  \ 

> Mosè  feendendo  dal  monte,  e vedendo  il  citello 
d’oro,  fpezza  le  Tavole  della  Legge. 

Iddio  torna  .a  dar  nuove  Tavole  , le  quali  fono 
dal  Popolo  ricevute  con  raffegnazione  ed  offequio  .. 

. Q»ejh>  è il  Decalogo , che  contenevano  le  due  f avole 
della  Legge . 

jt.  h fono  il  Signore  tuo  Dio  , che  ti  cavai  dalla 
Terra  dì  Egitto , dalla  cafa  di  fchinvitudine . Tu  non 
averai  altri  Dii , che  me . Non  ti  farai  alcuna  imma- 
gine f col  piti , nè  alcuna  immagine  di  quanto  è ite  al - 
to  nel  Cielo  , nè  di  quanto  è abbuffo  nella  Terra  , nè 
di  ciò , che  è nell' acque  fotto  la  Terra.  Non  le  adore- 
rai , nè  loro  darà  culto  alcuna,  io  fono  il  tuo  Signore^ 
il  tuo  Dio  forte , il  gelofo , il-vendicatore  delle  iniqui- 
tà de' Padri  fepra  i Figliuoli , fino  alia  terza,  e quar- 
ta generazione  di  coloro  , che  mi  odiano  \ e che  fa  mi - 
fericordia  per  mille  generazioni,  4 gufili  thè  mi  ama- 
no, e che  cùjlodifcono  i miei  precetti 

2.  Non  prenderai  in  vano  il  nome  del  tuo  Signore 
Dio,  perchè  il  Signore  non  terrà  per  innocente  col  ut, che 
averà  prefo  in  vano  il  nome  del  Signore  fuo  Dio. 

3.  Tu  lavorerai  ne'  fei  giorni  , e farai  in  qnefti  giorni 
le  opere  tue  . Ma  il  fettimo  giorno  è fi,  giorno  del  ripofo 
tonf aerato  al  Sfgnoreauo  Dio  . In  tal  giorno  non  opererete 

^ coffa 
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cofa  alcuna , nè  tuo  Figliuolo  , nè  tua  Figliuola , nè  il  tuo 
fervo  y nè  la  tua  ferva  y nè  il  tuo  befìiame  , nè  il  f or  e file- 
rò y che  fta  dentro  delle  tue  porte  . Imperocché  ne' fei  gior- 
ni fece  il  Signore  il  Cielo  9 e la  Terra  , e il  Mare  , e tutte 
le  cofe  y che  fono  in  effi , e riposb  nel  fettinto  giorno  ; e per- 
ciò il  Signore  ha  benedetto  il  giorno  del  Sabato , e lo  ha 
fantificato . 

4.  Onora  tuo  Padre  y e tua  Madre  y acciocché  tu  viva 
lungo  tempo  fopra  la  Terra  y la  quale  ti  darà  il  Signore 
tuo  Dio . 

5.  Non  ucciderai.  -, 

6.  Non  fornicherai . 

7.  Non  ruberai . 

8.  Non  dirai  falfo  tefììmonio  contea  il  tuo  Proffmo. 

9.  Non  defidererai  la  donna  del  Proffimo  tuo. 

10.  Non  de fiderer  ai  la  cafa9del  tuo  proffimo  y nè  il  fue 
fervidore  y nè  la  fua  ferva , nè  il  fuo  giumento  , nè  altrot 
che  fia  di  lui . Exod.  cap.  xx. 

Dopo  il  Decalogo  Iddio  dàlé  altre  Leggi,  che  con. 
cernono  gli  fchiavi , 1*  omicidio,  il  parricidio,  la  ma- 
ledizione di  un  figliuolo  contra  Tuo  padre , o contri 
Tua  madre,  la  pena  del  taglione,  e il  bue  che  batte 
con  le  corna . Exod.  cap.  xxr. 

Le  Leggi  che  riguardano  il  furto , o il  danno  infe- 
rito adtaltri , il  deposito,  l’ impresilo,  l'ufura,  la 
fornicazióne,  il  peccato  d’idolatria,  la  carità  verfo 
gli  (Iranieri,  la  protezione  della  vedova  e dell’orfano, 
il  pagamento  della  decima,  e delle*primizie  • Exod. 
cap.xxu . 

Le  Leggi  per  li  Giudici . Obbligazione  di  ricondur- 
re Fatino,  e il  bue  del noftro* nimico,  fe  quegli  fi  fieno 
froarriti . Ripofo  delle  terre  nel  fettimo  anno . Ripofo 
del  fettimo  giorno  della  fettimana.  Le  3.  Felle  princi- 
pali degli  Ebrei;  la  Feda  de’pani  fenza  lieveto,  e quella 
Tom»  II.  S è la 
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è la  Pafqtia;  la  feconda  Fefta  della  mietitura , e delle 
primizie , e quella  è la  Pentecafìe  ; la  terza  Fefta  folen- 
ne  verfo  la  fine  deli’  anno  , quando  fi  faranno  raccolte 
tutte  le  frutta  de  i campi  ; e quella  era* la  fefta  de  i 
Tabernacoli  , chiamata  in  greco  Scenopegia  . Exod, 
xxirr..  , 

Iddio  comanda  a Mosè  di  ordinare  a i figliuoli  d’ 
Ifraele  di  far  volontarie  offerte  per  la  fabbrica  del  Ta- 
bernacolo , dell’Arca)  della  Menfa  , del  Candeliere 9 
e di  quanto  vi  dee  fervire . Exod.  xxv. 

Iddio  ftabilifce  la  forma,  e le  mifuèje  delle  cortine, 
delle  pelli,  delle  tavole,  e delle  loro  bàG  , e~del  Pa- 
diglione del  Tabernacolo.  Exod.  xxvi. 

Fdrma  e mifure  dell’Altare  degli  Olocaufti  - Atrio 
del  Tabernacolo  cortine  e colonne  dell’Atrio  . Olio 
per  il  mantenimento  de^e  Lampadi . Exod.  xxvn. 

Veftimenti  del  fommp  Pontefice  Aaron  , e dei  Sa- 
cerdoti fuoi  figliuoli . Exod.xy.viu. 

Confacrazione  del  fommo  Pontefice  Aaron , e de’ 
fuo  figliuoli . Sacrifizi  offerti  per  effo  loro.  Parte-che 
hanno  i Sacerdoti  in  tali  fagtifizj,.  Offerta  di  due 
Agnelli  ogni  giorno  , e di  uno  ogni  fer».  Exod , 

XXIX. 

Forma  e mifure  dell’ Altare  dei  profumi.  Mezzo 
fido  da  pagarli  da  ciafctm  Ifraelita  per  ricattarli , 
quando  farà  fatta  una  numerazione  del  popolo.  Ba- 
cino di  bronzo,  in  cui  i Preti  fi  laveranno  le  mani  e i 
piedi  ■ .Compofi%jone  dell’Olio  Santo,  e de  i profumi, 
Exod.  xxx. 

Mosè  cofttuifce  il  Tabernacolo , eloconfacra  nel 
primo  giorno  dpi  primo  mefe  . La  nuvola  fcende  dal 
Cielo,  e locuopre.  Ella  non  fi  leva,  fe  non  quan- 
do bifogna  che  Ifraele  sloggi , Exod.  xl.  Tutto  que- 
llo fi  fece  l’anno  del  mondo  251^ 

• 25I4- 
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2514.  hjfldab  ed  Abiu,  figliuoli  maggiori  di  Aa- 
ron, avendo  porto  un  fuoco  rtraniero  ne’loro  Turibo- 
li, furono  bruciati  nel  Tabernacolo  ifteflfo,  l’anno 
dopo  la  fortira  di  Egitto.  1490. 

Iddio*fa  lapidare  un  beftemmiatore  del  fuo  fan to 
Nome,  ed  un  altro,  che  violava  la  fantità  del  Saba- 
to , col  raccogliere  alcune  paglie  ne’  Campi-. 

Mosè  manda  12.  fpie,  per  riconofcere  la  Terra  di 
Canaan.  Eglino  fan  mormorare  il  popolo.  Iddio  per 
punirlo  di  quefta  mormorazione , lo  afficura , che  non 
porrà  in  quella  Terra  mai  piede. 

Corè , Datan , ed  Abirort , mormorando  contro  Mo- 
sè, e aspirando  al  fommo  Sacerdozio,  fono  inghiot- 
titi vivi , e la  Terra  fi  apre  per  divorarli., 

2552.  Il  popolo  mormorando  contra  Dio  e Mosè, 
è punito  con  ferpenti  di  fuoco,  da’ cui  furono  libera- 
ti da  un  ferpente  di  bronzo  fatto  innalzar  da  Mosè, 
perchè  fo(fe  veduto  da  tuttp  il  popolo . 1452. 

2253.  Il  fallo  Profeta  Balaam  benedice  contra  il  fuo 
volere  il  popolo  di  Dio,  benché  il  ReBalac  l’averte 
mandato  per  maledirlo . La  fua  afina  gli  parlò  per  do- 
lerfi  delle  battiture,  ch’erto  le  dava , imperocché  eli* 
fi  era  fermata  dinanzi  ad  un  Angelo  di  Balaam  non 
veduto . 1451.* 

Iddio  fa  vedere  a Mosè  la  Terra  di  Canaan  dall* 
fommità  del  monte  Abarim  , dove  Mosè  viene  a mor- 
te , fenzachè  fiafi  dipoi  faputo  J dove  forte  il  fuo 
corpo. 

2.  GIOSUÈ’  governa  i Giudei. 

Giofuè  fa  palfare  a tutto  il  popolo  il  Giordano. 
Quefto  Fiume  fi  fecca,  toftochè  vi  entrarono  i Sa- 
cerdoti, che' portavano  l’Arca,  e l’ acque  follevan- 
dofi  rimafero  fofpefe  in  aria  a foggia  di  una  mon- 
tagna. • 
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Le  mura  di  Gerico  cadono  a terra  al  fgono  delle  '*• 
Trombe  de'  Sacerdoti  , i quali  precedevano  l'Arca  del 
Signore. 

Giofuè  dopo  Jaruina  di  Gerico,  afTal ifce  la  Città 
di  Hai,  donde  è rifofpinto  nel  primo  alfa  Ira  per  la 
colpa  di  Acan,  ma  dopo  il  gaftigo  di  Acan , prende 
la  Città,'  e la  confegna  alle  fiamme. 

Giofuè  perfeguitando  i Tuoi  nimicì  fa  fermare  il  So- 
le, per  aver  più  tempo  di  terminarli . 

2570.  Dappoiché  ebbe  Giofuè  introdotto  il  popolo 
eletto  nella  Terra  promeffa,  la  diftribuifee  a tutte  le 
Tribù,  e poco  dopo  viene  a morte,  dopo  17. annidi 
governo.  ’ *434* 

Al  Re  Adonifedec,  eflendo  (lato  fconfitto  da’Giu- 
dei,  fe  gli  fanno  tagliare  1’ eternità  delle  mani,  « 
de’ piedi  , come  egli  aveva  fatto  fare  a 70.  Re. 

I più  vecchi  governano  ì Giudei,  che  fonojedelia 
Dio,  per  lo  fpazio  incirca  di  13.  anni. 

2585.  V' è un  interregno  fra’ Giudei,  che  durain- 
torno  a 6 . anni . _ . 

In  quello  tempo  il  popolo  viveva  a fuo  capriccio  . 
Quindi  molti  errori , e cfifordini  prefero  piede  fra  lo- 
ro. I loro  collumi  guaftaronfi  , ed  eglino  cadettero 
*(ìno  nella  idolatria . Iddio  per  punirli , permette,  che 
cadano  in  potere  de’ loro  nimici.  1419 

2591.  I.  Servitù  che  dura  8.  anni*  ' 14*3 

3.  CUSAN  , Re  di  Mefopotamia  , Tiranno  del 
popolo  di  Dio. 

2599.  4.  OTONIELLO  libera  di  fervitù  il  popolo 
di  Dio . 1405 

2661.  11  Servitù , che  dura  18.  anni.  >343 

5.  EGLON , Re  diMoab,  Tiranno  del  popolo  di 
Dio.  >.  -* 

2679.  6.  AOD  libera  il  popolo  di  Dio  - Egli  era 

' va- 
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valorofo . La  Scrittura  dice  di  lui , ch’egli  fi  ferviv» 
della  mano  lìnifira  come  delladeftra.  1325 

2699.  III.  Servitù , che  dura  20.  anni . • 1305 

7.  GIABIN,  Re  di  Canaan,  Tiranno  del  popolo 
diDio . 

2719.  8.  DEBORA , che  giudicava  il  popolo  di 
• Dio,  unitamente  con  Barac,  mette  in  rotta  Sifara 
General  di  Giabih  , e libera  i Giudei . Giaele  mo- 
glie di  Aber  prende  un  gran  chiodo  , e ne  confic- 
ca a Terra  la  teda  di  Sifara  immcrfo  per  la  fian-> 
chezza  ne!  Tonno.  , „ 1285 

274?.  W.  Servitù  y che  dura  .7  anni.  1252 

9.  I MADIANITI  tiranneggiano  il  popolo  di 
Dio  . 

2759  io:  GEDEONE  è chiamato  da  Dio  per  li-, 
berare  i Giudei  dal  giogo  de’loro  nimici . Sacrifica 
Copra  una  pietra , di  cui  efce  un  fuoco,  che  confuma 
il  facrifizio.  • '*  1245 

Gedeone  ottiene  da  Dio  il  miracolo  del  Capretto» 
in  pruova  , che  egli  lo  averte  detto  ad  effere  libera- 
tor  del  fuo popolo. 

Iddio  comanda  a Gedeone  di  guidar  tutte  le  fue 
genti  alla  riva  del  Giordano,  e gli  dà  un  fegno  per 
difcernere  coloro,  de’quali  egli  doveva  fervirfi  per 
combattere  contra  i Madianiti  - I foldati , che  bevet- 
tero l’acqua  prefa  nelle  lor  mani  furono  gli  eletti. 

Sconfittade’Madianiti  con  lo  ftrepito  delle  tromba* 
e col  chiaror  delle  Lampade. 

il.  ABIMELEC , figliuolo  di  Gedeone , volendo- 
li far  Re,  uccide  ifuoi  70.  fratelli,  e governa  i Giu- 
dei per  3.  anni. 

2771.  Abimelec  è uccifo  da  una  femmina , che  gli 
fpezza  il  cervello  con  una  pietra , nel  terzo  anno  del 
fuo  governo.  ■ - .1233 

S 2 177».  ‘ 
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2772.  12.  TOLA  governa  i Giudei  per  lo  fpazio 
di  23.  anni.  ' 1232 

2795.  13.  GIAIR  governa  il  popolo  di  Dio  per  io 
fpazio  di  22.  anni.  1209 

• 2j 99.  ¥•  Servitù  che  dura  \%.  anni.  *205, 

; 14.  I FILISTEI,  e GLI  AMMONITI , tiranni  dei 
popolo  di  Dio,  fotto  il  governo  di  Giair. 

2817.  15.  GIEFTE  fuccede  a Giair , libera  gl’Ifrae- 
liti  dalla  fervirii  de’  Filiftei , e degli  Ammoniti , eli 
governa  per  6.  anni.  1 187 

Giefte  con  un  voto  imprudente  promette  a Dio  di 
Sacrificargli  quella  perfona  , che  ufciffe  prima  di  cafa 
fua  per  venirgli  incontro  : quella  fu  tua  figliuola . Con- 
venne ferbar  la  fede- 

2S23.  \6.  ABESAN  fuccede  a Giefte,  ed  è Giudi- 
ce degl’Ifraeliti  per  lo  fpazio  di  7.  anni.  1181 

2830.  17.  AGIALON  governa  per  10.  anni  i Giu- 
dei. * . < 1174 

2840.  |8.  ABDON  governa  8.  anni  il  popolo  di 
Dio.-  . ► 1 164 

2848.  19.  ELI  comincia  a governare  i Giudei , il 
che  fa  pel  corfo  di  40.  anni . 1156 

Sotto  il  fuo  governo  i Giudèi  per  li  loro  peccati  ca- 
dono in  potere  de’  Filiftei , che  gli  opprimono  quafi 
40.  anni  j 

Anna  confacra  il  Bambino  Samuello  al  Signore,  e 
loda  ad  Eli  gran  Sacerdote  ,,  per  educarlo  al  fervigio 
dell’Arca  del  Dio  vivente. 

'2850.  Sanfone  è nato.  ’ ' 1154 

4 VI.  Servitù , che  dura  quaft  40.  anni.  . 

20.  I FILISTEI  tiranneggiano  il  popolo  di  Dio. 

28 68.  Sanfone  fa  in  pezzi  un  Lione.  1236 

2869.  21.  SANSONE  in’età  d’anni  19.  èifpirato„ 
da  Pio,  prendendo  ladifefa  degl*  Ifraeliti  nell’  aa- 


. I .. 
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no  ventèlimo  dell’  amminiftrazione  di  Eli , eli  Ube- 
ra» per  quanto  pub  » dall’  oppreHione  de’  Filistei» 
mille  dei  quali  ne  uccide  con  la,mafcella  di  un 
Alino.  • 3 ,■  1135 

2880.  Sanfone  rinchiufo  in  Gaza  leva  le  porte  della 
Città  . ' ' ' " 1124,. 

Sanfone  difcuopre  a Dalila , femmina  Filiftea,  che 
la  fua  forza  confifteva  ne’  Tuoi  capelli . 

2887.  Sanfone  con  uno  sforzo  ftraordinario  fa  cade- 

re U cafa,  dov’era  tenuto  prigione  da’ Filiftei  ; e muo- 
re in  tal  guifa  volontariamente  con  3.  mila  Filiftei , 
che  rimangono  oppreflì  fotto  di  quelle  ruine .'  1 1 17 

2888.  Iddio»  pergaftigar  Eli  gran  Sacerdote  della 

fua  negligenza  in  riprendere  gli  errori  de’  fuoi  figliuo- 
li , Ofni  » e Finea,  permette  , che  all’  udir  la  novel- 
la della  loro  morte  » e della  prefa  dell’Arca  dalla  fua 
feggia , e fi  rompa  la  retta.  , > ■ m 6 

I Filiftei*  porta  l’Arca  nel  Tempio  preffo  Dagone 
loro  Idolo»  ella  lo  fece  cadere» e tutti  percoftegli  di 
una  piaga  cosìfunefta,  che  gli  obbligò  a fubito  ri- 
mandarla . 

I Filiftei  rimandano  l’Arca  nella  Giudea»  per  if- 
fuggire  i mali , che  tutto  dì  ne  provavano. 

22.  SAMUELLO  fuccede  ad  Eli , e governa  per 
21.  anni  i Giudei. 

Samuello  offerifce  a Dio  un  facrifizio  . Quindi  gl’ 
ifratliti  Sconfiggono  ì Filiftei. 

2909.  Gl’  I Traci  iti  domandano  un  Re  a Samuello. 
Per  comandamento  di  Dio  egli  dà  per  Re  ad  efii  Saul» 
ch’era  in  età  di  4®.  anni. 
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CAPITOLO  IV.  . 

i • - 

III.  Stato  del  popolo'  di  Dio. [otto  22.  Re  di  Giuda  . 

v ' 

QUefto Stato  dura  "507. .anni;  cioè  dal  principio 
del  Regno  di  Saul  , primo  Re  del  popolo  di 
Dio»  (ino  alla  fine  del  Regno  diSedecia,  Tuo 
ultimo  Re . 

2909.  I.  Saul  è consacrato  Re  da  Samuello  » e re- 
gna 40.  anni.  r>  , f 1095 

2911.  Gionata,  figliuolo  del  Re  Saul»  va  folo  col 
fuo  Scudiero  nel  Campo  de’  Filistei,  e li  mette  in 
fuga.  t # 109} 

2930.  Saul  preferva,  contri  il  divieto  di  Dio,  A- 
gag  Re  degli  Amaleciti . Iddio  gli  fa  intimar  la  fua 
collera  da  Samuello,  che  ripara  l’error  di  Saul  col 
far  morire  il  Re  Agag.  • . ‘ c 1074 

2942.  Saul  rigettato  da  Dio-, e invafo  dallo  fpirito 
maligno,  fé  gli  cerca  perfona,  che  fappia  ben  Tuonar 
l’Arpa,  affine  di  follevarlo  nel  fuo  malore.  Se  gli 
mena  David,  che  allora  aveva  23.  anni.  10Ó2 
Goliat  Filisteo,  di  prodigiofa  grandezza  , è atter- 
rato da  David,  armato  folamente  di  una  frombola  , 
e di  un  battone . 

David  avendo  uccifo  Goliat , le  donne  Israelitiche 
gli  vanno  incontro  per  onorarne  il  trionfo , con  Ac- 
clamazioni di  allegrezza, e con  Tuono  di  vari  fru- 
menti. v 

2943,  Saul  pieno  di  rabbia,  e d’invidia  contri  Da- 
vid lo  vuol  trafiggere  con  la  Sua  lancia  , mentre  que*  . 
. iti  Tuonano  l’Arpa  dinanzi  a lui.  io6t 

2944.  Gionata  vedendo  l’odio  paterno  contra  Da- 
vid, lo  avvertifce  di  ritirarli-  1060 

2946. 
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294 6.  David  ha  Saul  in  Tuo  potere;  ma  non  gli  fa  . 

male  alcuno.  Si  contenta  di  tornii. la  lancia,  e la 
tazza.  1058 

2947.  Samuello  viene  aporte  in  età  d’anni  incir- 
ca 97.  ; # 1057 

Abigail  moglie  di  Nabal  placa  con  la  Tua  prudenza 
lo  fdegno  di  David.  Nab^l  gli  aveva  negati  i dirit- 
ti della  ofpitalità. 

L’efercito  di  Saul  è fcon fitto  da’  FiliRei . I Tuoi  tre 
figliuoli  vi  fono  uccifi  ; ed  egli , e (Tendo  ri  ma  (lo  gra- 
vemente ferito  nel  combattimento,  fi  uccide  da  se 
medefimo. 

2949.,  Alcuni  Amaleciti  vanno  a porre  a Tacco  Sice- 
leg  in  lontananza  di  David.  Egli  (opra  v viene , va 
loro  incontro,  e li  mette  in  rotta,  1055 

/ I Filiftei  fi  rallegrano  della  morte* di  Saul , ed  of- 
ferirono il  Tuo  capo  al  loro  Idolo  . David  ne  piagne 
la  morte,  e paffa  in  Giudea,  dove  in  Ebronèricono- 
fciuto  per  Re. 

II.  DAVID  è confacrato  Re , e comincia  a regna- 
re ,1  cioè  a dire  la  Tribù  di  Giuda  lo  riconosce  in  Tuo 
Re , effendo  egli  allora  in  età  di  30.  anni . Abner  Ge- 
nerale di  Saul  prefe  Isbofet  figliuolo  di  lui  per  farlo 
regnare  fopra  l’ altre  dieci  Tribù.  Cinque  anni  dopo, 
Isbofet  rimane  uccifo;  e David  regnò  fopra  tutte  le 
Tribù ., 

2959.  David  vuol  far  tornar  l’Arca  nelle  Tue  Terre. 
Morte  diOza,  che  vi  Rende  la  mano  per  impedire, 
ch’ella  non  cada.  1045 

David  avendo  rifoluto  una  feconda  volta  di  riac- 
quiRar  l’Arca,  la  fa  portare,  ed  accompagnar  da’Le- 
viti,  perisfuggire  un  accidente  fomigliante  a quello 
di  Oza  . Egli  danza  avanti  l’Arca  .Sua  moglie  Tene  fa 
beffe . 

2967. 
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a Dio  la  fapienza*. . # ioij 

Celebre  giudizio  di  Salomone  rra  dufc  femmine, 
per  conofcere  quale  di  loro  fo(fe  madre  di  un  fanciul- 
lo, che  Tuna,  e Pahrc  diceva  elfere  fuo. 

2992.  Salomone  fa  ,che  fi  fabbrichi  il  Tempio,  di 
cui  David  aveva  fatto  il  difegno,  fiè  avea  potuto efe-*  . 
guire  per  cagione  delle  molte  fue guerre  . Fu  quello 
Tempio  incominciato  l’anno  quarto  del  fuo  Regno, 

480.  anni  dopo  l’ufcita  dall’Egitto  , e fu  perfeziona- 
to nel  principio  dell’anno  del  mondo  ?coo. , e 1000. 
anni  appunto  prima  della  nafcita  del  Melila  , o 1004. 
prima  dell’Era  Volgare.  # v iorz  i 

3001.  Salomone  fa  radunare  tutto)  il  fuo  popolo 
per  celebrar  più  folennemente  la  dedicazione  dcliuo 
Tempio.  ..  100? 

Magnificenza  di  Salomone  nel  fuo  palazzo, e nel 
Tempio  fatto  da  lui  innalzare  alla  gloria  di  Dio  . 

Ecco  in  qual  guifa  la  Scrittura  ne  parla.'  I viveri  per  ^ 
la  tavola  di  Salomone  erano  in  eia fcun  giorno  3 o.mi  fu  • 
re  di  fior  di  farina , e do.  di  farina  ordinaria.  Una 
di  quelle  mifure  degli  Ebrei  conteneva  , fecondo  i 
dotti  Spofitori  ; due  fettiers , mifura  di  Parigi . Die • 
ci  bovi  graffi,  20  bovi  da  pajhtra , 100.  montoni , oltre 
alla  cacciagione  de  Cervi , delle  Capre,  de' bovi  falva* 
tiri,  e d*  ogni  forta  di  volatili.  Egli  aveva  quaranta- 
mila cavalli  nelle  fue  fcuderie  per  li  carriaggi •,  e dodi • 
cimila  da  cavalcare.  Quando  egli  intraprefe  di  fab- 
bricare il  Tempio  , regolò  il  numero  degli  Artefici.* 

Aveva  fettantamila  facchini  da  portare  i pefi,  e ottani 
tam  'tla  , che  tagliavano  le  pietre  tu  le  montagne  ; fenza 
quelli , che  avevano  la  fopraintendenza  a ciafcuna  ope- 
ra , i quali  erano  in  numero  di  tremila , e trecento . Sa- 
lomone fece  1' Oracolo , 0 fia  il  Santuario  nel  mezzo  del 
Tempio , e nella  parte  più  interna , per  collocarvi  /’ Ar. 

ca 
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ca  del?  Alleanza  del  Signore . L'Oracolo  ave  a 20.  cubi- 
ti di  lunghezza  , 20-  di  larghezza  , e 2©.  di  altezza  . 
Egli  lo  coperfe,  e intonacò  di  oro  puriffimo  , e coperfe 
altresì  l'Altare  di  legno  di  cedro . Coperfe  anche  d'oro 
purijfmo  la  parte  del  Tempio  , che  eranti  l'Oracolo,  e 
m vi  affiffe  le  lamine  d'oro  con  chiodi  d'oro.  E non  vera 
cofa  alcuna  nel  Tempio  , che  non  fo(fe  d'  oro  coperta  • 
Coperfe  ftmilmente  d'oro  tutto  l'Altare , che  era  avanti 
VOracolo  ; ficcome  pur  d'  oro  coperfe  tutto  il  pavimento 
del  Tempio , e dentro , e fuor  dell'  Oracolo . Salomone 
fabbricò , e compiò  interamente  il  fuo  palazzo  nel  cor  Jo 
di  13.  anni . Ne  impiegò  7.  nella  fabbrica  del  Tempio  5 
ed  egli  parimente  edificò  il  palazzo  che  fu  chiamato  la 
Cafa  del  legno  del  Libano.  La  magnificenza  di  Saio- 
mone  non  fece  di  se  minor  pompa  nel  giorno  della 
dedicazione fdel  Tempio,  dappoiché  1’  Arca  del  Si- 
gnore vi  fu  trafporcata  infieme  col  Tabernacolo  dell* 
Alleanza,  e con  tutti  i Vali  del  Santuario,  portati- 
vi da  i Sacerdoti  e da  i Leviti.  La  Scrittura  dice  , 
che  Salomone  nel  tempo  della  folennità  di  que  fi  a fe- 
da, la  quale  durò  7- giorni , facrificò  al  Signore  per 
Ofì'te  pacifiche  ventimila  bovi , e centoventimila  pecore  . 
Tutto  quello  é tratto  dai  Capitoli  4.  5.  6.  7.  e 8.  del 
terzo  Libro  dei  Re. 

5013.  La  Regina  di  Saba  viene  a vedere  Salomone 
per  afcoltare  la  fua  fapienza  , e per  fargli  i fuoi  dona- 
tivi è 99* 

3023.  Salomone  lì  lafcia  corrompere  dalle  femmi- 
ne , ed  incenfa  gl’idoli  de’falfiDei,  in  età  di  più  di 
30.  anni.  % 981 

3029.  Salomone  muore  dopo  aver  regnato  40.  anni.  , 
Non  fisa,  s’egli  fiali  convertito  a Dio,  benché  alcuni  N 
abbiano  riguardato  il  Libro  dell’  Ecclefiafte , come  il 
Libro  della  fua  penitenza.  975 

IV. 
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• IV.  ROBOAMO  fuccede  a Salomone  fuo  padre . 
Quello  giovane  Re  rifponde  afpramence  ad  alcuni 
Deputati  del  fuo  pòpolo,  preferendo  il  configiio  de’ 
giovani  a quello  de’  vecchi  , che  lo  efortavano  a 
trattar  con  dolcezza  il  fuo  pojfblo  nel  principio  del 
fuo  governo . Per  tale  imprudenza  egli  perdè  il  Re- 
gno d’ Ifraello.  Imperocché  tutto  Ifraello  i cioè  X. 
Tribù  fi  ribellarono  a Roboamo,  e pregarono  Ge- 
roboamo  ad  effere  loro  Re.  Quejloì  il  tempo  pertan- 
to , in  cui  principiò  quella  lunga  divifione  dei  Re  di  Giu- 
da, e dei  Re  d'  Ifraello.  Noi  continuando  la  fuccef- 
fione  dei  Re  di  Giuda  riporremo  a fianco  quella  de’ 
Re  d’ Ifraello. 


IRE  DI  GIUDA. 

3029.  Roboamo  regna 
17.  anni . 

• t 

3030. 


3046.  V.  ABIA  fucce* 
de  a fuo  padre,  e regna 
3.  anni . 

3049.  VI.  ASA  facce- 
le a fuo  padre , e.  regna 
41.  anni. 

3050. 


RE  D’ISRAELLO* 

Geroboamo  , fervidore 
di  Salomone, divenuto  Re, 
regna  22.  anni.  973 

Un  Profeta  avendo' ri- 
prefo  Geroboamo  delle 
fue  empietà  , è uccifo  da 
un  Lione  , per  non  avere 
ubbidito  al  Signore , che 
gli  aveva  proibito  di  bere, 
e di  mangiare  in  quel  luo- 
go. • 974 

j ^ t . . . 

, m 2 

958 
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J z.  Nadab  fuccede  a fuo 
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3°5I« 


2°75*. 


3075. 


iì  - 


■«« 


3086. 


VII.  GJOSA- 
, fuccede  ad  Afa  ; 


./#»»/  prima  dell'Era  Velg» 
padre  Geroboamó , e re- 
gna 2- anni.  954 

•*'  3.  Baafa  ufurpa  il  Re- 
gno, e regna  24.anni.  953 

4.  ‘Eia fuccede  a Baafa 

fuo  padre , e regna  2.  an- 
ni . . 930 

5.  Zambri  prende  il  Re- 

gno, e lo  tiene  per  7-gior- 
ni.  . 929 

Zambri  ribellatoli  ad  £. 
la , quarta  Re  d’ Ifrade  , è 
alfediato  in  Terfa,doveiì 
abbrugia  da  se  fteffo  con 
tutta  la  fua  famiglia  nel 
fuo  palazzo. 

6.  Arati  è ftabilito  Re 
dal  popolo  r e regna  1 2. 
anni . 

7.  Acab  fuccede  a Aio 
padre,e  regna  22.  an.  918 


3090. 

FAT 

fuo  padre  , .e  regna  25. 
anni.  . ^ # 91 4 

3092.  Verfo  quello  tempo  Iddio  gaftigando  la  Ter- 
ra con  una  fterilità  cty  3.  anni , manda  il  Profeta  Elia 
appreflo  un  torrente , ove  due  corvi  gli  portano  da 
mangiare.  • " ’ 9ia 

3096.  Elia  avendo  fatto  riconofcere  il  vero  Dio  col 
miracola  del  fuoco  , che  fcefe  dal  Cielo  fopèra  il  Tuo 
facrifizio,  comandò  al  popolo,  che  faceffe  morirei, 
450.  Sacerdoti  dell’Idolo  ai  Baal  . 90B 

' 3097.  Elia  fuggendo  la  collera  di  Gezabele  , che 

vo- 


Digitized  by  Google 


2$7 

J» ni  del  Mondo  . Anni  prima  dell'Era  Voi#, 

voleva  fopra  lui  vendicarli  della  morte  de’ Tuoi  fallì 
Profeti , è foftenuto  nei  Diferto  da  un’Angelo , che 
gli  reca  il  cibo.  907 

3106.  Giofafat  ad  efem-  8.  Ocofia  è fatto  Viceré 
piò  di  Acab  , ttabilifce  da  fuo  padre  , e governa  il 
Gioram  fuo  figliuolo  per  regno  2. anni.  , 898 
fuo  Viceré.-  . ? 

. Acab  muove  guerra  alla 
Siria;  e retta  ucci  fa  da  una 
freccia  tirata  a calo. 

3:08.'  ...  . ,9,  GÌQram , figliuolo  di  ~ , 

-,  Acab,  dopo  la  morte  di  ^ 
fuo  fratello  Ocofia  , gU* 
fuccede  , e regna  12.  an* 

...  ’ ‘ ni.  896 

Elia  è portato  in  Cielo  in  un  carro  di  fuoco  alla 
prefeaza  di  Elifeo  fuo  Difcepolo  . Elifeo  riceve  da  lui 
il  fuo fpirito raddoppiato \ e divide  l’acqua  del  Gior- 
dano col  mantello  di  Elia-  I Santi  Padri  dicono,  che 
Elia  è flato  trafportato  nel  medefimo  luogo , ove  Dio 
ha  collocato  Enoc,  e che  quelli  fono  i due  tejlimonj 
da  Dio  rifervati,  e de’ quali  fi  parla  nell’ A poca  li  tte 
cap-  il#  per  opporli  un  giorpo  all’ Anticritto  . 

Alcuni  fanciulli  bettandofi  delia  calvizie  di  Elifeo, 
fono  fatti  a brano  dagli  Orli. 

3109.  Una  vedova  tormentata  da’ Tuoi  creditori  * 
fatto  ricorfo  alla  carità  di  Elifeo  , quello  Profeta  le 
impofe,  che  prendere  ad  imprettito  molti  vali  da' 
fuoi  vicini . Elfa  li  riempie  d Olio  con  un  piccoloayan* 
zo,  che  fi  trovava  in  fuacafa,  e che  fi  moltiplicò  fi- 
no a tanto,  che  non  ritrovarono  altri  vali. 

4110.  Naaman,  Generale  dell’ efercito  del  Re  di 
Siria,  va  a trovare  il  Profeta  Elifeo  per  effcr  guari- 
to della  fua  lebbra.  i.  884 

3112 
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3112.  Vili.  GIOR AM, prima  Viceré,  èaflociato 
al  governo  del  Regno  da  iuo  padre  già  vecchio  * 

. \ : . 892 

311 6-  Il  Re  di  Siria  attedia  la 

* ir  . . Città  di  Samaria , e lari- 

duce  ad  una  orribile  care- 
" ' dia  di  ogni  cofa . 888 

3119.  IX*  ÓCOSIA  , v 
fuccede  a Tuo  padre , e re-  , 

gna  1.  anno  • 885 

Un  Signor  di  Samaria  ettendofi  fatto  bette  delle  pa- 
, iole  diElifeo,  è calpeftato  dal  popolo. 

?r2o.  Un  morto  ettiendo,  dato  gittato  cafualments 
nella  fepoltnra  di  Elifeo,  rifufcita  al  foto  tratto  delle 
fue  offa.  ' 884 

Atalia  Regina  di  Giu-  .10.  GeuèconfacratoRe 

da,  madre  di  Ocofìa,  ve-  da  un  Profeta  , e regna 
denda morto fud figliuolo,  28.  anni.  Quedi  fu,  che 
difegna  di  far  morire  tut-  uccife  Ocofìa  Re  di  Giu- 
rì quei;,  che  redavano  deh-  da,  eGioram Re  d’Ifrael- 
, la  Famiglia  Reale  , fenza  lo  «* 
perdonare  a’proprj  figliuo-  » 

Ir  , e di  regnare  con  la 

perdita  di  tutti  li  Cuoi.  , 

Il  folo  Gioas  figliuolo  di  ; 

Ocofìa  fu  fottratto  al  fu- 
ror di  fua  Avola  ;Giofa- 
x bet  nafcofe  quedo  fanciul- 
lo ancora  in  fafce  nella 
Cafa  di  Dio,  è falvò  in 
tal  maniera  queda  prez io- 
fa  Reliquia  della  dirpe 
di  Da  vide..  Atalia  regna 
• 6.  anni . 

/ 

• ' r * t 
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Anfii  Lei  Moneto 
3126.  X.  GIOAS  in 
età  dì  7.  anni  è moftra- 
to  al  Popolo  dal  fotnmo 
Sacerdote  Gioiada . Egli 
è consacrato  Re, e regna 
40.  anni . 

Zaccaria  , Sommo  Sa* 
cerdote  , viene  lapidato  , 
per  comando  di  Gioas 
Re  di  Giuda  ; perchè  lo 
riprendeva  de’  fuoi  mis- 
fatti l ■ , 

3*48. 


^faqp^ma  dell  Era  Volg • 


3»  *3* 


3165*  XI.  AMASIA  * 
Succede  a fuo  Padre  , e 
regna  29.  annk  . 


rr.  Gioaeas  Succede  a 
fuo  Padre,,  e regna  17.an* 
ni . 

12.  Gioas  èaflociato  al 
Regno  da  Tuo  Padre  Gioa- 
cas , e regna  16.  anni.  841 


» • ( 

Giona  in  quejlo  tempo  profetizza . 


3 16S. 


3*79- 


Tomo  il. 


1 3.  Geroboamo  J I.  è af- 
focato al  Regno  da  Gios 
fuo  Padre, mentre  quelli 
va  a guerreggiare  col  R# 
di  Siria. 

Morto  però  G ioas  in  que- 
ll’anno , la  Scrittura  dice, 
che  Geroboamo  regna  in 
fuo  luogo  41.  anni . 825 
T 3194- 
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324  6.  XIII.  GIOA- 
TAN  , fuccede  a fuo  Pa- 
2*  dre  Ozia, e regna  i<5.an- 
Vuìv 

Michea  profetizza  in  queflo  tempo . 

*/'  • . 

& ,**  £261.  XIV.  ACASfuc-  . . . . 

. cede  a fuo  Padre  Gioa- 
, • tan  , e regna  Tedici  an- 


Cap.  IV.  iq  1 

Anni  prima  dell'Era  Volg. 


. 75* 


ni. 

•' 32^5.  L*  empio  Acas 
irrita  Dio  , e vien  da- 
r to  in  potere  de’  Tuoi  ni;* 

• mici. 

. ■ . : ... 

3277;  XV.  EZECHIA 
é aflociato  al  Regno  da 
Acas  Tuo  Padre , e regna 
a 9.  anni . . ' . . . 

3283. 


«.  . ..  *‘j 

• • a 

» ■ 

6 : v • 

‘ ’•  [*  ’ 


74* 

19.  Ozea , Figliuolo  di 
Eia , avendo  ucciTo  Face*, 
regna  in  Tua  vece:  ma  le 
grandi  rivoluzioni  cagio- 
narono un  interregno  di  9. 
anni  ; dopo  i quali  egli  ri- 
pigliò la  Corona..  739 


. v 


7 27 

L’anno  19.  di  Ozea?  e 
il  6.  di  Ezechia  , Salma - 
nafar  preTe  Samaria  dopo 
3.  anni  di  attedio  , e tra  (Te 
le  X.  Tribù  prigioniere. 
In  tal  maniera  ebbe  fine  it 
Regno  d’Ifraellodopo  una 
d orazione  di  254.  anni, 
dacché  lì  era  diviTo  dal 
Regno  di  Giuda  . 
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Fine  del  Regno  d'ifraello . 

528 6.  Tobia , Uomo  Tanto,  perde  la  viftà,  e fof- 
fre  quella  difgrazia  con  una  fomma  coftanza.  718.  * 
Ezechia  attende  al  Culto  divino  » e fa  fpezzare 
gl’idoli,  che  adorava  il  Tuo  Popolo,  prima  del  Tuo 
Regno.  $ 

5291*  Iddio  a favore  del  Re  Ezechia  mette  in  rot- 
ta fefercito  di  Sennacherib  , col  mezzo  di  un  An-. 
gelo,  che  in  una  notte  ne  uccife  185.  mila  Solda- 
ti.. . ' e # 7*3- 

Naum  profetizza  , e confola  le. dieci  Tribù  pri- 
gioniere . 

3294.  Il  Re  Ezechia  infermatoli  a morte, riceve 
la  fanità,  e di  più  di  25.  anni  di  vita.  710. 

3300.  L’Angelo  Raffaello  viene  per  comandamene 
to  di  Dio  a fervir  di  guida  al  giovane  Tobia  in  un 
fuo  viaggio.  ' : 7°4* 

11  Giovane  Tobia  rende  }a  villa  a fuo  padre.  L* 
Angelo  Raffaello*  fi  dà  loro  a conofcere , e poi  fpa- 
rifte . » ' f 

; 330/5.  XVI.  MANASSE  fuccede  a fuo  Padre.Egli 
non  i che  di  12.  anni,  e ne  regna  55.  698. 

. 3378.  Manaffe  .è  prefo , e condotto  in  Babbiionia, 
l’anno  22.  del  fuo  Regno  .*  ma  la  tabulazione  aven-^ 
dolo  fatto  ravvedere,  egli  fi  pénte  de’  fuoi  peccati; 
c Iddio  lo  redimì  incontanente  a Gerufalemme  , 
dove  regnò  ancora  33.  anni-  _ 676 . 

3348.  Oloferne  Generale  deH’efercito  di  Nabuco- 
donofor  , fi  approflìma  alla  Giudea.  Achior  Re  de- 
gli Ammoniti  , che  fi  era  portato  al  fuo  Campo  , 

ia- 
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Anni  del  Alando 


Anni  prima  deir  Era  Voi#. 


innalza  alladua  prefenza  la  portanza  del  Dio  de* 
Giudei.  *•  , ' 656. 

Giuditta  preferitali  ad  Oloferne,  che  fi  ubbriaca. 

E(fa  gli  taglia  la  Teda  , e libera  dall’  attedio  la 
Città  di  Betulia. 

3361:  XVII.  Amon  fuccede  a Manatte  fuo  Padre» 
e regna  2.  anni  dopo  di  lui.  . 643. 

3363.  Amon  è uccifo  a tradimento  da*  Tuoi.  641. 

XVIII.  GIOSIA  in  età  di  foli  8.  anni  , fuccedo 
a fuo  Padre  Amon , e regna  31.  anni.  Rifiabilifce 
il  culto  di  Dio  nel  fuo  Regno  , e fupera  in  virtìt 
tutti  i Re  fuoi  predecettori . 

5374.  Giofia  l’anno  12.  del  fuo  Regno  purificò 
Giuda  , e Gerufalemme  dall’  idolatria.  630. 

337 5.  Geremia  comincia  a profetizzare  , e profe- 
tizza per  quali  45.  anni . . • , 627. 

S afonia  , Baruc,  Olda , ed  altri  Profeti  , come  pu- 
re Abacue , fiorifeono  in  quello  tempo. 

3394.  Giofia  » avendo  imprudentemente  imprefa 
la  Guerra  contra  Necos  He  di  Egitto  , vi  rimane 
uccifo  5 e tutta  l’allegrezza  di  Giuda  fi  converte  in 


• X\X.  GIOACAS,  ovvero  SELLEUM,  fuccede  a 
Giofia  fuo  Padre. 

Necos  Re  di  Egitto  ritornando  di  Affiria  depofe 
Gioacas  , che  non  aveva  regnato  fuorché  3.  meli,  e 
pofe  per  Re  in  Tua  vece  Eliachim  di  lui  Fratello , 
cangiandone  però  il  nome,  e chiamandolo  Gioachim; 
e feco  tratte  Gioacas  prigioniero  in  Egitto  s dove 
quelli  morì . ’ . % 

3395.  XX.  GIOACHIM  regna  in  Giuda.  607. 

3398.  Quell’anno  Nabucodonofor  Re  di  Babbiionia 
fa  prigione  Gioachim  per  condurnelo  nel  fuo  Regno*, 


lutto.. 


610. 
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dipoi  avendogli  data  la  libertà  lòtto  duriffìme  con- 
dizioni , lo  lafcia  ih  Gerufalerame,  dov’ egli  rimase 
come  Aio  fuddito;e  Nabucodonofor  porta  feco  una 

Sran  parte  de’  vali  del  Tempio  con  alcuni  Fanciulli 
el  (angue  Reale  , e delle  migliori  Famiglie  , trai 
-quali  fono  Daniello , ed  i Tuoi  Compagni.  Da  que- 
Jlo  tempo  bifogna  principiare  a contare  i 70.  anni  del- 
la fchiavitudinf . ‘ 606 

Daniello  comincia  a profetizzare  in  Babbiionia  , 
«(Tendo  ancora  quafi  in  età  fanciullefca  . Egli  fpie* 
ga  il  fogno  dèi  Re  Nabucodonofor . 

3405.  Gioachim  è uccifo  da’  Babbilonefi,  ed  è la- 
nciato infepolto  . . 599. 

XXI.  GECONIA  , detto  anche  Gioachim  , Fratello 
di  Gioachim,  gli  fuccede , e regna  3.  mefi  inGeru- 
falemme  ; ma  Nabucodonofor  lo  mena  fchiavo.in  Bab- 
biionia con  fua  Madre  , e co’  piò  grandi  della  fua 
Corte,  tra’ quali  erano  Ezechiello , e Mardocheo  Zio 
di  Eder  , con  tutte  le  ricchezze  di  Giuda  , e con 
tutti  i vafi  del  Tempio,  che  vi  erano  rimadi.  Egli 
dabilifce  per  Re  il  Zio  di  Geconia,  cangiandone  il 
nome  in  quello  di  Sedecia  . 

, Due  Vecchi  Giudici  del  Popolo  proccurano  di  cor- 
rompere la  cada  Sufanna , mentre  queda  era  fola  nel . 
Tuo  giardino. 

Iddio  A ferve  del  giovane  Daniello , per  liberar 
Sufanna  dalla  morte  , alla  quale  era  data  ingiuda- 
snente  condannata. 

3409.  XXII.  SEDECIA  , ultimo  Re  di  Giuda  » 
regna  in  Gerufalemn\e  11.  anni.  595 

Ezechiello  comincia  le  fue  profezie  il  quinto  anno 
della  fua  cattività  in  Babbiionia  ; e profetizza  Ano 
al  XXVII.  anno.  Egli  era  della  Stirpe  Sacerdotale. 

34i7* 
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3417.  L’anno  ìi.  di  Sedecra,  Gerufaiemme  vien 
pofta  a Tacco  da’  Babbilonefi  , e Sedecia  è arrtftato 
nella  fuga . In  Tua  prefenza  furono  uccifi  i filai  Fi* 
gtiuoli  ; a1  lui  li  rratfero  gli  occhi  ; e carico  di  catene 
fu  menato  in  Babbilonià . Si  abbruciò  il  fuo  Palagio, 
6 rovinò  il  Tempio  , fi  abbatterono  le  mura  di  Gero* 
folima , e tutto  il  Popolo  di  Giuda  fu  in  Babbiionia 
condotto  , dove  flette  cattivo  fino  ali’anno  del  Mon* 
do  3468.  * ' . 1 ! 388 

v 

• / 

" CAPITOLO  V. 

1 , 

IV.  Sfiato  dèi  Popolo?  di  Dio , folto  zz.  Pontefici  de * 
Giudei,  0 fta  / otto  22.  Antenati  di  Gesù  Grijioy  * 

e fino'  alia  2ì affila  dii  Meffia . ’ * •' 

... 

(Quello  Statò  dura  584.  anni  ; cioè  dopo  la  fine  del  Re- 
gno di  Sedecia  , fino  al  vero  anno  della  Nafcita  di 
Gesù  Crifto  . jQuefta  Genealogia  e fecondo  S.  Luca, 
eap.m. 


TJIfogo»  in  quefto  luogo  offervare,  che, tuttoché 
X)  noi  fiamo  ficuri  eifer  vivuti  quelli  22.  Antenati 
di  Gesù  Cri  fio 'tra  la  fine  del  Regno  di  Sedecia , e la  • 
Nafcita  del  Salvatore  l’anno  del  Mondo  4000.  noi 
non  Tappiamo  il  numero  degli  anni,  che1  ciafcun  di 
loro  è vivuto  , non  facendocene  alcun  motto  la  Stòi 
ria.  Forfè  nemmeno  conofceremino  i lor  nomi  * feSi 
Luca  non  ce  gli  avelfe  confervati  nel  Cap.  HI.  del 
,fuo  Vangelo  . Sicché  può  elfere,  dice  S AAibrogio, 
che  gli  uni  fieno  vivuti  lungamente  , e gli  altri  fièno 
flati  levati  dal  Mondo  da  una  morte  immatura:  Potefi 
fieri , ut  aliì'longmam  trarifegerint  vitàm , alteri us  vetò 
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gerurationis  viri  immatura  retate  decejjerint . Perciò  noi 
diftribuiremo  quelli  22.  Antenati  nellofpazio  di  584. 
anni,  fenza  affegnare  ad  efso  loro  con  giuda  mifura  il 
lor  fico  nella  Cronologia,  conformandoci  in  quello  ai  . 
Cronologifti,e  frattanto  uniremo  la  ferie  de’  tempi  con 
alcuni  avvenimenti  più  memorabili  della  Storia  Giu* 
daica  , e con  quelli  de’  Pontefici,  e de’  Re  della  Giudea, 
de’  quali  regneremo  gli  anni  con  diligenza  . 

3417.  !.  GIOSEDEC,  Pontefice  de’  Giudei  nella 
'cattività  di  Babbiionia  . 

1.  Nevi  . Egli  era  fchiavo  col  Popolo  di  Dio  in 
Babbiionia.  . . • 

Evilmerodac  , Re  di  Babbiionia,  dopo  la  morte  di 
fuo  Padre  Nabucodonofor  , tratta  favorevolmente 
Gioachim,  già  Re  di  Giuda,, e lo  fa  ùfcir  di  prigione 
per  farlo  vedere  fui  Trono  ; 

3420.  Vifione  , eh’  ebbe  il  Profeta  Ezechiello  di 
molte  offa,  ma  aride,  le  quali  ripigliarono  forma 
umana . 584. 

3434.  Salatiel  era  co’  Giudei  in  Babbiionia  catti-  * 

¥°.  • ; # .57°* 

Il  .Re  Nabucodonofor  , per  giudo  ga  frigo  di  ìua 
fuperbia  , è cangiato  in  beftia . 

3442.  Daniello  fa  abbattere  l’Idolo  di  Bel , e mo- 
rire un  dragone,  che  i Babbilonefi  adoravano  562. 

3449.  Vifione  di  Daniello  fopra  le  I V.  Monarchie, 
degli  Adiri,  de’  Perfiani,  de’ Greci,  e de’  Romani . La 
prima  beftia,  ch’era  unaLionefTa  con  ali  d’Aquila,  è 
la  Monarchia  degli  Adiri  • La  feconda  , ch’era  un’Or- 
lo con  tre  ordini  di  denti  in  bocca , è la  Monarchia 
de’ Perfiani.  La  terza,  ch’era  unLiopardo  con  quat- 
tro tede , e quattr'ali , è la  Monarchia  de’  Greci . La 
quarta , ch’era  più  fpa  ventevole  di  tutte  l’alrre , ave- 
va 
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va  gran  denti-di  ferro,  dieci  corna  , dal  cui  mezzo 
uno  ne  fortiva  con  occhi  d’LJomo,  ed  una  bocca, 
che  diceva  gran  cole;  e quella  è la  Monarchia  de’ 
Romani.  555. 

3466.  Il  Re  Baltafar  fedendo  a menfa,  vede  una 
mano , che  in  tre  parole  fcrive  il  decreto  di  fua  con- 
danna. , , . 538. 

• Daniello  è gittato  nella  foda  a’  Lioni , e miracolo- 
famente  n’è  liberato.  , 

3468.  II.  GESÙ’,  ovvero  GIOSUÈ’ , Pontefice  de* 
Giudei , pe_r  lo  fpazio  di  34.anni.  5 36. 

3.  Zorobabel , con  permiflìone  di  Ciro  divenuto  pa- 
drone di  tutto  l’Oriente,  riconduce  il  Popolo  nella 
Giudea , affine  di  riftabilire  il  Tempio . Egli  è accom- 
pagnato dal  fommo  Sacerdote  Giofuiy  o Gestì  ; ed  i 
più  poveri. fra’  Giudei  ottengono  qualche  foccorfo  per 
poter  far  quefio  viaggio.  Il  Re  di  Perda  61  modo  a 
beneficare  in  tal  guifa  i Giudei , perchè  gli  venne  di- 
mofirato  edere  fiato  predetto  da’ Profeti,  che  a lui 
toccava  il  far  riedificare  il  Tempio  di  GerofoÌima.53<5. 

3485.  Il  Profeta  Aggeo  comincia  a rimproverare 
a’  Giudei  la  loro  trafcuratezza  nella  riedificazione 
del  Tempio.  » '519. 

3491.  Il  Profeta  Zaccaria  eforta  il  Popolo  ad  e- 
mendarfi.<  , 513. 

3495.  Eflcr  va  a prefentarfi  al  Re  Aduero,  ad  og- 
getto di  larvar  il  fuo  popolo  dalla  morte  , che  il  mi- 
naccia per  gli  cattivi  configli  datigli  daAmano  fuo  fa- 
vorito contra*  i Giudei  . * 509. 

* mano  è cofiretto  dal  Re  a pubblicare  il  Trionfo 
di  Mardocheo  fuo  nimico,  in  tutta  la  Città  di  Su- 
fan . , • ' • 

Aduero  fa  itnpiscare  Amano  a quelle  medefime  far* 
t che. 
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che  , le  quali  egli  avea  preparate  per  Mardocheo  ; e' 
ritratta  l’Editto  di  morte, che  aveva  pubblicato  ili 
tutto  il  fuo  Regno  contra  i Giudei . 

3502.  III.  GIOACHIM,  Figliuolo  di  Gesù  , per 
corfo  danni  41.  , t 502. 

4.  Reza . ' . ' „ . ‘ 

Gioanna . 

Giuda . ' 

35S7-  Efdra  ottiene  dal  Re  Artaferfe , l’anno  VII. 
del  luo  Regno,  facoltà  con  Lettere  patenti  di  ricon- 
durre in  Giudea  molta  gente  , affine  di  riftàbilirvi  la 
Repubblica . 467. 

354r*  IV-  ELIASIB , Figliuolo  di  Gioachim,  Pon- 
tefice degli  Ebrei,  dura  20-  anni.  462. 

7.  GioJ'effo ..  • , • • 

3 5 50.  Neemia  ottiene  dallo  fteffo  Artaferfe  nel  XX. 
anno  del /uo  Regno,  la  permiffione  di  riftabilire  le 
mura  di  Gerofolima . 

Da  tjueflo  anno  fi  comincia  a contare  le  LXX.  fettimane 
dt  Daniello.  e 454» 

8.  Semei . , r . 

9.  Matatia . * 

lo.  Maat  . 

3562.  Malachia , l’ultimo  de’  Profeti , efortava  in 
quello  tempo  il  Popolo  a ritornarfene  a Dio;  e pare" 
eifere  egli  flato  contemporaneo  di  Neemia  , il  quale 
verfo  quell’anno  , ritornò  al  Re  di  Perfia  , .fecondo  la 
fua  proraelfa.  442. 

3563*  V.  JOIADA,  Figliuolo  di  Efialib,  Ponte 
lìce  de’  Giudei  per  4*.  anni . 44^ 

3607.  VI.  GIONATAN  , Figliuolo  di  Joiada  , 
Pontefice  de’  Giudei , per  47.  anni . . 397. 

■ 3Ó  54*  VII.  Gl  ADDO  , Figliuolo  di  Gionatan  , * 

^ Po.- 
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Pontefice  de’  Giudei,  per  ió.  anni.  550. 

3670.  Aleflandro  il  Grande,  {confitto Dario  ulti- 
mo Re  di  Perda,  diventa  padrone  di  tutto  l’Oriente, 
ed  in  6.  anni  vi  fa  tante  conquifte  , che  Daniello 
nelle  fue  mifteriofe  yifioni  lo  paragona  ad  un  Lio* 
pardo  alato . , • 334* 

1 1.  Naggè  . 

12.  Esli  . \ 

13.  Naum  . 

14.  Amos.  ' 1 

15.  Malaria.  , «’ 

3672.  Giaddo  temendo  la  collera  di  Aleflandro , 
che  rivoltava  le  fue  armi  contra  la  Giudea,  gli  va 
incontro  veftito  degli  abiti  Sacerdotali.  Aletfandip 
è tocco  di  venerazione  alla  villa  del  nome  di  Dio,  che 
il  gran  Sacerdote  in  su  la  fronte  portava  . Entra  nel 
Tempio,  e vi  ofFetifce  Sacrifizi  al  Dio  d’Ifraello . Se 
gli  moftrò  nel  cap.VHI.  di  Daniello  la  predizione, 
che  un  Greco  foggetterebbe  i Perfiani.  Aleflandro  fpie- 
gò  la  Profezia  a fuo  favore,  e concedette  a’  Giudei 
quanto  gli  domandarono  . 332. 

Manale , Fratello  di  Giaddo  , fu  il  primo  Pontefice 
del  Tempio  fcifmatico  , fabbricato  in  Samaria  fui 
Monte  Garifim . 

3680.  Vili.  ONIA  , Figliuolo  di  Giaddo  , Pon- 
tefice de’  Giudei,  per  24. anni.  324* 

16.  Giofeffo . 

3681.  Etfendo  morto  Aleflandro,  i fuoi  favoriti 

divifero  fra  di  loro  tutta  la  fua  Monarchia  . To- 
lommeo  ebbe  l’Egitto  ; Seleucò  regnò  in  Babbiionia 
ed  in  Siria.  Gli  altri  non  hanno,  che  fare  con  la 
Storia  de’  Giudei.  323. 

. 3704.  IX.  SI  MONE,  Figliuolo  di  Onia,  Pontefice 
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. ;i  r ei  per  !3*  ann!  • ESli  per  la  Aia  gan  pietà 
ha  il  foprannome  di  Giulio . b 

17-  3°0, 

tJ7I7;  ,EEEAZARO  IL  Fratello.di  Simone,  Pon- 
!flrc*  de  Gludf 1 : Q-uefti  riempiè  le  funzioni  del  Pon- 
tificato, perchè  fuo  Nipote  Gaia,  Figliuolo  di  Simo- 

“*»  .eIa  *n,cor  tr°PPo  giovane  . Egli  inviò  72.  Inter- 
?/rn  Rf  dl  ESltt0»  acciocché  traducef- 

20  ai  ni  ran“  ^ 10SUa  °reCa  * F“  Pon'efice 

. 3719.  X.  Tolommeo , per  foprannome  Sotero , non 

avendo  regnato  che  pochi  mefi , ftabiiì  fopra  il  Trono 
f«»o  Figliuolo  Fi ladelfo,  e collituiffì  Capitano  delle 
Mje  guardie , dicendo  effergli  più  onorevole  l’avere  un 
figliuolo  per  Re  , che  èfler.  Re  . In  quello  tempo  , 
cioè  adire  prima  della  morte  del  Padre,  folto  il  Re- 
gno del  Figliuolo , fu  fatta  la  Verftane  Greca  <le'  72. 
nterprett . 11  che  è cagione,  che  vari  Autori  la  met- 
tono  folto  1 uno,  o folto  l’altro  di  quelli  due  Re. 
JVia  ella  fu  fatta  per  le  cure  di  Demetrio  Falena,  che 
ammalsò  ìnfino  dugentomila  Volumi  nella  famofa  Bi- 
blioteca di  Alexandria . 

18.  Melchi.  ' ‘ 

1 ,3Zd7*  XI»  MANASSE, Zio  di  Eleazar,  Pontefice 
de  Giudei,  per  25.  anni.  2 ^ 

3758*,  avendo  regnato  40.  anni  dopo  U 

morte  del  Padre,  morì  per  1*  eccelli  va  fua  crapula, 
buo  Figliuolo  Tolommeo  Evergete  gli  fu  fucceXore; 
e dopo  un  Regno  di  25.  anni  lo  lafciò  a Filopatore , 
luo  figliuolo,  detto  così  per  antifrafi  , poiché  egli 
odiava  capitalmente  fuo  Padre , ficchè  l’uccife , fecon- 
do 1 opinione  di  alcuni  Autori  . • - 

XII.  ONIA  II.  Figliuolo  disimene,  Pon-; 

tefi- 
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tefice  de’  Giudei,  per  9.  anni.  242. 

3771.  XIII-  SIMONE  II.  Figliuolo  di  Onia,  Pon- 
tefice de’  Giudei  , pgr  57.  anni  . 233. 

3783.  Tolommeo  filopatore  regnò  17.  anni  in 
Egitto.  Egli  tu,  che  afflitte  eftremamente  i Giudei 
di  Aleffandria , per  levarli  dal  culto  del  vero  Dio. 
Molti  per  verità  gli  credettero  ; altri  fi  rifcattarono 
dalle  fue  veflazioni  a forza  di  danaro  ; e que’  che 
.vollero  rimaner  fermi  nella  Legge  di  Dio,  furono 
trattati  con  quel  rigore  , eh*  può  vederfi  nel  III. 
Libro  de’  Macabbei . - 221. 

1 9.  Levi . 

3800.  Tolommeo  Filcpatore,  eflendo  morto  , la- 
fciò  un  Figliuolo  di  4.  anni,  per  nome  Tolommeo  E - 
pifane , che  regnò  24.  anni , e tormentò  Umilmente  i 
Giudei, per  dittarli  dalla  lor  Religione.  Antioco, cogno- 
minato il  Grande , Re  di  Siria,  intefa  la  morte  di  To- 
lommeo Filopatore , ruppe  l’alleanza,  che  gli  avea  giu- 
rata ; e unitoli  con  Filippo , Re  di  Macedonia  , deter- 
minarono ambedue  di  fpogliare  il  piccolo  Epifane  di 
fua  Corona , e di  partirla  fra  loro . La  Giudea  in  quello 
tempo  fu  in  oppreflìoni  continue.  204 

3816.  Antioco  il  Grande  uccifo  da’  Barbari  nel  vo- 
ler porre  a facco  il  Tempio  di  Giove  in  Elimaide  , 
lafciò  il  Regno  a Seleuco  Filopatore  fuo  Figliuolo , che 
regnò  12.  anni  . Poche  cofe  egli  fece , imperocché  le 
gran  difgrazie  di  Antioco  fuo  Padre  nelle  guerre  da 
lui  foftenute  centra  i Romani , lafciarono  defolato  il 
Tuo  Regno.  Di  quello  Seleuco  fi  parla  nel  II.  Libro 
de’  Macabbei,  ove  di  lui  fi  racconta,  che  per  lo  rifpet- 
to  ch’egli  aveva  per  CWa,  Sommo  Sacerdote , fotnmi- 
niftrava  ogni  anno  tutto  il  bifognevole perii  Sacrifizi 
del  Tempio.  Daniello  tuttavia  lo  chiama  Vilijfimus& 
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indigniti  decore  regio . Verfo  la  fin  del- Tuo  Regno  la- 
nciò indurfi  a mandare  Eliodoro  per  Taccheggiare  i 
Tefori  del  Tempio  di  GerufaLemrne  ; e fi  pub  dire, 
che  la  Tua  debolezza  fu  prigilre  di  tutti  i difordi- 
ni , e fcompigli  che  pofcia  avvennero,  sì  nello  Sta- 
to, come  nella  Chiefa  . 

3828.  XIV.  ONIA  /II.  Figliuolo  di  Simone, Pon- 
tefice de’  Giudei . 175. 

9829.  Antioco,  cognominato  Ylllufìre,  il  che  vuoi 
dire  Epifant^  ch’era  fiato  condotto  in  ofiaggio  a Ro- 
ma dopo  la  /confitta  di  Antioco  il  Grande  Tuo  Pa- 
dre, ne  forti  in  capo  a ? anni , e Demetrio  Figliuo- 
lo di  Seleuco  vi  fu  inviato  in  Tua  vece  . Nel  ritorno  , 
che  Antioco/facea  nella  Siria1,  Eliodoro  , che  voleva 
farfene,  Re,  uccife  Seleuco.  Ma  Eumene  ed  Attalo 
avendo  cacciato  Eliodoro  , lafciarono  Antioco  1’  II- 
luftre  pacifico  Re. di  Siria.  •'  175. 

3851.  Giafone , fratello  di  Onia  , compra  il  Ponti- 
ficato . Ne  20.  anni  feguenti  non  vi  fono  flati , che  falfì 
Pontefici , c talvolta  il  fommo  Sacerdozio  è flato  del  tutto 
vacante  • t > 173. 

Antioco  rillufire  nell’anno  primo  del  Tuo  Regno 
levò  il  fommo  Sacerdozio  ad  Onia,  ch’era  di  una 
pietà  fingolare,  elp  diede  all’empio  Giafone  fratello 
di  lui  . L’anno  feguente  lo  ritolfe  a Giafone, e die- 
delo  a Menelao,  ch’era  altresì  fratello  di  Onia  , e 
che  gli  offeriva  per  effo  una  maggior  quantità  di 
danaro. 

Menelao,  Fratello  di  Onia,falfo  Pontéfice  de’ Giu- 
dei per  9. unni  incirca. „ 

Due  anni  dopo  , fparfafi  la  fama  della  morte  di 
Antioco , ch’era  andato  contro  l’Egitto , Giafone  «ni- 
fe in  tumulto  tutta  Gerufalemnte . Il  che  poi  fece, 
•u  " , chi 
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che  Antioco,dopo  aver  disfatti  gl;  Egizj.efercitò  nella 
Giudea  orribili  crudélta,e  ne  portò  Ceco  rutti  i Tefori. 

38 3 5.  Matatia  Afmoneo , Pontefice  de*  Giudei , fé- 
condo  alcuni  Scrittori . 168. 

Antioco  l’Jlluftre,  Re  di  Siria,  inviò  Apollonio  in 
(jiudea  , che  in  un  giorno  di  Sabato  uccife  tutti  co- 
loro , che  fi  erano  adunati  per  li  Sacrifizi  . Allora 
Giuda  Macabbeo  fi  ritirò  nel  diferto  , dove  fi  conten- 
tava di  vivere  piò  tofto  d’erbe  , che  d’ imbrattarfi  di 
vivande  impure,  le  quali  da  per  tutto  facrificavanfi. 

3838.  Matatia  benedice  i Tuoi  Figliuoli  in  moren- 
do ; e Giuda  Macabbeo  gli  fuccede.  . 1 66. 

Giuda  Macabbeo  , Capitano  de’ Giudei  . 

3840.  Antioco  l’illuftre  viene  a morte , mentre  ri- 
tornava con  poca  fua  gloria  dalla  fpedizione  Perfiana. 
Antioco  Euparore,  fuo  Figliuolo,  gli  fuccede,  e Lifia 
governatore  del  Regno  fa  la  pace  con  Giuda  Macab- 
beo  ; ma  quella  di  là  a poco  fu  rotta  . 164. 

In  quello  tempo  Eleazaro  avendo  affalito  un  Ele- 
fante, su  cui  credeva  che  il  Re  fedelfe,  lo  uccife j 
ma  relìò  opprelfo  dal  pefo  di  quella  bellia,  che  cadde 
fopra  di  lui . 

3842.  Eupatore  avendo  prefo  Betfura  , va  contra 

Gerusalemme,  e fa  la  pace  co’  Giudei  ; ma  avendola 
rotta  , fa  abbatterne  le  muraglie  , mena  feco  Menelao, 
cui  egli  fa  dar  la  morte,  come  cagione  di  tutta  la 
guerra,  e follituifcegli  Alcimo  . 162. 

Alcimo  non  elTendo  della  Stirpe  Sacerdotale,  non 
dee  annoverarli  fra’  Pontefici  de’  Giudei. 

3843.  Demetrio  Soter.o , Figliuolo  di  Seleuco,  elfendo 
fuggito  di  Roma,  venne  in  Antiochia  , fece  uccide- 
re Antioco  e Lilia,  elfendo  Re  mandò  nella  Giudea 
Bacchide  con  Alcimo , al  quale  riconfermò  il  Som- 
mo 
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mo  Sacerdozio  . Spedi  vvi  poi  Nicànore»  che  eoa 
Giuda  Maccabeo  collegoffi  ; ma  (confittolo  , non  medi- 
to dopo  anch’egli  rimate  morto.  ' \6i. 

Alcimo  e Bacchide  ritornati  la  feconda  volta  in 
Giudea,  Giuda  Macabbeo  in  un  afpro  corobattimen- 
tojperde  la  vita.  Egli  erafi  collegato  con  li  Romani* 

Giona ta  , Fratello  di  Giuda  Macabbeo,^  eletto  in 
Aia  vece  General  dell’armi  del  Popolo  di  Dio.  Bac- 
chide tentò  di  ucciderlo  in  un  agguato  ; ma  tion 
riufcigli.  Giovanni  t loro  Fratello»  fu  uccifo  a tra- 
dimento. - 

3850.  Gli  Antiocheni,  eflendofi  ribellati  a Deme- 

trio, fecero  loro  capo  un  giovane  nomato  Ale(fandro» 
che  fi  diceva  Figliuolo  di  Antioco  l’Illuftre  » e fofte- 
nuti  dai  Re  confinami  lo  pofero  fui  Trono  . 154- 

3851.  Queftó  Aleflandro,  per  feprannome  Bcrllety 

o Baia  y impadronitoli  di  Tolommaide , manda  Ara- 
bafeiadori  a Gionata  , ^per  far  (eco  alleanza  , e lo 
ftabilifce  nel  Sommo  Sacerdozio,  che  era  fiato  va- 
cante fette  anni  e mezzo  dopo.  la  morte  di  Alcimo. 
Gionata  in  tal  maniera  Sfiato  il  primo  Sommo  Pon- 
tefice della  Stirpe  dei  Macabbei . 153. 

XV.  GIONATA, Pontefice  de’  Giudei,  perlofpa. 
zio  di  10.  anni . > 

Demetrio  fi  arma  eontra  Aleffandro  ; ma  Aleffan- 
dro  lo  mette  in  rotta,  è Demetrio  rimane  uccifo* 

385*5.  Demetrio,  primogenito  di  Demetrio  Sotero, 
volendo  vendicare  la  morte  del  Padre  , e polfedere  il 
Aio  Regnp,  fa  fortunati  progrefiì-.  Apollonio  fi  uni- 
fee  con  elfo  lui,  e Demetrio  lo  fpedifee  in  Giudea 
per  combattere  contra  que’ Popoli,  i quali  fi  erano 
collegati  con  Aleffandro.  Gionata,  e Si  mone  piò  vol- 
te combattono  contra  lui . >48* 

v 3859- 
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3859.  Aleflandro  mette  * ìa  01- 

na,  Tolommeo  Filoroetore,  gli  vann* 

incontro  . Tolorameo  retta  ferito  nella  battaglia  * 
Aleflandro  pochi  giorni  dopo  viene  uceifo  da’ Tuoi! 
Tolommeo  avendo  veduta  la  tetta  tronca  di  «ffoj 
muore. 

38<5o.  Demetrio  finalmente  eflendo  rimafto  folo  Re 
di  Siria,  per  la  qual  cagione  ebbe  il  foprannome  di 
Ntcatore , cioè  a dire  Vittoriofo,  tutta  la  Giudea  go- 
dè d’un’intera  pace.  Ma  Gionata  attaccando  la  for- 
tezza di  Gerufalemme  , Demetrio*Io  fa  citare  per 
rendergli  conto  di  quell’ azione:  Gionata  fa.fempre 
«ontinuare  Medio  , e placa  Demetrio  co’fuoi  do- 
nativi.  , I44 

3861.  Demetrio  Nièatora  avendo  licenziate  le  fuc 
truppe  veterane, come  fe  fotte  in  iftato  di  non  aver- 
ne piu  biiogno , Frifone  fi  valfe  della  congiuntura, 
per  metter  fui  Trono1  il  piccolo  Antioco , foprann^- 
mato  il  Dio , che  era  figliuolo  di  Aleflandro,  Egli 
proccura  l’amicizia  di  Gionata,  che  gli  fa  notabi- 
li fervigj . Trifone,  volendo  dipoi  far  fi  Re  in  luo- 
go del  giovane  Antioco, e temendo  Gionata  db  Tor- 
pide , e L’uccide.  •.  * 

XVI.  SIMONE  vien  eletto  in  luogo  di  Gionata^ 
tanto  nel  pollo  di  Generale  dell’  Efercito  , quanto 
in  quello  dì  Sommo  Pontefice.  Egli  vince  in  mol- 
ti incontri  Trifone , il  quale  uccide  Antioco  ^ cogno- 
minato il  .D/o, per  rimanere  pacifico  poflefiore  del* 
la  corona.  Egli  fu  Pontefice  8 anni . 

, Jn  quefl'amo  i Giudei  , vedendo  fi  liberi  dalla  f chi  a • 
vitudin*  de  Gentili , cominciarono  la  loro  Epoca  dagli 
anni  del  Pontificato  di  Simone  . 6 

3863.  Demetrio,  eflendo  entrato  nella  Media  con 
le  fue  genti  , p«  fortificarli  contra  Trifone  , fu- pre. 
Tomo  IL  V fo 
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fo  dal  Generale  dell’armi  del  Re  diPerfia,e  di  Me- 
dia; e i foldati  non  potendo  più  tollerare  Trifone, 
fi  rendono  a Cleopatra  moglie  di  Demetrio . Quefta 
Cleopatra  dà  la  fua  perfona , e il  fuo  efercito  a fuo 
fratello  Antioco  y cognominato  Sotero  come  fuo  padre, 
ovvero  il  Pio  , detto  anch Sidete  : che  primiera- 
mente fece  amicizia  con  Simone  •;  dipoi  la  ruppe 
vergognofamente , avendo  inviato  contro  di  lui  Cen- 
debeo,  nel  tempo  che  egli  flava  perfeguitando  Tri- 
fone. Trifone  fi  ritira  in  Apamea  , dopo  la  cui  pre- 
fa egli  vi  rimaffe  uccifo.  141 

Simone  già  cagionevole  per  la  vecchiaia  , manda 
i Tuoi  figliuoli  conrra  Cendebeo  , che  lo  pofero  in 
rotta  . Quefta  vittoria  non  fervi , che  ad  accrefcere 
la  gelofia  di  Tolommeo  fuo  Genero  contra  il  padre, 
e i figliuoli , 

3869.  Simone  dopo  avere  governato  il  popolo 
Giudeo  otto  anni  inarca  , fu  uccifo  a tradimento 
da  quefto  Tolommeo  in  un  convito  . Egli  mandò 
fue  genti  per  forprendere  anche  Giovanni , figliuolo 
dì  Simone,  cognominato  ìrcano.  135 

XVII.  GIOVANNI  ÌRCANO-,  avendo  sfuggite 
le  infidie  di  Tolommeo,  è riabilito  Sommo  Pontefi- 
ce in  luogo  di  fuo  padre.  Egli  fu  Pontefice  per  29. 
anni . , 

Con  ciò  finifce  la  fioria  de'  Macabbei,  e de'  libri  deli' 
antico  Teflamento.  -, 

s 3897.  Giovanni  ìrcano,  avendo  tenuto  il  Sommo 
Sacerdozio  per  lo  fpazio  di  29. anni,  ne' quali  fece 
aprire  il  fepolcro  di  David  , donde  prefe  tre  mila 
talenti,  morì.  107 

I Pontefici , che  f accedono  , unirono  la  podefìà  regia 
ccl  Sacerdozio  • 

XVJU.  ARISTOBOLO,  fuccedt a Giovanni  Dea- 
no 
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no  Tuo  padre.  Egli  è il  primo,  che  dopo  il  ritorno  dal~ 
la  fchiavitudine  abbia  prefo  il  diadema  , e la  qualità 
di  Re.  Egli  fu  Pontefice  2 anni  incirca. 

5899.  Ariftobolo  muore , e Salome  fua  moglie  fa 
regnar  dopo  lui  Aleffandro  Gianneo , il  più  vecchio 
de’ Tuoi  fratelli,  i quali  da  lui  erano  flati  fatti  met- 
tere in  prigione.  , » '105 

XIX.  ALESSANDRO  GIANNEO,  Re,  e Ponte- 
fice de’ Giudei  per  lo  fpazio  di  27  anni. 

. 20.  Matat. 

3926.  AlefTandro  Gianneo  muore.  Egli  in  punto 
di  morte  avvertifce  Aleffandra  fua  moglie  di  faro 
amicizia  qo’Farifei,  che  erano  Ipocriti  affai  poten- 
ti; e con,  tale  artificio  ella  ftabilifce  Ircano  fuo  pri- 
mogenito nel  fommo  Sacerdozio.  Arijìobolo , il  più 
giovane,  vide  da  privato  per  qualche  tempo. 

XX.  IRCANO  II.  Sommo  Pontefice  de’ Giudei  per 
40  anni  in  continue  terribili  rivoluzioni,  ora  è de- 
pollo,  ed  ora  riabilito. 

3935.  EfTendo  morto  AlefTandro,  furono  gran  guer- 
re tra  Ircano,  ed  Ariftobolo  , che  fcacciò  fuo  fra- 
tello maggiore,  e rimafe  padrone  della  Giudea,  li- 
no alla  vittoria  riportatavi  da  Pompeo. 

Arijìobolo  II.  Re  de’  Giudei . 

3939.  Antipa,  ovvero  Antipatro,  padre  di  Ero- 
de, favorì  il  partito  d’ Ircano, e lo  riftabilìnel  fuo 
Regno  . Pompeo  , che  in  effo  lo  confermò  , e che 
perfeguitò  Ariftobolo , effendo  irritato  dalle  violen- 
ze di  lui  contra  il  fratello  , non  volle  permettere 
mai  ad  Ircanq  di  portar  la  corona  . Conduce  feco 
in  Roma  Ariftobolo  con  due  figliuole  , e due  figliuo- 
li, l’uno  per  nome  Alejfandro , e l’altro  Antiqono  . 
AlefTandro  fi  falvò  per  viaggio  ; ritornò  in  Giudea, 
dove  eccitò  molte  rivoluzioni . Dipoi  Ariftobolo  ef- 
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f.-ndo  fuggito  di  Roma  con  l’altro  Tuo  figliuolo  An- 
tigono, tornò  a far  la  guerra  nella  Giudea  . Egli 
fu  gravemente  ferito  , e in  tale  fiato  condotto  in- 
nanzi a Gabinio  Prefetto  della  Siria  , che  lo  man- 
dò a Roma  co’ Tuoi  figliuoli,  i quali  dal  Senato  fu- 
rono rimandati,  non  ritenendo  in  prigione  , fenon 
Ariftobolo  loro  padre  . 65 

3955.  Le  guerre  civili  di  Roma  , tra  Pompeo  e 
Cefare,  indurerò  Cefare  a rimandare  Ariftobolo  nel- 
la Giudea,  affinchè  quelli  faceffe  dichiarare  i Giu- 
dei a favore  di  Cefare  contra  Pompeo  . Ma  quelli 
della  fazione  di  Pompeo  lo  fecero  morir  di  veleno; 
e Pompeo  fe  troncar  la  tefta  ad  Aleflandro , figliuo- 
lo di  Ariftobolo,  in  Antiochia . L’altro  fuofigliuo- 
lo  Antigono , venendo  a Roma  , vi  rapflrefentò  la 
difgrazia  di  fuo  padre,  e quella  di  fuo  fratello,  la- 
mentandoci molto  d’ Ircano  , e di  Antipatro  . Ma  An- 
tipatro  guadagnò  talmente  l’animo  di  Celare,  che 
quelli  fìabilì  Ircano  per  Sommo  Pontefice  ;e  fece  An- 
tipatro Governatore  della  Giudea.  49 

Antipatro  aveva  due  figliuoli.  Fafello  , ed  Erode 
allora  in  età  di  anni  25.  Egli  fece  Fafeilo  Gover- 
natore di  tutto  il  paefe  vicino  a Gerusalemme,  ed 
Erode  Governatore  della  Galilea  . 

3958.  Erode,  avendo  uccifo  un  Giudeo  , chiama- 
to Ezechia,  capo  d’ una  truppa  di  mafnadieri , che 
defolavano  tutta  la  Siria,  fu  citato  davanti  Ircano, 
alla  cui  prefenza  fi  difefe  con  tanta  intrepidezza  e 
coraggio,  che  fu  rimandato  affoluto-  4* 

Antipatro  padre  di  Erode  elfendoa  menfa  nel  pa- 
lazzo d’ircano  in  Gerufalemme  , fu  avvelenato  da 
un  certo  Malico,  che  poi  da  Erode,  fu  farto  ammaz- 
zare in  vendetta  della  morte  paterna:  e Antigono 
figliuolo  di  Ariftobolo,  avendo  poco  dopo  afta) ito 
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improvvifamente  la  Giudea , Erode , che  lo  rifofpin- 
fe , fu  onorato  di  una  corona  da  Ircano . 

3961.  Pacoro,  Re  de' Parti , elfendo  entrato  nella 
Giudea,  depofe  Ircano,  o ftabilì  Antigono,  figliuolo 
dì  Arifiobolo , nel  Sommo  Sacerdozio.  Egli  parimente 
fe  mettere  prigione  Ircano,  e uccidere  Fafello , fra- 
tello.di  Erode.  Antigono  fe  tagliar  le  orecchie  ad 
Jrcano,  acciocché  non  potefie  edere  (ommo  Ponte- 
fice. In  tal  maniera,  elTendofi  tutto  pacificato  nel- 
la Giudea,  Pacoro  menò  feco  Ircano.  Ciò  fu  cagio" 
ne,  che  Erode,  difperando  di  tutto,  fi  portòa  Ro- 
ma, dove  enrrò  nell’amicizia  di  Antonio;  e tanto 
fece  col  fuo  credito  , e col  favore  di  Celare , che 
ottenne  il  nome  di  Re,  e Antigono  fu  dichiarato 
nimico  del  popolo  Romano.  4t 

2r.  Levi. 

Antigono,' 6 gliuolo  di  Arifiobolo , Ananelo , e Ari* 
Jlobolo , fratello  di  Marianna , moglie  di  Erode  , s’in- 
gerifcono  nel  fommo  Sacerdozio  . Si  è in  dubbio, 
fe  da’Giudei  fieno  fiati  riconofciuti  per  fommi  Pon- 
tefici. 

3966.  Dappoiché  Erode  compiè  di  fare  in  Roma 
le  cole  fue,andò  finitamente  nella  Giudea  a farla 
guerra  ad  Antigono,  che  fu  disfatto  da  lui, ed  egli 
la  acclamato  Re  in  Gerulalemipc  . Antigono  fu  con- 
dotto prigione  in  Antiochia,  dove  fu  uccifo . Qual- 
che mele  dopo,  Erode  importunato  dalle  preghiere» 
di  Marianna  Tua  moglie,  fiabilì  Arifiobolo , fratello 
di  quella  Principefla  , e giovanetto  d’  anni  17.  iti 
Sommo  Pontefice . 38 

Erode  fe  poco  dopo  afillamente  annegar  Arifto- 
bolo,  quando  quelli  era  nel  bagno. 

Ircano  in  età  di  80.  anni  , avendo  trovato  affl- 
uenza nella  Corte  del  Re  dei  Parti,  e volendo  far 
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ritorno  nella  Giudea  , vi  reità  uccifo  da  Erode  • 

XXI.  GESÙ’  , figliuolo  di  Fabes  , Pontefice  de1 
Giudei , per  6 anni.  ' 

3976.  Erode  va  a trovar  Cefare  in  Rodi,  che  lo 
conferma  nel  Regno  . 

Al  fuo  ritorno  fa  morir  fua  moglie  Marianna, e 
poco  dopo  Aleftandra.  28 

3977.  XXII.  SIMONE,  figliuolo  di  Boeto,  Pon- 
tefice de’  Giudei . 27 

3987.  Queft’anno  Erode  fa  rifabbricare  il  Tem- 
pio di  Gerufalemme . ' 17 

3993-  Erode  va  a Roma  co’  fuoi  due  figliuoli  , 
Alejjandroy  e Arijìoùolo  , per  accularli  davanti  Au- 
guro, e farli  morire.  Ma  Augufto  lo  riconcilia  con 
elfo  loro.  ' , 11 

3999.  Eroderebbe  da  Augufto  la  facoltà,  faftran- 
golare  i fuoi  due  figliuoli  Alelfandro  ,•  e Ariftobo- 

j0*  • . % \ 5 

4000.  22.  GIOSEFFO,  Marito  della  fanta  Vergi- 
ne. J'  "■  0 ' ’ 4 

In  queft’anno  l’Imperatore  Augufto, avendo  fat- 
to un  Editto  , per  far  la  definizione  di  tutto  l’Im- 
perio Romano,  San  Giofeffo  andò  con  la  fanta  Ver- 
gine, di  Galilea  in  Betlemme  , dove  ella  partorì 
GESU-CRISTO,  all i 25  di  Dicembre  l’anno  37  , ed 
ùltimo  di  Erode,  t il  40  dell’imperio  di  Augufto. 
. GESÙ’  Figliuolo  di  Maria  fenza  Padre  nel  tempOy 

Figliuolo  di  Dio  fenza  Mhdre  nell'Eternità . 
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ContinUazionc  dò'  Pontefici  de' Giudei  y da  , Prode  , fino 
alla  prefa  di  Gerujalemme . 

* i ' 

• t * * 

Anni  dell' Era  Vol&.  • ' ' ' 

m ' •*  * ' f 

1.  Mattia. 

2.  Gioafat. 

3.  Eleazar. 

4.  Gesù,  figliuolo  di  Sias. 

6.  Anan , figliuolo  di  Set. 

1 6.  Ifmael , figliuolo  dì  Babo.  * '2 

, 17.  Eleazar * 

18.  Simone,  figliuòlo  di  Canut.  • 

19.  Caifa y per  lo  fpazio  di  17  anni  • Sotto  lui  C 
Giudei  fecero  morire  il  Salvatore  del  Mondo. 

3 6.  Giovata,  figliuolo  di  Anan  , al  quale  fucce-,. 
dette  Teofilo  fuo  fratello. 

41.  Simone  , figliuolo  di  Bòet  , per  foprannome 
Cantera. 

42"  Mattia , figliuolo  di  Anan. 

43.  Elione 0 y figliuolo  di  Citeo. 

Simone  Cantera  la  feconda  volta. 

45.  Giofeffoy  figliuolo  di  Caneo. 

Anania  , figliuolo  di  Nebedeo. 

54.  Ifmaello , figliuolo  di  Fabo. 

60.  Gìofeffo  Cablo , figliuòlo  di  Simone*  , •*' 

61.  Anan  y figliuolo  di  Anan.. 

Gesù,  figliuolo  di  Danneo. 

Gesù , figliuolo  di  Gamaliel. 

Mattia  y figliuolo  di  Teofilo. 

Fanafo  era  Pontefice,  quando  la  Cittì  di  Ge« 
rufalemme  fu  prefa  , e diftrutta  dall’cfercito  de’Ro' 
inani . 
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I.  OSSERVAZIONE. 

Il  Popolo  Giudeo  ha  f offerte  3.  volte  le  mi  ferie  ài 
una  qua  fi  total  difperfione . 

► » 
• **  V 

r.  T"  A prima  difperfione  fi  fece  fotto  il  Regno  di 

JLj  Saimanazar,  Re  degli  Affirj,  il  quale  prete 
Samaria  1’  anno  3283..  e trafportò  X.  Tribù  intere 
nell’ Affina.  Non  fi  Saprebbe  dire,  che  cofa  feguif- 
fe  di  effe  X.  Tribù  . Manaffe  Ben-Ifrael  nél^  fuo  Li- 
bro, Spes  lfraelts , fi  sforza  di  provare,  che  elleno 
corfero  diverfe  fortune  ; che  la  maggior  parte  di  lo- 
ro pafsò  l’Eufrjite,  e il  Sabbatico  ; che  alcune  fi  fpar» 
fero  nell'  Etiopia  ; altre  nella  Media  , nella  Cina  , 
e anche  nell'  Indie  Occidentali . Non  fi  è tuttavia  ri- 
trovata la  minor  convenienza  tra  i Giudei  , e quei 
differenti  popoli,  che  fono  fiati  conofcitrti  nel  difco- 
primento  dell'America.  Quanto  a me,  direi  piut- 
tofto , che  una  parte  di  quelle  X.  Tribù  ritornò  a Ge- 
rufalemme,  allorché  le  due  altre  Tribù  vi  furano  ri- 
mandate in  virtù  degli  Editti  di  Ciro  ; e che  il  ri- 
manente fi  abifsò  nell’  Idolatria , e fi  confufe  fra  i 
Gentili. 

2.  La  feconda  difperfione  fu  fotto  il  Regno  diNa- 
bucodonofor.  Re  di  Babilonia.  Eccone  in  brieve  il 
fuccefio . Nabueodonofor  andò  a ftringer  d’affedio  Ge- 
rufalemme.  La  chiufe  sì  da  viciiio  per  tutti  i iati, 
che  niuna  cofa  vi  fi  poteva  introdurre.  La  fame  vi 
divenne  efirema  , e il  pane  vi  mancava  affatto,  quan- 
do l’efercito  de’ Caldei  fece  una  larga  breccia  nelle 
* mura  della  Città , dove  eglino  entrarono  vitrorjofi  . 
Il  Re  Sedecia,  che  n’era  alladifefa,  tentò  di  fuggi- 
re col  meglio  delle  fue  genti  ; ma  per  cammino  fu 
arredato  nella  piazza  di  Gerico,  e condotto  avanti 
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Nabucodonofor , che  trattò  quello  Principe  difgra- 
ziato  con  la  maggior  crudeltà  . Furono  trucidati  1 di 
lui  figliuoli  alla  Tua  prefenza  , a lui  fi  cavarono  gli 
occhi,  e fa  caricato  di  catene,  e tratto  in  così  mi- 
fero flato  prigione  in  Bahbilonia . Nabuzardan , Ge- 
nerale dell’ efcrcito  di  Nabucodonofor , entrò  in  Ge- 
rufalemme,  di  cui  fe  (pianare  a terra  tutte  le  mu- 
ra. Abbruggiò  il  Tempio  di  Dio  , il  palazzo  del  Re, 
e tutte  le  cafe  della  Città  . Ne  prefe  tutti  i vali  pre- 
ziofi  , e tutte  le  iftunenfe  ricchezze,  delle  quali  Sa- 
lomone aveva  abbellito  il  piò  ricco  Tempio V che 
mai  folfe  flato  . Non  lafciò  nella  Giudea  , che  un 
piccolo  avanzo  di  miferabili  per  coltivare  le  vigne, 
e per  lavorare  i terreni.  Stabilì  al  governo  del  pae- 
fe  Godolia,  il  quale  divenne  a quella  gente  sì  odio, 
fo  , che  fu  trucidato  da  Ifmaello,  figliuolo  di  Nata- 
nia, Principe  del  Reai  fangue  di  Giuda . Quello  po- 
co avanzo  di  Giudei,  che  in  altri  non  confifleva, 
che  in  vignaiuoli  , e agricoltori  , temendo  lo  fde- 
gno  de’ Caldei,  fuggì  in  Egitto  . Quella  cattività, 
incominciando  dall’anno  51398.  in  cui  Gioachin  fu 
fatto  fchiavo  da  Nabucodonofor , durò  ^70  anni. 

3.  La  terza  difperfione  accadde  , quando  la  Città 
di  Gerufalemme  fu  totalmente  diflrutta  dall’Efercito 
de’ Romani,  comandato  eia  Tiro,  figliuolo  maggio- 
re dell’Imperator  Vefpafiano. 

L’anno  67.  dell’Era  Volgare,  Vefpafiano  comin- 
ciò a defolare  Ja  Giudea  ; ma  avendo  intefa  la  mor- 
te di  Nerone  , ne  partì  per  andare  a Roma  ; dove 
i fuoi  affari  lo  richiamavano.  Di  là  a qualche tem- 
.po  egli  mandò  il  figliuolo  Tifo , da  cui  fu  prefa  Ge- 
rufalemme . La  fame  vi  divenne  così  rabbiola  verfq 
la  fine  dell’affedio,  che  una  madre  uccife  il  Bam- 
bino, che  allattava,  e mangiolfelo , allungando  in 
tal  guifa  la  fua  miferabile  vira  cón  la  perdita  di 
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quello,  cui  e (fa  l’aveva  data.  Il  Tempio'  fu  ince- 
nerito ; e Tito  diede  la  permiflìone  ai  Soldati  di 
mettere  la  Città  a ferro  , e a fuoco  . Allora  ebbe 
compimento  ciò,  che  il  Figliuolo  di  Dio  avea  pre- 
detto di  Gerufalemme  micidiale  de’  Profeti  : „ Ge- 
,,  sù-Crifto  effendo  arrivato  preffo  a Gerufalemme  , 
,,  pittando  gli  occhi  fopra  di  effa  pianfe  di  compaf- 
„ fione  per  lei,  dicendo:  Ah,  fe  tu  conofceflì  al- 
,,  meno  in  quefto  giorno,  che  ti  è ancor  conceduto 
„ ciò,  che  può  recarti  la  pace  ! ma  ora  tutto  quello 
„ è nafcofto  a’ tuoi  occhi.  Quindi  verrà  un  tempo 
„ infelice  per  te,  in  cui  i tuoi  nimici  ti  circonde- 
„ ranno  di  trincee,  e ti  rinchiuderanno  , e ti  angu- 
„ fileranno  per  ogni  parte,  e abbatteranno  intera- 
,,  mente  te,  e i tuoi  figliuoli  , che  fono  nel  tuo  re - 
,,  cinto  , e non  lafcieranno  pietra  fopra  pietra  ; per- 
,,  chè  non  hai  conofciuto  il  tempo  , nel  quale  Iddio 
,,  ti  ha  vifitata.  „ Lue.  cap.  xix  v.  41.  42.  43.  e 

44*  ; ■ 

Dopo  quel  tempo,  cioè  dopo  l’anno  70.  i Giudei 
fono  in  difperfiòne  ; il  loro  Regno,  e la  loro  Repub- 
blica fono  (lati  affatto  in  ruina  • Quello  popolo  per 
l’addietro  così  amato  da  Dio,  e con  tanti  privilegi 
così  diflinto,  è flraniero , e vagabondo  per  tutta  la 
Terra,  fenz’aver  mai  potuto  riflabilirfi  nella  fua pa- 
tria , ficcome  Tertulliano  molto  ben  lo  afferifee  nel- 
la fua  Apologia  : Dìfperji , palabundiy& Coeli  ^ & So- 
li extorres  vagantur  per  orbem , fine  bomine , fine  Dea 
Rtge  , quibufmet  advenarum  jure  terram  patriam  fal- 
ttm  vefiigio  / aiutare  conceditur  . 

Eflì  fono  nella  impoflìbilità  di  offervare  i coman-' 
datnenti  della  Legge  di  Mosè  , poiché  fono  fenza 
Tempio,  fenza  Altari,  fenza  Pontefici  ; e in  quella 
ancora  di  offerware  il  culto  Levitico cha  era  tutto  il 
fondamento  della  loro  Religione  : il  che  dovrebbe 

una 
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una  volta  ajarir  loro  gli  ocelli,  e far  loro  riconofce- 
re  GESU-CRI5TO,  come  il  fine  della  Legge  fcritta» 
e come  l’Autore , e il  Confumatore  della  Legge  di 
Grazia . 

In  progreffo  d’ anni  i Giudei  hanno  cercato  un  ali- 
lo nell’Europa.  Si  fono  primieramente  gittati  nella 
Spagna  ; poi  nell’Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Àiemagna  ,*  ma  nón  vi  fi  fermarono  lungo  tempo 
fenza  effere  l’obbrobrio,  e l’orrore  di  tutti  i popo- 
li. Vi  hanno  altresì  fopportati  trattamenti  così  atro- 
ci , e crudeltà  così  indegne  , che  perfone  dotate  dì 
tm  poco  di  umanità,  non  ne  vorrebbonó  efercitare 
di  limili  fopra  le  beftie.  Molte  perlone  dabbene  dif- 
approvano  affai  il  modo  con  cui  fi  procedeva  contra 
coftoro  così  ciechi , e oftinati . Non  bìfogna , diceva 
S.  Bernardo,  perfeguitare  i Giudei  : non  b'tfogna  nem* 
tneno  [cacciarli . Eglino  fono  difperfi  per  tutta  la  terraf 
acciocché  nel  mentre  che  [offrono  il  ga/ìigo  dovuto  al  loro 
misfatto  , che  è di  aver  meffo  a morte  il  Meffia  , fieno 
nello  Jleffo  tempo  i tejìimcnj  della  nojira  Redenzione.  Epi/l . 
322.  lì  vero  fi  è,  che  i Giudei  fono  oggidì  gli  ufu- 
raj  pi  li  grandi  del  Mondo , non  vi  è forta  di  com- 
merzio,  per  quanto  infame,  e colpevole  fiali,  che 
eglino  non  fieno  pronti  ad  abbracciare  , purché  vi 
trovino  qualche  apparenza  di  guadagno  ; e il  pro- 
verbio più  comune  fra  loro  è quello.'  Piuttcjìo  il  fe - 
fulcro  y che  la  povertà  . . ^ 

IL  OS  SER  V AZIONE. 


Egli  era  cofa  difficile  il  convertire  i Giudei y nella 
..  nafeita  del  CriJìianeftmO  . 

A Religione  Criltiana  trovò  nel  fuó  ftafeimen. 
to  molti  furiofi  n inaici , co’  quali  doveva  com- 
bat- . 
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battere  oltre  al  Paganefuno,  nelle  perfone  de’  Giudei, 
i quali  Iddio  nella  fua  collera  aveva  lafciati  in  pre- 
da allo  fpirito  dell’  errore  : ficcome  fi  fa  manifedo 
dall’  orribile  corruzione  , in  cui  era  la  loro  dottrina, 
c dalle  diverfe  fette  , che  dividevano  la  loro  cre- 
denza. , 

Gli  Effe i fpiegando  malamente  la  Scrittura  , fo- 
ftituivano  un  fenfo  Miftico  al  fenfo  Storico  , e Let- 
terale ; ed  oltre  di  ciò  ricufavano  di  facrificare  nel 
Tempio . 

Gli  Emerobattfìi , i quali  fi  battezzavano  ogni  gior- 
no , non  formavano  il  piò  piccolo  nomerò. 

Gli  Erodiani , cioè  i Cortigiani  di  Erode  , i quali 
volevano  far  credere,  che  quedoRe  folle  il  Media, 
era  una  fazione  di  molto  credito.  Una  divozione, 
che  nafce  inCorte,  e che  pienamente  gufta  al  Sor 
vrano , non  è fcarfa  mai  di  feguaci  , e fra  elfi  ne 
trova  anche  di  quegli,  che  altro  Dio  nonconofcono 
fuorché  l’Idolo  della  loro  fortuna. 

I Sadducei , dopo  il  loro  Maefìro  Tzadok  negava- 
no la  Rifurrezione  de’ morti,  e la  Provvidenza  , e 
non  conofcevano  nè  Angeli,  nè  Spiriti. 

I Farifei , e gli  Scribi y formati  dai  Dottori  Sammai> 
ed  11  lei , erano  una  fetta  formidabile  fra  i Giudei  . 
Gli  Scribi  fpiegavano  la  Legge  Mofaica  con  le  loro 
Tradizioni,  e la  loro  morale  era  guada,  e corrotta. 
I Farifei  attribuivano  tutte  le  nodre  operazioni  al 
delfino,  e alla  necelfità  .>  Dannavano  a pene  eterne  i 
malvagi  ; ma  quanto  all’  anima  de’  buoni,  la  facevano 
palfare  con  una  metempficofi  perpetua  da  un  corpo  in 
un  altro. 

f Sabbei  credevano  , che  il  Mondo  folle  eterno  ; 
che  Adamo  folle  dato  generato  come  gli  altri  Uomi- 
ni ; che  Giambufchar  , Zaarit , e Roano  fodero  prima 
di  lui  j e che  il  detto  Giambufchar  fo fife  dato  i!  Mae- 
* fìro 
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Aro  di  Adamo  . Mosi  Mamonide  a c.  422.  del  fuo 
Morcb  Nebocbim  riferifce  ì legni  di  quella  fetta . 

In  una  sì  gran  confufione  di  opinioni  tutte  Arava- 
ganti , la  dottrina  Evangelica  doveva  incontrare  gran- 
di , e quafi  infuperabili  oAacoli.  La  Chiefa  nafcen- 
te  aveva  per  nimici  tutti  univerfalmente  i Giudei, 
e di  più  doveva  combattere  gli  errori  particolari  di 
quelle:  fette  così  differenti . Ecco  le  contraddizioni  ^ 
che  alla  Chiefa  era  forza  difoftenere;  nel  feno  me- 
defimo  del  Giudaifmo  , dove*  ella  avea  prefo  il  fuo 
nafcimento-  Al  di  fuori  poi  , che  non  ebbe  ella  a 
Soffrire  dai  Gentili?  Si  sa, che  per  lo  Spazio  di  300. 
anni  le  convenne  patire  nel  furore  ►del  le  perfecuzio- 
ni , tutti  i più  crudeli  Supplizi  ; e che  il  demone  deli’ 
idolatria  mi  Se  in  opera  tutti  gli  Aratagemmi  più  ne- 
fandi:, e più  atroci  , per  inspedire  lo  Aabilimento 
dell’evangelio,  che  diAruggeva  il  fuo  imperio. 

iddio  pertanto,  la  cui  Sapienza  infinita  sa  trar  daW 
male,  che  fanno  gli  Uomini,  i beni,  e i vantaggi 


de’  Suoi  Eletti , ha  fatto , che  la  reprovazione  de’Gm- 
dei  Sia  diventata  più  utile  alla  Chiefa,  di  quello,  che 
faria  Aata  la  loro  con  verdone . 

E infatti,  fe  i Giudei  aveffero  abbracciata  la  fe- 
de, avrebbouo  potuto  effere  fofpetti  ai  Pagani  , a’ 
quali  eglino  dovevano  infegnare  la  verità  delle  Pro- 
fezie contenute  ne’  Libri  dell’  Antico  TeAamento; 
poiché  egli  è facile,  che  i Grifi iani  foAengano  tut- 
to quello  che  è favorevole  a Gesu-Crifto . Laddove 
Iddio  avendoli  difperfi,  egli  li  fa  fulfifìere.dopo  17. 
Secoli  in  tutta  la  Terra,  come  teAimonj  incontrafta- 
bili,  i quali  in  ogni  luogo  rendono  teAimonianza 
a favore  di  Gesù  CriAo,  e della  Sua  Religione,  nel 
medefimo  tempo  in,  cui  deteAano  l’uno,  e l’altro;  e 
conservando  con  Sommo  rifpetto  la  Scrittura  Santa 
da  loro  fecondo  la  lettera  religiofamente  offervat 

pre* 
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presentano  quarta  medefima  Scrittura,  in  tutti  i luo-* 
ghi , affinchè  tutti  gli  Uomini  vi  leggano  in  termi- 
ni chiarirtimi , e convincentiffimi  la  giuftificazione 
della  noftraFede,  e la  condanna  della  loro  perfidia: , 
Gens  Judecorum , dice  Santo  Agoftino , reproba  per  in~ 
fidelitatem , a fedibus  extirpata  ; per  mundum  ufque- 
quoque  difpergitur , ut  ubique  portet  Codices  San&os  .* 
jit  fi  propbetìes  tefìimomum,  qua  Chriflus , & Ecclefia 
pronunciata  e fi , ne  ad  tempus  a nob’ts  ficìum  etiflima- 
retar,  ab  ipfts  adventitiic  proferetur  : ubi  etiam  ipfos 
prodiftum  e/i  non  fuijfe  credituros  . 5? jdugufiin.  de  con- 
fenf.  Evang.  Uh.  I.  cdp.l 4,  & 2 6.  & Epifilla  III.  ad  Vd* 
lufianum  • 
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ELEMENTI 

DELLA  STORIA. 

LIBRO  Q.U  ARTO 

/ « 

Che  contiene  le  Monarchie  Antiche  , cioè 
quelle,  che  fono  ftate  avanti  la 
nafcita  di  Gesu*Crifto. 

CAPITOLO  PRIMO,  . 

V Imperio  de'  Ctnefi. 

IO  qui  non  direi  cola  alcuna  intorno  alla  Cina,  fe 
non  avelli  olTervato , che  da  qualche  l£tnpo  lì  è 
molto  dilatata  la  curiolità  di  Papere  tutto  ciò,  che 
a sì  vallo  Imperio  appartiene . La  Cina  è nell* 
Oriente  dell’Afia  , ficcome  ho  detto  nel  I.  Tomo. 

Se  ciò,  che  le  defcrizioni  e le  relazioni  dellaCi- 
na  ci  rapportano,  folTe  efatto  , bifogneria  confeifare 
elfer  quello  grande  Imperio  il  piò  antico  del  Mon- 
do, e non  eflfervi  Monarchia  , che  abbia  piò  lunga- 
mente durato.  Quali  tutti  gli  Storici  Cinelì  tengono 
per  fermo,  che  Fo-bi}  loro  primo  Monarca  , abbia 

re- 
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regnato  2952.  anni  prima  della  Nafc ita  di  Gesù  Cri* 
fio;  e dicono,  che  quello  Principe  e gli  altri  7. , che 
lo  hanno  feguito,  e che  fono  flati  Elettivi abbiano 
regnato  738.  anni  ,•  che  dopo  quello  l’Imperio  della 
Cina  fiadivenuto  ereditario  in  certe  Famigliè , dalle 
quali  fu  pofleduto  fuccelììvamente  intorno  a 4700. 
anni . 

Quantunque  flrana , ed  incredibile  paia  la  Cronolo- 
gia de’  Qinefi,  fi  pub  nondimeno  accordare  con  quel- 
la della  Bibbia»  che  noi  fluitiamo.  Non  vifaria  da 
fnppwre  fe  non  , che  Noè  , che  è nato  2944.  anni 
prima  del  vero  tempo  della  Nalcita  di  Gesu-Criflo» 
fia  lo  Retto- Tobi  primo  Imperator  de’Ginefì.  Il  ri- 
tratto) che  quelli  fanno  del  loro  Fohi  ) non  ifconvie- 
ne  a Noè.  Nè  parer  dee  una  cefa  llraordinaria  , che 
molti  popoli  abbiano  riguardato  Noè  come  lor  Fon- 
datore. Non  è egli  forfè  ii  Saturno  , di  cui  parlano 
i Poeti»  ed  i cui  3.  figliuoli  Giove  » Nettuno  Y e P/«- 
lone  y fono  Sem  y Cam  ,*e  Giafet  » i ,3.  figliuoli  di 
Neè?Egli  è cofa  difficile  il  diftinguere  con  chiarez- 
za la  verità  nel  mezzo  di  tante  favole  » colle  quali  i 
Gentili»  che  non  conofcevano  V origine  degli  Uo- 
mini » l’hanno  imbrogliata  • 

Se  poi  non  fi  poteffe  accordare  la  fioria  della  Cina 
ton quella  della  Scrittura»  non  convien  dubitare  in, 
preferir  quella  » eh’ è la  parola  di  Dio,  a quella  , thè 
non  ha  altra  autorità,  che  la  teftimonianza  degli  Uo- 
mini: teflitnonianza,  cui  nefluna  perfona  ci  obbliga  a 
iottoporci  con  difeapito  della  noftra  Religione . Gli 
Annalifti  medefimi  della  Cina  non  fono  d’accordo 
fra  loro.  Suma-quam , uno  de’  più  fanaofi,  non  dà  co- 
minciamento  al  loro  Imperio , che  in,  Hoam-ti , 250. 
anni  più  tardi , che  Fohi . Quante  favole  tirane  fi  truo- 
vano  nella  loro  (lori a ? Un  certo  Laufu  , che  al  tempo 
di  Ccitfucio  viveva»  è rapprefentato  fino  all’età  di  80. 

anni 
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anni  chiufo  nel  ventre  materno.  Oltre#  ciò  non  fi 
potrebbe  bàftevolmeate  ammirare  l’opinione  di  certi 
Autori,  che  hon  potendo  accordare  la  Cronologia  del- 
la Volgata  con  la  Storia  de’ Cinefi,  preterfdono , che 
.debba  lafciarfi  la  Volgata  , per  conformarfi  illa  Cro- 
nologia , che  oggidì  fi  ritrova  nella  Verfione  dei 
Settanta  . 

Qualunque  vi  rifletterà  attentamente,troverà  molti 
ragioni , per  le  quali  la  Storia  delia  Cina  pubblicata 
ultimamente  , non  ci  debba  forzare  ad  un  paffo  di  tal 
conseguenza-  Che  mai  direbbonogli  Empiee  gii  Atei- 
fti , fe  fopra  memorie  venuteci  dalla  Cina  noi  correg- 
gemmo la  noftra  credenza , ed  abbandonammo  una 
Bibbia  confacrata  nella  Chiefa  dalla  fua  antichità , e 
dai  Decreti  del  Concilio  di  Trento? 

Ma  per  non  parer  di  deprezzare  ciò  èhe  molti  cu- 
riofi  cotanto  apprezzano  » dirò  che  i dotti  Cinefi  dan  • 
no  più  di  4CÒ0.  anni  di  antichità  al  loro  Imperio  : 
che  eglino  fanno  accendere  i loro  primi  Regnanti  af- 
fai più  alto,  cheftutte  le  Storie  profane  $ e che  il  ttm - 
po  medefimo  , dice  il  P.  le  Comte  , che  ci  è fegnato  dal- 
la Volgata  , non  è lungo  ahbafianza  per  gìujìificar  la  loro 
Cronologia . _ _ ..  iu  _ • 

Dopo  otto  Re  elettivi , che  han  regnato  nella  Cina 
per  lofpaziodi  798. anni,  fi  contano XXII.  Famiglie 
differenti , le  quali  hanno  occupato  il  trono  iuccefixva- 
Stente , e hanno  dato  a quell’imperio  236,  Imperatori. 


Anni  del  Mondo 


Anni  dell'Era  Volg. 


1052.  Vili.  ImperadorLeletti  ,i  quali  han  regnato 
738.  anni . ^ 2952. 

1780.  La  I.  Famiglia  chiamata  f/#«,,ebbe  17.  Impc- 
radori , e durò  438.  anni  m ' 2224. 

Tom.lL  .*  ; ; ‘ X 2238. 
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Anni  del  Mondo  .Anni  dell'Era  Volg. 

2238.  La  II.  Famiglia,  chiamata  Xam , ebbe  28. 
Imperadori  ,c  durò  6 44.  anni.  1766. 

2882.  La  III.  Famiglia , chiamata  Cheti , ebbe  35. 
Imperadori,  e durò  873.  anni . 1122.  ' 

3755.  La  IV.  Famiglia  , chiamata  Din  , ebbe  quat- 
tro Imperadori , ejjjurò  43.  anni . * 249. 

3797.  La  V-  Famiglia, chiamata  Han>  ebbe  2 5. Im- 
peradori , e durò  426.  anni.  207. 

Anni  avanti  l'Era  Volt*. 

220.  La  VI.  Famiglia , chiamata  Heu-han,  ebbe  a. 
Imperadori , e durò  44.  anni . 

265.  La  VII.  Famiglia  , chiamata  Cito,  ebbe  15. 
Imperadori,  e durò  155.  anni. 

?.  42Ì.  La  VIII.  Famiglia,  chiamata  Sum , ebbe  8. 
Imperadori,  e durò  scanni. 

480.  La  IX.  Famiglia , chiamata  Ci , ebbe  3.  Im- 
peradori,  e durò  23,  anni  . f 

502.  La  X.  Famiglia,  chiamata  Leam , ebbe  4.  Im- 
peradori  , e durò  55.  anni  • 

557.  La  XI.  Famiglia , chiamata C^/n,  ebbe  5.  Im- 
peratori, e durò  32.  anni. 

590.  La  XII.  Famiglia , chiamata  Sui , ebbe  3.  Im- 
peradori , e durò  29  anni. 

6 18.  La  XIII.  Famiglia,  chiamatagTam , ebbe  20. 
Imperadori,  e durò  289. anni.  ; ' 

907.  La  XIV.  Famiglia,  chiamata  Heu-leam , ebbe 
2.  Imperadori , e durò  1 6.  anni . . - 

923.  La  XV.  Famiglia,  chiamata  Heu-Tam  *ebbe 
4.  Imperadori , e durò  13*  anni . . 

936.  La  XVI.  Famiglia  , chiamata  Heu-Ciu , ebbe 
2.  Imperadori,  e durò  11.  anni . 

947.  La  XVII.  Famiglia,  chiamata Htu-Han,  ebbe 

2.  Im- 
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j4nm  avanti  TEra  Voi q. 

2.  Imperadori  , e durò  4.  anni. 

951.  La  XVIII.  Famiglia , chiamata  Heu^Cheu,  ebr 
be  3.  Imperadori,  e durò 9. anni  .- 

góo.  La  XIX-Famiglia , chiamata  Sum,t  ebbe  18. 
Imperadori,  e durò  319  anni. 

Sino  ad  ora  i Cinefi  non  avevano  avuti  Impera- 
dori  , fuorché  della  loro  Nazione , ma  dopo  la  XIX. 
famiglia  Imperiale  , chiamata  Sum  , la  quale  fini 
l’anno  di  Gesù  Crifto  1279. , i Tartari  s’impadro- 
nirono di  quell’ Imperio,  e la  loro  Famiglia  portò  * 
il  nome  <F  Iven  . 

1280.  ,La  XX.  Famiglia,  chiamata  Iven , ebbe  9. 
Imperadori , e durò  89.  anni  • 

L’anno  1369.  i Cinefi  della  Famiglia  Tai-Mi>y>a 
cacciarono  i Tartari  , e falirono  fui  Trono  dell! 
Cina  , e ftabilirono  la  XXI.  Famiglia  , chiamata 
Mim , 

13^9;  La  XXL  Famiglia  ; chiamata  Mim  , ebbe 
16.  Imperadori , e durò  2715.  anni. 

1645.  Zunch'm , ultimo  Imperadore  della  Famiglia' 
Mim,  elfendo  fiato  vinto  dai  Tartari , che  invaierò 
il  filo  Imperio,  s’impiccò  con  le  proprie  mani  nel 
giardino  del  fuo  Palazzo  , in' cui  erafi  ritirato  ; e 
Xun  Chi , il  quale  aveva  conquiftara  la  Gina  , fiabi- 
lì  la  XXII.  Famiglia,  chiamata  Cim. 

La  XX II.  Famiglia  , chiamata  Cim  ,'  é quella  , che 
regna  prefentemente . ECam  Hi,  ovvero  Tunchi, Prin- 
cipe giufiiftimo  e magnificentiflìmo,  fecondo  Impera- 
dore  della  Famiglia  Imperiale , oggigiorno  regnante, 
ne  fiede  da  più  di  40.  anni  al  governo . 

Gli  affari  della  Cina  non  hanno  avuta  molta  rela- 
zione co’  noftfì , prima  di  quefii  ultimi  tempi  ; perlo- 
cbè  qui  non  fi  fono  regifirati  i nomi,  e la  fucceffio* 
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ne  Cronologica  di  tutti  gl’Imperadori  della  Cina  dal 
tempo  di  Noè  fino  al  noftro  . Frattanto  (e  fi  potefle 
far  fondamento  su  quanto  i PP.  Martino  e Couplet, 
Gefuiti , ci  hanno  intorno  a tal  propofifo  riferito, 
io  (limo  che  l'aria  impareggiabile  una  ferie  Crono- 
logica di  Monarchi , che  alcende  fino  ai  primi-fecoli 
dei  Mondo  creato  . Ma  a dire  il  vero,  non  debbe 
farfi  gran  conto  di  tali  raccolte , finché  non  fapremo 
quanto  quefti  Padri  fieno  variati  nella  Critica  , e 
quali  fieno  le  memorie,  su  ie  squali  fi  fon  faticati. 
Imperocché  anche  dalle  loro  Storie  G cava  , edere 
avvenute  molte  fciagure  alla  Cina  , che  vi  hanno 
fatto  perire  un  gran  numero  di  aririchifìfimi  monu- 
menti. Vi  fi  fa  menzione  d’un  certo  Yven  ti,  terzo 
Imperadore  della  X.  Famiglia  , il  quale  verfo  l’anno 
di  Gesti  Crifto  552.  vedutoli  arrecato , e fatto  pri- 
gione in  Nancbin  , prima  di  arrenderli  ruppe  la  Spa- 
da , ed  abbrucciò  la  fiia  Libreria  , copiofa  più  di  140. 
mila  Volumi  ; penfando  egli  allora, che  la  fua  Spa- 
da, ed  i Tuoi  Libri  gli  fodero  inutili. 

Checché  ne  fia  finalmente , non  mi  fi  avria  molto 
a grado  quando  qui  diceffi,  che  Roam  ti  terzo  Im- 
peradore,  eletto  26^7.  anni  prima  di  Gesù  Crifto, 
fabbricò  un  Tempio  al  Sovrano  Monarca  dell’Uni- 
verfo  , ch’egli  ornò  il  fuo  capo  d’una  corona  ; che 
fcelfe  il  color  giallo  per  fua  divifa , noni  ofando  dà 
più  portarlo  i iuoi  fudditi,- ch’era  amantiffimo  del- 
la Mufica  ; e che  perfezionò  l’Aftrotiomia  , e la  Me- 
dicina . Perchè  alla  fine  noi  fappiamo  sì  poco  il 
fondamento;,  $u  cui  ci  fono  date  ad  intendere  sì  fat-  I 
te  cofe  , che  le  leggiamo  coroé  fe  fodero  una  favola  \ 
ed  un  romanzò . Ecco  tutta  volta  alcune  particola- 
rità , che  non  fi  poffono  fapere , che  con  diletto. 
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Confucio  Filofofo  Ctnefe . 

550.  Anni  incirca  prima  dell’Era  Volgare  fioriva  il 
fàmofo  Confucio,  il  maggior  Filofofo  che  mai  abbia 
avuto  la  Cina;.  Egli  traeva  l’origine  dal  Borgo  di 
Leuyè , affai  dapprtffo  alla  Città  di  Kiofeu, nella  Pro- 
vincia di  Xanton  , porta  al  Settentrione  di  Nanchin. 
Sotto  l’Imperio  di  Kim-vam  XXIV.  Inaperadore  della 
Ili.  Famiglia  , egli  cominciò  a legnabrfi  con  la  bel* 
lezza  della  fua  Filofofia , alla  cui  profeffione  congiun- 
se un’innocenza  ammirabile  di  cortami.  I Tuoi  Scrit- 
ti fono  ripieni  di  belliffimi  infegnamenti,  che  tut*v 
ti  tendono  a ftabilire  il  ripòfo  nelle  Famiglie,  e la 
tranquillità  nello  Stato  . Egli  era  perfuafo,  effere  im- 
portanrirtimo  ai  Principi  , che  i Padri  abbiano  unts 
fo  v rana  autorità  su’  i Figliuoli;  e vuole, che  la  porti- 
no all’ultimo  grado , perchè  infatti  Io  fpirito  d’  un 
fanciullo  piegato  per  tempo , e trattenuto  in  una  tal 
dipendenza  fotto  iLcomando  paterno , ritrova  poi  me- 
no difficoltà  in  foggiacere  al  Dominio  Reale.  I Cine- 
li,  ed  i Popoli  confinanti,  eterne  fon  qnei  del  Tun- 
chino,  e del  Giappone,  chiamano  Confucio,  il  Sa- 
via,  ed  U Santo.  Il  Vangelo  non  è tra’ Criftiani  in 
maggior  venerazione,  quanto  i coftui  Scritti  lo  fono 
tra  quelle  Genti.  Non  v’è  quafi  Città,  che  non  abbia 
un  Collegio  magnifico  , dedicato  a Confucio,  e do  ve 
non  fi  veggapo  dappertutto  ifcrizioni  a caratteri  d’o- 
to  : ai  gran  Matflro , oppure  alPllluflre  Re  delle  Lette- 
re . Nelfun  Filofofo  ha  mai  ricevuti  tanti  onori  dalla 
fua  Nazione  ; ficchè  ne  fu  pure  onorata  la  fua  di- 
pendenza , non  folo  con  titolo  di  nobiltà,  ma  ancora 
con  graffe  rendite, e con  dimortrazioni  particolari. 

L’anno  del  Mondo  3758.  XI- Hoan-ri, fecondo  Impe- 
xadore  della  IV*  Famiglia, regnava  eoo  molta  fiere*- 
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za  . Egli  fece  fare  la  famofa  Muraglia  , affine  di  af- 
fiorare la  Cina  dalle  fcorrerie  de’  Tartari . 

L’  anno  del  Mondo  3824.  regnava  Ven-ti  , terzo 
Imperadore  della  V.  Famiglia  , che  fu  Principe  di 
una  maravigliofa  bontà  . La  carta  fu  nel  fuo  tem- 
po ritrovata  nella  Cina . 

L’anno  dell’Era  Volgare  650.  Cao-Cum  fece  fabbri- 
car molti  Tempi  al  vero  Dio,  e favorì  lo  (labili- 
mento  dei  Criftianefimo  , che  già  era  flato  predi- 
cato nella  Cina  fotto  il  fno  Predeceffore . 

L’anno  dell’Era  Volgare  1064.  cominciò  a regnar 
Tm-cum,  V.  Imperadore  della^XIX.  Famiglia-  Al  fuo 
tempo  viffe  il  famofo  Storiografo  Su-maqùam  , i cui 
Annali  cominciano  da  Hoan-ù , il  quale  quali  tutt’i  Ci- 
nefi  riguardano  come  fondatore  della  lor  Monarchia. 

CAPITOLO  li.  . . 

Li  Re  dell'Egitto  . 

, N 

L*  EGITTO  , di  fui  fi  è data  la  fitu'azione  nel 
primo  Tomo  > era  divifo  dagli  antichi  Geo- 
grafi in  cinque  parti . 

r.  Ld  Delta. 

21  L'  Egitto  Orientale  . 

' ~ 3.  La  T roglodite • • ' . 

4.  La  Tebalde . , 

5.  La  Cirenaica,  ovvero  Penta  poli , a 
v * * • riguardo  delle  fue 

' ( Cirene . 

( Arfinoe. 

/ V. Città  ( Berenice. 

■*  ( Apollonia.  „ 

( Tolommaide*  • 


•f 

' < 
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Nell’Egitto  v’< 
il  Mar  Rollo  dal 
inutilmente  tentato  di  tagliarlo  per  unirne  i due  Mari. 

Quello  Paefe  chiamavafi  per  1’  innanzi  7Eiia  , ma 
Egitto  fratello  di  Danao  gli  diede  il  fuo  nome. 

La  Storia  non  ha  colà  nè  piti  olcura,  nè  più  dubbio- 
fa  di  ciò,  che  ordinariamente  fi  va  pubblicando  intor-  , 
no  al  governo  , ed  alla  fucceflìone  dei  primi  Re  dell’ 
Egitto.  Quelle  fono  le  ftelfe  tenebre  dell’Egitto  ; nè 
lì  faprebbe  camminarvi  due  palli  fenza  fmarrirvifi.Gli 
Storici  altresì  non  convengono  , nè  del  nome  , nè  del 
tempo,  nè  del  numero,  nè  della  ferie  di  quelli  Rei 
Nelfuno  sa  , fe  le  Dinaftie , che  alcuni  (limano  fuc cef- 
fi ve  , e che  elfi  vanno  fucteffivamente  ordinando,  fie- 
no perla  maggior  parte  collaterali,  e del  medefimo 
tempo . Diodoro  Siciliano  dice  finceramente,  che  per 
quanta  diligenza  abbia  ufata^onfultando  i Sacerdoti 
Egiziani  intorno  aile  loro  antichità , non  vi  ha  ritro- 
vato fuorché  incertezza;  e che  turtociò  che  fi  va  dicen- 
do pubblicamente  dell’Egitto  prima  della  rovina  di 
Troja,  può  molto  bene  elfer  pollo  nel  numero  delle 
favole  . Qual  fondamento  può  farli  fopra  di  ciò  che  gli 
Storici  Greci  fi  fono  fatti' raccontare  da  i Sacerdoti 
Egiziani  , a’ quali  era  ordinario  collume  il  vantare  afV 
eccelfo  la  nobiltà , e l’antichità  della  loro  Nazione  con 
racconti  maravigliofi  e incredibili  ? Daremo  noi  fede  a 
loro  , quando  ci  allìcurano , che  gli  Dei , ed  i Semidei 
hanno  regnato  nell’Egitto  per  anni  42984.  prima  che 
vi  regnalfero  i Monarchi  Egiziani?  Quelle  fono  di 
quelle  novelle,  con  le  quali  que’  Sacerdoti  andava- 
no tenendo  a bada  Diodoro,  allorché  da  loro  egli  s’in- 
formava intorno  all’antichità  dei  Re  dell’Egitto.  Ma- 
netone  dice,  che  Vulcano  ha  regnato  nove  mila  an- 
ni ; che  il  Sole  ne  ha  regnato  trenta  miU  ; che  Sa-  • 

X 4 turno, 
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è il  famofo  filmo  di  Sues  , che  fepara 
Mediterraneo  Molti  Principi  hanno 
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turno,  e gli  altri  Dei  hanno  regnato  tre  mila  no- 
vecento ottantaquattr’anni . E Diodoro  Siciliano  ^li- 
ce , che  non  vi  fono  corG  meno  di  ventitré  mila 
anni  da  Ofiride  , ed  Ifide,  che  fono  gli  ultimi  Dei» 
fino  al  Regno  di  Alelfandro. 

Vulcano  9000.  anni. 

Il  -Sole  • ' / • 30000. 

Saturno,  e gli  altri  3984. 

iDa  Ofiride , ed  Ifide  fino  ad  Aleffandro  23000. 

Quelli  fono  65984,  anni  infiifoi*  ai  Tolommei  » 
Egli  è quello  un  Paefe  di  chimere  , che  non  con* 
'viene  fcorrere  , »fe  non  alla  sfuggita  . 

Il  dotto  Cavaliere  Giovanni  MaTfamo  nel  fuo 
C ronicus  Canon  JE$yptiaeu9  pag.  12.  dopo  d’aver  ri- 
ferite XVI.  Dinaftie  di.  Dei,  e Semidei,  e dopo  d’ 
aver  rapprefentati  gli  sforzi  che  alcuni  hanno  fat- 
ti , per  dimollrare  , che  quelli  anni  non  erano  fe 
non  di'  tre  m?fi,  dice  ingenuamente,  che  tutto  ciò 
non  merita  alcuna  confiderazione  : non  opus  efi  ra- 
tiones  iflas  ad  Lydium  lapidem  revocare  . 

Ciò  eflendo  certo  , fì  può  dir  con  franchezza, che 
uno  de’ più  gran  paradoffi  ,che  fi  portano  efpoTre  fra 
gli  eruditi,  Ga  l’opinione  di  coloro, che  pretendono, 
che  fr‘  rtovria  regolare  la  Cronologia  della  Bibbia  e 
della  Cbiefa  con  la  fuccefìfione  di  quelle  Dinaftie, 
delle  quali  quafi  niente  fi  sa  , ed  al)e~quali  gli  Egi- 
ziani medcfimi  forfè  non  preftano  fede.  Perchè  fi- 
nalmente egli  è probabile,che  i Sacerdoti  Egiziani 
abbiano  finti  que’ Remili  favolofi  , affine  di  non  ce- 
der la  gloria  della  loro  antichità  a’ Caldei,  ovvero 
Babbilonefi  , che  allignavano  molte  migliaia  d’anni 
alla  lor  Monarchia  Eravi  inoltre  fra  qneile  due 
Nazioni  una  tal  gara  su  quello  punto  , che  ciò  ha 
obbligati  i loro  Srorici  a fabbricarli  molte  fuccef*> 
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fioni  ideali  . Quefta  emulazione  , di  cui  vengono 
accufati  , è una  cofa  cert illima  , e di  cui  abbiamo 
chiari  veftigj  negli  Scritti  degli  Antichi.  Erodoto 
racconta,  che  Pfammeùco  Re  dell’Egitto  , affatican- 
doli eftremamente  per  difcoprire  qual  foffe  la  Na- 
zione più  antica  del  Mondo  , e la  Lingua  di  cui 
ella  fervivafi , non  tralcurò  cofa  alcuna  per  ben  riu- 
scirvi . Alcuni  dicono , che  egli  faceffe  tagliar  la 
lingua  a certe  Balie;  altri  però  afficurano  fidamen- 
te» che  fatti  prendere  due  Fanciulli  di  viliftnna  na- 
fcity  » li  dette  egli  a nodrire  ad  un  Paftore  , con 
proibizione  di  non  mai  parlare  dinanzi  a loro, af- 
fi*» di  offervare  qual  Linguaggio  effi  favellaffero  da 
per  se  ftefìì  . Tanto  fu  efeguito.  Due  anni  dopo, 
entrando  il  Paftore  nella  ftalla  della  fua  greggia  , 
vide  che  i due  Fanciulli  gli  venivano  incontro 
colle  braccia  aperte,  dicendogli  Beccos.  Ciò  avven- 
ne piò  volte.  Avvertito  il  Re,  fece  condurli  alla 
fua  prefenza  , e fentendo  lor  parimente  dir  Beccos , 
richiefe  fe  vi  fotte  Nazione  alcuna  , che  fi  ferviffe 
di  tal  parola.  Gli  fu  detto,  che  i Frigi  fe  ne  fer- 
viyano  in  lignificato  di  pane;  fopra  di  che  fi con- 
chiufc,che  i Frigi  erano  i piò  antichi  Popoli  del- 
Terra  , e che  ingiuftamente  fi  attribuivano  gli 
Egiziani  sì  fatta  gloria  . Bifogna  confefsare  ,che  gli 
Egiziani  non  avevano  troppo  buona  opinione  del- 
la lor  caufa  , mentre  ne  commettevano  la  decifio- 
ne  ad  una  pruova  sì  incerta.  Il  Padre Tommafini, 
Prete  dell’Oratorio,  tratta  come  una  favola, ed  una 
novella  fatta  per  mero  diletto  , . il  racconto  di  Ero- 
doto intorno  a quèfti  due  Fanciulli  allevati  fenza- 
chè  mai  fentiffero  il  ragionamento  dfi  alcuni  . Za 
Favola  , die*  egli  , fi  è da  se  / ereditata  in  dicendo  , 
Beccos  . Ciò  no a è vero  , ni  ben  ritrovato  , perchè  i 
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più  faggi  flimerebbono , e con  ragione , che  quefìa  vo- 
ce non  fuffe  , che  l'imitazione  del  grido  delle  Pecore  t" 
mentre  a,'  Pafìori  era  fiata  confidata  la  finta  educa- 
zione di  que'  Fanciulli . P.  Trnnmaf.  nel  Trat.  del- 
le Lingue  Lib.  i.  Cap.  i.  car.  910. 

Si  debbè  frattanto  dar  quella  lode  al  «Cavai ier 
Mar famo  , che  la  fatica  da  lui  prefa  r per  ordinare 
tutta  l’antica  Cronologia  degli  Egizj  , richiedeva 
per  ben  riufcirvi  una  diligenza,  e una  erudizione 
infinita  . E ficcocne  quella  immenfa  fatica  è in  mol* 
to  applaufo  fra  i Letterati  , 11  imo  di  far  piacere  a 
molte  perfone  col  dar  qui  l’ordine  con  cui  egli  ha 
difpollo  il  Regno  degli  Dei,  de’  Semidei,  e degli 
antichi  Re  dell’  Egitto,  de’  quali  egli  ha  fatto  4. 
Succe ffioni  collaterali , che  han  regnato  nel  mede- 
lìmo  tempo  in  4.  Regni  differenti . : . . 

Il  Regno  della  Tebaide,  di  cui  Tebe  era  la  Ca- 
pitale., 

11  Regno  de’  Tiniti,  di  cui  Tis  era  la  Capitale. 

Il  Regno  dell’alto  Egitto  , di  cui  Menfi  era  la 
Capitale. 

Il  Regno  del  baffo  Egitto  , la  cui  Capitale  era 
Eliopoli  ; ma  fotto  i Re  Pallori  Tanis  ne  fu  la  Ca- 
pitale . 

Noi  dunque  porremo  qui  fotto  il  Canone  Crono- 
logico del  Cavalier  Marfamo%  aggiuftat.o  alla  Cro- 
nologia degli  Ebrei,  e della  Volgata,  ch’è  fcguiija- 
ta  da  noi  in  quelli  Elementi  della  Storia.  Avver- 
tiamo però  , che  non  faremo  per  allontanerò!  di 
molto  dalla  maniera  con  cui-  1’  Ujjerio  ha  ordinata 
la  ferie  dei  Re  dell’  Egitto  ; imperciocché  ella  ci 
fembra  meno  confufa  , e più  intelligibile . Ma  bi- 
fogna  dar  quella  del  Marfamo , per  dare  a conofce- 
re,  che  noi  cerchtamo  ogni  ftrada  a ciò,  cfre  pub 
dilettare  i curiofi . 1 Lo 
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Le  XVI.  Dina  [il:  degli  Dei , e dsy  Semidei. 

VII.  DINASTIE  DEGLI  DEI.’ 

1.  VULCANO  regnò  724.  anni,  1 6.  meli  , e 4. 
giorni  . Mametone  dice,  che  Vulcano  regnò  9000.  an- 
ni . Ma  il  Vetus  Chronicon  di  Giorgio  Sineello  non 
adegua  anni  al  Regno  di  Vulcano  . 

2.  11  SOLE  , Figliuolo  di  Vulcano  , regnò  8< 6. 
anni . 

3.  AGATHODAEMONE  regnò  5 6.  anni , <5.mefi, 
. e io.  giorni . 

4.  SATURNO  regnò  40.  anni,  e 6.  meli . 

5.  OSIRIDE,  ed  Ifide  regnarono  35.  anni. 

6 

7.  TIFONE  regnò  29.  anni . 

• • ‘ • — * é 

• *-?  IX.  DINASTIE  DE’  SEMIDEI. 

’*  • _ c1 

8.  Il  SemiHeo  ORO  regna  25.  anni. 

9.  Il  Semideo  MARTE  regna  23.  anni; 

io.  Il  Semideo  ANUBI  regna  17.  anni, 

1 11.  11  Semideo  ERCOLE  regna  15.  anni. 

12.  Il  Semideo  APOLLO  regna  25.  anni. 

13.  Il  Semideo  AM  MONE  regna  30*  anni. 

14».  Il  Semideo  TITOE  regna  27.  anni. 

15.  Il  Semideo  SOLO  regna  32.  anni.  ' 

16.  Il  Semideo  GIOVE  regna  20.  anni. 

' . v ' • ' • 
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V / 


Anni  del  Mondo . 

Re  di  Tebe. 

1658.  i.Menes  regna  62. 
anni . Quefti  è Cam  , Fi- 
gliuolo di  Noè,  che  ebbe 
in  fuo  partaggio  l’Egitto. 
1721.  z.Atotes,  scanni. 

* , « - . > t 

1780.  3. Atotes , 32. anni. 
18 1 2.  ^.Diabie  t, 19. anni. 
1831.  5 .Penfosj  i8.anni. 
1849.  6.  Toegar- Aronco, 
79.  anni. 

1928.  7.  Stocco,  ó.anni. 

1 934.  8.  Goformies , 30, 
anni. 

1974.  9'  Maree,  2<5.anni. 
2010.  lo.  Anoiffes , 20. 

anni. 

* ' * / '•  f 

i r 

/ • *•  * 
r-V 

» 


XVII.  Re  di  77». 

t.  M?»?f  regna  Ó2.anni. 
Egli  fu  divorato  da  un  Ip- 
popotamo. 

2.  Atotes,  57.anni . Egli 
era  un  gran  Medico.Si  paio- 
la de’fuoi  libri  diNotomia 

3.  Cencemes,  3i.anni., 

4.  Ventfes , 23.  anni. 

5.  Uf afedo , 2Gf.  anni. 

6.  Miebido,  26. anni. 

i-  • ' » 

7.  Semempfts,  18  anni. 

8.  Btenacbes  , 2Ó.anni. 

. 9.  , 38.  anni, 

io.  Cleacos , 39.  anni. 


• , • • 1 ; 

» 
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XXII.  Re  di  Menfi. 

9 / 

Menes  fa  edificar  Men- 

fi. 

i.  Tofortro.  Quelli  fi 
chiamava  Ef cui  apio , per 
la  fua  grande  fcienza  nel. 
la  Medicina . Egli  inven- 
tò l’Arte  di  fcrivere , e la 
maniera  di  tagliar  la  pie- 
tra. . . 

Z,.  Tiriti  7.  anni. 

3.  Mefocris  , 7. anni. 

4.  Soifity  1 6.  anni. 

5.  T òfertafit , 19.  anni. 

6.  Achis  i 42.  anni. 

7.  Sifuris  i jo.anni. 

8.  Cerferes , 26  anni. 

9.  Soris  i 29.  anni. 

io.  Sufiti  63.anni.Egii 
fece  fabbricare  la  più  gran- 
de delle  Piramidi . 

* ’* 


XXV.  Re  di  Eliopoli. 


x.  Menes  , o Mefraim , 
35.  anni . 

%.  Curudes , d^.annì. 
f,  Arifiarco , 34.  anni. 
4.  Spanto  i 3d.  anni. 

• •- * • f ^2*  anni  . 

6*  «#*••)  4®*  anni  • 

7.  Serapide , 23.  anni. 

a 

8.  Sefoncofis  » 49.  anni. 

9.  Amene  me  s , 29.  an- 


Re 
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Anni  del  Mondo 

Re  di  Tebe . 

2030.  ii.  Sirio , i8.an- 
ni. 

2048.  12.  Cnuùo.  Gne • 
vro , 22.  anni . 

2070.  13.  Ravofisy  13. 
anni. 

2083.  14.  Bìirii.  y 10.7 
anni . 

2°93.  15.  Saofis  y 29, 
anni . 

2122.  16.  Sen-faofi *,27. 
anni , 

2149.  17.  Mosherity  31, 
anni . 

2180./18.  Mufiis  , 33. 
anni. 

2213.  19.  Pammo  Arcon* 
dar , 35.  anni. 

2248.  *20.  Apappo  y il 
Maffimo,  regnS  100.  anni 
^un’ora  meno. 


Re  di' Ti». 

11.  Binotrit  ,47.  anni. 
Egli  ammife  le  Femmine 
alla  fucceflìone  del  Re* 
gno  in  mancanza  di  Ma* 
fcBi.  * 

» 12.  Tlar  y 17*  anni  . 

13.  Setener  y 41,  anni.  •> 

14.  Cheres , 17  anni. 

J5.  Nefer-Cherery2$.tLtì“ 

ni . Sotto  il  Tuo  Regno  il 
Nilo  per  11.  giorni  corfe 
acqua , e mele  . 

16.  Sefocrii t 48.  anni. 
Egli  era  alto  5..piedi , e 
aveva  il  ventre  largo  3. 
piedi  . 

17.  Chtnerer  , 30.  anni. 

18.  NecheforesyzS. anni. 
Il  Regno  di  Tir  terminò 

in  quejlo  Principe.  Ejfo  era 
durato  593.  anni . 


•1  Re 
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Anni  del  Mondo 


Re  di  Menfi. 

11.  $ufis  , 66.  anni. 

12.  Menecheres  > 63. an- 
ni . 

13.  Ratefes  , 25.  anni. 

14.  Bi  chiresy  22.  anni* 

15.  Seber-Cheres , 7.  an- 
ni 

16.  Tamptls , 9.  anni. 

17.  O*ort,  quelli  fu  uc» 
cifo  dalle  fue  guardie. 

18.  Fio 

19.  Mena-Sufis  , 7,  all- 


Re  di  Eliopoli . 

lo,  Amaft  y i.  anno, 
ti.  Acefeftro  , 13.  ad* 

ni . 

12.  Acoreo  , 9.  anni.' 

13.  Armifes  , 4.  anni. 

14.  Chamois , 12.  anni. 

15.  Amefifes  , Ò5.  anni. 
16. ...... , 14.  anni . 

17.  Ufey  50.  anni. 

18.  Bameffes  , 29-anni. 

19.  RameJJo'Menes , 15. 
anni . 

20.  Tufimares » 31. anni. 
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Anni  del  Mondo 


Re  di  Tebe. 

2348.  ai.  Achefco-OcM - 
ras , 1.  anno  . 

* 2349.  22*  Nitoeri  6 . 

anni. 

, ' .1 

2355.  23*  Mirteo  f 22. 

anni* 

‘ * 4*  r, 

1377.  24.  Tio/i-MareS) 

12.  anni* 


* V? 

Ré  di  Tfn. 

* . 1 *■  ' 

Si  potrebbe  r afonie  col* 
locare  in  quello  luogo  9. 
Re  Elefantini , li  quali  re- 
gnarono per  lo  fpazio  di 
218.  anni  • Chiamanti  con 
quello  nome  y perché  là 
Capitale  del  loro  Regno 
era  Elefantina , Citta  po- 
lla in  vicinanza  all’ultima 
cataratta  del  Nilo  , tra  1* 
Etiopia  , e l’Egitto , Cre- 
de il  Marfamoy fondato  Co- 
pra la  conformità  derno- 
mi  > che  quelli  Re  poteflfe- 
to  edere  gli  ultimi  Re  di 
Tin. 
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Re  di  Menti . 

r *.  Va*- 

*20.  Fiope , ìoo.  anni. 
Quefti  nonlaveva,  che  6. 
, - anni  , quando  cominciò  g 
. ' regnare . 

21.  Mente-Sufi* , i.an- 
« no. 

22;  > Nìtocri  II. , i2.  an- 
ni. Qpèfta  Princjpgffa  era 
di  (ingoiar  bellézza  , e 
bionda  di  capelli  . Ella 
fece  edificare  la  terza  Pi- 
ramide.* 

Qui  fiqifce  il  Regno  di 
Menfi. 

I ■ *•  .* 


Re  di  Ellopoli. 

21.  Rameffe -Seott  23.W.  • 
ni. 

22.  Rameffe-Menost 19. 
anni. 

25.  Rameffe-Tubaete^g. 
anni. 

24.  Rameffe-Fafres,  29. 

anni.  , ; 

' , , s 

•» , 

25).  Cmchmisy  5 .anni. 

I Taniti  j e fia  i Re  Fan 
fiori  fi  rendono  padroni  del 

baffo  Egitto  • u , , i 


Tutto  l’Egitto  è dipoi  fottomeffo  a due  padroni. 

Li  Re  di  Tebe  fignoreggiano  l’alto  Egitto;  e i Taniti. 

o Ha  i Re  P afiori , s’impadronìfcono  del  baffo  Egitto. 

Queflo  fecondo  è quella  parte , ehe  fi  Rende  lungo  il 

Mediterraneo.  . 

. 1 ” * 

. ’ . • » ; . * 


• \ .* 

j* . ? ** 


Tomo  II. 
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V , 

| Re  di  Tebe,  I Taniti , ovviato  i Re 

Pajìori. 

in  , \ „ 

« ' * > 

328 g.  z^.Tinillo i 8.  an-  La  Capitale  del  baffo 

. jjì.  • Egitto  è ora  chiamata 

3297.  zó.SenfucrattjiS.  nù» 

anni.  V.  . 

. 1415-  27 . Chuter-Tauro  1.  Salatisi  19. anni. 

Tiranno,  7.anni.*  ' ' , 

2422.  zK.Meuros,  i2.an-  2.  Beony  44-anni. 

nL  - \ 

2434.2 y.Choma  Ephfla,  3.  Apacmsy  3^. anni  , e 

li. anni.  _ • # 7.mefir  . - 

2445.  30.  Anc umo  0 c hi y > 

Tiranno  , {6. anni.  4.  Apofis,  <5 1. anni. 

2505.  31.  Ferite- AthbiSi 

3 <5. anni.  5.  JaiRas,  5o.anni. 

. 2521.  si.Stameneme, 

anni.  ,4  1 M'*  > 49*  anni  » e 2* 

2544.  33.  SiJìofichermest  meli- 

gannii' 

2 599.34.  Mam,44.anni.  j.Smedesy  2<S.anni. 

2622-  ^^.Sifoasy  'j.anni.  8.  Pfufcnes, 46. anni. 

2627.  3<5.Fr«ro»^ovva«  9.  Nefel-Cherest  4. anni, 

ro  il  iW/e,  5. anni. 


<«v 


I Re 
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libro  IV.  Cap.II. 

I Re  di  Tebe.  I Toniti , ovvero  Re 

Pfljìori . 

• • . 

21532.  3 f*  Amutantoeo  , V io.  Amenofìsy  «carini, 
éj.anni. 

2695.  38 .Amofiì  25. an-  ir .Ofocber,  6.3 nni. 
ni,  e 4.  me  fi. 

2721 . Chebron  t 13.  1 2.  Pinnches,  9.annù 

•nni,  7 meli. 

2734-  4°*  Amenofi , 27.'  23.  Sufehnest  I4.anni. 

anni,  7.mefi. 

' _ 2762.  qi.AmeJfeSjiUin*  14.  Petubates  , 40.  an- 
ni, 9.mefi.  ' 'ni. 

2784  421  Mefresy  i2.an. 

ni,  9.mefi.  ^ ' 15.  £yòfor,8.anni. 

< 2697.  43*  Misfragmuto • idi  Pfammoy  lo.anni. 

r/V*3*anni,  io.mefi/  17  ZVr,  31. anni. 

* Sotto  quefto  Re  i Toniti^ Ovvero  i Re  Pallori  fu- 
tono  vinti , e rifervati  in  Abari.  < , * 

-X  2823.  44.T ummofis , 9.  anni , 8.  meli. 

2332.  ^.Amenofisy  ^o.anni,  ro.mefi.  t\?  a 

.Sotto  quefto  Re,  i Taniti  tornarono  nell’Egitto; 
ma  di  ià  a 13.  anni  ne  furono  affatto  {cacciati.  Eflì 
vi  avevano  regnato  511.  anni.  *1* 

Tutto  l’Egitto  ad  un  folo  Monarca  in  avvenire  è 
foggetto. 
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„ , Re  di  Egitto  « 

•*  fc  " “ 

4 ' . x 

2862.  46.  Oro,  jó.anni,  g.mefi. 

2898. 47.  AuhencereSy  12. anni,  e un  mele. 

2910.  38.  Ratotis,  9.anni.  V 

2919. 49-  Achencheresy  12. anni,  5. meli. 

29 ^ 1 • 50*  Achencheres  li*,  H<jnni,5«in6li»  i 
2^43,  ^ 1 . Armats^  4*anm,  i.mefe. 

2947*  52.  Rameffest  i.anno,  4.mefi.  _ « 

2948.  5 3.  R(tmejjeS'Miamàn>  66. anni,  2. meli. 
2014.54 • Amenofìs  II.,  1 9*3nni,  ó.rnefi. 
io* Se foftrisy  o Sefofis  , ovvero  Scfac  , fa  molte 
conquide  nell’ Afta,  e prende  in  queft’anno  Gerufa- 
lemme,  effendo  Roboammo  Re  di  Giuda  , nel  V. 

anno  del  fuo  Regno.  . . , . 

Si  fpandono  qui  molti  lumi  nella  Cronologia  del- 
li  Re  d’ Egitto  ; ma  ben  torto  erti  rimangono  fpenti; 
noichè  i Re  di  Egitto  perdono  in  brieve  tempo  quan- 
to podedevano  nell’ Alia . Gli  Adir),  e 1 Permani  met- 
tono in  deflazione  l’Egitto  , il  quale  fi  divide  in 
molti  piccoli  Regni , e le  tenebre  ritornano  ad  of- 
fufcare  la  Cronologia. 


OSSERVAZIONE. 

Sino  adora  io  ho  enervato  il  Cavalier  Mar  forno,  dal 
anale  mi  feofterò  in  avvenire  t per  "tornare  all  U fieno, 
che  ha  liberata  la  Cronologia  dei  Re  à Eg‘tt°‘*a 
quella  travaglio fa  critica  , nella  quale  egli  i difficile  do 
Camminare  a pii  fermo , e di  affxcurarfi , che  non  fi  efea 
di  firada  . L'Ufferio  fi  è attenu  to  a quello  che  è pià  ficara» 
efenza  fermarfi  in  quejìe  dinaflte  collaterali , doveva  dir 
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Anni  dtl  Mondo 
vero , fi  è ajfntto  alPofcuro  ; egli  ha  compofla  la  ferie 
dei  Re  , che  fi  fono  pià  manifefiati  nella  fioria  , per  rap~ 
porto  al  popolo  di  Dio. 

Io  perranto  non  mi  fermo  in  quelle  Dinaftie  , 
nulla  elfendovi  che  meriti  meno  credenza,  nè  che 
fia  d’effe  piò  incerto.  Ma  io  mi  fo  ardir  di  promet- 
tere, che  fe  v’ è modo  di  poter  dar  qualche  ordine  a 
tutti  i Re,  che  l’Egitto  pretende  di  avere  avuti , bi- 
fogna  non  allontanarti  da  quello,  che  io  fono  per  da- 
re qui  fotto  , mentre  quegli  almeno,  che  ci  fono  no- 
ti, perchè  la  Scrittura  pantane  parla,  fi  trovano  giu- 
ftamente  collocati  nel  tempo,  che  loro  conviene  per 
andar  d’accordo  con  la  Cronologia  facra  ; il  che,  a 
mio  credere,  debbe  non  poco  apprezzarli; 

Comincio  la  fioria  dell’Egitto  dall’anno  del  Mon- 
do 1761.,  e la  vocontinuando  fino  315974.,  in  cui 
l’Egitto  diventò  una  Provincia  Romana  fotto  Gefa- 
re  Ottaviano,  che  prefe  dipoi  il  nome  di  Auguro. 
Quella  è una  ferie  di  2214.  anni  ; ed  ecco  uno  fpa- 
zio  di  tempo  ben  grande.  Perajuto  della  memoria, 
riduco  tutta  quella  fioria  a VI.  Capi,  ovvero,  per 
meglio  dire,  confiderò  l’Egitto  fotto  VI.  Stati  di- 
verfi  . Quello  piano  è ben  femplice . Bada  rappre- 
fentarfelo  una  o due  volte,  per  formarli  una  giuda 
idea  di  ciò  eh’  è dato  l’Egitto  nel  «orfo  di  2214. 
anni . 


Y 3 


\ 


176* 
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Anni  del  Mondo  • Anni  prima  dell'Era  Volg. 

* 

•1760  I.  Stato  dell’  Egitto.  2244 

Sotto  Re  fconofciuti , per  \6o.  anni  , cioè  dell'  anno 
I7Ó0  fino  al  1920  in  cui  Salatis  , il  primo 
de ’ P afiori  , cominciò  a regnare  . 

V’ erano  già  nell’Egitto  4.  Dinafiiey  o Principati. 
Quella  diTehey  e quella  diT<»;  quella  di  Menfi  y e 
quella  di  Tanè . I Re  di  quelle  Dinaftie  y eh’  erano 
collaterali  y e non  fucceffivi , elfendo  flati  confuti,  e 
malamente  in  fuccetifione  difpofti , hanno  riempiuta 
di  tenebre  tutta  l’antica  ftoria  Egiziana . 

i8i<5.  Il  Dominio  de’ Re  dell’  Egitto  cominciò  a 
farfuneglio  conofcere  fopra  la  Terra,  e la  loro  fama 
a diffonderti . In  tal  maniera  ciò  che  ha  detto  Coftan* 
tinoManaffe,  può  effer  vero  , allorché  afferifee  ne’ 
fuoi  Annali»  che  il  Regno  dell’ Egitto  durò  1663. 
anni;  imperocché  quindi  contando  tino  al  tempo  in 
cui  Cambife  Re  de’  Perfiani  fottomife  l’Egitto , fi  ri - 
truovano  per  l’appunto  quelli  ió<5?.anni ;il  che  ef- 
fendo  vero,  non  ì:  Urano  che  i Faraoni  , che  folla 
, pofeia  venuti , fi  fieno  vantati  di  trarre  la  lorodifcea* 
denza  da’ primi  Re  della  Terra. 


1920 


i 
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Anni  del  Mondo . . Anni  prima  dell'Era  Volg . 

1920  II.  Scaco  dell’  Egitto.  2084 

Sotto  VI.  Re  P afiori , per  lo  fpazio  di  260.  anni', 
dot  fino  all'anno  2180.  in  cui  Amafi 
[cacciò  quefii  Re  P afiori . 

. .1  ■%  . 

I Re  Pallori  ventici  dall’  Arabia  fi  gictano'  nell* 
Egitto,  s’ impadronifcono  di  Menfi  , e fottometto- 
no  tutto  il  bado  Egitto  ; cioè  tutta  quella  parte, 
eh’ è lungo  il  Mediterraneo , e dove  fono  le  bocche 
del  Nilo  . 

r.  SALATIS  regna  19.  anni. 

1 959.  2.  BEON  regna  44.  anni.  2065 

1983.  3.  APACNAS,  o PACNAN  regna  36-  an- 
ni , e 7.  meli.  _ 2021 

2020.  4.  APOFIS  regna  63.  anni.  1984 

2084.  Quello  Re  rapì  la  moglie  di  Abramo,  eh’ 

era  calato  in  Egitto  fpintovi  dalla  caredia  . Elfo  Re, 
che  aveva  nome  Faraone  x nome  comune  a’  Re  dell’ 
Egitto,  rendette  Sara  ad  Abramo  fenz’  averla  toc- 
cata. 1920 

2085.  5.  JANIAS  regna  4 6.  anni.  1919 

2131.  6.  ASSIS  regna  49.  anni,  c duemefi.  1873 


Y 4 arto 
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Anni  del  Mondo  . Anni  prima  del P Era  Volg. 

2180  III. Stato  dell’Egitto.  1824 

Sotto  48.  Reì  che  fi  chiamano  i FARAONI , per 
12 99.  anni  , cioè  fino  all ’ anno  3479.  in  cui 
Cambifc  Re  di  Per  fa  conquifò  l'Egitto. 

J ♦ . * 

1.  TETMOSI,  ovvero  AMASI  (caccia  i Re  Pa- 
llori dal  baffo  Egitto;  che  fi  ritirano  nella  Fenicia. 
Egli  era  prima  Re  della  Tebaide  , o dell’  alto  Egit- 
to. Regna  25.  anni,  e 4 meli. 

2205.  2.  CHEBRONE  regna  13,  anni.  1799 
2218.  3.  AMENOFI  regna  20.  anni  , e 7.  me* 

fi,. 

223 9.  4.  AMESSIDE  forelladi  Amenofi  regnaci, 
anni,  e 9.  meli.  _ 1765 

2261.  5.  MEFRE  regna  12.  anni  , e nove  me- 
li . 1743  • 

2273.  6.  MEFRAMUTOSI  regna  25.  anni , e io. 
xnefi.  f . 1731 

2299.  7.  T M OS  I regna  9.  anni  , e otto  me- 

.fi-  f 1705 

2309.  8.  AMENOFI  II.  regna  30.  anni,  e dieci 
inefi . 1695 

2340.  9.  ORO  regna  36.  anni,  c 5.  meli.  1664 
2376.  io.  ACENCRE  , figliuola  di  Oro  , regna 
,12.  anni,  ed  un  mefe  . - - 1628 

2388.  11.  RATOTI,  fratello  di  Acencre,  regna 
9.  anni.  . 1616 

2397.  12.  ACENCHERE  , figliuolo  di  Ratoti , 

regna  12.  anni,  e 3 mefi . 1607 

2410.  13.  ACENCHERE  II.  regnali. anni,  e 3. 

«nefi . 1 595 

ì 2421. 

. . 1 
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2422.  14.  ARMAI  regna  4.  anni  , ed  un  me* 
fe . ' 1582* 

2426.  15.  RAMESSE  regna  1.  anno  , e quattro 

tnefi.  157* 

2427.  16.  RAMESSE  MIAMUN  regna  68. anni, 
e 2.  mefi  . Quello  nuovo  Re  non  conofcendo  Giofef- 
fo , acuì  era  sì  tenuto  l’Egitto,  imperocché  era  na- 
to dopo  la  morte  di  quel  Patriarca  , ordinò  l’oppref- 
fione  degl’ Ifraeliti  > il  cui  gran  numero  cominciava 
ad  elfere  fofpetto  agli  Egiziani  . Quelli  fu  il  Farao- 
ne, che  comanda  alle  levadrici  Sifara , e Pua  l’ucci* 
fione  de’figliuoli  delle  femmine  Ebree . Siccome  que- 
ll’ ordine  crudele  non  fu  efeguito  , ordinò  al  popolo 
univerfalmente , che  annegale  tutti  i mafchi  degl’ 
Ifraeliti  , e lafciatfe  in  vita  folamente  le  femmine, 
ISUfferio  crede,  che  quello  Miamun  (ìa  Nettuno,  il 
Dio  delle  acque,  di  cui  parlano  i Mitologifti  . Egli 
fi  fonda  fopra  un  palio  di  Aulo  Gellio  , che  dice  » 
che  i Poeti  chiamano  per  l’ ordinario  gli  uomini  pri- 
vi di  Umanità,  figliuoli  di  Nettuno,  come  fe  folfe- 
xo  fiati  generati  dalmàre:  Poeta  ferociffmos , & im- 
manes  & aliencs  ab  omni  .bumanitate , tanquam  e ma- 
ri genìtos  y Neptuni  fihos  dicunt . A.  Gellius  Lib.  XV. 
Cap.  21. 

2453.  Mosè  viene  fpofto  in  una  cuna  di  giunchi 
nel  Nilo  per  effervi  annegato  : Termuti  , figliuola 
di  Faraone  , prefa  dalla  beltà  del  fanciullo  impie- 
tofita  lo  falva,  e per  volere  particolariflìmo  di  Dio 
dà  a nudrire  il  piccoletto  Mosè  a Giocabed  , di 
lui  propria  madre,  fenzachè  lo  fappia  la  Principef- 
fa  , _ ! # 1571 

2448.  Cecrope  Egiziano  conduce  una  Colonia  di 
Saiti  nell’ Attica  , e gicta  i primi  fondamenti  del 
Regno  degli  Ateniefi  . 155* 

2494. 
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2494.  27.  AMENOFI  III-  fuccede  a Tuo  padre  Ra- 
mefle  Maimun , e regna  19. anni,  e 6.  meli.  1510 
2513.  Mosè  in  età  di  80.  anni,  ed  Aaron  di  83. 
vanno,  per  comandamento  di  Dio  , a* dimandare  a 
Faraone  Amenofi  la  libertà  degl*  Ifraeliti  cattivi , ed 
oppreffi  nell'Egitto.  Egli  niega  di condifcendere  alla 
loro  richieda  . Iddio  per  mano  di  Mosè. affligge  fuc- 
ceflivameme  con  iq.  piaghe  gii  Egiziani , che  ne  jri- 
mangono  sì  Epa  ventati,  che  loro  è forza  di  rilafcia-' 
re  in  libertà  il  popolo  eletto  . 149,1 

Faraone  con  uneferciro  perfeguita  gli  Ebrei  fug- 
gitivi * Mosè  ftende  la  fua  mano  fui  mare , e le  fue 
acque  al  primo  cenno  fl  dividono,  aprendo  un  paf- 
faggio  a gl*  Ifraeliti,  che  valicarono  ilMarRoffoa 
piè afciutto . Gli  Egiziani  entrano  nel  mare,  creden- 
do , che  il  miracolo  folle  parimente  per  loro  fteflì; 
ma  nel  tempo  medeflmo  le  acque  divife  fi  riuniro- 
no , andando  a cadere  fopra  di  Faraone  e de  fuoi , 
fenzachè  un  folo  necampafle  da  un  così  grande  nau-, 
fragio.  # 1* 

x8.  ARMAI  II.  figliuolo  di  Amenofi,  governa  P 
Egitto  per  Io  fpazio  di  9. anni , in  tempo,  che  Seto/i 
fuo  fratello  s'impadroniva  dell’Oriente.  Quello  Se- 
tofi  aveva,  a dir  verò  , tutti  gli  onori  , e tutta  P 
••autorità  di  Sovrano  nell’ Egitto;  ma  le  grandi  fpedi- 
zionr,  che  irnprefe,  diedero  il  tempo,  ed  il  mezzo 
ad  Armai  fuo  fratello  di  fcuotere  .il  giogo , che  gli 
era  impofto,e  di  farli  Monarca  . Armai  è quel  Danao , 
che  fondò  il  Regno  d’Argo:  e Sctofi,k  quell’  Egitto, 
che  diede  all’Egitto  il  fuo  nome  » appellandoti  quello 
per  l’addietro  Atùa  . 

2522.  19.  EGITTO,  ovvero  Strofi  a véndo  con  fu- 
mari 9.  anni  in  pih  fpedizioni  nelle  Terre  tiraniere, 
ritorna  a Pclulìo , cd  avendovi  fitrpya  to‘  aheArmai , 

0 Da- 
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o Danao  fi  era  fatto  Re  , lo  depone  , e regna  in  fuo 
luogo . 148Z 

2530.  Danaoy  dopo  d’  avere  inutilmente  tentato  1’ 
affaflìnamento  di  fuo  fratello  in  un  convito  , dall* 
[Egitto  fen  fogge,  e va  nella  Grecia, dove  fonda  la 
Città  d 'Argo.  1474 

Danao  Tempre  inquieto , per  vederli  depoffo  dal  tro- 
no dell’  Egitto  da  fuo  fratello  , fa  uccidere  dalle 
proprie  figliuole  tutti  i figliuoli  del  Re.  Il  folo  Lin- 
ceo  fen  fugge,  e fuccede  a fuo  Zio  Danao  nel  Regno 
d’Argo. 

2533.  Bufiride , figliuolo  di  Nettuno,  e di  Libia 
figliuola  di  Epafo,  fi  fa  tiranno  su  le  rive  del  Nilo, 
e fa  morire  tutti  gli  flramcri  , che  capitavano  in 
quelle  parti. 

2549.  Fenice , e Cadmo  fortifcono  da  Tebe  d’ Egit- 
to, vanno  nella  Siria,  e regnano  in  Tiro,  e in  Si* 
done.  145 S 

RAMPE  regna  66.  anni.  1423 

AMENOFI  IV.  regna  40.  anni.  1357 
AMMENEREME  regna  26-anni.  1317 
TUORI  regna  7.  anni  . 1291 

Una  Dinajlia  di  Diofpol'ui  fconofcluti , che 
dura  164.  anni.  1284 

2884.  25.  SMENDE  regna  26.  anni.  1120 

2910.  16.  PSEUSENSE  regna  50.  anni.  2094 

2960.  27.  .VAFRE  regna  56.  anni . 1044 

2991.  Faraon  Vafre  dà  fua  figliuola  in  matrimonio 
^Salomone;  e dà  a fua  figliuola,  Gezer  Città  della 
Tribù  d’Efraim,  ch’egli  avea  tolta  a’ Cananei , dopo 
averli  tagliati  a pezzi . 

30 r6.  28.  AMENOFI  V.  regna  9.  anni.  988 
3026.  29.  SESAC,  ovvero  SESONCHI  comincia 
a regnare  s c il  fuo  regno  dura  6.  anni . Preffo  quello 

Re 


2581.  20. 
2647.  21. 
26S7.  22. 

2713*  23. 

2720.  24. 


I 
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Re  dell’  Egitto  ricoveroffi  Geroboamo  , e vi  flette 
fin  dopo  la  morte  di  Salomone,  che  feguì  l’anno  del 
mondo  3029.  Reg.lll.cap.x  1.  verf^o.  978 

3033  Sefac  paffa  dall’  Egitto  in  Gerufalemme  , 
dove  faccheggia  il  Tempio,  e ne  trafporta  tutti  i 
tefori  , eh’  erano  nel  Reale  Palagio  di  Roboamo  , 
figliuolo  di  Salomone  . Reg.  III.  cap.  14.  ver/.  25. 


2 6. 
3034- 
304  3 


SPINACE  regna  9. anni. 
PERSUSSENNE  regna  55. anni. 
3098.  32  SESONCHI  regna  21.  anni. 
3119.  33.  OSORTONE  regna  15  anni. 

TACHELOTI  regna  13.  anni. 
PETUBOSTI  regna  25.' anni. 
SEBACONE  regna  12.  anni. 
3184.  37.  OSORTONE  ERCOLE  regna 


3*33 
3 «47 
3*7* 


34- 

35- 

36- 


12. 


ni. 


97* 
970 
96  r 
90(5 
885 
870 

857 

832 

an- 

820 

811 

79* 


3193.T38.  TARAX  regna  20.  anni. 

3213.  39.  PSAMM1  regna  20.  anni. 

3233.  40.  BOCCORI  SAITA  regna  nell*  Egitto 
per  lo  fpazio  di  44.  anni.  771 

5277.  41.  SABACONE,  ovvero  SUA,  Etiope  , 
comincia  a regnare;  ed  avendo  prefo  Boccori  in  bat- 
taglia, fa  abbruciarlo  vivo,  é regna  in  fua  vece  8. 
anni.  727 

3279.  SUA  riceve  gli  Ambafciatòri  mandati  da 
Ofea  Re  d’Ifraello,  affine  di  pervaderlo  a non  pa- 
gar tributo  al  Re  degli  Affirj.  Reg.lV.  cap.  ij.verf. 

4.  ...  ?ZS 

*3285.  42.  SEVECO,  Etiope , figliuolo  di  Sabaco- 

ne  , regna  14.  anni.  . 719 

3317.  Gli  affari  dell’Egitto  effendo  in  un  foramo 
difordine,  vi  fiegue  un  interregno  di  2.  anni.  687 
3319.  Dodici  perfone  s’ impadronifeono  del  gover- 
no. 


Avi.. 
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po.  Diodoro  atferifce,  che  qucft’Ari/ìocrazia  durò  15. 
anni.  I <58  5. 

3534*  45*  PSAMMETICO  Saita  « uno  de’  12.  Ti- 
ranni , diventa  aflfoluto,  e Polo  Signor  dell’Egitto, 
e regna  54.  anni.  r 670 

.3373*  Gli  Sciti  impadronitifl  dell’Afia,  vanno  di- 
rittamente nell’Egitto  . Erano  effi  già  entrati  nella 
Palestina,  quando  Pfammetico  andò  ad  incontrarli,® 
con  le  Tue  preghiere,  e co’ Tuoi  donativi  gli  obbligò 
a ritornarfene  addietro.  63 1 

3388.  44.  NECO , Figliuolo  di  Pfammetico,  gli  fuc- 
cede,  e regna  i<5.  anni.  Egli  imprefe  di  fare  un  cana- 
le dal  Nilo  fino  al  Golfo  Arabico;  ma  non  viriti- 
fcì,  e 120.  mila  Egiziani  in  quella  faccenda  perirono, 
Erodoto  racconta  , che  egli  fece  partire  dal  Golfo  Ara- 
bico le  fue  Navi,  le  quali  avanzateli  nel  Mare  del 
Mezzodì,  fecero  il  giro  dell’Affrica;  poiché  entra- 
rono nel  Mare  Mediterraneo  per  le  Colonne  di  Ercole 
dette  oggidì  il  Golfo  di  Gibilterra,  donde  fecero  vela 
a dirittura  in  Egitto,  e vi  giunfero  nel  terzo  anno. 
Herodot.lib.i.cap.15%.  & lib.Af.cap.atZ.  616 

3394.  Nero,  per  ifpirazione  Divina,  va  a combattere 
col  Re  dell’Affiria.  . 610 

Neco  vince  Giofia  Re  di  Giuda,  che  aveva  dichia- 
rata la  Guerra  con  troppa  temerità  al  Re  dell’Egitto. 
Giofia  nel  combattimento  rimane  uccifo. 

I Giudei  fanno  Re  Gioacas,  Figliuolo  di  Giofiafr 
ma  Neco,  depoftolo,  innalzò  al  Trono  in  fua  vece  il 
fuo  Fratello  primogenito  Eliacim , cui  diede  il  nome 
di  Gioachim  ; e rendutafì  la  Giudea  tributaria,  conduce 
Gioacas  incatenato  in  Egitto,  dove  morì . II .Paralip. 
cap.36.  ■ ^ ?.  V • -, 

3397.  Neco  è totalmente  disfatto  da  Nahucodonofor, 
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cimilo  in  Sais,  e finalmente  flrangolato.  569 

47.  AMASI  è fatto  Re,  e regna  44.  anni. 

3477.  Cambife- He  di  Per  Ila  medita  la  conquifta  deli* 
Egitto,  e vi  G apparecchia;  527 

3479.  48.  PSAMMENITE  fuccede  ad  Amafi  l'uo 

Padre,  ma  non  regna  fuor  che  6.  meG.  525 

3479.  IV.  Stato  dell’Egitto.  525 

V 4 

. ’ \ 

Sotto  XI.  Re  di  Perfida  per  194.  anni , cioì  fino  all'ano  ■ 
no  in  cui  AleJJandro  congiunse  alle  fue 

tonquijle  l'Egitto. 

*%•  *.  / 

1.  GAMBISE  regna,  avendo  disfatto  interamente 
Pfammenite , che  ritiratoli  in  Mentì  , quivi  è affe- 
diato.  La  Città  è prefa,  e Cambife  per  ifcherno  lo 
fa  alloggiare  nel  Borgo.  Pfammenite  vede  la  Prin- 
cipeffa  fua  figliuola  in  abito  di  fchiava,  coftretta  in- 
ficine con  molte  Dame  di  qualità  al  vile  uffizio  di 
trar  l’acqua.  Elia <r sfaceva  in  lagrime,  nè  mai  pal- 
pava dinanzi  al  Padre,  che  non  gittalfe  fpaventevoli 
gridi.  Quello  Principe  sfortunato  vede  il  figliuola 
con  duemila  Egiziani  delia  medefima  età, chetata 
ti  andavano  alla  morte  colia  corda  al  collo,  e col  fre- 
no in  bocca.  Pfammenite  alla  fine  rilegato  in  Sufa, 
avendo  tentati  alcuni  mezzi  di  muovere  a fedizion 
gli  Egiziani,  vien  condannato  dal  Re  di  Perfia  a be- 
re il  fangue  di  toro , e ne  muore. 

3480.  L’anno  feguente  Cambife  fuggettb  l’Etiopia. 
Siccome  affrettava  con  impeto  lè  fue  conquide,  avven- 
ne , che  d’improvvifo  mancarono  le  vittovaglie  a tutto 
l’efercito  in  un  Paefe  diferto.  I Soldati  gitearono  da 
per  loro  la  forte-:  e mangiarono  il  deeimo  de’lor  com- 
pagni, 
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gni,  (opra  de’ quali  la  forte  cadeva.  Il  Redi  Pcrfia 
avendo  intefo  quello  fpaventevol  difordine,  ritorni 
addietro,  ed  abbandonò  il  fuo  difegno.  524 

3482.  Cambife  muore  nel  fuo  ritorno  in  Babbiionia. 

Partendofi  dall’Egitto  \ vi  aveva  lafciato  un  Governa- 
tore per  nome  Ariande  . In  tal  maniera  l’Egitto  ritnafs 
fotto  il  dominio  de’Re  Perfiani.  522 

3483.  2.  DARIO,  Re  di  PerGa  e Signor  dell’Egitto 

regna  36.  anni.  521 

3519.  3,  SERSE  , Re  di  PerGa  , fuccede  al  Pa- 
dre, e ne  pofiìede  gli  Stati , per  lo  fpazio  di  ri. an- 
ni . ( 

3531.4.  ARTASERSE  , Re  di  Perfia  , fuccede  a 
Serfe  fuo  Padre.  473 

3544.  Inaro , Re  di  Libia,  e figliuolo  di  Pfamme- 

nite,  fa  rivoltare  la  maggior  parte  dell’Egitto,  che 
lì  libera  dal  giogo  Perfiano  . Gli  Egiziani  fanno  Ina- 
ro loro  Re.  Egli  chiama  gli  Ateniefi  in  fuo  aiuto* 
li  quali  allora  lì  trovavano  nell’Ifola  di  Cipro,  con 
un’armata  di  20.  Navi.  460 

3545 . Artaferfe,  udita  la  ribellione  degli  Egiziani, 

invia  contro  loro  Achemeneì  o Achemenide  con  un  efer- 
cito  di  400.  mila  perfone  appiedi , ed  un’armata  di  80. 
navi . Inaro  col  foccorfo  degli  Ateniefi  mette  in  rotta 
per  Terra  e per  Mare  i Perfiani , e ne  fa  un  orribil 
macello . Achemenide  ftefio  ne  rimane  uccifo.  459 

3547.  Artaferfe,  avendo  intefo  il  disfacimento  della 
fua  gente  nell’Egitto,  vi  manda  novelle  truppe  , fotto 
la  condotta  di  Artabafo  e di  Megabife  . Quelli  aveva* 
no  intorno  a 300.  mila  Soldati  ; rompono  l’efercito  d* 
Inaro,  che  da  Megabife  vien  nella cofcia  ferito  . Ina** 
xo  fi  mette  in  fuga,  e fi  racchiude  con  gli  avanzi  del* 
la  fua  foldatefca  in  Bibbio,  Città fortifSma  di  Profo- 
pi,  eh’ è un’lfola  fituata  n$l  Delta»  cui  formano  i due 

rami 
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rami  del  Nilo  verfo  le  fée  imboccature.  Megabifie 
con  tal  vittoria  s’impadronì  di  tutto  l’Egitto,  tratto- 
ne Bibiò.  457. 

3550.  Inaro  è affediàto  in  Biblo.  I Perfiani  fanno 
prendere  un  altro  corfo  al  fiume  , che  formava  l’ifo- 
la  diVrofopt.  La  Città  s’arrende  a’ Perfiani , e tut- 
to l’Egitto  è nuovamente  ridotto  fotto  il  poter  di  Ar- 
ra ferfe  . Eravi  nondimeno  un  altro  Re  per  nome  A- 
mirteo , che  fi  crede  Figliuolo  di  Pfammenite  . llfuo 
Regno  era  in  certe  paludi  affai  Valle , dove  i Perfiani 
non  ofarono  di  attaccarlo . Egli  vi  fi  trovava  con  gen* 
ti  indurite  al  travaglio , e rifolute  ad  una  gagliarda 
> aifcfa.'  *•  454* 

355 6.  Inaro  viene  da  Artaferfe  abbandonato  al* 

1 le  t'uppliché  importune  della  Regina  fua  Madre  , che, 
fattolo  impiccare  , fa  tagliar  anche  la  teda  a .50. 
Greci . , \ ' 44^. 

3581.  5.  SERSE  II.  6.  SECONDIANO,  tutti  due 
Re  di  Perfia , non  regnano  un  anno  intiero . 

7.  OCO,  ovvero  Dario  il  baftardoifuccede  a loro, 
e regna  19.  anni . '•  424. 

3590.  AmìrteffSaita  libera  quali  tutto  l’Egitto  del 
dominio  Per  filano , e regna  6.  anni . Egli  fu  un  crudel 
nimico  de’ Perfiani.  **  v - • > < ' 414. 

3597.  deferite , Re  d’una  nuova  Dinaftia  , fuccede 
ad  Amirteo.  . r - J j\.  % 407. 

3600.  8.  ARTASERSE  II.  Re  di  Perfia.  404. 

3627.  Acori  Re  degli  Egiziani  riunifice  da  tutte 

le  parti  un  efercito,  per  ricacciar  dall’Egitto  i Per- 
fiani. . < ‘ , v S77* 

3628.  Pfammuti  regna  un  anno.  ' ^376- 

* 3629.  Neferite  regna  4.  meli.  Egli  è Pultimo  Re 

della  Dinaftia  de’ Mendefiani . i ‘ i 375*. 

, Tomo  II.  Z 'tó-V 
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N et  t anali , primo  Re  della  Dinaltia  de’  Sebcnnixi, 
regna  12.  anai . 

5545-50.  Artaferfe  fa  la  pace  co’  Greci,  affine  di  unir 
le  loro  con  le  fue  Truppe,  nel  difegno,  che  avea  di 
ridurre  l’Egitto  fotta  il  fuo  dominio.  La  poca  intel- 
ligenza , che  paffa va  fra  Fanabafo,  Capirano  d.e’Ter  • 
fiati i , ed  Ificrate  , Generale  degli  Atertiefi  , fece 
abortire  i progredì  tft, Artaferfe  . > 374- 

3638.  Eudojj'oy  nativo  di  Citi  do  , Cittadella  Ca- 
ria nell’Àfia  Minore, allora  di  fomma  riputazione, 
impetra  da  Agefilao  lettere  di  raccomandazione  ap- 
preso Nettanabi  Re  dell’Egitto  , affine  di^  potere 
aver  commerzio  co’ Sacerdoti  Egiziani . Il  Reracco- 
mandollo  ad  Iconufi  Sacerdote  d’ Eliopoli . 11.  Bue, 
ovvero  il  Dio  Api  fi  pofe  a leccare  tL  mantello  di  Eu, 
doffo  . I.  Sacerdoti  quindi  prefagirono,  che  egli  fi  $c- 
.quifterebb^  una  fomma  riputazione;  ma  che  non  vi- 
•verebbé  gran  tempo.  Nelle  con  ver  fazioni , ch’ebbe 
quefto  Filofofo  con  effò  loro  , egli  fcrìfle  la  fua  O- 
tìaeteride.  ~ 3^6. 

3641.  Taco  regna  due  anni  . 563. 

3642.  Taco  invia  tuo  Figliuolo,  o fia  fuo  Cugi- 

no Nettanebo  a guerreggiar  nella  Siria  pet  farfene 
padrone.  Nettanebo  fi  guadagna  la  foldatefca  con  pro- 
meife  e con  doni,  e ta  «cc^amarfi  Re  dell’Egitto. 
Taco  fuggfe  in  'Perfia  preffo  del  Re  Artaferfe",  che 
lo  accoglie  cortefementé  ; e gli  dà  parimente  la  con- 
dotta delle  lue  gen5Ì  , perchè  le  guidarte  a fotto- 
mettere  l’Egitto  . Taco  in  fatti  quivi  fi  riftabililce; 
ina  avendo  nella  Perfia  imparato  a vivere  ne’  pia- 
ceri,e nel  lurto,  vi  perde  la  vita  tra  le  fue^effem- 
minatezze . • ~ 3Ó2* 

31543.  Nettanebo  erafi  . appena  fatto  Signor  dell’ 

*.  Egit- 
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Egitto,  che  un  altro,  non  meno  di  lui  ambìziofo, 
imprefe  a dichiaracene  Re  alla  tefta  di  centomila 
pedone,  che  aveva  da  varie  parti  raccolte  . Egli  era 
nativo  di  Mende,  dove  dice  Plutarco,  che  fr  culla- 
dira  il  Bue  Api  . Nettanebo  però  ne  rimafe  al  pof- 
feffo  per  lo  foccorfo,  che  ricevette  non  meno  da  Ca- 
bria, che  guidava  l’efercito  degli  Ateniefi , quanto  per 
quello  di  Agefilao  Capitano  de’  Lacedemoni.  Egli  re- 
gnò 12.  anni.  . 1 361. 

3644.  9.  ARTASERSE  III. ovvero  Oco  Redi  Per* 
Ha.  ~ » •»  360. 

3654.  Artaferfe  Oso  fpedifce  un  efercito  formida- 
bile nell’Egitto  per  combattere  cpntro  di  Nettanebo, 
che  ne  refta  vinto  . Egli  fugge  in  Menfi  , dove  avve- 
dutoli » che  correva  riichio  di  rimaner  prigioniero , fi 
trasforma  di  abito,  e va  a cercarli  un  afilo  nell’Etio- 
pia . Altri  dicono , che  palfafle  traveft  ito  per  Pelufio, 
e di  là  fi  portalfe  a Pella,  Città  della  Macedonia  , fa- 
mola  per  la  nafcita  del  Grande  Aleffandro , per  racco- 
màndarfi  alla  protezione  di  Filippo  Re  della  Macedo- 
nia . Ecco  in  tal  maniera  tutto  ì’Egittodi  nuovo  fat- 
tola fjgnoria  de’ Permani . . 350. 

Artaferfe  preda  l’EgittQ;  trasferifce  i Tefori  ed  i 
Libri , che  ne’  Tempi  rithiovavav.e  poco  rifpetta  an- 
cora il  Bue  Api.  Gli  Egiziani  fopra  il  tutto  irritati 
per  lo  fprezzo , ch’ei  faceva  della  loro  Deità,  gli  die- 
dero il  foprannome  di  Afino  Re  di  Perfia , perchè  egli 
aveva  lo  fpirito  alquanto  grieve . Ciò  intefo,  Artafer- 
fe dilfe  a loro  , voi  vedrete,  che  l]  Afino  mangierà  il  Bue. 
In  fatti  egli  fece  uccidere  il  loro  Api , e la  fera  fe  tje  - 
fervì.alla  fua  menfa  Reale  . ■> 

3666.  io.  ARSIES  Re  di  Perfia.  338. 

?ò<58.  11.  DARIO  CODOMANO  Re  di  Perfia  . 

Z i Nel 
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Nèl  Capitolo,  ove  parleremo  della  Monarchia  de’ 
Perfiani , fi  vederi  più  diltefamente  ciò,  che  appar- 
tiene a quelli  XI.  Re.,  i quali  hanno  regnato  an- 
che fopra  P Egitto . V ^ 3£<** 

3673*  ■ \s  V.  Stato  dell’Egitto.  331. 

Sotto  i Greci  ; dai  / 'otto  Aleffandro  , per  lo  Spazio 
' / di  6.  anni. 

{673.  ALESSANDRO  IL  GRANDE  entra  neli’ 
Egitto  , ove  ritrova  i Popoli  già  fianchi  dell’infolen- 
za , dall’avarizia  , e de’  facrilegj  dp’ Perfiani.  Gli  Egi- 
ziani vanno  a ritrovarlo  fpontàneamente  in  Pelufio  , 
e rimettono fotto il  fuo  dominio.  Ma-iace  , Luogote- 
nente di  Dario  Codomanó  , e Governatole  di  Mèilfì 
cede  la  Città  ad  Alellandro . 

In  quello  viaggio  Alelfàndro  vifira  il  Tempio ^di 
Giove  Aminone.  Dopo  aver  difpolìi  i Sacerdoti  a 
dargli  la  rifpofta  , ch’egli  bramava , confai  tò  POra- 
colò  Egli  entrò  nel  Tempio , « il  fuo  feguito  fi  fer- 
mò verfo  il  limitare  ; e tortamente  l’Qracolo  il  falutò 
come  Figliuolo  di  Giove  dmmone  . Vi  fu  giammai  oc- 
cafione  più  bella  per  conófcere  quanto  quelli  Dei  de’ 
Gentili  folfero  Tordi  e muti , e quanto»  ior  Sacerdoti 
folfero  fcaltri  in  farli  parlare  , e rifpondere  a ge- 
nio di  quelli , per  li  quali  avevano  della  (lima  ? Io  cre- 
do, che  nel  luo?cuore  Alertandro,  che  conofceva  Par* 
tifizio  di  que’  Sacerdoti,  non  averte  molto  in  venera- 
zione il  loro  Giove . 

In  quello  tempo  Alertandro  fa  edificare  la  Cit- 
tà di  Aleflandria  , dandole  il  proprio  nome.  Egli 
di  lei  fa  la  Capitale  dell’Egitto.  Ciò  avvenne  l’an- 
no 
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no  V.  del  Tuo  Regno , e il  primo  della  CX1I.  Olim- 
piade . . 

3680.  AlefTandro  il  Grande  muore  ; Arìdeo  fuo 
Fratello  è acclamato  Re  . Filippo  lo  avea  avuto 
da  una  tal  Filinna  , ch’era  una  Ipezie  di  Danza- 
trice, o pur  Commediante,  della  quale  quel  Prin- 
cipe era  innamorato . Ciò  poteva  elfere  una  novità 
in  que’  tempi . Arideo  non  era , che  un’ombra  di  Re, 
elfendo  incapace  di  regnare.  Gli  fi  doveva  dar  per 
compagno  il  Figliuolo  di  Rofane,  che  Aleffandro  in 
morendo  aveva  lanciato  di  8.  'meli.  Tutto  ciò  non 
durò  lungamente  : l’ Imperio  d’Aleffandro  fu  da’  fuo£ 
Favoriti  smembrato  ; ed  i più  forti  s’impadronirono 
di  quanto  fu  loro  poffibile.  324. 

L'Egitto  dopo  6.  anni , ch’era  flato  ad  AlefTandro 
fuggetco,  divenne  dopo  la  l'uà  morte  la  parte  di  To - 
lommeo , Figliuolo  di  Lago . Seduco  regnò  in  Babilo- 
nia e nella  Siria . 

Da  queflo  Lago  , e da  quello  Slleuco  fono  venuti  i 
Lag  idi , ed  i Seleucidiy  da’  quali  hanno  toJlerate  i Giu- 
dei graviffime  calamità,  ficcome  può  chiaramente  ve- 
derli nella  Sacra  Scrittura  . 
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3681.  VI.  Stato  dell’Egitto.  323. 

j'  * * 

* ■"  — # * f 1 

Sotto  i XIII.  Tolommei , e / otto  Cleopatra  VI.  ultima  Re- 
gina d'Egitto  per  294.  anni  ; cioè  fino  all'anno  3974* 
in  cui  Augujìoy  dopo  la  morte  di  Cleopatra  , fece  dell ’ 
Egitto  una  Provincia  dell'  Ifnperio  Romano-,  »•  ■ 

v . * ^ • ‘ ' , 4 

t.  TOLOMMEO,  Figliuolo  di  Eago-s  e per  So- 
prannome Sotero , dopo  aver  regnato  38.  anni,  rinun- 
ziù  volontariamente  lo  Scettro^  rìttìettendolo  in  ma- 
no di  fuo  Figliuolo  Filadelfo;  e fattolo  Ret  fi  coftituì 
egli  ftelfo  per  Capitano  'delle  fOe  Guardie  , dicendo 
effergli  più  onorevole  l’avere  un  Figliuolo  Re  , che 
l’efferlo,.  In  quello  tempo,  cioè  avanti  la  morte  del 
Padre,  e fotte  il  Regno  del  Figliuolo,  fu  fatta  la 
VERSIONE  GRECA  DE’  LXXII.  INTERPRETI: 
il  che  è la  cagic  3 per  cui  vari  Autori  la  mettono 
fotto  l’uno,  o lotto  l’altro  di  quelli  ìlee  Re.  Ma  ella 
fu  fatta  per  le  diligenze  di  Demetrio  Falereo , il  quale 
raccolfe  fino  a dugentomila  Volumi  , e li  pole  nella 
Biblioteca  del  Re  Tolommeo  in  Aleffandria  . 

L’ultima  Moglie  di  Tolommeo  Sotero  f u Bereni- 
ce , la  Grande  di  foprannome  , che  era  fua  forella . 
Egli  lafciò  più  Figliuoli  > e Figliuole . Mangiava  fpef- 
fo  in  caia  de’  Tuoi  amici , e fi  Serviva  dei  loro  mobili, 
per  efferne  egli  poco  ben  provveduto^  e dicea  per  fua 
feufa  ; che  gli  era  piti  gloriofo  arricchire  gli  altri  y che 
arricchire  se  fleffo . Avendo  dimandato  ad  un  Gra- 
maticuccio , a fine  di  belfarfi  di  lui;  chi  [offe  il  Pa- 
dre di  Peleo  ; quelli  gli  rifpofe  bruscamente  ; chi  è il 
tuo?  per  rimproverargli  la  baflezza  della  fua  na- 

fei- 
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{cita  . E ficcome  i Tuoi  Cortigiani  fi  maravigliavano 
ch’egli  non  ne  ruoftraffe  rilentimemo,  quando  fi  vuol 
fdr  beffe  degli  altri , dlfs’egì  i , bifogna  /offrire  le  altrui. 

57: 9.  2.  TOLOMMEO  F1LÀDELFO  comincia 
a regnare  . Egri  regnò  40.  anni  dopo  la  morte  di 
Tuo  Padre,  e morì  per  foverebio  bere,  e per  altri 
difordini . - . 2S5. 

Quefto  Tolomraeo  diede  Tua  Figliuola  Berenice  in 
matrimonio  ad  Antioco  , detto-//  Dio , con  la  più  ricca 
dote, che  mai  foflfedata  . Antioco  per  ifpofarla, avea 
ripudierà  Laódìcts  che  pofeia  da  lui'  fu  richiamata  . 
Quefta  l’avvelenò,  Seleuco,  detto  Callinicio,  fuo  Fi* 
gliuolo , gli  (decedette , e uccife  Berenice  , fua  matri- 
gna , e il  Figliuolo,  ch’effa  allattava  . Tolommeo  ebbe 
per  forella  Jrfmoe , la  quale  fu  data  in  moglie  a Lifima- 
co , Redi  Tracia1,  e pofeia  fa  fpofata  da  lui,  dappoiché 
ripudiò»  e mandò  iti  bando  la  fua  prima  moglie,  che 
pur  fi  chiamava  Arfinoe,  Figliuola  dtfLifimaco . Egli 
era  folito  dire  ; che  la  maggior  di  [grazia  di  un  Tiranno 
era  l'aver  in  fofpetto  i piti  gran  per foraggi , e t'ejjere  co- 
fi retto  a disfarcene  . 

5758.  3.  TOLOMMEO  E VERGETE,  cioè  il  be- 
nefico, (uccede  a fuo  Padre  Filadelfo,  e regna  15. 
anni . ..  - - • * • 246. 

Quefto  Tolommeo  fi  conciliò  l’aftetto  de’  fuoi  Vaf- 
falli  con  la  dolcezza  del  fuo  comando  , e anche  con 
aver  fatto  redimire  a’  medefimi  i loro  Dii  , che 
Cambife  ad  efso  loro  avea  tolti. 

Sua  moglie  fu  Berenice y di  cui  lafciò  tre  Figliuo- 
li , Tolommeo , Maga , ed  Arftnoe. 

3785.  4.  TOLOMMEO  F1LOFATORE  fuccede  a 
fuo  Padre,  che  da  lui  era  dato  fatto  morire  : quindi  per 
antifrafi  gli  fu  dato  quel  fopranome-  Eglj  regnò  17-an- 
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Quello  Re  tormentò  crudelmente  i Giudei  di  Alef- 
fandria,afinedi  diftorli  dal  culto  del  vero  Dio.  Molti 
in  fatti  cedettero;  altri  fi  ricattarono  dalle  violenze  di 
lui  con  danari;  e quegli,  che  vollero  ftar  collanti  nella 
legge  di  Dio,  furono  trattati  con  l’ultima  rigidezza  . 

Egli  lafciò  , morendo,  un  Figliuolo,  natogli  da 
Arfinoe , fua  Sorella,  e fua  Moglie. 

.3800.  5.  TOLOMMEO  EPIFANE  , cioè  4’ ///**- 
/ire,  in  età  di  foli  4.  anni  fuccede  al  Padre  , e regna 
24.  anni . Quelli  ancora  afflitte  i Giudei  per  coflr in-  4 
gerii  a rinunziare  alla  loro  Religione . 204. 

Antioco  ^etto  il  Grande , Re  di  Siria,  avendo  in- 
tefa  la  morte  di  Filopatoret  ruppe  l’alleanza,  che  gli 
aveva  giurata  , e unitofi  -con  Filippo  Re  di  Mace*- 
donia  , rifol vertero  infieme  di  fpogliare  il  piccolo 
Epifane  del  fuo  Regno,  e di;  partirfelo  fra  di  loro. 

La  Giudea  in  quelli  tempi  fu  continuamente  trava- 
gliata . Epifane  tnorì.di  veleno  in  età  di  28.  anni, 
e lafciò  due  Figliuoli , ed  una  Figliuola  nomata  Cito, 
patta , fortosla  reggenza  di  Cleopatra  lor  Madre. 

3824.  6.  TOLOMMEO  F1LOMETORE  , .così 
chiamato,  perchè  amava  appaffionataraènte  fua  Ma- 
dre Cleopatra , fuccede  al  Padre  morto  di  veleno  . 
Egli  regna  34.  anni , e 9.  meli.  . 180. 

3858.  Filometore  muore  tra  le  mani  de’  Medici 
per  le  ferite,  che  fi  era  fatte  nel  capo  in  cadendo 
di  cavallo  nella  battaglia,  in  cui  vinfe  tAlelfandro, 

Re  di  Siria.  Di  lui  rimale  un  Figliuolo  affai  gio- 
vanetto, e due  Figliuole,  funa  e l’altra  chiamata 
Cleopatra.  ' 145. 

Cleopatra , Sorella  e Moglie  di  Filometore  defunto, 
vuole  afficurare  a fuo  Figliulo  il  Regno  paterno  : 

ma 
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ma  Tolommeo  il  Giovane  , Fratello  di  Filometore  , e 
Re  di  Cirene,  ‘vi  fi  oppone,  e fi  fa  He.  Si  forma 
una  fazione  contro  di  lui  a favor  di  Cleopatra  . 
Per  terminare  quetta  contefa,  egli  fpofa  Cleopatra 
vedova  di  fuo  Frateiloi  , e Sorella  dell’uno  e dell’ 
altta.  Nel  giorno  delle  nozze  quefto  nuovo  Re  uc- 
cide fra  Je  braccia  di  Cleopatra  il  Figliuolo  ch’el- 
la tenera  abbracciato.  In  tal  guila  andò  al  Trono, 
e al  letto  di  fuo  Fratello  Tolommeo  il  Giovane  , 
foprannomato  Fifcone- 

Cleopatra  era  un  nome  comune  à qua fi  tutte  le  Pria - 
cipejfe  dell'Egitto  . ■ , - ' 

7.  TOLOMMEO  FISCONE  , cioè  panciuto  , fa 
un  Principe  crudeliffimo  , non  folamente  verfo  la 
fua  Famiglia,  come  fi  è veduto,  ma  anéora  verfo1 
i fuoi  Sudditi . Egli  regnò  29.  anrti  • 

3858.  Fifcone , che  fi  chiama  ancora  Evergeteì  I. 
fa  ttrangolare  i Grandi  d’Aleffandria  , che  lo  ave- 
vano chiamato  alia  Coronf . Egli  non  difcerne  nè 
etV»  nè  fello . Ripudia  Cleopatra , eh’  era  fua  Mo- 
glie'è fua  Sorella,  e ne  fpofa  la  Figliuola, eh' egli 
avea  ftuprata  per  forza  . ’ ■ 136. 

3875.  Fifcone  fa  venire  in  Aleffandria  il  fuo  Fi. 
gliuolo  primogenito,  che  regnava  in  Cirene,  e lo 
uccide , pe|  tema  che  gii  abitanti  di  Alefiàndria  lo 
facefièro  Rè  dopo  di  lui-  Il  Popolo  infuriato  atter- 
ra le  Immagini,  e rompe  le  Statue  del  Re,  che  ne 
accufa  Cleopatra  da  lui  ripudiata  . Per  vendicace- 
ne, uccide  il  Figliuolo  che  aveva  avuto  da  lei , e 
ne  ihvia  ad  efia  in  un  piarto  la  retta  , le  manT* 
ed  i piedi,  in  tempo  ch’ella  iì  flava  a menfa , ed 
in  un  giorno,  che  -in  Alefiandria  fi  celebrava  la  fe- 
tta della  nafeita  di  quetta  Regina.  129. 

3888. 
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3888.  Fifcone  muore  , e lafcia  il  Regno  dell*  E- 
gitro  a Cleopatra  Tua  Moglie,  con  cui  s’era  ricon- 
ciliato , e la  libertà  di  far  Re  quello  de’  fooi  Fi- 
gliuoli, che  piò  le  piaceffe  . Elia  volea  far  fa  1 i re 
lui  Trono  Aleffandro  j ma  il  Popolo  la  obbligò  a fee- 
gliere  Tolommeo  Laturo  per  fucceffore  a Fifcone.  \i6. 

S,  TOLOMMEO  LATURO,  o SOTERO  j che 
poco  era  gradito  alla  Madre  , con  le  fue  maniere 
violenti  fi  rende  ai  Popolo  odiofo.  Egli  però  regna 
con  Cleopatra  ir.  anni.  Laturo  vuol  4Ìir  violento. 

3898.  Laturo  odiato  da  que’  d’Aleffandria  fan  fog- 
ge ; Aleffandro  fuo  Fratello  , cui  favoriva  Cleopatra, 
vienp  pofto  fui  Trono . Laturo  fogge  in  Cipro,  dove 
fuo  Fratello  Aleffandro  era  flato  Re  per  lo.  fpazid 
di  8.  anni . '*  ;yr\io6. 

9.  TOLOMMEO  ALESSANDRO.  ■ v».  i.tfxCè&ééì 

3916.  Aleffandro  venuto  in  difparre  con  la  Madre, 
ne  teme  gli  artifizi, e la  fa  morire  . Il  Popolo  d’A* 
leflandria  irritato  datai  parricidio  , fi  folleva*  II  Re 
fpaventato  fi?n  fogge  . Si  fpedifeono  Ambafc^dori  in 
Cipro  per  chiamarne  Laturo , il  quale  rimonta  fui 
Trono.  ' ; ~ . * -ffh'  -88. 

. , v 

OSSER  VAZION  E.  - 

Si  ritrovano  Medaglie  di  queflo  tempo  col  nome  delle 
Cleopatre  Regine  di  Egitto  . Due  Oleopatre.  vi  fono  , le 
quali  fi  fuccedono  immediatamente  ; cioè  la  Madre , é 
la  Figliuola  . La  prima  era  la  Sorella  di  Tolommeo 
Filometore , e di  Tolommeo  Everrete  , fpofati  l\uno  e 
l altro  da  effa , e la  feconda  età  fua  Figliuola  , nata 
da  Tolommeo  Filometore  . Quefla  è la  Cleopatra  111. 

Cleopatra  , per  foprannome'Stìenejy  era  la  terza  moglie 

/ di 
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di  Tolommeo  Everrete  II.  Figliuola  di  Cleopatra  HI. 
imperocché  Tolommeo  Everrete  ebbe  due  Figliuoli  ucicè 
Tolommeo  Sotero  II.  e Tolommeo  AleJJ andrò  j e tre  Fi- 
gliuole , che  fono  G ri fina , Cleopatra , e Seleni. 

TOLOMMEO  SOTERO  IL  regna  di  nuovo  8. 
anni  ; e Berenice  ftia  figliuola  gli  fuccede  , effendi 
lui  morto  fenza  Figliuoli  mafehi . 

Berenice  regna  6.  meli . 

L’anno  feguente  Siila,  Dittatore  di  Roma1, met- 
te fui  Trono  d’Egitto  Aleffandro  IL  Figliuolo  di 
Tolommeo  Alelfandco,  e gli  fa  fpofare  Berenice,  che 
in  capo  a 19.  giorni  fu  uccifa  dal  Re  fuo  Marito. 

3924.  io.  TOLOMMEO  ALESSANDRO  IL  re- 
gna 6.  anni, dopo  i quali  ne  vien  difcacciato.  Egli 
va  a morire  in  Tiro  , dove  inftituifee  il  Popolo 
Romano  erede  del  Regno  di  Egitto  . 8oi 

3930.  11.  TOLOMMEO  AULETE  , cioè  Sona- 
tore di  Flauto  fsttefochè  dikttavafi  fommamante  di 
tuonare  tale  ftromento  „ comincia  a regnare.  Egli 
età  Figliuòlo  naturale  di  Tolommeo  Sotero.  Ave- 
va un  Fratello,  che  fu  Re  di  Cipro  . Sposò  una 
Cleopatra  , eh’  era  fua  Sorella  , e parimente  Fi- 
gliuola di  Sotero  II.  - •'  74. 

Siccome  Aulete  erafi  ingerito  nelle  guerre  civili  di 
Roma  , e aveva  feguitate  le  parti  di  Catone  , al  qua* 
le  aveva  lafciata  prendere  l’Ifola  di  Cipro  ; e ficcome 
ancora  tutto  l’Egitto  era  efdufto  di  foldo  per  colpa 
della  cattiva  direzione  di  lui, gli  Aleffandrini  lo  /cac- 
ciarono dal  Regno,  dopo  18.  anni  ch’egli  n’era  in  poi- 
feffo  . Egli  portoffi  in  Roma  a dimandarvi  la  prote- 
zione del  Senato,-  e di  là  a 2.  anni  , Gab'mio  lo  ri- 
conduce in  AleCandria  alia  telìa  di  un’efercito,  e lo 
riftabilì  fopra  il  Trono  , principalmente  per  la  cura 
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che  ne prefe  Pompeo.  Egli  regnò  in  tutto  23.  anni. 
Morendo  dichiarò  nel  Tuo  teftamento  il  fuo  Primoge- 
nito per  Suceeffore  alla  corona  , e la  maggiore  delle 
fue  Figliuole  per  Regina,*  l’uno,  e l’altra  forco  la 
tutela,  del  Popolo  Romano,  al  quale  li  raccoman* 
dava.  * ' . - 1 ' l 

_ 3953.  12.  TOLOMMEO  DIONISIO  fuccede  a 
fuo  Padre  Aulere  , che  venendo  a morte  , prdinò  nel 
fuo  teftamento , che  fuo  Figliuolo  Primogenito  fpo- 
fafle  la  maggiore  delle  fue  Figliuole  1 e che  regnarte- 
lo unitamente.  Tal  era  il  coftume  d’allora  fra  i Re 
d’Egitto,  che  i Fratelli  fpofaflero  le  Sorelle.  51. 

3956.  Pompeo^  dopo  la  perdita  del  combattimen- 
to nella Farfaglja,  cerca  il  fuo  ritiro  in. Egitto,  pref- 
fo  a quel  Giovane  Re,  il  quale  avea  fcacciata  po- 
co prima  dal  Regno  Cleopatra  fua  Sorella  , e fua 
Moglie.  ‘ . . } . 48. 

„ 3957*  Cefaxe  vittoriofo  perfeguita  Pompeo  nell’ 
Egitto,  dorè  ha  l’avvifo  , che  quefti  era  flato  uc- 
cifo  barbaramente  da  Sèttimio  . Cefare  riconcilia  la 
giovane  Regina  con  Tolomroeo , il  qual  poco  dopo 
entra  in  difparere  con  Cefare  . Si  dichiara  la  guer- 
ra . Cefare  corre  rifehio  di  morte  -,  Tolommeò' re- 
fta  vinto;  fe  ne  fugge,  e fuggendo  fi  annega.  Ce- 
fare rimane  padrone  dì  tutto  l’Egitto , e non  vuol 
fottometterlo  alla  portanza  Romana.  ) . 47. 

39 58.  Cefare  fa  un  dono  di  sì  gran  Regno  a 
Cleopatra  : e per  meglio  aftìcurarle  lo  feettro  , la 
fpofa  ad  un  altro  Fratello  di  lei  , cadetto  di  To- 
lommeo  ’ ' 4 6. 

Cefare  flette  9.  meli  in  Aleflandria  . Non  ne  partì 
che  con  dolore , coftretco  dalia  neceflìtà  de’  fuoi  affari 
d’Italia  , i quali.domandavano  la  fua  préfenza.  Poco 

tempo 
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tempo  dopò  la  fua  partenza , Cleopatra  partorì  un 
Figliuolo,  cui  ella  diede  il  nome  di  Cefarione - 
1 13.  TOLOMMEO  IL  GIOVANE  regna  dm 
Cleopatra , che  ha  tutta  in  Tua  mano  1’  autorità  , 
perchè  il  .giovanetto  Fratello,  cui  Cefare  l’aveva 
ipofara»  non  era  in  età  che  di  undici  anni’. 

39Ó1.  Cleopatra  va  a Roma  col  fuo  giovane  Spo- 
fo  , e foggiorna  nella  cala  di  Cefare  , che  aveva 
molta  parte  nel  viaggio  da  efso  intraprefo.  Quindi 
ella  fece  ritorno  in  Egitto, carica  dì  magnifici  do- 
nativi , . i*.  • , , ’ ? 43. 

3962.  Cefare  fu  pugnalato  nel  Senato  agl’idi  di 
Marzo  •,  e quali  nel  medefmjo  tempo  Cleopatra  fe 
roori.r  di  veleno  il  giovane  Tòlomméo  , il  qualo 
non  aveva  più  che  I 5.{anni,  l’artno  quarto  del  fuo 
Regno  , e Lottavo  di  quello  'di  Cleopatra  , metten- 
do in  conto  quel  tempo  ch’ella  aveva  regnato  in 
compagnia '.di  fuO  Fratello  maggiore.  • - 42. 

CLEOPATRA1  VI.'  ultima  Regina  di  Egitto  , 
regna  fola  . Ella'fperava  di  lafciare  il  Regno  di 
Egitto  a fuo  Figliuòlo  Ce  far  ione. 

1 1 3PÒ4.  Calilo,  e Bruto,  micidiali  di  Cefare,  fo- 
no vinti  nella  battaglia  di  Filippi  da  Augufto,  ed 
Antonio.  t [ •'  ' ■ ’ 40. 

L’anno  feguente  Cleopatra  va  a Tarfò  a' ritrovare 
Antonio  , e ne  guadagna  l’amore  . 

3969.  Antonie t,  invaghitoli  di  Cleopatra  , abban- 
dona la  guerrà  de’  Parti  , ed  accompagna  quella 
Frincipefsà  fin  nell’Eéitto,  dove  pafsano  in  felle  i 
giorni  , e le  notti  ► Plinio  fa  menzione  d’una  per- 
la apprezzata  200.  mila  feudi  , che  la  Regina  gli 
diede  a bere,  dopo  averla  disfatta.  35. 

Antonio  fpofa  Cleopatra  , e le  afsegna  in  domi- 
nio 
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nio  la  Fenicia,  la  baffa  Siria,  Fi-fola  di  Cipro,  la 
Cilicia,  l’Arabia,  ed  una  fratte  delia  Giudea. 

• I Romani  rimangono  molto  fcandalizzafi  d’An- 
tonio sì  prodigo  de’  loro  treni. j. 

3971.  Antonio , dopo  avere  conquiftata  felicemèn- 
té  l’Armenia torna  in  Egitto,  e con  Una  (fanne- 
vole(  Itravaganza  fa  chiamare  Cleopatra  la  Regina 
dette,  Reg  ine  , e Tólommeo  Cefariorie  , figliuolo  di 
quella  Priucipelfa* //  Re  de' Re . Non  sa  .più  fcoftarfi 
dalla  Aia  Cleopatra  , che  feco  ei  guida  in  tutti  i 
Paoli V dove  porta  la  guèrra  . •- v ’M,  ’ 33.. 

f -,972.  Augufto  mette  Antonio  in  odio  a’  Rojna- 
ni,-efi  apparecchia  a muovere  guerra  a Cleopatra, 
che  in  Roma  veniva  accufata  di  avere  ammaliato 
Antonio..-  1 ‘ *-  32. 

3973.  Combattitne,nro  navale  ad  Azio  fra  Anto- 

nio, ed  Augufto.  L’Armata  di  Antonio  è fcònfit-' 
fa  . Egli  fi  falva  in  Egitto,  dove  lo  abbandonano 
i fuoi-’amici.  • - ■'  ' * " 31. 

3974.  Antonio  per  difperazidne  fi  uccide'.  Poco 
dopo  Cleopatra  fi  dà  la  morte -,  lafciandofi  morde- 
re, come  fi  Credè',  da  un  àfpide.  Quella  .Prjncipef- 
fa  aveva  regnato  8..  anni  co’  fuoi  Fratelii  ;'e  12. 
anni,  parte  fola,  e parte  con  Antonio.  Ella  morì 
in  età  di  38.  anni  , èd  alcuni  meli  e con  la  fua 
morte  FEgitto  fi  ridufte  in  Provincia  Romana.  30. 

OSSER  V VZ  I O N E. 

• ■ ■ '•  • 

Di  qùefta  Cleopatra  trovanfi  molte  Medaglie  anti- 
che- (ina  fe  ne  vede  pel  Mpfeo  Regio  , ove  intorno 
alla  refta  di  Cleopatra  leggefil  BA2IAI22A  KAEO* 
I1ATPA  ©EANEQTEFAj  cioè  Qleopatra  Regina 

'Nuo~ 
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Uuovh  DEA . Nel  rovefcio  v’ha  la  teda  di  Marcan- 
tònio coh  quella  leggenda  : ANT0NIfì2  AfTO- 
K.PATOP.TPlTfìN -TPIflN  ANAPQN  : Antonio 
imperadore  In,  tei  zi  volta  Triumviro.  r t 

Dopo  quello  l’Egitto  non  fu,  che  una  Provincia 
dipendente  dall’Imperià'Romano,  fino  all’anno  359. 
dell’Era  Volgare in  cui  l’Imperador  Collanrino  di- 
vifie  l’Imperio  tra  i Tuoi  tre  Figliuoli . Collanzo  » 
che  er*  il  piu  giovane,  ebbe  la  Grecia  , l’Afia»  ^ 
l’Egitto .<  Ppje  la  iua  refidenza  in  Collantinopoli  ; 
ed  egli  ,.  e i fiuoi  Succèlfori  s’intitolarono  Impera-' 
dori- Air  Oriente . > ; 

Così  l'Egitto  appartenne  dopo  quel  tempo  agl’ 
Iraperadon,  di  Oriente  , fino  alTanno  637/in  cui 
Omar,  fecóndo  Cfilifo , cioè  fecondo 'erede  -,  e /«c- 
celare  di  Maométto1,  conquidi)  1 Egitto  col  mezzo 
di  Omar  uno  de’  ftìoi  Generali,  fiotto  Eraclio  Im- 
petadore  di  Oriente..  Si  chiama  ordinàriamente  il 
Regno  deV  Califi  , .il  Regno  de’  Saraceni  • 

.L’Egitto  Ifetré  fiotto  i Califi  per  527.  anni  fino 
al  11Ó4. , in  cui  Saladino  , che  prima  era  un  Ge- 
nerale delle  truppe  di  Noradino  Soldano  di  Dama- 
Ics,  s’impadronì' dell’Egitto  , prendendo  la  qualità 
di  Soldano  d’Egitto  , e lafciando  il  titolo  di  Ca- 
Aìio  all i gran  Sacerdoti  della, Legge  di  Maometto. 

L’Egitto  (lette  fiotto  il  dominio  de’ Soldani  352. 
anni , che  durinlloro  (lato,  il  quale  ordinariamen- 
te lì  .chiama  de’  Mamaluchi . Quello  nome  lignifica 
Soldati  , o Servitori  : e dàvafi  alla  Milizia  de’  Soldani 
d’Egitto  . ' ' 

Nel  1 5 1 <5-  Selim  Sultano  de’  Turchi  ruppe  educci- 
fe  Campione,  fidano  d’Egitto.  I Mamaluchi  gli,  die- 
dero per  Succeffore  Tomumùei , che  dallo  (lelfoSelim 
fu  (confitto  nei  15^7- , ed  avenda  prela  la  Città  del 
S2S2Si  Cai- 
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Cairo»  fece  impiccare  Tomumbei . Dopo  quel  tem- 
po l’Egitto  è interamente  foggetto  agli  Ottomani» 
che  lo  go  vernano  anche  oggidì  col  mezzo  de’ loro 
Bafsà  . 

ì 

CAPITOLO  III. 

■ 

*my  S ‘ :*  9 m y U ' 

,:y  ^ Gli  -dffirj  y ovvejro  la  prima  Monarchia: 

. 

* • 4 */  »♦•*•,<  / « •,*-  * [u~|>  * ' *yV »/ 

L’ASSIRIA  propria  era  una  vafta  Regione  fituata 
nell’ Alia  Maggiore,  che  aveva  per  confini  dal  Setten* 
trione  l’Armenia  Maggiore;daH’Oriente  la  Media,dal 
Mezzodì  la  SuJlana  ,e  la  Babbiionia  ; e dall'  Occiden- 
te il  fiume  Tigri  , che  la  lepara  dalla  Mefopotamia, 
detta  al  giorno  d’oggi  il  Diarbech.  Mi  f imperio  de- 
gli Adìrj , ovvero'ciò  che  fi  dice  la  grande  Afljria, 
era  molto  più  vado,  poiché  racchiudeva  anfcora  la  Sì- 
ria , la  Mejo  potami  a , la  Babbiionia , la  Perda  »’  ed  in 
una  parola  tutta  l’Afia»  eccetto  !’ Indie . Talora  il 
dominio  degli  Adiri  fotto  il  Regno  di  Semiramide* 

Si  crede,  che  Nembrotte  fra  il  fondatore  di  queftà 
Monarchia,  di  cui  g;ctò  le  prime  fondamenta  nel 
xnedeGmo  luogo  dove  la  Torre  di  Babele r.a  data 
innalzata  . Perciò  certamente  ella  è (pedo  chiamata 
la  Monarchia  de'  Babbi  Ione  fi  ; non  meno , che  per 
aver  fatto  de’  Tuoi  Monarchi  la  lorp  refidenza  in 
Babbiionia  . Viene,  detta  ancorarla  Monarchia  de' 
Caldei , perchè  Babbiionia  è nella  Caldea  , ed  »J  Cal- 
dei vi  hanno  parimente-  regnato . Si  chiama  final- 
mente la  Monarchia  degli  rfjfìrj,,  percjiè  Nino  aven- 
do fatto  fabbricare  Ninive,  la  Capitale  deU’Affiria, 
quivi  trasferì  la  fede  dell’imperio . 

La  Monarchia  degli  Adiri  è la,  I.  delle  IV.  Monar- 
chie , deile  quali  tanto  lì  parla,  qhe  la  Scrittura  ha 

nota- 
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notate*  e fullequnii  molti  Storici  vanno  regolando 
tutta  la  macchina,  e tutta  la  ferie  della  loro  fioria. 
Benché  dame  fìafi  detto , che  l’idea  che  danno  al- 
cuni di  quelle  IV.  Monarchie,  come  s’elle  doveffe- 
ro  occupar  fole  rutto  lo  fpazio  de’  fecoli  , dopo  la 
Torre  di  Babel  fino  alla  fine  del  Mondo,  fia  falfa; 
non  lafcierò  tuttàvolta  di  diflinguerle  in  qualche  ma- 
niera dagli  altri  Regni,  a riguardo,  che  quelli  IV. 
Imperi  fono  celebri  nelle  Sacre  Carte,  e l’ufo  dee 
lego  irfi  , quando  non  v’abbia  cofa  affolutamente cat- 
tiva . Io  pertanto  non  darò  il  nome  di  Monarchia»' 
fuorché  agli  Stati  degli  Aflìrj , de’Perfiani,  de’Gre- 
ci,  e de’  Romani  ; benché  a dire  il  vero  egli  con- 
venga ugualmente  a tutti  gii  Stati  che  fono  fotto  il 
governo  d’un  Capo fovrano  , ed  indipendente. 

Si  dice,  che  tutti  i cominciamenti  delle  Monar- 
chie fono  ofcurt  , ed  inviluppati  fra  molte  favole; 
ma  cib  non  potrebbe  dirli  con  più  verità,  quanto  di 
quella  dégli  Affici  .1  più  degli  Storici  le  affegnano 
Nino  per  Fondatore  verfo  l’anno  del  M*ondo  1718. 
e 2230.  anni  prima  di  Gesu-Criflo  : Seto  Calvifio» 
famofo  Crono  loffia , mette  il  principio  della  Mo- 
narchia degli  Alììrj  in  quell’  anno.  L’  (JfTerio  non- 
dimeno , che  non  ha  acquietata  meno  riputazione 
del  Caivifio  nella  Cronologia  , lo  mette  intorno  a 
mille  anni  più.tardi,  e fa  regnar  Nino  verfo  l’anno 
dei  Mondo  2 737.,  e 12Ó7.  anni  folamente  prima  dell* 
Era  Volgare. 

Il  Calvifio  pretende,  che  fra  Nino  I.  Re  degli  Af- 
firj , e la  morte  di  Sardanapalo,  che  ne  fu  l’ ultimo, 
vi  fia  uno  fpazio  di  1380.  anni,  fecondo  1’  opinione 
di  Diodoro  Siciliano.  Infatti  egli  mette  la  morte  di 
Sardanapalo  nell’anno  del  Mondo  3077.,  ed  il  pri- 
mo anno  di  Nino  nel  1718.  Ella  è quella  pertanto 
onadiflanza  di  1360.  anni. 

Tomo  II.  A a L’Uf» 
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L’  Ufferio  all’  oppofto  non  dà  , che  520.  anni  di 
durevolezza  alla  Monarchia  degli  A dir  ; ; e dopo  ave- 
re porto  il  cominciamento  del  Regno  di  Nino  nell’ 
anno  del  mondo  2737.  mette  la  morte  di  Sardanapa- 
lo  nel  3257.  il  che  è*per  l’appunto  una  diftanza  di 
520.  anni.  ' 

L’  Uflerio  in  ciò  fi  è conformato  ad  Erodoto  , e noi 
feguiremo  l’opinione  di  lui  come  la  più  verifimile . 
Bifogna  però  confelfare  , che  prima  di  Nino,  i Cal- 
dei, e gli  Arabi  regnarono  neil’Affìria,  ficcome  fi 
moftrerà  nei  profeguimento  - 

Si  dee  rimarcare , che  non  mettendo  fra  Nino,  e 
Sardanapalo,  fuorché  unofpaziodi  520.  anni,  nonà 
poflibile  il  por  fra  loro  li  37.  Re,  che  quelli , i qua- 
li feguono  Diodoro,  vi  mettono  comunemente  ; poi- 
ché gli  anni , che  quefto  Storico  affegna  a ciafcunodi 
quefti  Re  , afcende  a 1300.  anni  . Noi  faremo  con 
tutta  franchezza  ciò  che  ha  fatto  l’Ufierio . Egli  paf- 
fa  da  Ninia  figliuolo  di  Nino,  che  regnò  dopo  di  Se- 
miramide ,*  a Sardanapalo,  e lafcia  vuoto  uno  fipazio  di 
• 500.  anni,  fenza  collocarvi  alcun  Re.  Non  può  bia- 
iìmarfi  quefl’ordine,  imperocché  non  v’ è certamen- 
te cofa  piùfavolofa  di  quella  ferie  di  nomi  de’ Princi- 
pi, che  forfè  non  fono  mai  flati;  e che  gli  Storici 
hanno  prefo  ad  impreftito  da’  Perfiani , da’  Medi , d$’ 
Macedoni,  e da’ Greci,  per  ingrandire  il  Catalogo 
de’ Re  deH’Afiiria.  Ma  l’impoftura  fi  fcuopre  dagl’ 
Intendenti  con  una  occhiata  , che  dieno  folo  a quei 
itomi.  Egli  è affai  il  conofcere , che  niente  v’ha  di 
ficuro  nella  Cronologia  che  fi  fa  per  l’ ordinario  , di 
cotefti  pretefi  Re  deil’Affiria  . 

Per  formarli  un’idea  chiara,  e dirtinta  di  tutte  le 
differenti  mutazioni , che  nel  governo  dell’Affiria  fo- 
no avvenute,  noi  la  confidereremo  fottoV.  Stati  di- 
vcrfi . 
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Anni  del  Mondo . Anni  prima  del? Era  Volg. 

1771.  I. Stato  dell’Affiria,  2235. 

• « 

Sotto  Re  fconofciuti , dopo  Nembrotte  , che  primo  conftglib 
la  fondazione  di  Babbiionia , dove  ftabill  la  Sede  del 
fuo  Dominio  . Quefìo  btato  dura  471.  anni  ; cioè  fino 
all' anno  2242.  inculi  Caldei  cominciarono  a regnare 
• in  Babbtlonia  . 

NEMBROTTE. 

Quindi  cominciano  gli  anni  1903.  delle  oflervazio» 
ni  celefti , che  Calliftene  inviò  ad  Ariftotele  nella 
Grecia,  e che  fi  trovarono  in  Babbiionia,  allorché 
il  Grande  Aleflandro  la  prefe:  Il  che  moftra,  che  i 
Caldei  fi  applicarono  all’  offervazione  delle  Stelle  fi- 
no al  tempo  di  Nembrotte, 

I 

2242.  31.  Stato  dell’  Affina  , 1762. 


Sotto  VII.  Re  Caldei  . Queflo  Stato  dura  224.  anni  , 
fino  all' anno  24 66-  in  cui  gli  Arabi  andarono  in 
Babbiionia  a fìabilirvi  il  loro  Dominio  . ,u  ' 

1.  EVOCOO  principia  a regnar  fra’ Caldei . Egli 
fembra  eflere  fiato  il  Belo  de'  Babbilonefi , ovvero  il 
BeloGiovet  onorato  da’ Caldei  come  Dio.  Egliregn*. 
6.  anni . 

2248.  2.  COMASBOLO  regna  7.  anni . 175*5 

2255.  3.  PORO  regna  35. anni.  * 1749 

2290.  4.  NECUBE  regna  43.  anni . 1714 

A a 2 2 333. 
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Anni  del  Mondo  , Anni  prima  dell'Era  Volg, 

2555.  5.  ABIO  regna 48.  anni.  1671 

2581.  5.  ONIBALLO  regna  40.  anni . 1624 

2421.  7.  CHINZLRO  regna  45.  anni . 158? 

2465*  Guerra  fra’ Caldei , e Fenici.  1559 


24(5(5,  III.  Stato  dell’  Affina,  1538 

Sotto  VI.  Re  Arabi.  Quello  Stato  dura  371.  anni  t 
tioì  fino  all'  anno  2757.  in  cui  Nino , che  v 
fondò  la  Monarchia  degli  AJfir/ 9 
cominciò  a regnare . 

« 

I Caldei  rimangono  {operati,  e gli  Arabi  s’impa- 
dronifeono  di  Babbiionia , 2i<5.  anni  incirca  prima 
di  Belo  Re  degli  Afiìrj . 

1.  MARDOCENTE  .regna  45.  anni  . Egli  po- 
trebbe effere  il  Merodoaco9  tenuto  per  Dio  da’  Bab* 


bilonefi . 

2511-  2.  Un  Re,  il  cui  nome  ci  è ignoto;  regna 
40.  anni.  1495 

2551.  5.  SISIMORDACO  regna  28.  anni.  1455 
2579.  4.  NADIO  regna  37.  anni . 1425 

2616.  5.  PARANNO  regna  40.  anni.  1588 

2656.  6.  NABONNADO  regna  25.  anni.  1548 

2682.  Belo  Affirio  regna  in  fiabbiloma  dopo  gli  Arabi 
pr  lo  fpazio  di  55 .anni . 1322 
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Anni  prima  dell'Era  Volg. 

" Prima  ' !. 

MONARCHIA. 

2737  IV.Stato  dell’Affiria,  1267 

Sotto  ì Re  Affir/  , de'  quali  non  fi  fanno  ni  i nomi  , nè 
il  numero.  Quefto  Stato  dura  «520.  anni  ; cioè  fino 
all'  anno  3257.  in  cui  Sardanapalo  abbruciojfi  nel  fu» 
Palazzo.  « 0 

/ . ' 

' \ * 

t.  NINO  figliuolo  di  Belo,  fonda  l’Imperio  de- 
gli Affirj,  che  per  lo  fpazio  di  520.  anni  pofleggono 
l’Afia  maggiore. 

2789.  2.  SEMIRAMIDE,  che  aveva  prima  fpo- 
fato  Mennone,  e pofcia  Nino  , comanda  a tutta  1’ 
Afia,,  trattone  l’ Indie.  Ella  viffe  62.  anni,  enere- 
gnò  42.  . . 1215 

283Ì.  Semiramide  opinatali  a volere  dar  leggi  aL 
figliuolo,  gli  vuole  ifpirare  dell’  amore , benché  fof- 
fe  in  età.  di  6z.  anni . Egli  la  fa  morire.  1173 

3 N1NIA  fuccede  alia  madre  . Egli  fi  contenta 
della  grandezza  del  Regno  lafciatcgli  da  lei  ; ficc^iè 
fenza  curarli  di  dilatarlo  , fi  racchiude  nel  fuo  palazzo' 
con  le  fue  Concubine,  e co' Tuoi  Eunuchi. 

Qui  s ’ incontra  un  vuoto  di  406  anni,  tu'  quali  la 
Storia  non  ci  dà  lumi  ballanti  ^intorno  alla  Monarchia 
degli  Ajfirj  . 

3237.  SARDANAPALO,  ultimo  Re  degli  Affirj, 
comincia  a regnar%.  Si  dice,  che  egli  faceffe  edifica- 
re dueCittà,  A nc  hi  alo , eTarfo,  in  un  giorno  folo. 
Il  fuo  Regno  durò  20  anni.  7 67 

■ 1 • A a 3 * 3257 
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" Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volg. 

3257  Sardanapalo  fa  una  vita  molle,  ed  effemmi- 
nata.  Arbace  congiura  contro  di  lui.  Quefti  affedia 
Ninive,  e la  prende  dopo  3 anni  d’affedio.  Sarda- 
napalo , piuttofto  che  cadere  in  mano  del  fuo  nemico, 
fi  gitta  nel  fuoco  con  tutte  le  fue  concubine , e con 
-tutti  i fuoitefori.  Arbace  è falutato  Re . 747 

„ In  tal  guifa  finì  V Imperio  deprimi  Adiri*  L’Im- 
„ perio  rimane  divifo  tra  quelli,  che  fi  dicono  i/è- 
,,  condì  Aflirj , i Babbiloneft , e i Medi . Ne  parlere- 
,,  mo  più  fiotto;  ma  prima  bifogna  veder  gli  Adiri 
. „ fecondi . # 

GLI  A SS  I R J SECONDI. 

V.  Stato  deli'  Affina  [otto  XII.  Re  Aflirj)  detti  gli  Aflirj 
fecondi  , per  e flètè  rifatto  quefl  Imperio  in  NINO 
IL  GIOVANE.  Quejlo  Stato  durb  20 9 anni  ; cioè 
"■  fino  all'  anno  3466  , in  cui  Baltafar  , Re  de  Cal- 
dei , fu  uccifo  , ficcarne  Daniello  gli  aveva  predet- 
> - lo . " 

» . . ii^  r 

> , . m . \ 

3257  t NINO  i!  giovane  avendo  riftabilito  l’Im- 
perio degli  Affirj,  e rinchiufolo  ne’ Cuoi  propri  con- 
fini, regna  19  anni.  747 

3276  2 SALMANASAR  fuccede  a Nino  , 
detto  altrimenti  Teglatfalazar  . Egli  regna  U an- 
ni . 728 

3287  3 SENNACHERIB  fuccede  a Salmanafar  , 
e regna  7 anni ...  • 7*7 

3294  Sennacherib,  avendo  attediata  Gerufalemme  , 
ne  fcioglie  i’affedio,-  perché  uff  Angelo  del  Signore 
aveva  di  notte  uccifo  1S5  mila  perfone  del  fuo  efer- 
cito.  Se  ne  ritorna  dordito  in  Ninive,  dove  rimane 

ucci- 
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Anni  del  Mondo  Anni  primi  deU'Era  l/olg. 

uccifo  da’due  Tuoi  figliuoli  , Adramelec  , e Sarafary 
che  poi  fuggirono  nell’Armenia. 

4 ASSAR  ADONE,  ovvero  Ejfarcaddone , fuccede 
a Sennacherib  fuo  padre  . 

942?  La  Famiglia  Reale  che  regnava  in  Gabbilo» 
nia  effendo  mancata  , Affaradone  dopo  un  interregno 
di  8 anni , rimette  i Babbilonefì  fotto  1*  antico  giogo 
degli  Aftìrj , e poffìede  il  Regno  di  Babbiionia  per 
13  anni . 681 

3335  5 SAOSDUCHINO  regna  nell’  Affirja  , ed 
in  Babbiionia  per  lo  fpszio  di  20  anni  . Quefti  è 
il  Nabucodonofor , di  cui  lì  parla  nel  Libro  di  Giu- 
ditta . Quivi  è detto,  eh’  egli  era  Re  degli  Adì  - 
rj,  e che  pertanto  regnava  nella  gran  Città  di  Ni- 
nive  . ■ ■ 66g 

3347  Nabucodonofor  l’anno  XII  del  fuo  Regno  feon- 

fìgge  Arfaffad  Re  de’ Medi;  quefti  è il  Dejoce,  che 
aveva  fabbricata  Ecbatana  . 657 

3348  Nabucodonofor  manda  il  fuo  Generale  Olo- 
ferne a por  l’affedio  a Betulia.  Giuditta  Vedova 
di  Manaffe  , entra  nella  tenda  di  Oloferne  , e con 
un  coraggio  tutto  eroico  gli  taglia  il  capo.  656 

3356  6 CHLNALADANO  fuccede  a Saofduchi- 
Tio  , e regna  22  anni  nell’  Affida , ed  in  Babbiionia. 
Quefti  è Sarac.  <548 

3378  7 NAB0POLLASAR  faccede  a Sàrac  , e 
poffìede  il  Regno  de’Caìdei,o  Babbilonefi  per  anni 
* 21.  ^ 616 

L 3397  Nabopollafar  accomuna  a Nabucodonofor  fuo 
figtàtìolò  il  governo  dello  Stato,  e lo  manda  contro 
Neco  Re  dell!  Egitto  .•  607 

• 33b9  ;8 ’NABUCÒDONOSOR  II.  fuccede  al  pa« 
dte  NabopoHafar  » che  muore  d’ infermità  in  Babbi- 
Ionia.  ♦ • ntfoj 

"A.i  A a 4 Egli 
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Egli  trasferire  dal  Tempio  di  Gerofolima  i vafi, 
c la  maggior  parte  delle  cole,  che  fervivano al  Cul- 
to di  Dio,  e fa  porle  nel  Tempio  del  fuo  Dio  Belo 
in  Babbiionia  . 

3401.  Nabucodonofor  vede  in  fogno  una  fiatua 
comporta  di  4 metalli.  Daniello  ne  fpiega  il  mille- 
rio  . 603 

3435.  Nabucodonofor  infuperbito  delle  fue  vitto- 
rie , e della  fontuofìtà  de’ fuoi  palazzi , perde  il  fen- 
no,  vien  cacciato  dal  governo,  e per  7 anni  vive  una 
vita  da  beftia  ne’bofchi.  569 

3442.  Nabucodonofor  riconofce  1’  Onnipotenza  Di- 
vina . Egli  muore  dopo  avere  regnato  da  per  se  folo 
43  anni . 562 

9.  EVILMERODÀC,  Figliuolo  di  Nabucodono- 
for, gli  fuccede,  e regna  poco  più  di  2 anni . 

3444.  io.  NERIGUSSOR  fuccede  ad  Evilmero- 
dac  , dopo  d’  averlo  uccifo  . Egli  aveva  fpofata  fua 
lorella  . Regna  4 anni.  560 

} ^ 3448.  Nerigliflor  è feonfitto  da  Ciro  , ed  uccifo 
nella  battaglia  , , , ' 556 

n.  LABOROSO^RCOD  fuccede  al  padre  nell’ 
imperio  di  Babbiionia.  Quello  è un  Principe  giova- 
.ne,  ma  fcellerato  al  difopra  della  fua  età.  Egli  non 
• regna , che  9 meli. 

_ . Cito  entra  nelle  Terre  de’  Babbilonefi  , e vi  fa 
molte  conquide . 

3449.  Laborofoarcod , Figliuolo  di  una  figliuola  di 
Nabucodonofor,  è uccifo  per  le  fue  dilfoiutezze  ; e 
ha  per  fuccelfore  Baltafar,  nipote  di  Nabucodonofor, 

- e figliuolo  di  Evilmerodac.  555 

12.  BALTASAR,  cui  Berofo  dà  il  nome  di  Na - 
boni  de  j Erodoto  quello  di  Labinite  , ec.  regna  27 

- wni.  * 

' ì.'ca  * . ...  345»' 
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3451.  Sotto  queft’ultimo  Re  degli  Adir j le  mura 
sìfamofe  di  Babbilonia  , già  incominciate  da  Nabu- 
codonoior,  furono  perfezionate.  Si  fortificò  la  Città 
per  la  tema  conceduta  della  poffanza  de’  Medi . Bifo- 
gna  dare  un’occhiata  alla  munificenza  del  ponte*  e 
de’  Palazzi  Reali  > fabbricati  Tulle  due  rive  deìl’Eufra- 
te,  defcritra  da  Filoftrato  nella  vita  di  Apollonio. 
cap*  18.  , ; 553 

3466.  Baltafar  nel  mezzo  d’  un  convito  vede  una 
mano  * che  fcriveva  fui  muro . Daniello  fpiega  quella 
vifìone  ; e dichiara  a quell’empio  Monarca*  che  il 
fuo  Regno  pafferà  a’  Medi , ed  a’  Perfiani . La  notte 
feguente  fu  verificata  la  fpiegazione  dall’efìto.  Im- 
perocché Babbiionia  fu  prefa  da  Ciro . Quella  Città 
era  sì  vada  * che  gl’  inimici  erano  dentro  * prima- 
chè  quelli,  che  n’ erano  nel  mezzo , nefapetfero  co- 
fa  alcuna  . Baltafar  la  notte  fu  uccifo  da’  faldati . In 
tal  maniera  ebbe  fine  l’imperio  de’ Caldei  * Babbilo- 
nefi , od  Adir).  L’  Affina  palla  fotto  il  dominio  de* 
Medi*  o de’Perfianij  poiché  Da  rio  il  Mtdo,  Figliuo- 
lo di  Adderò,  detto  altrimenti  daffare , figliuolo  di 
Adiage,  riceve  dalla  liberalità  di  Ciro  , eh’  era  Per- 
fiano,  l’ imperio  de’ Caldei  ; ^ 538 


. J ^ * * » 
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CAPITOLO  IV.  ^ 


T roja . 


TROJA  era  una  Città  dell’ Afia  minore  , nella 
Frigia,  fu!  Fiume  Scemandro , ovvero  Santo,  tre 
miglia  difcofta  dal  mar  Egeo  . Si  crede,  che  Dardl'4- 
no  , venuto  da  Creta,  o da  Italia  , fabbricale  quefta 
Città,  e fo(fe  il  primo  Re  de’ Troiani . Troia  è mol- 
to celebrata  dai  Poeti  per  cagione  dell’ attedio,  che 
lepofero  i Greci  , i quali  la  prefero  dopo  averla  tenu- 
ta attediata  per  lo  fpazio  di  ioanni.  Èglino  l’abbru- 
ciarono . 


Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volg. 

Troia  noti  ebbe  fuorché  VI.  Re . Sotto  l’ultimo  fu 
.prefa  e data  alle  fiamme  da’ Greci  , 256  anni  dopo  la 
iiia  fondazione . 

2524.  1.  • CARDANO,  Fondatore  di  Tròia , regna 
.3»  anni.  v ■■  t t _ • 1480 

2555.  2.  ERITTONIO  regna  65  anni.*  * '*44!? 

2620.  3.  TROE  regna  70  anni  . Da  lui  quefta 

Città,  che  prima  fi  chiamava  Dardania,  prefe  il  no- 
me di  Troja 

2690.  4.  ILO  regna  53  anni . Dal  nome  di  lui  la 
fortezza  di  Troia  fu  denominata  Ilio . * 1314 

2744.  5.  LAOMEDONTE  regna  36  anni  . Égli 
fabbricò  le  mura  di  Troja,  co’  tefori  di  Nettuno,  e 
di  Apollo.  1260 

2780.  6.  PRIAMO  regna  40  anni . 1224 

2794.  Paride , Figliuolo  di  Priamo , rapifce  Elena, 
moglie  di  Menelao  Re  di  Lacedemone . 1210 

2810. 
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2810.  I Greci  dopo  avere  più  volte  dimandata  la 
reftituzione  di  Elena,  dichiarano  la  guerra  a1  Troia- 
ni , e cominciano  l’ alfedio  di  Troia . 1194 

2820.  Troja  , dopo  un  atTedio  di  io  anni  , vieti 
prefa  e incendiata.  1184 

Si  pretende  , che  quefta  guerra  così  crudele  pren- 
dere da  più  alto  principio  l’origine.  Dicefi,  che  vi 
eira  un  odio  ereditario  tra  la  caia  di  Priamo,  e quel- 
la di  Agamennone.  Tantalo,  Redi  Frigia , padre  di 
Pelope,  e bifavolo  di  Agamennone,  e di  Menelao, 
aveva  rapito,  già  lungo  tempo,  Ganimede  , fratello 
d’ilo.  Quell’Ilo,  avolo  di  Priamo,  per  vendicarfidi 
un'ingiuria,  che  tanto  l’ offendeva  , fpogliò  Tantalo 
de’ Tuoi  Stati , e locoftrinfe  a rifugiarli  nella  Grecia, 
dove  in  tal  guifa  fi  ftabilirono  i Pelopidi , e diedero 
il  nome  di  Peloponefo . Paride,  pronipote  d’ilo,  ra« 
pi  Elena  con  una  tal  qual  rapprefaglia  controdi  Me- 
nelao, pronipote  del  rapitore  di  Ganimede. 

Bifogna  avvertire  , che  molte  favole  fono  frammi- 
fcHiate  in  tuttociò,  che  i Poeti  ci  raccontano  dell’ 
atTedio  di  Troja,  e de’ principali  Eroi  di  quella  guer- 
ra ; e che  pettanto  non  bifogna  preftare  tutta  la  fede 
a quanto  ci  dicono  di  Achille,  di  Ajace,  diUliffe, 
di  Paride,  di  Ettore,  diEnea,ec. 

. _ ‘ ^ 

. CAPITOLO  V. 

«-  *'  I Lidj . 

% ‘ ' 

• * • ,1  ...  . 

LA  Lidia  è una  Provincia  dell’Afia  minore.  Sar- 
di n’era  la  Città  più  confiderabile,  edove  i Re 
de’ Lidj  per  lo  più  dimoravano . Era  fituata  preffo  il 
monte  Tmolo , e Tulle  rive  del  Pattolo  j ed  era  una 

del- 
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delle  piu  antiche  Città  del  mondo.  Egliècerto,  che 
a Lidia  é «ara  foggetta  a molte  vicende;  ma  la  Ita- 
lia ce  ne  da  pochi  (lima  conofcenza. 

« Il  Regno  de’  Lidj  ha  avuti  XXVII.  Re  nel  corta  di 
675  anni . ■ - 

il  J.  Stato  del  Regno  de]  Li dj  ì Jotto  XXII.  Re,  de' 
non  c*  ^ noto,  che  il  p imo,  e i quattro  ultimi  ; 
aoe  Argante , in  cui  comincia  il  Regno,  e dipoi  Ardi , 
chiatte,  Mele y e Candaule,  che  } 1'  ultimo  dei  XX II. 

G/i  altre  XVII.  ci  fono  fconoj ciuti . Quello  Stato  dura  <o< 

- annt  . < ■ - - J J 

i.  ARCONTE,  Figliuolo  di  Aleo^  dopo 
gU  Aztadi,  regna  in  Sardi  pruno d’ ogni  altro.  I Tuoi 
Difcendenti  pofTeggono  1* Imperio  de’  Lidj,fuccedcn- 
j-  Padre  in  figliuolo  fino  a Candaule  , figliuolo 
'•flJ  Mif fo  • |22j  'j 

7 r a Argante  ed  Ardi  fono  XPII.  Re,  che  ci  fono  del 
tutto  ignoti . . ' 

?2°7.  19.  ARDI,  della  Famiglia  .degli  Eraclidi, 
regna  $6  anni.  * . ...  707 

2243.  20.  ALIATTE  T. , regna  14  anni . 761 

525 7.  21.  MELE,  ,re°na  12  anni'.  • 747 

5269.  22.  CANDAULE,  o Mirfilo  , figliuolo  di 
■Mirlo;  ultimo  degli  Eracliti , regna  i7anni.  755 
di'èó.  Candaule,  avendo  fatto  vedere  fua moglie  d’ 
H*1*  maniera  molto  indecente  a Git*e,  Figliuolo  di 
falcilo,  vico  privato  della  vita,  delia  moglie,  e dei 
Regno  del  medefitr.o  Gige,  il  quale  vi  fu  (limolato 
ua  quella  femmina  offefa  . ' 1 • 718 

Il  11.  Stato  di  Lidj  è fotta  V ■ Re  , i ultimo  de  quali  è 
Grefo.  Quejlo  Stato  dura  xjoanni.  , - , 

*•  GIGE  impadronitoli  del  Regno,  manda  ricchi 
prelenti  in  Delfo;  aflalifce  Mileto,  e Smirne  ; pren^ 
ia  Città  di  Colofone  per  forza  . In  tal  maniera 
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sb  il  Régno  degli  Eraclidi  ai  Mermnadi,  nella  cui  ' 
Famiglia  Rette  170  anni  , de’  quali  Gige  ne  regnò 
38.  Quefti  era  in  prima  uno  (chiavo  , che  coftodi- 
va  gli  armenti  Regi  . 

3324.  2.  ARDI  li.  Figliuolo  di  Gige  regna  49.  an- 
ni'. * ^ <58o 

3 3 <54.  I Cimmeri,  popoli  d’un  paefe,  che  oggidì 
lì  chiama  là  piccola  Tartarea  , fono  cacciati  fuori 
della  loro  patria  dagli  Sciti , partano  dall’  Europa  nell* 
Alia,  (corrono  Tempre  corteggiando  il  mare  , e pren- 
dono Sardi  Città  della  Lidia.  640 

3373.  3.  SADIATTE , -Figliuolo  di  Ardi,  regna 
12  anni . J • 63  r 

3385.  4-  ALI  ATTE  fuccede  al  padre  Sàdiatte.  Que- 
lli era  il  più  giovane  de  fratelli . 6\y 

3398.  I Sardiani  ricorrono  alla  pietà  di  Aliatte. 
Ciaflare  Re  de’ Medi  li  vuole  (otto  del  fuo  domi- 
nio; Aliatte  fe  gli  oppone  ; dal  che  nafee  una  guer- 
ra di  5 anni  fra  i Lidi  , ed  i Medi.  - 606 

3407.  Aliatte  ha  da fùa  moglie,  per  nome  Carica* 
un  Figliuolo  chiamato  Crefo.  597 

3442.  5.  Crefo  regna  14  anni  dopo  la  morte  del 
padre.  Egli  fu  uno  de’  più  ricchi,  e de’ più  potenti 
Monarchi  del  mondo.  Si  rendette  i Greci  tributari  ; 
vinfe  i Frigi,  i Misi,  i Traci,  ec.  ■562 

Efopot  sì  famofo  per  le  fue  favole, fioriva  allora 
nella  Frigia.  Portatoli  da  Sardi  in  Delfo  , quivi  fu 
precipitato  dagli  abitanti  dall’alto  duna  rupe. Cre- 
ilo lo  aveva  fatto  venire  in  Sardi,  dove  lo  trattava 
molto  onorevolmente . 

3446  Crefo  abbagliato  dalla  fua  profperità , s’infu- 
perbiice  ftrabocchevolmente  della  fua  buona  fortu- 
na . Egli  chiede  a Solone , eh’ era  venuto  a vifitarlo, 
ciò  eh’ ei  ftimalfe  della  fua  gloria,  e grandezza . Solo- 
ne 
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ne  glirifponde,  che  non  bi fogna  giudicare  dell' umana 
felicità  dal  corfo  di  molti  anni , ma  dal  fin  della  vita  . 
Crefo  fi  beffa  della  feverità  filofofica  di  Solone.  558 
Crefo  fi  apparecchia  alla  guerra  contro  di  Ciro. 
3448.  Crefo  è fconfitto  dall’  efercito  di  Ciro  ; fi 
appiglia  alla  fuga;  e fa  tortamente  partir  le  fue  mogli 
di  notte , per  ifchivare  il  gran  caldo  del  giorno.  5 56 
345*5.  Crefo  dopo  alcune  conquirte  nella  Cappado- 
cia,  vedendo,  che  Ciro  non  dava  alcun’indizio  di 
volerlo  affalire , licenzia  le  fue  truppe , e fi  ritira  den- 
tro Sardi,  per  paffarvi  il  verno  tranquillamente . Ap- 
pena fi  trova  nella  Città  , che  Ciro  viene  ad  a(Te- 
diarvelo  co’  fuoi  foldati . Dopo  unafiedio  di  14  gior- 
ni i,  Sardi  è prefa,  e Crefo  vien  condannato  alle  fiam- 
me. Quefto  Re  sfortunato  vedendofi  fopra  il  rogo  pref- 
fo  alla  morte,  fi  fovvenne  delle  parole  di  Solone  in- 
^ torno  alla  felicità  mondana , e tre  fiate  invocò  il  no- 
me di  quell’  illurtre  Filofofó  . Ciro,  che  ne  fu  tocco 
di  compartione,  loaffolvè  di  quel  fupplizio,  e fe  lo 
prende  per  Configgere  in  ogni  occorrenza  . 548 

La  Lidia  cadde  dipoi  fotto  il  dominio  de’ Perda- 
ci, de’ Greci , de’  Romani  , ed  al  prefence  è fotto 
quello  de’ Turchi. 
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.capitolo  vi. 

\ » , 

Tiro. 

TIRO  è una  Città  Marittima,  fabbricata  fopra  un<| 
fcoglio,,  lungo  la  codierà  della  Fenicia,  di  cui 
<{fa  è la  Capitale.  Bifogna  confeffare  , che  fe  Tiro  è 
data  fondata  l’anno  del  Mondo  2549  ella  è piti  an- 
tica di  Troja  e di  Corinto.  L’ Ufferio  ne  mette  la 
fondazione  in  quel  tempo  per  opera  di  Agenore  , 
padre  di  Fenice  e di  Cadmo,  i quali  da  Tebe,  Cit- 
tà d’Egitto,  andarono  nella  Siria!,  per  fortificare  Ti- 
ro e Sidone  . Ma  , fecondo  Giofeffo  , bifognerebbe 
mettere  la  fondazione  di  Tiro  nell’anno  del  mondo 
2752,  imperocché  egli  afferifce,  che  quella  Città  fu 
edificata  240  anni  avanti  la  fondazione  del  Tempio  di 
Salomone.  Bifogna  altresì  avvertire,  che  nella  fio- 
ria non  s’incontra  alcun  Re  dell i Tiri  più  antico  dì 
Abibaloy  padre  d’Irarn , che  fu  amico  di  David  e di 
Salomone.  I Tiri  G fono  veduti  portenti  fui  mare,' 
che  era  vicino  a Tiro.  Tibullo  dice, 

Prima  ratem  ventis  credere  doEla  Tyros . 

Ma  Tibullo  fi  è ingannato  ..  La  navigazione  pafsò 
dalli  Fenici  a Tiro.  Quelli  Fenici  affai  prima  della 
fondazione  di  Tiro,  con  i loro  viaggi  per  mare  eranfi 
renduti  famofi  su  le  celliere  di  Sidone  ; i Sidonj  fono 
flati  li  fondatori  di  Tiro.  Ifaia  cap.XXHI.  v. 92. chia- 
ma Tiro,  figliuola  di  Sedone  . Secondo  il  calcolo  di 
Giofeffo  noi  mettiamo  la  fondazione  di  Tiro  nell’an- 
no del  mondo  2752,  e confidereremo  il  defiino  di 
quello  Regno  fono  V. Stati  differenti. 

Il 
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Il  I.  Stato  di  Tiro  è / otto  Re  incogniti  per  lo  fpazto  di 
194 anni.  Noi  non  Tappiamo  neppure  il  nome  d’un 
folo  di  quelli  primi  Re  di  Tiro . • 

Il  IL  Stato  di  Tiro  è folto  IZ  Re  per  lo  fpazio  di 
213  anni. 

2946.  1.  ABIBALO,  regna  35  anni.  1058 

2981.  2.  IROMO,  ovvero  lramo%  figliuolo  di  A- 
bibaJo , regna  34  anni.  1024 

2992.  Iramo  manda  Tuoi  Ambafciadori  a Salomo- 
ne . 14 1 2 

In  quello  tempo  Salomone  ottenne  dal  fuddetto 
Re  i materiali  opportuni  alla  fabbrica  del  Tempio, 
che  fu  cominciata  in  quello  anno  medefimo. 

3015.  3.  BALEAZARO , figliuolo  d’Iramo  , regna 
7 anni . • _ 989 

3022.  4.  ABDASTRATO,  figliuolo,  regna  9 an- 
ni. Egli  fu  depollo  dai  4 figliuoli  della  fua  nutri- 
ce, il  primogenito  de’ quali  regnò  12  anni  982 

3032.  5.  11  figliuolo  della  nutrice  di  Abdaflrato, 
regna  12  anni.  972 

3044.  6 . ASTARTO  , figliuolo  di  Deleallarto,re- 
gna  12  anni.  960 

305 6.  6.  ASSERIM,  fratello  di  Aftarto , regna  9 
anni.  948 

30155.  Egli  è uccifo  da  Tuo  fratello  Felete.  939 

8.  FELETE,  regna  8 meli. 

3066.  9.  ITOBALO  , Sacerdote  di  Alìarte,  regna 
32  anni.  1 93$ 

Nel  mentre,  che  quello  regnava,  pafsò  gran  tem- 
po fenza  piovere:  egli  ordinò,  che  lì  facelfero pre- 
ghiere pubbliche,  infine  delle  quali  feguì  una  gran 
tempella  di  pioggia  e di  tuoni . Egli  è pihgiuflo  at- 
tribuire quello  miracolo  al  Profeta  Elia  , il  quale  1’ 

an* 
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quale  1’  anno  del  Mondo  30 96.  fotto  il  Regno  di 
Àcab , Re  d’  Ifraele  , fe  cader  la  pioggia  dal  Cielo, 
dopo  una  Cecità  di  tre  anni  e tre  meli,  ficcome  al- 
ferifee  San  Jacopo  cap.,\:.  y.  17.  Acab  prefd  ih  Mo- 
glie Gezabele»  Figliuola  d'Itobalo 
30518.  io.  BEDEJSOR  f.  regna  6.  anni.  906 
3104.  11.  MATGEN  f.  regna  9.  anni . . 900 

3113.  12.  PIGMALIONE , regna  47^anniV  891 
3Ì20.'  GiofefFo  dice , che  nel  fettimo  antro  del  Re- 
gno di  Pigmalione  , Ùidone  fua  forellà,  fuggì  di  rjfci- 
ro  , ‘e  pafsù  in  Affrica  , doye  edifici  la  Città  di 
Cartagine  . \ '■  ; " % 884- 

31Ó0.  Qui  fìnifee  il  Wegno  di  Pigmalionp  , Non 
fi  sa  quali  fieno  fiati  gli  avvenimenti  di  Tifo  per 
lo,ipazio  di  .250.  anni  . * s 

Il  HI.  Stato  dì.  Tiro  t^.ci  è affatto  [cono [cìnto , per  • 
250.  anni:,  imperciocché,  non  fi  vede  nella  Storia  dicli- 
no dei  [uoi  Re  ,> fattone  un  certo  Elulio^di  cui  fi  rac - 
contano  poche  co[é~ . - ' n 

3287.  Elulio  rimetti  fotto  il  Tuo  Dominio  i Git- 
tei , che  gli  fi  erano  ribellati. 

In  quello  tempo  Iddio  abBaffa  l’alterigia  de’ Ti- 
ri , ch’erano  divenuti  infolehtiflìmi  per  le  loro  fona- 
rne ricchezze  , e per  la  loro  lunga  profperità  . w II 
Profeta  Ifaia  aveva  predette  (nel  -Capitolo  XXIII. 
della«fua  Profezia  ^ e le  feiagure  , c|ie  dolevano  a 
Tiro  accadere  , per  gaftigo  della  fqa  fuperbia,»  e 
della  fua  crudeltà %fata  principalmente  contro  degl’" 
ifraeli ti  lor  cènfinanti.  Ejgli  ^smbvà,che  in  quello 
Capitolo  Ifaia  faccia  più  torto  la*fur>zione  di  St§ ri- 
co  , che  di  Profeta  : la  cofa  vi  è dipinta  tanto  al 
naturale.  Le  ricchezze  , -la  vanità,  e la  vira  effe- 
minata de’,Mercatanri  dovfziofi-.che  faceanò  ri  più 
groffò  partito  di  Tiro  > vi  fono  al  viyo  rapprefentate. 
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• IV.  Stato  di  T irò  fotta  dieci  Re  ^ cIk  fi  chiamano 
Pofleriori , ' il  evi  Regno  non  dura , die  63.  anni.' 
3408.1.  1TOBALÒ  II.  regna  24.  anni  ..  596 

^xg.fKJabucodonofóT  alfedià  Tiro  ; e .quell’  alfc^l io 
dura  tredici  anni.  ‘ , . 5&J 

3432.  Tiro  fi  rende  a Nabucodonofor;  ed  in  luo- 
go d’irobalo,  Baal  ne  viene  eletto  He;-  572 

2.  B A AJL  regna  dieci  anni. 

. 3442^  Dopo  li  morte  di  Baal  , il  Re  di  Babbi* 
Ionia  ftabililje 'Giudici  al  governo  di  Tiro'.  5Ó2 
3443.  $.•  ECNIBALO1  primo  Giudice  governa  due 

jnefi . ' . • . ..  t 

4.  CHE\BE  Figliolo  dP.Abdeo  governa  per,  Io 
fpazio  d.i.  dieci  meli  . Egli  jè  il  fccoodo  Giudice. 

3443.  5.  ABBARQ  *ha  il  Governo  di:  Tiro  per 
trfc  UMi» . v - , • -,«*-  > 56 1 

* 6.  xVIlTGWE.  : . ; • • 

7.  GER  ROSTRATO,  furti  Figliuoli  di  Abdeli; 
no,  governano  per  ouatrro  q^nni . '?  , . . '*560 

3448.  8.  BaLaTORO  è ..Giùdice  per  un  an- 
no.  ■ • 5.5^ 

3449.  9.  MERBALO*  jh’en  da  Babhilonia  chia- 

mato in  Tiro,  per  eifervi  Giudice  in,  luogo  di  Ba- 
iatoro  già  morto;  e regna  Quattro  anni,  ■’  ^55 

3453.  10.  ÌRO-MO , IL  viene  da  Babbiionia  per*  , 
fuccedere  in  Tiro  al  Fratello  Merbalò  di  già  evinto. 
Egli  regna  2o.^anni.  . 531 

3473.  Anche  qui  lì  rincontra  im  vuoto  nella  Storia 
di  Tiro.,  che  fi  perde  di  villa  per  200.  anni  .•  531 

|T.  Sfato  di  Tirò  ofcnrijfimo  per  zoo.  anni  : Perchè 
nulla  fe  ne  ritrova  nella' Stai $a  fino  all\anno  ì# 

tUt  VUeffandro  pofe  a Tiro  i'afledio.  - • * 

3672.  Li  Tiri  mandano  ad  APìelfandro  una  coro* 
na  d’oro  di  gran  pefoj,  rallegrandoli  con  elfo  lui 

delle 
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delle  fue  conquide ..  Que fio  Re  tsftimonia  agli  Am- 
bafciadori  , che  volentieri  porterà®  a Tiro  , per 
coinpimento  de’  voti  da  lui  fatri  ad  Ercole  . Gli 
Ambafciadori  rifondono  .non  efler  necelfario , ch’ei 
vada  in  Jiro-  P?r  ’ral  effetto  j imperocché  il  Tem- 
pio di  Giove  è fuori  della  Città,  nel  medefimo  fi- 
lo do v’ era1  fabbricata  l’amica  Tiro  . Alelfandro  s* 
irrita  per  tal  rifpolla,che  fembra  volergli  conten- 
der* l’ingrelfo  nèlia  Città  i,  e per  tanto  minaccia  di 
Àèruciarla.»  / . * ’ ' 33Ì 

Afeffandr.o  alTedia  Tiro  . vEgli  fi  preparare  gran 
màcchine,  da  Guerra ..  L’alfedio  durante;  meli. 

XXX^Ambafcìatorr  vengono  da  Càìrtagine  aìtTiro 
per  animare  i Tjrj  ad  una  gagliarda  refiftenza.** 
Aleifatidro  alfedia  Tiro  per  mare , difperfndo  di 
poter  impadronirfi  deila  Città,  finché  i Tiri  avef- 
ìero  il  comroerzio  aperto  del'  Mare  . 

Tiro  per  fine  è prefo  a forza  , ovvero  per  ingan- 
no » Chi  può  faperlo  ? ’ Si  pattano  a fil  di  Spada  i 
fuot  Cittadini  , c s1  incendiano  le  loro  Cafe  . 

'STRATONE, « fuo  FigUupiq  fon  rifparmiati  in 
quella  un] vgrfale  difgràzia*.  Aleffandrtf  concede  a 
loro  il  .Regno  di  Tiro  , ed  alla  lorcwìifcendenza. 

(^Curzio  alferifce,  ch‘é  Tiro  riforTe  dalle  fue  ce- 
neri , e che  fu  rifabbricata  con  tal  pfellezza , e rimef- 
fa  in  illato  sì  buono  , che  di  là  a 18.  annifoftenne  un 
alfedio  di  1 5.  meli  contro  di  Antigono , padrone  allo- 
ra deU’Afia ... 

■ • , 

V ..  * ' /.  ? . .-V 
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C A P I.T  O L Qf  Vii.  ^ 

. '4  ' « , ' ^ *’  -• 

1 Macedoni*  v . 


r « » • , >,  , 

IL  Regno  della  Macedonia , ovvero  la  Macedonia 
propria,  terminava  coll’Adriatico  d a 1 l’Oc  ci  de  n» 
te.-  coll’Egeo  dall’Oriente:  coll’alta  ftleljajdal  Set- 
tentrione ; e co!llEpìto.,  coH’Acaia  i e colla  Teffa- 
glia  dal  Mezzodì,  A’ottb  41  Regno  .di  Filippo  , Pa- 
dre di  AlefTandro  il  Grande  la  Macedonia  molto 
più '(ì  Rendeva  dall’Òrientè  ail’Occfdente  ,•  imperoc- 
ché comprendeva  aRòra  TEpirO,.e  la  Tracia; 

Il  Regno  dèlia  Macedonia  incomincia  Tannò  del 
Mopdo  3210.  da  Carano  Eraclide,-  oVvéro  dalla  d^* 
fcéudenza  di- Ercole . . • . 

Quéfto  Regno  può  confiderarfi  fotto  tre  Stati . 

' T.  Stato  della  Macedonia  [otto  ventuno- Re.,  l'ultimo 
de  quali  è Filippo  Padre  dì  Al  e Jf andrò  il"  Grande  . 
Quejlo  Staté  dura  458-'  anni - ’ -l(.  • ‘ • x 

32 io.  1.  GARANO  Eraclide  dà  cpminciament.o  al 
Regno  della  Macedònia;  Egli  regna  28.  anni.  794 
3238.  2.  GENO  fnccede  a Cerano  fuo  Padre* e 
^regna  12.  anni . V . ‘ • . ‘ * 7<55 

v 3250.  3‘  TIRIMA,  Figliuolo  di  Ceno  , regna. 37. 
anni . * ' ./  * • -7T4 

3288.  4.  PERDICCA  1.  fuccede  al  Padre  , e re- 
gna 51.  anni . t .*  • • . . .716 

3339.  5.  ARGEO  , Figliuolo  di  Perdici,  regna 
36.  anni  . 'w  • ^7.5 

3377.  è.  FILIPPO  I.  fuccede  ad  Argao  fuo  Pa- 
dre, e regna  38.  anni.  Ò27 

■ è * 3415* 
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3415.  7 EROPO  , Figliuolo  di  Filippo  regna 
25.  anni  . . . '•  " ; ■ . ’•  589 

3441.;  8’.  LCJZT A fuccede  ad  Eropo  Tuo  Padre, 
e regna  29.  anni  . • , . ' o ; ; . 563 

3470.  9.  AMINTA  .1.  Figliuolo  di  Alceta  , re- 
gna 50.  anni  . - . ' - 534 

;35*o.  iò.  ALESSANDRO.  I.  fuccedp  àd  AsnintA 
il  padre, regna  43.-  anni  . * 484 

3553,  ii.  PERDICCA  II.  -Figli uo'lo  di  Alcffan- 
dro  \r  regna  poco  Tempo  enendo  i^cifo  da  Ar- 
chelao fuo  prgrello  balìardo  • . • , \ 441  v . 

12.  ARCHELAO  ucciditor  di  Perdicca  / regna 
44..  anni  . '/•  * ^ /jL  ” 

‘ 3507.  13Ì  ORÈSTE  è fatto  morire  dal  fuo  tuto- 

• .*  . ; ‘ . : -,  T-  397 

X4..ER0P0  II:  Tutor  di  Orefte,, regna  6.  anni. 
3813.  1 5.  PAUSA Nt A , Figliuolo  «fi  Eropo,  non 
regna,  che  un  anno.  Aminta  "lo  fa  morire.  391 
3 6 14I  i8ì.  >ÀMINTA  JIL  Marito  di  Euridice  , 
afcende  fui  •Tròno-,4  f?  regna  22  anni  . Egli  ebbe 
tre  Figliuoli  da  Euridice  , Aléff andrò  j Perdicca  , e 
'Filippo^  • • *•.'  ^ y f J , * 390 

.•  3Ì3 6.  ij.  ARGEO  T t.:.  regna  2.  anni.  368 

-,  3638.  18.  ALESSANDRO  II-  fuccede  ad  Amin- 
ta  fuo  padre  . Egli  dimanda  la  pace  agl’^lrri  , e 
loro  invia  Fiiippo-'fùo.  Fratello  in  ortaggio^  Dipoi 
Filippo  è inviato  pi?r  oftagg'iy  ancora  a’  Teba- 
ni  - . .* . » /'•  3 66 

3639.  19*  tOLQMMEO  , cui  fa  Perdicca  mori- 
re , non  regna  , chèjtin  anno  . <*  \ 3.65 

3840.  PERDICCA  III.  regna  4.  anni.  Egli  era 
Eratello  di  Aleffandro  , è '«fu  uccifo  dagl*  Illirj  in 
una  battaglia  . LafciV  Un  Figliuolo  in  età  tenera  ; 
rha  gli  affari  dello  Stato  avendo  bifogno«d’im  Re  , 
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che  potette  da  ise  governarlo  , il  Popolo  obbligò  Fi- 
lippo, terzo  Figliuolo  di  Aminta  , ad  accettar  la 
corona.  • O '/»  3^4 
3644.  21.  FILIPPO  II.  afeende  fui*  Trono  con 
rare  prerogative  . Egli  era  coraggiofq  , e prudente: 
e quando  era*  a Tebe  in  oftaggio  dimorava  in  G?- 
fa  di  Epaminopda  , gran  Filofofo  infieme  , ef  gran 
Capitano.  *Si  approfittò  fuor  di  dubbio  della  c;on- 
ver fazione  di  qtìel  grand'  Uomo  ; 4i  che'chiaramen- 
te  apparifee  da  rutto  ciò , che  poi  fece  ; e può  dirli 
èpn  verità  * che  P ingrandimento  del  Regno  della 
Macedonia  , l’educazione,  e la  grandezza  di  Alefi- 
fandro  , e forfè  la  Monarchia  de’  Greci  , furopo  il 
frutti  delle  lezioni  date  da  Epaminonda  a Filippo. 
Queni  regnò  24.  anni . \ * 3Ó0 

Filippo- fa  .pace  to’  piò  forti  , vince  i piò  deboli, 
cpme  gli  Ateniesi , i Pannonj  ,'C  gPLÌliri  r Mette  in 
difeordia  tutta  là  Grecia,  e fra  i difordini,  che  vi 
fparg^y'egji  fe  ne  rendp  padrone.  *„•  . - . 

3048.'  Alettandro  nafee  in  Pella  , Città  confidera- 
bile  della  Macedonia-  • •/  *•*  ' / *35^ 

Alcuni  dicorfo ,,  che  in  quel  giornd  Filippo  rice- 
vè tre*  nuove  di  fua  molta  foddisfazione  . La  pri- 
ma , che  Parmenione  aveva  {confitti  i'  Misi;  la  fe. 
condfe,  ch’egli  aveva  guadagnato  il  prefnio  ne’ Gio- 
chi Olimpici  i e la  terza  fu  la  nascita  del  Figliuolo 
Alettandro*  Ma  i -migliori. Critici  ritrovano»,  che 
quelli  avvenimenti  non  fieno  nel  medefimo  tempo 
feguiti.  Il  piò  ficuro  fi  è,  che  il  giorno  della  na- 
fcita  di  Aiefsandro  , il  Tempio  di  Diana  in  Efefo 
fu  arfo  da  uno  fcelleratd,  che  con  tàl  mezzo  vdl-- 
le  render  famofo  all’av  venire  il  fuo  nome.  Qualun- 
que cura  fiali  impiegata  per  cancellarne  la  memo- 
ria , ella  è nondimeno  pattata  fino  a noi.  Teoppm- 

po. 


— . - • * \ 
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po  , che  lo  ha  porto  nella”  fua  Scoria),' lo  chiama  £- 
rojbato . ■s 

366 4.  Filippo  alfedia  Periato  « Città  dèlia  Tra* 

tt;ia  , Situata  quali  Tulle  tive  della  Propoqtide.  Il  Re 
di  Perii*  , a cui  gl1  ingrandimenti  di  Filippo  dava- 
no gelòfja,  manda  foccorfo  a’  Periiwj.  Filippo  , per 
vendicarfene  , fa  difegno  di  portar  la  guerra  alla 
Perfiav  *>  'V'  l.  *3.4ò  ‘ 

rfàfà»  Filippo  afsalifce  gliAtenieli  Cuoi  Confede- 
rati ,c  gli  disfa  nella  battaglia  di  Cberonea  , dove 
.Alessandro  Tuo  Fi  gingilo  , che  non  a^ea  , che  rd’.v 
.-anni , -fece  énaravigiie . j > 33$ 

36 65.  Filippo  fa  avanzare  una  parte  della  Sua  g-i»*> 

re  centra  i Perliani,*  frattanto  in  Ega,  Città  della 
Macedonia  , celebra  le  nozze  di  Cleopatra  fua  fi- 
gliuola col  Re  di  Epiro.  • . 336 

Filippo*  è uccifoda  Patjfan’ia  , giovane  Macedo- 
ne,, a cui  non  aveva  Fenduto  giudizi»  in  certa  oc* 
tafiQtie . " ■ v 
r*JIi  Stato  della  Ma  (afonia  fatto  Aleffandro  il  Gran- 
de , per  io  fpazio  Ai  i j.  anni* 

' ALESSANDRO  pofe  la  Macedònia  nel  pià  alto 
puntò  della  tua  grandezza perchè  finalmente  que- 
fto  •iilqftré  Coòqujdatpre  ftefe  in  tì:  o 13.  anni  sì 
allungò  ^confini  del  fuo  Regno  nell’Europa i.ttell’ 

Afta  , e nell*  Affrica' ,•  òhe  la  Macedonia  fi  poteva 
allor  dite  la  padrona  del-  Mondo  « Il  Danubio,  e 
il  Mar  Nero  .terminavano  le  Tue  conquide  dal  Set* 
tentrione  ; -jl  .fiume  dopalo,  e l Oceano  dell’India, 
i Golfi  Perdano  , *4  Arabico  dall’Oriente;  Cirene 
Capitale  della  Provincia  Cirenaica,  ovvero  i'er.ta- 
politana  oeiPAffrica  dal  Mezzogiorno.  Tutto  que- 
lle gran  tratto  era  fatto  il  -fuo'  dominio  . Ma  lic- 
cotoe  qurilq  è cib,  che  fi  chiama  la  Macedonia  de 
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Greci  , ne  parleremo  piò  particolarmente  in  un  Ca- 
pitolo apporta  .* 

\3681.  ILXIII.  anno  del  Regno  di  AlefTandro  fu 
Fuìtimo  della  fua  viìa.  Nél  tempo, che  dimorò  in. 
Babbiionia,  fi  .diede  ai  piaceri , ed  alla  ditfolucézza. 
Bevve  sì  smoderatamente  ad  un  convito  , thè  ne 
contratte  una  febbre , di  cui  morì . • ‘ 3-13 

Morto  Alettandro  i fuoi  Generali  divifero  fra  lo- 
ro il  fuo  Regno'.  Quattro-di  quefti,  eh’ erano  Go« 
vern^fòri  >di  Prbvincia , fe  ne  rendettero  affoluci  pa- 
droni. Antipatro  governava  la  Macedonia,  e tatto 
vi  faceva  a fuo  piacimento  .'  Antigono  ebbe  1*  Alia 
Minore  . SeUuco  la  Siria  y e Tolommeò  regnò  nell’ 
Egitto  . - - 

Arideo -ì  Fratello  di  Alettandro  r nato -a  Filippo 
da  una  Commediante  per  nome  Filina  , porto  co- 
munemente fra  i Re  della  Macedonia  , come  -Suc- 
cettor  di  Alettandro'-,  non  fcbbe  veramente5  altro  , 
che  il  nome  di  Re  . Quefti  era  uno  ftupldo  , cui 
quattro  tutori  reggevano  , e che  tuttavolta  regrfò 
intorno  a 6.  o 7.  anni,;  ‘ < •' 

III.  Stato  /letta  Macedonia  , / otto  XVH\  Re  , per  lo 
fpazio  di  155.  -anni.,  . • * ' . . • 

1.  ARIDEO  è’  Re.  ; ma  l’autorità  è fra  ie  mani 

di  qùattro  Tutori,  Perdiccay  Pittore, , Antipatro  ,‘e 
P oliper conte . Nel  farlo  Re  , fe  gli  diede  B nome- di 
Filippo.'  *•  ' w V * - ' ' ' ■ 'V: “ 

3687.  Filippo  III..  Arideo  è fatto  morire  con  Eu- 
ridice fua  moglie  4>er  ordine’  di  Olimpiade  , dopo 
avere  regnato  6 , anni,  e 4.  meli.  , 317 

2.  CASSANDRO  afcendcful  Trono  della  Mace- 
donia. Egli  fa  morire  Olimpiade',  Moglie  di  Filip- 
po y e Madre  di  Aleffandro;  fpofa  Tettaionica,  fi- 
gliuola di  .Filippo;  e pofeia  fa  imprigionalre  il  pic- 
colo 
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calo  Alelfandro  x Figliuolo  di  ^leffandro  inlìettie 

* con  Rolane,  l'uà  IVÌadre  nella  Fortezza  di  Anfipò* 

■ - ^ ^ ' 

3Ò93.  Calandro  vedendo  , che  il  giovanetto  A* 
leflandro  andava  in  età  crefcendo , e cne  fi  andava 
mormorando  di  farlo  Re  , lo  fece  uccidete  con  |a 
fua  Madre  Rofane . . f ,*  •»' 

3695.  Caflandro  temendo  * che  i Macedoni  met- 
teffero  fopra  il  Trono  Ercole,  eh  e,  Alelfandro  ave- 

• va  avuto  da  Barfina,  fa  uccidere  ilFigliuolo,  e la 

Madre.  • . ■ f - ' ' ' 

Sino  ad  ora.  quelli  , qhe  s’erano  impadroniti  dè- 
gli  Stati  di  AletTandro  il  Grande  , fi  contentavano 
idei 'titolo  di  Governatori  di  Provincia  ma  non 
vedendo  più  Figliuòli  del  fàngue  di  Alelfandro  , 
prende  ciafcund,  il  nome  di  Re  , affine  di-  farli  più 
rifpettàr  da’  foldati  . . •r>%  . 

3707.  Calandro  dopo  aver  regnato  19.  anni., 
muore',  e lafcia  dopo.se  tre  Figliuoli,-  Filippo,  An- 
tipatra , ed  Aleffandro.  I ..  ' 297 

.'  FILIPPO  IV. -fuccede  al  padre  , e regna  ap- 
| pena  uh  anno  .'  Egli  muor/ d’ un  affai  fuqida  infer- 
mità . . • . . * . ' 

‘ 3708.  4.  ANTIPATRO  I.  ed 

5:  ALESSANDRO  IV.  Figliuoli  di  Calandro  IV. 
fuccedono  al  Fratello . Regnarono  infieme  poco  più 
di  j-  anni . { ' 296 

^3710.  Antipatro  fa  morire  Teffalonic-a  fua  Madre, 
comechè  quella  lo  feongiuràffe  per  le  mammelle  , 
che  lo  avevano  allattato  , a falvarle  la  vita  ; per- 
chè delfa  avea  pHj  inclinazione  per  Alelfandro  .*  In 
vendetta  di  quello  abbominevolè  eccefso , Alefsan- 
dro  clyama  Pirro  doIPEpiro  , e Demetrio  Poliorce* 
tv,  dal  P^loponnefó.  , — . 294 

• 6.  DE- 
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6.  DÉMETRip  POLIQRCETE,  cioè  il  c on  qui- 
/latore  delle  Città , fa  interamente  ammazzare  Alelsan* 
dro , e s’impadronifce  della  Macedonia,  dove  regna 

7.  anni  . -*  '■  ‘ 7 . 

5718.  7,  PIRRO  regna  intorno  à 7.  mefi  nella 
Macedonici.  .7.. 

8.  MSI MACO  muove  guerra  a Pirro  nella  Macedo- 
nia , donde  il  difcaccia  ; « vi  regna  anni  e'mezzo.  t 
572^.  Lifimaco  è (confitto  da  Seleuco  nella  Fri- 
gia, e perde  la  vita  nel  combattimento • U fuo  cane 
fi  fa  cuftode  del  fuo  cadavere  t e lo  difende  dagli 
uccellile  dagli  animali  feroci.  28r 

Seleuco  regna  nella  Macedonia , ma  Colo  per  7.mefi. 

3724.  9.  TOLOMMEO  CERAUNIO  , dopo  la 
morte  di  Seleuco,  va  a prenderò  il  pofsgfso  del  Re- 
gno Macedone.  Antigono  Gonàta  vuol  prevenirlo. 

Si  viene  all’armi  . Antigono  è vinto  , e fi  ritira 

' nella  Beozia  , e Tolommeo  va  a Óabilirfi'  nella  Ma- 
cedonia , dove  regna  2.  anni.  ; 280 

\Arfmoe , Vedova  di  Lifimaco  » fpofa  fuo  Fratello 
Tolotjnmeo  , e il  riceve  nèlla.fua  Città  chiamata 
Caffandrpa  . Tolommeo  uccide  fra  le  braccia  dèlia  | 
fua  nuova*  Spofa  i due  Figliuoli  , che  a lui. erano 
nati  da  Lifimaco. 

3725.  Tolommeo',  che  fi  credeva  cosi  a*?o  alla 
guerra,  come  a’  misfatti.,  li  mette  in  capo  diman- 
dare a combattere  i Galli  , che  .s’er^no  gittati  nel- 
la Macedonia  fiotto  la  condotta  di  Belato.  Toiom- 
raeo  vien  pollo  in  rotta  e muore  dalle  'ferite  ri- 
cevute nella  battaglia* 

jo.  MELAGRO  fuccede  a fuo  Fratello  Tolont-*’ 
meo  , ma  dopo  due  mefi  i Macedoni  lo  diftaeciia- 
no , ed  intronano  Antipatrcr,  Figliuolo  di  Filippo, 
Fratello  di  Cafsandro.  , • . < .7 
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j ii.  ANTIPATRO  II.  non  regnatile  45. giorni. 
'3726.  [2.  SOSTENE,  iiluftre  Macedone,  ragòna 
la  gioventù,  e va  a taf  teftavÀ’  Galli  , ^clfe  delola- 
vano  la  Macedonia  . Li  vince  i e ne  libera  il  Re- 
gno. Viene  acclamato  Re  da  tutti  i faldati  , ben- 
ché rìculafse  di  prendere,  altro,  che  il  nome  di  Ca. 
pirano  . Egli  regna  due  anni^  •*  278 

Brenne , altro*Coodottiere  de’ Galli,  fa  gran  dan- 
ni alla  Macedonia  , ed  abbatte  tutto  cib  * che  gli 
fa  refiilenza»  * * *•> 

3723,  13.  ANTIGONO  QONATA,  Figliuolo  di 
Demetrio  Poliorcete  , entra  nella  Macedonia  , ne 
prende  il  pofsefso,  e vi  regna  34.;  anni.  I tuoi  po- 
déri pofseggono  quello  Regno  fino  aPérfeo  ultimo 
Re.'  295 

3762.  Antigono  muore  dopo  «vere  regnato  34. 
anni  nella  Macedonia , e 44.  nella  G feci  a . Egli  era 
allora  in  età  di  80.  anni.,,-  • * . ' >242. 

• 14.  DEMETRIO  II.  fuccede  ad  Antigono  fuo 
Padre  , e regna  io.  anni.  S’  ìm  padroni  ice  di  Cire- 
ne, e idi  tutta  la.  Libia.  '«■  . , , ... 

3772.  Demetrio  muore  , e lalfcia  un  Figliuolo  in 
età  molto,  tener*  per  nome  Filippo.  A quello  fi  die- 
de per  Tutore  Antigono,,  foprannoma^p  Dofone  per 
cagione  delle, magnifiche  promefse , che  a tutti  fa- 
ceva .-Egli  fposò  la  Madre  del  fuo  pupillo  , e fi 
fece  Re.,  232 

15.  ANTIGONO  DQSONE  , il  Tutore  , rfgna 
22.  anni . : - - „ 

3784.  lò.  FILIPPO  IV.  Figliuolo  di  Demetrio  II. 
essendo  in  età  di  14.'  anni-  , prende  il  pofeefso  del 
Regno,  ricadutogli  per  la  morte  di  Antigono  fuo  Tu? 
rore  , e fuo  l’adr igne  - EglLregnb  42. anni. , 220 

3796.  Filippo  ottiene  due  vittore  conira  gli  Eto- 

. ‘ *?  ' 1), 

* 

. y • 
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li»  fofìetruti  da’  foctorfi  de’ Romani, « del  Re  At- 
talo . m " r - v ' 

3802.  Filippo  è vinto  fui  mare  dal  Re  Atralo  , 
e ila’  Rodiota  nil-’ IfóU  di  Scio.  202 

3807.  Durante  il  verno,  fi  maneggiò  tin  trattato 
di  pace  tra  Filippo  , e Tito  Quinzio  Flmnuvo  Con- 
falo Romano.  Uno  degli  articoli  del  Trattato  era, 
che  Filippo  rendefse. al  Re  dell’ Egitto-  quanto  gli 
avevatnfl  fuo  Paefe  occupato.  ‘ / ■ „ ' ,197 

In  queiPanno  fi  videro  divarfi  prodigi  nell’Afia;- 
un  terremoto  rovinò  molte  Città  ; alcune  inghiot- 
tite ne  rimafero  ftìtterra . Rodi  ne  patì  molto.  Gl’ 
iridtìvini  dicevano,  che  ciò  lignificava  che  jl  ‘Ro- 
mano Imperio  nafcente  divorerebbe  l’ Imperio  de’ 
Greci  . 

3826.  17.  PERSEO  fuccede  al  Padre  Filippo . E- 
gf  fregna  io- *anni.»  ed  8.  tnefi- . * \ 178  . 

3836.  Perfeo  dopo  avere  date  molte  occafioni  di 
difgpfto  a’ Romani,  fi  apparecchia  a fare  a’medefimi 
refiRenza . Stringe  alleanza  con  Genzio  Re  degl’fl- 
lirj;  ed  a’ Romani  fa  più  che  può  de’ nimici-  168 
• ,11  giorno  innanzi  delia  battaglia,  in  cui  Perfeo 
fu  totalmente  disfatto , SulpizioGallo  Tribuno  de’ 
Soldati,  fec^CoU’afsenfò  di  Paolo  Emilio*,  Con  fola 
Romano,  un  ragionamento  a’fuoi,  con  cui  gliav- 
vertìva  , di  non  atterrirli  fe  dopo  le  due  delia  not- 
te vedevano  ofcurarfi  affatto  la  Luna  y -imperocché 
lo  fìefso  di  quando  in  quando  avveniva’ nev  tempi, 
che  fi  potevano  prevedere  de’  calcoli  agronomici  . 

La  notte,  che  precedette  le  None  dr  Settembre, 
fi  ecclifsò  in  fatti  la  LunC^  il  che,  fece  ftupire  all’ 
éccefso  tutto  1’  efercito  della  profòrfda  fetenza  di 
Gallo.  ;r  . ..  * • •-  *-  ' - * 

l’erfeo  il  dì  feguente  fu  vinto,  e prefe  la  fuga  in 

uno 

\ 
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uno  flato  aliai  miferàbile  . * Fu  prefo  ^ condottò  in 
Roma  » e fervi  vergognofamente  a render  piti  ma- 
gnifico il  trionfo  di  Paolo  Emilio.  Perfep  morì  pri- 
gione , e due  fuoi  Figliuoli  - 11  più  giovanp,  per  no; 
me  Alefiandro  , furidorto  a fervir  di  ferivano,  o 
fia  di  cópifta  al  Segretario  della  Repubblica.  In  tal 
guila  ebbe  fine  il  Regno  della  Macedonia , la  quale 
divenne  una  Provincia  dell’ .Imperio  Romano,  dopo 
avete  durato  626.  anni  incojninciando  da  Carano , 

* * \ ' * 

'•  CAPITOLO  Vili* 

' ...  I Babbilonefi „ -•  . ' •'  • 

• - • • 

• <7  .* 

fcABBILOtfÌA  era  un’antica  Città  , Capitale  di 
quella  parte  dell’Afia , che  dagli  aprichi  Geografi  è 
chiamata  Galdea , o.  Babbiloaia . Quefta  è fiata  tal- 
mente diftruttaif  che  non  fi  sa  al  giorno  d’oggi  nep- 
pure dóve  fla  fiata  . L’Eufrate.  vi  paflava  a traverfo 
in  mezzo  alle  due  belle  i4Vé#,  eh'  erario  unite  da  un 
ponte  di  pietra,  il  quale  veniva  annoverato’tra  le 
meraviglie  dell’Oriente  • Sopra  l’alto  del  Cafiello  > 
foggiorno  ordinario  de’ fuoi  Regnanti,  .vedeanfi  que’ 
Giardini  penftli  , o fi  a fofpefi  in  aria  , che  i Greci 
hanno  riporti  tra  le  maraviglie  del  Mondo.  Babbi- 
Ionia  , che  era  fiata  fotto  l’Imperio  degli  Afiirj,  di- 
venne, dopo  te  diftruzlone  di  quefta  Monarchia,  la 
Capitale  di ’uh  nuovo  Imperio  , che  cominciò  da 
Nabonafar  l’anno  del  Mondo  3257.  L’Ufierio  ci  di- 
ce fedamente  'j  che  quefto  hfatoonafar.  ^ detto  anche 
Belefi , ovvero  Baladtào,,  'fi  era  congiunto  con  Ar- 
btee  , Governatore  delìg  Media , per  ifcacciare  dal 
• . : * Trono 
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Trono  Sardanapaló  Re  degli  Attiri  ; e nettuno  fa'- 
prebbe  aderirci  , chi  fotte  quello  Nabonafar  prima 
ai  quel  tempo  .t  k '« : / . * ^ 

♦ Non  du->ò  quejlo  Stato  fuorché  66.  anni  / otto  X.Re9 
cioè  a dire y fino  all'anno  del  Mondò  352,3- 

• 3257v*'  BELESI  , o Baladan  , o' Nabonafar  , re- 
gna 14.  anni  in  Babbiionia.-  747 

Quello  primo  Re  de’*  Caldei  lì  è renduto  celebre 
con  l’Era,  che  fi  chiama  di  Na&onafat , di  cuiTò- 
lommeo  fi  è fervito  ; e che  tutti  gli  Aftronomi  fanJ 
no  concordemente  incominciare  nel  primo  giorno 
del  mele  , cui  gli  Egiziani  chiamano  Thoth  che 
corrifponde  al  Mercoledì  » li  16.  di  Febbraio  , dell* 
anno  DCCXLVII.  prima  della  nolìra  Era  Vplgare. 
3271.  2.  NADIO  , ovvero  Nabio  , regna  2.  an- 

ni . ‘ • 733  . 

3I73.  3.  CH INZIRO, e Poro  regnano  infietné  5. 
anni . • *.  .*  731 

3278.  4.JGIUGEO,  ovvero  Ifttfio  , regna  5.  an-  « 
ni . ' • • ‘ 726 

3Ì183.  5.  MARDOCEMPADO  , regna  12.  anni  ’. 
Ifata  lo  chiama  Metodaf-Bàladan.  t 721 

3295*.  6.  ARCHI  ANO  fuccede  a Mardotemp^do, 
c regna  5.  anni . 1 ; \ \ 1°9 

3300.  Dopo  la  morte  di  Archiano  fu, in  Babbi- 
Ionia  un  interregno  di  due  anni;  ~ 704 

3302.  7.  BEL  ITO  , ovvero  Belelo  , fi  fa  Rè  de’ 
Babbilonefi  , e regna  3.  anni.  *■  * 702 

3305.  8.  APRONADIO  , regna  in  Babbiionia  6. 
anni.  ’ i"  699 

3311.  d-  RIGEBELOf,  regna  un’anno.,  693 

3312.  io.  M E^ESSIMORDÀCO, regna  4.anni.  69 2 

3316.  In  Babbiionia  v’è  ui^interregno  di  8-  an- 
ni. ‘ ' ’ ‘ 688  * 

^323. 
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3323.  Emendo  eftinta  la  Famiglia  Reale , che  icr 
gnava  in  Babbilonia  Ajfamdone  dopo,  un  interre- 
gno di  8,  anni  rimette  i Babbìlonefi  lotto  l’antica 
foggezione  degli  Affirj,  e polliede  il  Regno  di  Bab- 
biionia per  13. anni,  ltj  tal  maniera  finì  l’Imperio 
de’  Babljilonefi , ovvero  Caldei.  . ’ - ■*'•*  681 

-i-  • ' 

CAPATOLO  ix. 

J Medi. 

• j . ' » 

LA  MEDIA  era  un  grandiffìmo  Paefe  dell’ Alia; 
ella  era  ficcata  iti  màmera  , che  aveva  dal  Setten* 
{rione  il  Mar  Cafpio  ; dail’Oi  iente  l’  Ircania , ed  i 
Parti  ; dal  Mezzogiorno  J’Alfiria  , e la  bufiana  ; e- 
dall’Occidente  l’Armenia  maggiore  . Ecbatana  , di 
cui  fu  Fondatore  Dejoce  , Re  de’ Medi  , l’anno  del 
Mondo  3296.  e 708.  anni  prima  dell’Era  Volgare, 
era  la  Capitale  della  Media  ♦ Si  dice  , che  quella 
Città  fia  Rata  circondata  di  7.  muraglie. 

Tutto  quello  Paefe  era  fuggetto  agii  AtTiri  . Ma 
Arbace  ^ Governator  della  Media , abborrendo  la  vi- 
ta grolle  ed  effeminata  , che  traeva  ^ardanapalo  » 
tramò  con  Bedefi,  detto  altrimenti  iwZiorw/iti'  Bah 
bilonefe,  una  congiura  contro  quen’mdegno  Re  de- 
gli AlFrrj  ; condufle  contro  di  luì  un  efercito  di  40. 
nula  perfone  , compofio  di  Medi  , di  Feriìan»  , di 
Babbilonefi , e di  Arabico  vihfe  tre  volte  ; e l’an- 
no del  Mondo  3254.  pofe  l’alTedio  davanti  a Nmi- 
ve,  che  di  là  a3.,anni  fu  prefa.  Sardònapalo  fi  ab- 
bruciò nella  fua  Reggia.  Quindi  Arbace  liberò  i 
Tuoi  Medi  dal  dominio  degli  Affirj  , e fu  fàlutato 
He  della  Media  l’anno  del  Mondo  3257. 

Que. 


I 
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■>  Qjteflo  Stato  dura  xill  anni  Jotto  VI.  Re. 

3257.  ri  ARBACE,  avendo  vinto  Sardanapalo  , 
e preifa  Niriivc,  leva‘i  Medi  dai  dominio  degli  Af- 

firj  "•*  ' ‘ k ‘ ; 747 

, 3294.  2.  DEJOCE.-  - , ' ‘ ' * •’ 

■r%  I Medi  effertdo  lungo  tempo  rimali  fenza  Re  , e 
rifentendofi  allora  di  tutti. i mali  , che  feco  porta 
l’Anarchia  , ed  il  governo  Popolare  , fi  fottomet- 
tono  all’ Imperio  di,  Dejoce  , 250.  anni  incirca  pri- 
ma del  'Regno  di  Ciro  . Ciò,  che  parimente  li  co- 
Urinle  ad  eleggerli  un  Re,fu  che  qualche  anno  pri- 
ma gli  Adiri  avevano  tolfo  a loro  molte  Città . 

3296,  Dejoce  fabbrica  Ecbatana  , T anho  primo 
della  XVIII. -Olimpiade  . Quelli  è lo  ftelfo  , che  Ar- 
faffad . \ ^ 708 

*3316.  Dejoce.  fiende  l’Imperio  de’  Medi  fino  al 
fiume  Ali,  128.  anni  innanzi  al  fine  del  Regno  di 
Aftiage • . . \ 688 

3347.  3k*FRA0RTE  figlio  di  Dejoce,  regna  22. 
anni.  ■*.  < . ' 657 

. 3369.  Fraorte  perifce  con  la  maggior  parte  de’ 
Tuoi  nell’airediq  di  Ninive.  v 635 

4.  CIASSARE  Figliuolo  di  • Frante  , gli  luc- 
cede  , e regim  40.  anni  „ .Egli  , per  vendicar  la 
morte  del.  PacRe^fi  allelìifce  a far  guerra  agli  Af- 
firj . • T * . - ' . . ’ 

3370.-  Già  (fa  re  rompe  gli  Affiti . Nel  mentre  , che 
ftringe  l’alfedio  di  Ninive,  viene  ad  invadergli  im- 
provvifamenre  lo  Stato  una  formidabile  armata  di 
Sciti, che  perfeguitavano  i Cimmeri  dopo  averli  dall’ 
Europa  fcacciati  ; ed  abbandonando  le  paludi  Meoti- 
di  , fi  lafciano  a man  dritta  il  Mare  Caucafo  , e 
$’  internano  nella  Media  • Quelli  Sciti  aveano  per 
capo  il  Re  Mudi  , Figliuolo  di  Prototia  . «Eglino 

ifolan- 
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difolarono  per  Io  fpazio  di  2g.annì  la  Media,  1- Adì- 
ria , e l’Afia.  m ’ ' 634 

3378.  Aftiage  vien  fatto  Governatore  della  Media 
da  Ci  adare  Tuo  PdUre.  , Ò26 

3398.  Ciadarc»  ed  i Medi,  avendo  accolti  nel  lo- 

ro Paefe  gli  Sciti,  che  per  lo  fpazio  di  28. anni  pof* 
ledevano  l’Jroperio  dell’Afia  Maggiore  , gli  ubria- 
cano , e ne  uccidono  la  più  gran  parte  « Egli  fc ac- 
cia fuefri  dell’Afia  i Cimmeri.  ' - $06 

3399.  Gli  Sciti,  che  s’erano  fai  vari  dal  ferro  de’ 

Medi,  fanno  ritorno  al  loro  Paefe,  dove  ritrovano 
un  efercico  di  giovani  nati  dalle  loro  mog|i,  e da’ 
loro  fchiavi , co’quali  converfhe  loro  cimentarli  piìl 
volte  . Gli  Sciti  , nulla  avvantaggiandofi  con  far- 
mi, fi  penfano  di  dar  di  mano  alle  verghe, "c  rie- 
fee  loro  felicemente  di  porre  in  fuga  i loro  fchia- 
vi.  v * v <305 

3404.  Aftiage  ha  un  Figliuolo  per  nome  Ciafsa- 
re‘,  da  fu  a moglie  Arianna  * con  cui  l’anno  addie- 
tro s’era  fpofato.  Quello  Giadare  s’intitola  Dario  il 
Medoj  il  quale,  ebbe  una  Figliuola  per  nome  Man • 
dane  , e maritolla  a Capnbife , Figliuolo  di  Acme- 
ne'Re  de’  Perfiani  . Cambile  traeva  la  fua  origine 
da  Perfep  • D.a  quello  matrimonio  gli  nacque  Ci- 
ro ^ che  doveva  edere  if  Fondatore  d’unnuovo  Im- 
perio. ' 600 

3409.  5.ASTIAGE  II.  regna  dopo  fuo  Padre  Cef- 
fate 35-anni  . Quelli  è Affaero.  595 

3421.  Aftiage  invia  Cialfare  fuo  Figliuolo,' e Ciro 
fuo  Nipote, che  allora  era  in  età  di  nS.anni,  contra 
Evilmerodaco,  Figliuolo  del  Re  degli  A#irj,  che  con 
una  moltitudine  di  cavalline  di  fanti , feorreva  Tul- 
le frontiere  della  Media  . Evilmerodaco  è Sconfitto, 
e gli  Adir;  fono  coftretti  a ritirarfi.  . 583 

Tomo  li.  C c • 3444; 
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3444*  CjASSARE  II.  regna  dopo  la  morte  di 
AJÌiage-  fuo  Padr%.  ...  . 560 

3445.  Il  Re  di  Babbiionia  follecita  i Tuoi  Popoli, 
Crefo  Re  de’  Lidi  -,  i Cappadoci^  i Frigi,  i Cari, 
à Paflagottj,  i Cilici  i eglTridiani  »fare  mfieme  una 
Lega  per  abbaffare  la  poffanza  de’  Medi , e de’  Per- 
mani . Quindi  venne  la  grandezza  di  Ciro  •’  impe-? 
rocchè  Cambife  Aio  Padre»  avendolo  richiamato  al- 
ia Corte,  lo  fa  Generale  de’- Alo j Perfiani  ; '%  Ciar- 
lare fuo  Zio  gli  dà  nel  medefimo  tempo  il  coman- 
do delle  Truppe.de’  Medi.  ,/  559 

'Qui  comincia  a numerarli  il  primo  de'  30.  anni  del 
B.e$no  di  Ciro  , che  vi  alla  te/la  di  quel  formidabile 
e ferito  > compojìo  di  Perfiani , e di  Medi , contro  il  Re 
de'  Rabbilonefi.  . 

3448.  Ciatfare  coir  Ciro  fi  avanza  contra  il  Re  di 
Babbiionia,  Cre  fo , ed  i loro  Alleati  , e’iirvince. 
Crefo  fogge  di  notte  tempo . Il  Re  di  Babbiionia  è 
uccifo  nella  battaglia.  . . 556 

345?5.  Ciro  ordina  un*fontuofo  funerale  ad  Abra- 
dale’, Re  della  Sufiana,  ch’era  morto  combattendo 
per  lui,  ed  a Panrea’  fua  moglie,  che  s’era  fvenata  fgl 
corpo  morto  di  fuo  marito.  548 

34 66.  daffare:  altrimenti  Dario  il  Mcdo 9 riceve 
la  Corona*de’ Caldèi  dalia* mano  di  Ciro.  538 

.3467.  Quello  è il  70.  anno  dèlia  cattività  de’  Giu- 
dei in  Babbiionia  -,  poiché  Ciro  l’anno  che  fiegue  di- 
venta padrone  dell’Oriente,  e rimanda  nel  loro  paefe 
i Giudèi,  e permette  loro  il  rifabbricare  il  Tempio 
di  Gerofolima.  ‘ . 537 

3468.  Ciaffare  nella  Media,  e Cambife  Padre  di 
Ciro  nella  Perfia,  muoiono  nell’anno  medefimo . Ciro 
fuccede  negli  Stati  di  tutti  due,  e dà  principio  alla 
Seconda  Monarchia  , ch’è  quella  de'  Per  Jìnni.  536 
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Noi  non  abbiamo  qiA  mentovati  fuor  che  6.  Re  de 
Medi:  il  dotto  P.Petavio  Gefuita  ne  mette  9-,  e vuolet 
thè  fi  dia  fede  a Ctefia , e non  ad  Erodoto . Eufebio  non 
ne  conta  che  8.  , e Giorgio  Sihcello  prende  un  partito 
di  mezzo , < ne  conta  7.  I moderni  Cronógrafi  non  fa- 
no  d'accordo  piti  de'  [addetti . V'è  tra  loro  una  conte  fai 
ch'io  non  ho  modo  da  poter  decidere  , ni  fo  parimente 
fe  tal  decifione'  fia  po[fibile  *»  darfi  : tante  fono  le  tene, 
bre , che  ingombrano  la  Crenologia  de' Re  della  Mediai 
Non  fi  conviene  nemméno  intorno  al  tempot  in  cui  quejli 
Re  hanno  cominciato  ; e-,  il  fine  di  queflo  Regno  non  i 
meno  ofcuro  del  fuo  principio , Ecco  la  ferie  con  cui  il 
P.PetaviS  gli  ha  difpofii. 

_ 1.  ARRACE  regna  28.  anni.  ' 

2.  MANDAUCE  regfla  $d-  anni. 

3;  SOSÀRMO  regna  30.  anni. 

4.  ARTICA  regna  50.  anni. 

5.  ARBIANE , o Gardicea  regna  zi.  anni. 

6.  ARSACE,  o Dejoce  regnalo,  anni. 

7.  ARTI  NE,  o Fr  aorte  regna  .22.  anni. 

8.  ASTIBARA,  o daffare  regna  40.  anni. 

9.  APANDA,  o AJliage  regna  35..  anni. 

Io  prefe.rifco  la  Cronologia,  che  ho  feguitata , a 
quella  degli  Autori , che  fono  d’una  diverta  opinio. 
ne  ; imperciocché  la  mia  li  accorda ‘beniffimo  con. 
la  Cronologia  della  Bibbia.  4 
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5444.  6.  C’IASSARE  II.  regna  dopo  la  morte  di 
AJliage  ■ filo  Padr%.  . ...  5'd° 

^445.  Il  Re  di  Babbiionia  follecita  i Tuoi  Popoli, 
Crel'o  Re  de‘  Lidi,  i Cappadoci^  i Frigi,  i Cari, 
i Paflagotij,  i Cilici , e gl’indiani  ««fare .inficine  una 
Lega  per  abbacare  la  poffanza  de’  Medi  , e de’ Per- 
mani . Quindi,  venne  la  grandezza  di  Ciro  : impe- 
rocché Cambife  fuo  Padre,  avendolo  richiamato  al- 
la Corte,  lo  fa  Generale  deVfuoi  Perfiani  ; I daf- 
fare fuo  Zio  gli  dà  nel  medefimo  tempo  il  coman- 
do delle  Truppe  .de’ Medi.  < ,/  ' 559 

“Qui  comincia  a numerar  ft  il  pripio  de ’ 50.  anni  del 
Regno  di  Cito  , che  vtt  alla  tefla  di  quel  formidabile 
ef eretto , compojlo  di  Perfiani , e di  Medi , contro  il  Re 
de ’ Babbilonefì.  . 

3448.  CUlTare  coir  Ciro  fi  avanza  contra  il  Re  di 
Babbiionia  , Crefo , ed  i loro  Alleati,  e*  1 ir  vince . 
Crefo  fogge*  di  notte  tempo . Il  Re  di  Babbiionia  è 
uccifo  nella  battagli?.  v 556 

345S.  Ciro  ordina  un*fontuofo  funerale  ad  Abra- 
dale', Re  della  Sufiana,  ch’era  morto  combattendo 
per  lui,  ed  a Pantea’  fua  moglie,  che  s’era  fvenata  fui 
corpo  morto  di  fuo  marito.  _ 548 

3466.  daffare:  altrimenti' Sfario  il  Meda * riceve 
la  Corona*de’ Caldei  dalia' mano  di  Ciro.  538 
^3467.  Qiiefto  è il  70.  anno  della  cattività  de’ Giu- 
dei inBabbilonii-,  poiché  Ciro  l’anno  che  fiegue  di- 
venta padrone  dell’Oriente,  e rimanda  nel  loro  paefe 
i Giudèi,  e permette  loro  il  rifabbricare  il  Tempio 
di  Gerofolirrta.  ‘ . 537 

3468.  Cialfare  nejla  Media , e Cambife  Padre  di 
Ciro  nella  Perfia,  muoiono  ne! l’anno  medefimo . Ciro 
futcede  negli  Staii  di  tutti  due,  e dà  principio  alla 
Seconda  Monarcfna  , ch’è  quella  de  Perfiani.  5 3Ó 
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Noi  non  abbiamo  qta  mentovati  fuor  che  6.  Re  de 
Medi:  il  dotto  P.Petavio  Gefuita  ne  mette  9.,  e vuoley 
thè  fi  dia  fede  a Ctefia , e non  ad  Erodoto . Eufebio  non  1 
ne  conta  che  8.  , e Giorgio  Sihcello  prende  un  partito 
di  mezzoy  t ne  conta  7.  I moderni  Cronógrafi  non  fo- 
no d'accordo  più  de'  f addetti . V'i  tra  loro  una  contefa% 
ch'io  non  ho  modo  da  poter  decidere  , ni  fo  parimente 
fe  {al  deciftone'  fia  poffibtle  ’p  darft  : tante  fono  le  tene* 
brty  che  ingombrano  la  Crenologia  de' Re  della  Mediai 
Non  fi  conviene  nemméno  intorno  al  tempOy  in, cui  quejli 
Re  hanno  cominciato  ; e\il  fine  di  queflo  Regno  non  é 
meno  ofcttro  del  fuo  principio.  Ecco  la  ferie  con  cui  il 
P.PetaviS  gli  ha  dijpefii. 

1.  ARRA  CE  regna  28.  anni.  * 

2.  MANDAUCÉ  regfla anni. 

3;  SOSÀRMO  regna  30.  anni. 

4.  ARTICA  regna  50.  anni. 

5. '  ARBFANE , o Cardicea  regna  ii.  anni. 

6.  ARSACE,  o Ùefoce  regnalo,  anni.  . 

7.  ARTINE,  o Fraorte  regna  .22.  anni. 

8.  ASTIBARA  , o daffare  regna  40.  anni. 

9.  APANDA,  o dfliage  regna  35..  anni. 

Io  prefe/ifco  la  Cronologia,  che  ho  feguitata , a 
quella  degli  Autori,  che  fono  d’una  diverfa  opinio- 
ne ; imperciocché  la  mia  fi  accorda 'beniffimo  con 
la  Cronologia  della  Bibbia.  4 
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'CAP  I T 0 LO  X. 

• ( ' * • V . 

/ Per  [ut  ni , ormerò  la  fetónti  a Monarchia , 


T*  ‘IMPERIO  DE’ PERSIANI , era  affai  pai  v'afio 
I , dj  quello,  che  noi  oggidì  chiamiaiùo  la  Perfia. 
In  vece  che  queft’Imperio  aveffe  1 confini , che  ab- 
biamo affegnati  alla  Pérfia  irei  Tomo  Il  i egli  è cer- 
to, che  PRe  di  Perfia  hanno  tafora  fottopofio  quali 
torta  l’Afia  al  loro  dominio  . Serfe  feggiogò/mtto 
l’Efcitto,  fi  portò  nella  Grecia  ; e vi  prefe  Atene; 
il  che  fa  cono fcere  , che  talvolta  elfi  Rendevano  le 
lor  armi  trionfanti  fino  hell’^ffrica  > e nell  Europa 

™ NorrSfogna  pertanto  racchiudere  l’ Impelo.  Per  Cia- 
no tra  la  Sufiana  airÒccidente  J la  Perfia  al  Setten- 
trione , la  Caramama  ^ POf^Cntì; , ed  il  Golfo  Per- 
fiano  al  Mezzodì  , che  fono  1 confini,  che  fi  danno 
per  l’ordinario  alia  Perfia.  Pcrfepoli,  Sufa,  ed  Ecba- 
tana  erano  le  ^.'Ciuà , ove  i Re  Perfiani  facevano  ordi- 
r.ar largente  la  loro  refideiua.  L’anno  del  Mondo  5468. 
Sufa  fu  fatta  da  Giro,  la  Capitale  di  tutto  l’Imperio 
Perfi&nc,  ficfcomé  nota  Strabone  liù.  15. 

' ' . #V  ' - J 

' ...  «V, 

Qjtejla  ' Monarchia  dura  206*  anni  fatto  XII.  Re^ 
de'  quali  Ciro  fu  il  primo  , e Dario 
- % l' ultimò’.  ; . ■’ 

Anni  del  Mondo  - Anni  prima  deh? Era  Volg. 


34^8  1.  CIRO,  che  per  24-anni  aveva  avuto  il 
comando  degli  eferciti  del  Padre  e del  Zio,  ottiene 
il  Regno  della  Perfia,  dopo  la  morte  di  Cambile  luo 
Padre, e quello  de’Medi  dopa  la  mone  diCiatfere, 
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Fratello  di  Mandane  Tua  Madre  . Quindi  egli  divie- 
oe il  Fondatore  della  Monarchia  dell  Olie  nte. 

Ciro  divenivo  padrone  di  tutto  l’Oriente,  permet- 
te a’ Giudei,  che  ritornino  al  loro  Paefe,  e vi  rial- 
zino il  Tempio  . Erti  lo  efeguifeono  (otto  la  dire-  , 
zione  di  Zorobabele,  e di  Gesù,  Sommo  lor  Sacer- 
dote ; ed  i più  miferabili  fra  loro  ottengono  qual- 
que  (occorfo  per  far  quello  viaggio. 

,3475*  Ciro  muore  in  età  d’anni  70.  dopo  avere  te- 
nuta la  Monarchia  di  tutto  l’Oriente  per  lo  fpazio 
•di  7. anni.  Si  racconta,  ch’elfendo  dato  fuperato  da 
, Tornir! , Regina  de’  Meffageti,  ebbe  la  sfortuna  di- 
provare la  giuda  collera  di-qusfta  Principeda  • Ciro 
poc  anzi  aveva  (confitto  ed  uccifo  Spargnpife,  Figliuo- 
lo di  lomiri.  Quarta  Femmina  rimalla  poi  vinci- 
trice, fece  troncare  a Ciro  la  tefta  , ed  i^rKnergen-, 
dola  in  un  vafo  pieno  di  fangue  umano , foggiunfe: 
Satollati  di  quel  [angue , di  cui  fempre  fojìi  così  affé- 
tato . ’ 529 

2.  CAMBISE  fuccede  a Ciro  fuo  Padre  , e re- 
gna 7.  anni,  e 7.  meli.  Smerdi , altro  Figliuolo  di 
Ciro  , ebbe  il  governo  dell’  Armenia  , della  Me- 
dia , ec. 

> ?479*  Cambife  s’impadtonifce  dell’Egitto.  52 j 
. 3482.  Orbpàjle  il  Mago  ufutpa  il  Regno.  Quefti  è 
i\.  falfo  Smerdi'.  Ma  di  là  5.  rhefi  egli  viene  uccifo 
da  7.  Signori,  che  avevano  congiurato  contro  di  lui. 
Erodoto  dice,  che  furono  Otane , Idarne , Megabifo9  .• 
Gobrìa  , A [patirle  Jntàferne  , e Dario.'  52» 

• 3483.  3.  DARIO  I.  detto  ISTASIE  , uno  de’  7. 
ucciditori  di  Oropafte  , viene  riconofciuto  da  fotti 
gli  altr|  per  Rè  ; il  che  feguì  in  tal  maniera . Que* 
Magi  contendendo  della  forma  che  doveva  darfi  al 
governo  , non  poterono  convenirli  ,*  perchè  Otana 

- ,Cc  3 vo- 
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volea  , che  il  governo  folte  Democratico  ; Megabifo 
folienea  XOlifiarchico  ; Dario  finalmente  preferiva  il 
Monarchico;  ed  il  fuo  fentimento  parve  il  piti  rag- 
gionevole.  La  quiftione  era  di  Papere  chi  dovefle  ef- 
fer  Re . Si  accordarono  fra  di  loro , che  il  giorno 
feguente  al  levar  del  Sole  eglino  faliffero  fu  i loro 
cavalli  ; e quegli  folte  riconofciuto  per  Re  , il  cui 
cavallo  nitrifse  prima  d’ogni  altro  . Oebordo  Scu- 
diere di  Dario  aveva  il  fegreto  di'far  nitrire  quan- 
do gli  piacele  un  cavallo  ; quelli  fi  fervi  del  fuo  in- 
gegno a favore  del  fuo  padrone,.  Così,  toftochè  il* 
cedriere  di  Dario  nitrì , i Magi  fmontarono  dal  lo* . 
ro,  adorarono  efalutarono  Dario  come  loro  Monar- 
ca . Quelli  è YAJfuero , fotto  di  aui  avvenne  T Ilio- 
ria  di  Eller.  Regnò  36.  anni.  , 5^* 

Nel  principio  del  *Regno  egli  fposò  Atoffa  , Fi- 
gliuola di  Ciro,  vedova  di  Cambife,  e d’ un  Mago 
da  lei  fucceffìvamente  fpofato . Fuvvi  un  poco  di  po- 
litica in  tal  maritaggio;  perchè  Dario  voleva  dare 
ad  intendere  con  quello,  che  il.  Regno  non  cadeva 
fra  le  mani  d’uno  llraniere  , ma  che  rientrava  all’ 
cppollo  nella  Famiglia  di  Ciro. 

Di  là  a qualche  tempo  , Dario  ritornando  dalla 
caccia  , fi  contorfe  un  piede  fcendendo  dal  fuo  ca- 
vallo. Si  rinvennero  molti  Medici  tutti  Egiziani, 
e tutti  molto  folleciti  per  la  fatate  del  Re.  Dario 
nondimeno  (lette  fette  giorni  fenza  poter  dormire, 

. e fenza  che  il  fuo  dolore  li  allegerilfe  . Democede, 
Medico  Greco,  comparve  allora,  rimediò  al  male, 
fecondo  la  Medicina  de’ Greti,  fece  dormire  il  Prin- 
cipe, e lo  rifanÒ  in  pochi  giorni  . Medico  alcuno 
non  fu  mai  sì  liberalmente  ricompenfato.  Quelli  fi  • 
fe’  protettore  degl’infelici  Medici  Egiziani  > che  Da- 
rio voleva  far  tutti  impiccare. 
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Democede  gdarifce  ancora  molco  felicemente  .un’ 
ulcera  , che  la  Regina  A j offa  aveva  nel  feno  . Fra 
le  grazie  , che  quella  Prindpelfa  lo  follecitò  a di- 
mandarle , 1$  (applicò  d’infinuare  ai.  Re  fuo  Mari- 
to il  difegno  di  conquifiare  la  Grecia.  La  cofa  riu- 
fcì . Dario  diede  ordine  a 15.  de’  più  gran  Signori 
del  Regno,  che  feguiffero  con  buone  fcorte  Demo- 
cede, affinchè  feco  riconofceflero  attentamente  le  CL" 
tà  della  Grecia,  di  cui  meditava  1’acqu.ifto.  Si  efe- 
guifcono  con  diligenza  i comandi  Reali  ; fi  parte  da 
Sufa,  Capitale  dellaSufiana  nel  Regno  della  Pe7fia, 
fi  fceude  nella  Fenicia  ,•  quindi  fi  pafsa  a Sidone  ; 
vi  fi  fan  buoni  provvedimenti  ; e dipoi  s’imbarca 
per  avtraverfar  nella  Grecia;  fi  riconofcono  i Porti 
marittimi  ; fi  efaminano  le  coftiere  ; fe  ne  prende 
il  difegno  ; npn  fi  trafcura  alcuna  cofa  ; fi  avanza 
fin  nell’Italia  ; e fi  vifita  Taraoro  . Ecco  alla  fin 
Democede  nel  luogo  da  lui  bramato  . Egli  deftra- 
tnerwce  fi  afconde  , e fi  toglie  a quel  magnifico  fe- 
guito,  cui  era  fiato  impofto  d’accompagnarlo  in  tut- 
to quel  viaggio  . Entra  in  Crotone  dov’era  la  fua 
Famiglia  , lafciando  agli  altri  la  cura  di  ritornar- 
fene  in  Patria  a lor  piacimento  . Quivi  s’innamorò 
della  Figliuola  di  Milone  Crotoniate  , l'Uomo  pi ìa 
Valorofo  del  Mondo  in  combattimento  di  pugni . 
tgli  la  prende  in  Moglie  , e fi  ftima  molto  felice 
* in  aver  trovato  il  fegreto  di  farli. ricondurre  nella  Pa- 
tri) da  una  fcorta  sì  buona.  Il  Balzac  racconta  il 
fatto  alquanto  diverfamente  ; e lo  fa  accadere  lot- 
to il  Regno  di#Serfe»  Figliuolo  di  Dario:  Sicché, 
dice  quefio  Scrittore  , il  Re  dei  Re  , il  potente  , il 
formidabile  Strfe  non  alleili  un  efercito  di  trecento  mi - 
la  faldati  , non  tagliò  le  montagne  , non  afciugò  i fiu- 
mi , nè  ingombri  i mari , fe  non  per  condurre  un  Ciar- 
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latino  nei  fuo  Paefe . Parmi  che  quejlo  galantuomo  po- 
teva fare  il  fuo  viaggio  con  minore  fpefa  y e con  piti  pie» 
cola  J corta . Nell* Ariltippo , ovvero  della  Corte . Dario 
muore  dopo  un  Regno  di  36.  anni.  „ «' 

3519.  4.  SERSE -I.  fuceede  a Dario  fuo  Padre . Nel 
principio  del  fuo  Regno  porta  nella  Grecia  là  Guer- 

w»  s _ 485 

3520-  Serie  fa  Guerra  con  gli  Egiziani,  che  gli  fi 
erano  ribellati,  Eflo  gli  aflbggettifce,  e fa  loro  prò» 
rare  un  giogo  piìi  grieve  di  qàello  , che  avevano 
fotto  Dario  fofFerto.  ' « 484 

- Serfe  dopo  dieci  anni  di  preparativi  di  Guerra* 
va  a conquidere  la  Grecia . Il  fuo  efercito  era  così 
numerofo,  che  appena  tutta  la  .Grecia  badava-  ad  al- 
loggiarlo. Erodoto  riférifee,  che  vietano  più  di  due 
milioni  e treccntomila  combattenti . Cornelio  Ne- 
pore  aggiugne,  che  la  fua  Armata  era  di  1200.  Va- 
fcelli  lunghi  , e di  duemila  di  carico  . Tutto  cii 
perifee  nella  Grecia  , donde  lo  defio  Serfe  fu  corret- 
to a fuggirli  miferamente.  . 

3524.  Combattimento  navale  di  Serfe  co’  Greci 
predo  a Salamina .'  ; 480 

3531.  Serfe  vien  uccifo  nel  fuo  letto  da  Artaba- 
no  Capitano  delle  Guardie.  Il  fuo  Regno  fu  di  ir. 
anni.  / 473 

5.  ARTASERSE  I.  fuccede  a Serfe  fuo  Padre. 
Quelli  fu  ilhidre  per  la  dolcezza  del  fuo  naturale,  e * 
per  la  grandezza  del  fuo  coraggio..  Fu  foprannoma- 
to  Lùngimano , perchè  aveva  la  mano  delira  più  lurfga 
della  flnidra. 

3580.  Artaferfe  muore  , e Vamafpia  fua -Moglie 
muor  parimente  nel  medefimo  giorno.  424 

6.  SERSE  li.  Succede  ad  Artaferfe  fuo  Padre  . 
Egli  s’ubbriaca  ii>  un  convito , ed  allorché  dortni- 
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va  nella  Tua  Reggia,  Secondiano  fuo  Fratello  lo  uc- 
cide . ^ *"•  - 

558r.  7.  SEGONDIANO,  altrimenti  So$dia»o>  re- 
gna 7.  meli . Egli  è abbandonato  da’ Puoi , ed  Oco  fuo 
Fratello  regna  infuavece.  * * 425 

8-  OCO  regna  tolo  dopo  la  morte  di  Secondiano. 
Egli  è chiamato  Dario  il  Ba/ìardo , Qpr  aver  regnato 
i9.,anni.  Artalerfe  fuo  Figliuolo  maggiore  gli  fuc- 
eede . ' - . . 404 

9.  ARTASERSE  II.  detto  Mnemone  regn^4j- an- 
ni. . , . ; / • 

3603.  Ciro  Governator  della  Lidia  fi*  ribella  da 
fuo  Fratello  Artaferfe,  che  lo  mette  in  rotta  , e lo 
uccide  nella  battaglia  di  Cunafsa-,  11  Re  fa  ricercar- 
ne il  cadavere  , fe- |roncargfi  la  teda  , e la  mano 
delira  , con  .cui  Cirol’àvea  ferito  nel  combattimen- 
ti* . • t * 40L 

J<5i9.  Artaferfe  ad  efempio  di  Cambife  fa  feorti- 
car  vivi  alcuni  Giudici  corrotti , e della  lor  pelle  fa 
coprire  i Tribunali  dov’efsi  giudicavano  't  affinchè 
1 Giudici  averterò  continuamente  innanzi  gli  occhi 
il  gaftigo  desinato  a colóro,  che  malamente  arnmi- 
niflrano  la  giuftizia.  . : > • 385 

3683.  Oco  , Figliuolo  legittimo  di  Artaferfe  , fa 
uccidere  Arfame,  che  era  nato  a fuo  Padre  da  una 
concubina  , perché  quefti  era  molto  amato  dal  Re, 
che  di  là  a poco  muore  di  dolore  all’avvifo  della 
morte  di  queli’amato  Figliuolo.  36 1 

36 44*  Oco  è falutato ,,  e conofeiuto  per  Re  de’ 
Perfiani  / Egli  fa  veftire  a lutto  ciafcuno  per  la 
morte  del  Padre  e fa  chiamarli  anch’egli  Arrafef- 
k*  x 360 

10.  ARTASERSE  III.  detto  Oco  regna  23.  an- 


ni . 
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, 3654.  Artaferfe  fottomette  , .e  mette  a ferro,  ed 
a fuoco  tutto  l’Egkto,  fpoglia  i Tempi,  e ne  tra- 
fporta  tutti  i Libri  di  Scienza , e di  Storia,  i quali 
Bagoa  ricupera  con  groffe  fonane  di  danaro.  Arra* 
ferfe  fi  prende  beffe  di  Api  , Dio  degli  Egiziani . 
Quelli  era  un  Bue  molto  graffo.  Gli  Egiziani  irri* 
tati  dal  difpregio,  che  fi  faceva  al  loro  Dio  Bue, 
chiamano  il  Re  di  Peffia  un  A fino  , per  avere  def* 
fo  lo  fpirito  affai  grieve.  11  Re  ne  viene  avvifato, 
e per  vendicacene  fa  ,,  cjie  il  Bue  fia  condottole  fa- 
crifidflfo  ad  un  Afino  .-  Ordina  parimente  a’  Tuoi  cuo- 
chi’, che  ne  condifcano  le  migliori  vivande  per  la 
fua  menfa . ' . -,  35° 

3 666.  Artaferfe  Oco  dòpo  avere  regnato  za.  anni 
cade  ammalato.  Un  certo  Bagoa,  Eunuco,  lo  av. 
velena  per  configlio  d’un  Medico.  Que/lo  Bagoa,  che 
aveva  tutto  il  potere  negli 'eferciti  del  Re  di  Per- 
fia,  era  Egiziano  di  nafcita  , e per  confeguenza  mol- 
to irritalo  contro  del  fuo  Padrone , in  riguardo  agli 
oltraggi  fatti  daluifel  Dio  Api.  Siccome  Pautoritàdi 
quello  favorito  era  grandiftìma  nel  Regno,  ei  fa  fall  re 
fui  Trono  Arfete  il  più  giovane  di  tutti  i Figliuoli  di 
Artaferfe  , e fa  morir  tutti  gli  altri.  , 338 

3Ò68. 11.  ARSETE  regna  2.  anni , ed  alcuni  mèfi. 
Bagoa,  avendo  penetrato,  che  il  Re  voleva  gafti- 
*garlo  di  tutti  i misfatti  da  lui  commeffi,  il  previe- 
ne, e il  fa  morire  l’anno  III.  del  fuo  Regno.  Non 
rimanendovi  alcuno  , che  a lui  por efs e fuccedere, 
l’Eunuco  vi  follieva  Codomano  , Figliuolo  di  Arfame 
Fratello  di  Artaferfe  . Quello  Codomano  prende  il 
nome  di  Dario.  ; • 1 336 

12.  DARIO  III.  detto  Codomano  , regna  4.  anni. 
3^70  Aleffandro  prefenta  la  battaglia  a Dario  pref- 
fo  al  Cranico,  ch’è  un  fiume  della  Frigia  > dove  Dario 

è fcon- 


Digitized  by  Google 


) • 

r 

Libro  IV,  Cap.X.  4rt 

Anni  del  Mondo  , Anni  prima  delfEra  Vòlg, 

è (confitto  . AletTandro  vi  corre  un  gran  rifchio  di 
vita  . li  Tuo  elmo  rimane  divifò  da  un  colpo  di  fcimi- 
tàrra  ; ma  Clito  per  buona  Corte  taglia  ambedue  le 
mani  a Spitridate,  che  già  gli  portava  il  fecondo  col-  • 

po.  • • # 334 

367 2.  Dario  prefenta  la  battaglia  ad  AletTandro vi- 
cino ad  ItTo,  Città  della  Cilicia , preffo  al  Mediter- 
raneo- Egli  è vinto  la  feconda  volta,  vi  perde  tutto 
il  bagaglio , e tutta  la  tua  Famiglia , cioè  Sifigambi 
fua  Madre,  Statira  fua  Moglie,  le  fue  due  Figliuole, 
ed  Oco  fuo  Figliuolo  , che  non  aveva  per  anco  6.  anni. 
AletTandro  va  a vietarli  nella  loro  tenda  , li  confola, 
e li  tratta  con  molto  rifpetro.  ' 33# 

3674.  AletTandro  prefenta  Sterza  battaglia  a Da- 
rio pretto  ad  Arbella , Città  dell’Afliria  , dove  Da~ 
rio  è finalmente  abbattuto  fenza  porer  più  riforgere. 
Quello  Principe  sfortunato  prende  la  fuga , e fi  com- 
mette alla  fede  di  Befso  , Governatore  della  Is- 
triana ; ma  quello  perfido  lo  fa  prima  fuo  prigioniè- 
re, e dipoi  lo  uccide.  In  tal  maniera  tre  battagli® 
perdute  rovefciano  tutta  la  fortuna  di  Dario  , che 
con  la  fua  vita  fa  terminare  la  Monafchia  de’Per- 
• Cani  , che  era  durata  per  fpazio  d’  anni  206. 
Dalia  fuina  dà  quella  Monarchia  fi  vede  nafcer  la 
III.  , ch’è  qtmla,  de’ Greci  » nella  perfona  di  Alef- 
.fandro.  330 

U;.V,  "W-  t.  (.  - • ■ Sa* ti  .> 
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C A PJ  T O L O XI. 

. * * . . . ' ' ' 

Le  Repubbliche  della  Greci#:  i Greci , ovvero 

1 la  III.  Monarchia  . . 

> t ✓ * 

LÀ  Grecia  ebbe  quello  nome  da  un  Re  pochini? 

mo  conofciuto,  il  quale  s’appellava  Greco  • Un , 
altro  Re,  chiamato  Elleno,  diede  a i Greci  il  nome 
di  Ellenici  : così  almeno  lo  chiama  Pj  inio  i/i. 4,  Hijì. 
Naturai,  eap.7.  Pruero  gli  appella  indifferentemente 
Miraider.i , Elleni , ed  Achei.  I Fenici ,,  i quali  man- 
darono drverfe  Colonie  nella  Grfeciq » infegnarono  a 
! Greci  la  Navigazione,  ilCommerzio,  e la  Scrit- 
tura . Gli  Egizi,  che  non  furono  gli  ultimi  a man. 
darvi  Popolazioni  della  loro  Nazione  , infpirarqno 
ad  effi  il  gufto  dell’ Arti  e delle  Scienze  , gl’  ini- 
ziarono ne’  loro  Mifterj  , e loro  diedero  e Regi  e 
Dei . 

‘La  Grecia  non  fi  (fendeva  di  prima  oltre  al  Ter- 
reno dell’Attica  , e a ciò  , eh:  dicevafi  Eliade  in- 
lìeme  con  la  Tenaglia  . Ella  dipoi  avanzò  i Tuoi 
confini  fino  ad  abbracciare  il  Poloponefe  , 1’  Epi- 
ro , l’Acaia  e la  Macedonia  con  tutte  l’Kole  Cicla- • 
di  e Sporadi  del -Mar  Egeo,  e deliaci  pelago.  Di 
là  a qualche  tempo  la  Grecia  fi  «Refe  fino  nell’ 
Afia  Minore  , ové  la  Mifia  , la  Frigia  , 1’  Etolia  , 
l’Ionia  , la  Doride  , la  Lidia  , e la  Caria  furono 
confidente  come  Provincie  Greche . Finalmente  ia-> 
Lingua  Greca  effendofi  (labilità  neH’-eflremità  meri- 
dionale dell’Italia,  col  mezzo  delle Golonie Greche; 
la  Calabria  e la  Sicilia  furono  denominate  la  Magna 
Grecia.  * 

Gli  accrefcimenti  della  Grecia  hanno  dato  moti- 
vo a i Cronologici  di  diftinguere  ne  i Greci  quat- 
tro 
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traerà  differenti , marcate  di  altrettante  Epoche  con» 
Sperabili . „ ■ ’ , . 

La  prima  età  comprende  quafi  700.  anni  dopo  la 
fondazione  delti  piccoli  Regni  della  Grecia,  fìnoaU’af- 
tedio  di  Troia  . Si  rifcrifce  a quefta  infanzia  della 
Grecia  , la  fondazione  di  Atene,  di  Lacedemone  0^ 
Sparta  , di  Tebe  , di  Argo , dì  Corinto , e di  Sido- 
ne ; il  ^tentativo  delIe’Danaidi , le  fatiche  di  Erco- 
le, gli  avvenimenti  tragici  di  Edipo,  la  fpedizione  «. 
degli  Argonauti , quella  dell i fette  Capitani  contra 
Tebe,  la  Guerra  di  MinofTe  conTefèo,  e general- 
mente tutte  le  impfefe  de  i primi  Eroi  della  Gre- 
cia • • . . t s * / • 

La  feconda  età  abbraccia  goo.  anni  dopo  la  Guerra 
di  Troja  infimo  alia  battaglia  di  Maratona  . La  Gre- 
cia , pervenuta  all’adolefcenza,,  riunì  le  fue  forze  per 
far  l'alfedio  di  Troia,  in  cui  Achille,  Ajace , Neflore, 
ed  U I ilfe  fi  acquiftarono  col  lóro,  valore  tin  grido  im-  ' 
mortale . Li  fette  Sapienti  della  Creda  fiorivamo  verfo 
la-fine  di  quella  fetida  età. 

La  terza  età  non  dura , che  1 58,  anni  in  circa . Que- 
lla giovanezza  della  Grecia  è affai  brieve;  tua  anche* 
affai  rinomata . Ella  comincia  dalla  battaglia  di  Ma- 
ratona , e termina  nella  morte  di  Aleffandro . Mai  non 
fi  videro  fiorire  ad  uh  tempo  tanti  Filòfofi  , Oratori, 
e Capitani  eccellenti . I Petfiani , che  andarono  ad 
invader  la  Grecia  con  Truppe  innumerabili , prova* 
tono  in  Maratona,  in  Stlamina , in  Platea,  ed  in 
Mecale , che  il  valore  non  è incompatibile  con  la  pro- 
fetinone dèlie  belle  Lettere . • 

La  quarta  età  non  è di  più  lunga  durata,  chela 
terza  ; imperciocché ‘finalmente  dopo  la  morte,  di 
Alefsandro  i Greci  cominciano  a declinare,  perfi- 
no a tanto  , che  cadono  fotto  il  dominio  de’  Ro- 
mani 

II 
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11  poloponefe,  di  cui  ne  conviene  parlar  molto  in 
progreffo , e che  oggidì  appellali  la  Marea  , è la  piò 
celebre  di  tutte  le  Penifole  ; ella  divide  il  Mar  Io- 
nio dal  Mar  Egeo.  Il  Tuo  Ifttno,  che  in  larghezza 
non  ha  tre  Leghe  di  Francia  , non  fi  è mai  potuto 
tagliare  sì  per  farci  paffar  le  Navi  dal  golfo.Adria- 
tico  nel  mar  Egeo,  sì  anche  per  rendere  il  Pelopo- 
nefo  più  forte,  col  ridurlo  dei  tutto  in  Ifola.Cefa- 
re,  Caligola',  e Nerone  imprefero  quello  grandife- 
gno;e  non  vi  riunirono, come  nemmeno  il  Re  De- 
metrio, che  per  l’addietro  aveva  intentata  la  mede- 
fima  cofa  • Da  ciò  è derivato  quel  proverbio  latino, 
.fodere  ìflkmum  , per  lignificare  un’imprefa  vana  , e 
irripofiibiie.  Sopra  quell’ I (Imo  era  fituata  la  Città  di 
Corinto,  la  Fortezza  del  Peloponefo,  e l’occhio  di 
tutta  la  Grecia. 

Nefsun  Paefe  di  sì  poca  eftenfiona  rinchiufe  mai 
tanti  Regni,  nè  tante  Repubbliche.  'Se  ne  contaro- 
no nella  Grecia  infino  a 50.  Giorgio  Omio  nella  fua 
Arca  Noi  , a c.133-  ce  ne  atfegna*  quali  tutti  i no- 
mi, i quali  non  è qui  cofa  inutile  il  riferire  , quan- 
do anche  altro  non  folfe,  che  la  curiofità  divedere 
nella  fola  Grecia  tanti  Regni  e tante  Repubbliche, 
ì cui  nomi  fono  a gran  pena  per  fino  a noi  trapaf- 
fati  • i . ’ « 

Si  quis  calculum  Politlarum , qua  a Gracis  in  flit  ut  a 
fuerunt , accuraiiuf  fubducat , circiter  quinquaginta  re - 
periet  . . . fitte  funi'.  JEgialiay  frye  Sicyoniorum , Le- 
legum  , Melfeniorum  , ESlenum  , Creta  , Argivorum , La - 
cedamoniorum , Jive  Spartanorum  , Pelafgorum  , T beffa- 
forum  y Attica  , Daulidis  in  Phpcide , Locrorum  , .Ozo- 
forum , Corintbiorum , Eleufma , Eliditi  Pilaorum  , Ar- 
cadia y Mgina  ^ Ithaca , Cephallenia , JPhthiay  Phocydisy 
Ephyray  Aolidis , The  bar  am  , Callijìa , JEtolorum  , Do- 
lopum , Oechalia , Mycenarum , Eubcea , Minyarum , Do- 
-,  ùen- 
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rlenfiam  , Phcrarum , folci  , Locrenfium , Tbrach'morumt 
T hrefpotiorum  , Myrmidorum , Salaminet , iVyri  , bìype- 
ti*  ^ ftve  Meliti , Inful.  Vale  amar  ùm  , Magar * , Epirit 
jécbaia  , Ioni*  y Macedoni*)  & lnfud arum  Marie  JEgxi. 

Tutte  queRe  Repubbliche  erano  pér  la  maggior 
parte  affai  floride  nel  tempo  della  Guerra  de’  Per- 
mani, li  quali  fi  sforzarono  inutilmente  di  abbacare 
l’orgoglio  della  Grecia,  la  cui  grandezza  non  pote- 
va effere  d^iruftà  fuor  che  dalli  Greci  niedefimi . 
Tanto  avvenite  per  cagioni  della  famofa  Guerra  del 
Peloponefe , nella  quale  tutte  le  fuddetre  Repubbli  * 
che  non  ne  formarono  fe  non  due  grandi,  cij»è  Sire- 
ne, e Lacedemone  . La  gelofii  di  quelle,  due  Repub- 
bliche , le  quali  contendevano  oRinaramente  fra  loro 
per  lafovranità  della  Grecia  , tie  mife  in  armi  tutte 
le  Provincie.  La  vittoria  piegava  or  fra  l’una  , or 
fra  l’altra  di  quelle  due  Rivali,  fenza  appiglàirfi  con 
fermezza  ad  alcuna  di  elle,  per  le  quali  tutte  Tal- 
tre  Repubbliche  G eran  di  vile.  La  Grecia,  irtfino  a 
tanto,  che  Rette  unita,  a petto  delle  forze  formida* 
bili  de’Per$ani  G mantenne  invincibile^  male  Guer- 
re  civili  eie  divifiqnu  la  indebolirono  in  modo, eh* 
ella  divenne  la  preda  de  i piccoli.  Re  di  Macedonia* 
e cadde  finalmente  Cotto  la  potfanza  Romana. 

Non  è qui  mio  difegno  dideferivere  tutte  quelle 
Repubbliche  della  Grecia  ; mia  Rimo  , che  baRi  il 
farne  cènofcére iq  principali; e perciò  mi  riRringo 
a parlar  Colamene  di  IX.  che;  fono  Rate  le  piò  fa. 
mofe  ; e fono , Sidone , Argo  , gli  Arcadi  , Atene  > Spari 
ta  , 0 fi  a Lacedemoni , Corinto , Tebe , Micene , e Mef- 
fenia . • ' • v / 


4 là  Delle- Monarchie  Antiche 

Anni  Ad  Mondo  ' •*  Anni  prima  dell' Era  Volg< 

- « ■ i _ 

• • / • 

OSSERVAZIONI. 

Intorno  agli  ERACLIDI  , o Dtfctndenù  da 
Ercole  . 

/ -•  . ‘ * , 

ANfitriene , padre  di  ftcole , e nipote  di  Peffeo, 
Re  d’Argo  e di  Micene,  avendo  avuta  la  dif- 
grazia  di  uccidere  per  inavvertenza  Elettrione , padre 
di  Alemena , Tua  moglie,  fu  obbligata  ad  abbando- 
nare i Tuoi  Stati,  di  ufeir  dalpaefe,  e di  fuggirte- 
ne a Tebe. 

Stendo , zio  del  fuggitivo^  s’impadronì  del  Regno 
di  fuo  nipote,  e lotrafmife  «4  Eurtjìeo  fuo  figli uo. 
lo,  che  pofe  in  opera  ogni  fuo  sforzo  per  eftermi- 
nare  i difeendenti  di  Anfitrione  e di  Ercole,  figliuo- 
lo di  elfo. 

Eurijleo  morì  tenza  figliuoli',  e dichiafò  per  fuo 
erede  Aereo  f fuo  zio  materno.,  figliuolo  di  Pelope, 
e padre  di  Agamenonne  . Quelli  è quel  Pelope,  che 
diede  il  nome  di  Peloponefo  al  paefe , che  per  Tad- 
dietro  Apio  fi  denominava  . In  tal  maniera  il  Do- 
minio di  elfo  pafsò , e rimate  a i Pelopidi. 

Prima  della  fpedìzione  di  Troia  gli  Eraclidi  fe- 
cero due  inutili  tentativi,  per  riltabilirfi  nel  Pelo- 
ponefo . 

2900.  80.  Anni  dopo  la  diluzione  di  Troia  gli 
Eraclidi  rientrarono  finalmente  inpoffelfo  della  lo- 
to patria  , dopo  averne  cacciati  i Pelopid».  1 104 
Gli  Eraclidi  vinfero  Tifamene)  e Pentito  figl idoli 
di  Orefte  , i quali  furono  gli  ultimi  Re  Pelopidi  in 
Lacedemone , ed  in  Micene.  - 

Eglino 
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Eglino  foggiornarono  i Neleidi,  o difendenti  di 
Neftore  ; e pofcia  di  vi  fero  fra  di  loro  i Regni  di 
Micene,  d’Argo,  di  Meffenia  , e di  Lacedemone. 

Gli  Eraclidi  non  furono  ingrati  verfo  di  quelli, 
che  avevano  contribuito  al  loro  riftabilimenro  nel 
Peloponefo-  L’Oracolo  aveva  ad  effo  loro  ordinato 
di  prender  per  capo  della  loro  fpedizione  un  Uomo, 
che avelfe  tre  occhi . Poco  dopo  s’incontrano  in Ofli- 
lo,  che  era  lofeo  , e montato  fopra  di  un  mulo. 
Eglino  lo  credettero  l’Uomo  di  tre  occhi;  e colini 
guidò  felici  Ili  mamente  quella  grande  imprefa  ; e in 
ricompenfa  n’ebbe  il  dominio  dell’  Eliade,  cacciato- 
ne Elceo,  che  n’era  il  Signore. 

Avanti  il  ritorno  degli  Eraclidi  tutta  la  Grecia 
era  poffeduta  dagli  Achei  ,e  dagli  Ionj. 

Gli  Achei,  i quali  difendevano  da  Eolo  figliuolo 
di  Elleno,  e Nipoti  di  Deucalione , cacciati  dal  Pelo- 
ponefo, fi  ritirarono  primieramente  nella  Tracia, 
lotto  il  comando  di  Pentilo  , e dopo  la  morte  di  lui 
andarono  a llabilirfi  in  un  angolo  dell’ Afia  minore, 
da  loro  chiamata  Eolide , dove  fondarono  Smirna  ed 
altre  Colonie  • 

Gli  Achei,  che  furono  facciati  di  Micene,  e d’ 
Argo,  andarono  ad  impadronirfi  del  paefe  degl’io- 
ni. 

Gli  Ionj  fi  rifugiarono  in  Atene,  donde  qualche 
anno  dopo  fi  dipartirono  fotto  la  condotta  di  Neleo 
e di  Androcle,  figliuoli  di  Codro,  per  occupare  quel- 
la parte  dell’ Afia,  che  da  loro  prefe  il  nane  d’ionia. 
Quelli  rifabbricarono  Efefo , Clazomene , Samo , e mol- 
te altre  Città. 

I primi , che  concertarono  quella  importante  fpe- 
dizione furono  Temeno , Cresfonte , e Arijlodemo  , tut- 
ti e tre  figliuoli. di  Arillomaco. 

Tomo  II.  Dd  2 poi. 
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Anni  del  Mondo  ' 4i  Anni  dili'  Era  Volg. 

\ 2ogz.  Temeno  ebbe  A Regno  d’Argo.  , 1102 
Cresfonte  ebbe  il  Regno  di  Melfema  , e tutte  le 
Città,  che  n’ erano  dipendenti  . 

Ariflodemo  ebbe  il  Regno  di  Lacedemone  . I fuoi 
due  figliuoli,  Eurijìone  y e Prode  gli  (decedettero , 
e regnarono  unitamente:  il  che  fi  Continuò  ne’lùro 
difendenti  ; làiche  Lacedemone  ebbe  per  piò  di 
800  anni  due  Re>  i quali  portavano  infieme  la  coro- 
na medefima  . V ' . 

Verfo  quel  tempo  Alete  , della  Famiglia  degli 
Eraclidi,  e figliuolo  di  quell’  Ippota  , che  andava 
errando  per  il  mondo,  perchè  aveva  uccifo  Carnotì 
Indovino  della  Città  di  Naupatto , occupò  il  Regno 
di  Corinto  fino  allora  da  i Sifidi  p'offeduro. 

* Tutti  quefti  gran  movimenti,  i quali  tutti  la  fac- 
cia della  Grecia  cangiarooo,  non  produffero  alcuna 
novità  nell’Arcadia.  Imperciocché  Cipfelo  , che  n’era 
Re,  (posò  Merope , figliuola  di  Cresfonte,  e col  fa- 
vore di  quello  parentado , fatto  da  lui  con  la  Fami- 
dia  dell’  Eraclidi dimorò  pacifico  ne’  fuoi  giorni. 


.ARTICOLO  I. 


j 


, Sidone . 

' V f . s * ' * • ' ’ ì J 

SICIONE  era  una  delle  Città  piò  antiche  del 
mondo . EHa  era  fituata  nel  Peloponefo,  che  è 
una  Perniola  della  Grecia  , Copra  una  Collina  due 
leghe  incirca  lontana  dal  mare  . Da  lei  prendeva 
il  fuo  nome  di  Sicionia  una  piccola  parte  della  Gre- 
cia, che  n’era  dipendente  . La  (loria  di  efla  è la 
piò  antica  di  quante  n’abbiamo  in  Europa  ;,  ma  ellà 
è ofeuriflìma  j e per  dir  vero,  i migliori  Critici  noà 

t 


ne 


Lib.1V.  Cap.XL  41? 

ne  (anno  gran cafo  ; e !a  ragione  fi  è,  chi*  latteo,  ov- 
vero Foroneoy  Tuo  figliuolo  , e Tuo  fuccelTore  nel  Re- 
gno d’Argo,  fono  in  concerto  d’elfere  Rati  i più  an- 
tichi Re  delIaGrecia.  Plinio  ( lib.y  cap.  5 6)  dice  .* 
Anticlides  Phoroncum  antiqjiiffmfum  G>\ecix  regem  tra- 
dii. Giorgio  Sancello  foggiugne  . Ni 'bil  in  Infioriti  gra- 
di contìnetur  ante  Inacu m , efufque  filiutn  Phoroneumt 
qui  primum  regnarunt  Argis  . Intanto  ponendoli  il  Re- 
gno di  Egialeoy  primo  Re  di  Sicione,  nel  1898  e il 
Regno  à'Inacoj  prjmo  Re  d’Argo  nel  1248.  Jnaco 
non  è più  il  primo  Re  della  Grecia , poiché  Egia- 
leo  di  250  anni  l’  ha  preceduto  . Perciò  il  celebra 
Cavalier  Marfamo  rigetta  aleutamente  tutta  la  fe- 
rie de  i Re  di  Sicione,  a c.  15  del  fuo  libro  inti- 
tolato : Canon  Chronicus  /Egyptiacus  ; dove  in  oltr» 
alferifee , che  la  Cronologia  di  quelli  Re  di  Sicione 
per  altre  ragioni  gli  è ancor  fofpetta  .*  Hxc  cum  ita 
fe  hdbeant , Stcyoniorurrt  Regum  laterculum  rejiciendum 
effe  exiflimamus . Non  tnim  Phoronxus  effet  regum 
tufliffimus , fi  ante  illuni  per  zoo  amplia t annos  Sicyone 
regnatimi  fuiffet . Sed  & alias  ob  caufas  ijlam  regum 
feriem  fufpeSlam  habemus  . 

E. tanto  più,  che  Omero  nulla  dice  , che  Sicione 
cvelfe  inviate  fue  genti  all’  efercito  Greco  per  far  I* 
alfedio  di  Troja  : anzi  all’oppofto  egli  dice,  che  Si- 
cione era  una  delle  Città,  fopra  le  quali  regnava' 
Agamennone.  Per  dar  frattanto  una  qualche  idea  di 
ciò , che  ne  dicono  gli  antichi  , noi  confideremmo 
Sicione  fotto  due  Stati , li  quali  hanno  occupato  la 
fpazio  di  900  anni  incirca. 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell ' Era  Volg, 

■vy  S . » 

ì.  Stato  di  Sicione,  1 # 

• - 
Sotto  16  Re,  da  Eqialeo , cominciò  a regnare  J 
P anno  del  mondo  1898  fino  alla  fine  del  * 

_*  7 Regno  di  Ztuffipo.  . - ^ 


•v  • * ; " . . 

,1898.  i-  EGIALEO  regna  52«anni.  f ‘ 2106 

1950.  2.  EUROPE  regna  45  anni.  " *.  2054 

.<  1995.  3.  TELENINO  regna  20  anni.  .42009 

2015.  4.  API  regna  25  anni.  / " .1989 

2040.  5.  TELASSIONE  regna  52  anni.  ‘ 1964 

2092.  6.  EGIDRO  regna  34  anni.  - 1912 

. 2126.  7.  TURIMAGO  regna  45  anni.  1878 

2171.  8-  LEUCIPO  regna  53  anni.  1833 

2224.  9.  MESAPO  regna  47  anni;  2780 

2271.  10.  FORATO  regna  4 6 anni-  1733 

2317.  11.  PLEMNEO  regna  48  anni.  .1687 

. - 2365.  12.  ORTOPOLI  regna  63  anni.  1639 
2428.  13.  MARATONE  regna  30  anni.  1576 
2458.  14.  MARATO  regna  20  anni.1  1546 

'2478.  15.  ECHIREO  regna  55  anni.  1526 

2533.  1 6.  CORACE  regna  30  anni.  1471 

2563.  17.  EPOPEO  regna  35  anni.  1441 

2598.  18.  LAOMEDONTE  regna  cfbaranta  an- 
, ^iì.  - 140Ó 

2638.  19.  SfGIONE  regna  45  anni.  1366 

- 2683.  20.  POLIBO  regna  40  anni.  ' , 1321 

2723.  21.  GIANISCO  regna  42  ahni.  1271 

2765.  22  FESTO  regna  8 anni.  v _ 1239 

2773.  23*  ADRASTO  , fuocero  di  Tideo  » e di 
Polinice.  Egli  regna  4 anni.  1231 


Quefto  Adrafto  è ùno  de'  7.  Capitarci , che  furo- 

: • , no 

« 

* j 

v * 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  deir  Era  Foljf. 

no  all’ alfedio  di  Tebe  , dal  quale  ritornò  Colo,  gli 
altri  6 efieudovi  morti.  r 0 


OSSERVAZIONE. 

Ad  Adrafto  fi  fa  fuccederè  Polifide , al  quale  fi  af- 
fegna  un  Regno  di  31  anni . Paufania  non  lo  nomi- 
na punto . 

*11  25.  Re  di  Srcione  è Pela  figo  , che  regnò  , per 
quanto  fi  dice  , 20  anni  ; e per  ultimo  fi  mette 
ZiuJJìpo , che  è in  2 6 e tenne  il  Regno  3?  anni: 
il  che  non  potrebbe  elfer  vero  , perchè  la  iloria  af* 
ferifce , che  dopo  Zeuffipo  , Sicione  cadde  fotto  il 
dominio  di  Agamennone»  Re  di  Micene.  Ora  egli 
era  gran  tempo  , che  Agamennone  era  morto  , fe 
Polifide,  Pelafgo  , e Zeullipo  avevano  regnato  tanti 
anni  quanti  loro  Tene  alfegnano  comunemente  . Ol- 
tre di  che  egli  è certo,  che  in  Sicione  non  v’eraal- 
cun  particolare  verfo  F anno  2810  perchè  Omero  non 
dice  j -che  Sicione  a vede  inviate  in  luo  nome  fue 
genti,  con  un  Generale  all’  àlfedio  di  Troja  . Final- 
mente non  fi  può  rrafportare  piò  fopra  il  Regno  di 
Adrafto,  perchè  37  anni  prima  dell’ alfedio  di  Tro- 
ia , egli  era  uno  de’  7 Capitani,  che  andarono  a quel- 
lo di  Tebe  . A tutto  ciò  fi  può  aggiugnere  , che  fi 
alfegnano  almeno  900  anni  alla  Cronologia  de’ Re  di 
Sicione  in  che  s’incontrano  difficoltà  , e contrad- 
dizioni infuperabili  , e perciò  qui  non  noto  il  Re* 
gno  di  quelli  ultimi  Re  di  Sicione. 

24.  PÓLIFIDE.  7 ' ’ " • 

7^5.  PELASGO.  ‘ 

iòt  ZEUòSIPO.  ' 


Dd 


II. 


ì 
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II.  Stato  di  Sicione, 

Sotto  i Sacerdoti  di  Apollo,  a' quali  fi  dà  h mano  il  go- 
verno dopo  la  morte  di  Zeuflìpo.  Cofitvo  fuwoj  AR* 
• CHELAO  AUTO  ME  DOPATE,  METO  OEUTO  , 


CHELAU  , (Ai/i'ujKiLi/vivj  i,,  ~ ~ » 

EUNEOy  TEONO  MO,  ANFITTIONTE,  eCA- 
RIDEMO  Quefto  ultimo  , non  avendo  con  che  fuppli* 
re  alle  fpefe  necejfarte  della  fua  carica  , rinunztò  il  gor 

verno  , e fuggiffi' 

Quello  Stato  durò  poco  tempo  . Agamennone  , Ke  d$ 
Micene , s'impadronì  del  piccolo  Regno  di  Sicione  verfo 
h -iQ  t a / vi  f/r/  maniera  il  Regno  di  J#* 


eione  ebbe  fine . 

' * * 

articolo  il 

V s'v^5vA>t. 

^0 . 

• * JK  v»  < A • 

*. ARGO  , . di  cui  ora  trattiamo  , era  la  Capitale 
dell’  Argia  , ovvero  Afgolide  • Ella  è fituata  lull 
eftremiti  delPlanizza,  detto  da’ Latini  Inachus  fin- 
viusy  nel  Peloponefo . Ella  li  vantava  altre  volte, 
dice  il  celebre  P.  Coronelli  nella  fua  Deferitone  della 
Marea , che  niente  vi  folfe  nel  mondo , che  potefle 
con  la  fua  magnificenza  paragonarli.  . 

Noi  conlidereremo  quefto  Regno  lotto  a Stati , cna 
durarono  544  anni. 


■i  ' . iC.v 
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t * 

Anm  del  Mondo  ■ Anni  prima  dell'Era  Volg. 

2148.  I-Stato  dì  Argo  fot£o  9 Re.  185Ó 

Egli  comincia  1080  anni  innanzi  alla  I.  Olìmpia- 
' • de  j e dura  582  anni:  , , r 

1.  INACO  regna  50 anni.  Égli  * il  più  antico  di 
tutti  i Re  conofcii^ti  fra’ Greci. 

2198.  2.  FORONEO  regna  60  anni-  i.8o<5 

« * nr  • + 


'2258.  3.  API  regna  35  anni.  1746 

2293.  ,4.  ARGO  regna  70  anni.  1711 

2363.  5.  CRIA^O  regna  54  anni.  1641 

2417.  6.  FOR^A  regna  35  anni.  158^ 

2452.  7.  TRIOPA  regna  46  anni.  1552 


2498-  8.  CROTOPE  regna  21  anni.  1506 

2519.  9.  STENELO  regna  ti  anni.  1485 

2530  11. Stato  di  Argo.,  1474 

> Sotto  ,5  Re  D annidi , per  lo  fjpazio  di  1 62  anni . 

1.  DANAO  è fcacciato  dall’Egitto  da  fuo  fratel- 
lo. Egli  fe  ne  viene  ad  Argo, è le  ne  rende  padro- 
ne. Per  vendicarli  frattanto  di  fuo  fratello  Egitto , 
Danao  marita  50  fue  figliuole  £0’  go  figliuoli  di  fuo 
.‘fratello,  e le  perfuade  ad  uccidere  i loro  mariti. 
Tanto  elleno  fecero , trattone  Ipermneftra,  che  s’era 
a Linceo  fpo fata . I Greci  dal  nome  di  Danao  fono- 
appellatì , Danai.  Egli  regnò  50  anni,  avendo  fcac- 
«eiatp  dal  Regno  d’ Argo  \ Gelanore  , Figliuolo  di 
Stortelo . 

2580.  2.  Linceo  fuccede  a Danto  fuo  Zio , e re- 
gna 41  anni.  ' ■ .1424 

fi.  A.  Dd  4 2(520. 
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lóro.  3.  ABA  regna  23  anni.  1384 

2643.  4.  PRETO  regna  19  anni.  1361 

2662  5.  ACRIS40  regna  31  anni.  1342 

2693.  *n  quell’anno  il  Regno  d’Argo  finifce  i 
imperocché  Perfeo  uccide  cafuahnente  Acrifio  fuo 
avolo  ; e trasferire  il  dominio  di  Argo  a quel  di 
Micene.  13 11 

Argo  frattanto  dopo  quel  tempo  fi  fece  Repubbli- 
ca. Ella  ebbe  parte  intuite  le  guerre  de’ Greci. 

ARTICOLO  III.  . 
v 

‘ 0-  : }!|  (•  l’r  , T ? 4,  V*\  <% 

- Micene . , ì 


MICENE  era  una  Città  del  Peloponefo,  fiutata  fra 
Argo,  e Corihto.  Ella  fu  fondata  da  Lacedemone, 
figliuolo  di  Semele . Ma  quanto  al  Regno  di  Micene, 
elfo  ebbe  per  fondatore  Perfeo,  figliuolo  di  Danao, 
dappoiché  cafuahnente  uccife  Acrifio , Re  d’Argo, e 
padre  di  Danao  .*  il  che  accadde  l’anno  del  mondo 
2693.  Quello  Régno  durò  210  anni  fotto  8 Re. 

2692.  1.  PERSEO  , Re  d’  Argo  , e di  Micene, 
uccide  innavertentemente  Elettrione  fuo  Zio  , e il 
padre  diAlcmena  fua  moglie,  e fuggefi  a Tebe. 

1.  ELETTRIONE. 

2.  TAFNIO.  Quelli  3 Principi  regnarono  infieme 

5 6 anni.  . . ,312 

2748.  3.  STENELO,  Zio  di  Perfeo  fuggitivo, s’im- 
padronifcedel  Regno  di  Micene, e regna  8 anni.  1256 

2756.  4.  EURISTEO  , figliuolo  di  Stenelo  > re- 
gna 43  anni,  e muore  fenza  lafciar^  figliuoli . Egli 
iftituì  fuo  erede  Arteo  fuo  Zio  raate'rno , e Figliuo- 
lo di  PeloFe.  1246 

2799. 
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2799.  5*  ATR£0  , e TIESTÉ  regnano  infierite 
8 anni . 1205 

2807  6.  AGAMENNONE,  Figliuolo  d’Atrco,  * 

regna  15  anni.  1199 

2822  7.  EGISTO  uccide  Agamennone  , e regna 
7 anni  . . •„  1182 

2829.  8.  ORESTE  regna  70  anni.  *175 

2899.  9.  TISAMENE  , PENTILO  , e COME- 
TE, tutti  e tre  Figliuoli  di  Orefie  , regnano  tre 
anni . . • 1165 

2902.  Qtiefti  tre  Principi  fono  cacciati  del  «Re- 
gno dalli  Difendenti  di  Ercole  , chiamati  Eracli - 
di , i quali  vengono  a rimetterli  in  polfeflo  del 
loponefo . 

■ V . Vv  . • ‘ 

• ^ ARTI  COLO  IV. 

r / * * 

' V ' \/  Atene.  \ 

‘ ' • » * m 

ATENE,  Città  Capitale  dell’Attica,  la  parte  piò 
celebre  della  Grecia  , era  fabbricata  fui  fiume  lliffo  nel 
mezzo  dell’Attica.  Ella  è fiata  fra  le  Città  delmon- 
do  una  delle  più  magnifiche , e delle  più  illuftri . Fu 
consacrata  a Minerva,  eh’ è l 'Atene  de’ Greci . Cice- 
rone dice  , che  gli  Ateniefi  fono  fiati  maeftri  della 
vita  civile,  della  Religione,  e dell’ agricoltura;  che 
da  loro  furono  ftabilite  laGiurifprudenza,  e le  Leg- 
gi civili  ; e ch’eglino  lediffufero  per  tutto  il  rima- 
nente del  mondo.  Atene  non  folo  è fiata  la  (cuoia 
pubblica  delle  Scienze , e dell’  arti , ma  il  teatro  anco- 

? ra  del  valore;’ poiché  fu  feconda  di  gran  Capitani 
egualmente,  che  d’uomini  faggi , e Letterati . Si  ren- 
dè molto  celebre  fra  le'Nazioni  il  fuo  Areopago,  il 

\ • Li- 
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Liceo,  1’ accademia , il  portico,  ed  il  gran  numero 
de’ Tuoi  Templi  magnifici.  « 

L’Areopago  , era  propriamente  il  Senato  di  Atene. 
Quefto  era  il  luogo  dove  un  certo  numero  di  Giudi- 
ci decidevano  i litigi  privati . Quivi  fu  tratto  S.Pao- 
lo  a rendere  ragione  di  lua  dottrina  , e fece  quel  ma- 
ravigliofo  ragionamento  , il  cui  fuggetto  egli  prefeda 
un'ara,  daini  veduta  nella  Città,  confacrata  al  Pio 
tgnoto.  DioniJ.o , uno  degli  Areopagiti , ed  uoa  Dama  • 
pernom.e  Darndri,  abbracciarono  la  Religione  eh’ e’ 
predicava-  • 

Ulficeo  era  un  Collegio,  dove  Ariftotele  ingegnava 
ia  fua  Filofofia,  là  quale  perciò  vien  detta  la  Filofofia 
del  Liceo. 

L’ accademia,  era  un  bel  palazzo  con  giardini , e 
fontane,  dove  Platone  infegnava  la  Filofofia  . Il  no- 
me d’  accademia  viene  da  un  certo  Accademo , Atrnie- 
le , padrone  e donatore  di  quefto  luogo . Platone  chia- 
mava Accademici  quelli,  chefeguivano  la  fua  dottri- 
na . Arcefila,  che  venne  dopo  Platone,  volendo  ri- 
formar qualche  cofa  fulla  dottrina  di  quefto , fondò  la 
z accademia , di  cui  fu  capo  Pericle  difcepolo  di  Ar- 
cefiJa  . Arcefila  infegnava,'  che  non  poteva  faperfi  al- 
cuna cofa  perfettamente , e che  pertanto  bifognava 
lofpendere  fopra  ogni  cofa  il  proprio  giudicio , fenza 
venirne  alla  decifione  . Quivi  fu  una  3 accademia  , 
fondata  da  Carnaede  di  Cirene,  il  quale  infegnava 
effervi  delle  cofe  probabili  , ed  elfervene  parimente 
di  vefe,  e di  falfe  ; ma  che  1’  ingegnò  dell’  Uomo 
non  poteva  farne  difeernimento.  1 . 

Il  Portico , che  fi  chiama  Pecile , in  riguardo  alle 
molte  maravigliofe  pitture  , delle  quali  lò  abbellì  Po- 
1 ignoto,  era  il  luogo  dove  Zenone  il  Cinico  faceva 
a’  fuoi  Uditori , che  fi  chiamavano  Stoici t le  fut  le- 
zioni di  Filofofia  . t 

Nel  * 


I 
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Nella  ftoria  di  Arene  noi  ritroviamo  4 Stati  drvcr- 
fi,  Cotto  i quali  ella  comparve  nel  mondo,  dall’an- 
no 2448  in  cui  fu  fondata , fino  al  preferite  ; impe- 
rocché vi  fono  ancora  aldi  d’oggi  le  reliquie  dell* 
antica  Atene,  che  alcuni  chiamano  Setinety ed  i Tir- 
chi dicono  Albina . , Ht 


I.  Stato  di  Atene. 


1556 


Sotto  17  Re  per  lo  fpazio  di  487  anni. 


Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell' Era  Volg. 

1.  CECROPE  Egiziano  fonda  Atene , e regna  50 
anni  . 

2497.  V Areopago  fondato  . * 1 507 

2498.  CRANAO  regna  9 anni.  1506 

2507.  3.  ANF1ZIONE,  figliuolo  di  Daucalione, 

regna  10  anni.  *497 

2517  4.  ERITTONIO  regna  50  anni.  1407 

2567.  5.  PANDIONE,  figliuolo  di  Erittonio,  e 
padre  di  Filomela,  e di  Progne  , e regna  40  anni  . 
Minoffe  Re  di  Creta.  ' _ *437 

2607/ 6.  ERETTEO , figliuolo  di  Pandione,  re- 
gna 50  anni  . Cerere  viene  in  Atene.  13 97 

2657.  7.  CECROPE  li.,  fratello  di  Eretteo,  re- 
gna 40  anni.  *347 

. " 2 <597.  8.  PANDIONE  II.  , figliuolo  di  Eretteo, 
regna  z 6 anni.  I mijìer /’  (TEleu/ina.  13 °7 

2722.  9.  EGEO,  figliuolo  di  Pandione,  regna  48 
anni.  Ercole.  Gli  Argonauti  . 1282 

2770.  10.  TESEO  fùccede  ad  Egeo  Tuo  padre.  Egli 
rapifce  Elena , la  quale  fu  reftituita  dagli  Ateniefi  . 
Il  fuo  regno  è di  anni  30.  Lapeto , e Mar pefta  aprirne 


4*8  Velie  Monarchie  Antiche 

Anni  del  Mondo . Anni  prima  delPEra  Volg. 

Regine  delle  Amazzoni  : la  fpedizione  delle  Amazzoni  , 
e loro  guerra  conTefeo  . 1254 

2800.  11.  MNESTEO  foflituito  a Tefeo  , regna 
25  anni.  I20^. 

2805.  Paride  figliuolo  Ai  Priamo  rapifce  Elena  , 
moglie  di  Menelao  Re  di  Sparta.  i*99 

I Greci  domandano  la  refticuzione  di  Elena  ai 
Troiani.  Quelli  larjcufano  . Quindi  ne  forge  tra  gìi 
uni  e gli  altri  una  guerra  fatvguinofa.  I Greci  im- 
piegarono 5 anni  nelli  preparativi  didelfa.  Siccome 
tutte  le  Città  della  Grecia  eranò  alloca  tante  Dina- 
ilie  , cioè  tanti  piccoli  Stati  , che  avevano  i loro 
Sovrani  particolari , ogni  Città  mandò  a quella  guer- 
ra le  fue  Truppe  co’  Tuoi  Comandanti . Bifogna  dar- 
ne a quello  paffo  una  rillretta  notizia,  non  folamen- 
te  perchè  ciò  fervirà  come  d’unafpezie  d’introdu- 
zione alla  lettura  dell’  Iliade  d’Omero,  edell’Enci- 
de  di  Virgilio;  ma  ancora  perchè  quefto contribui- 
rà mirabilmente  a far  conoscere  lo  flato  dell’antica 
Grecia . 

Agamennone  1 Re  di  Micene,  diSicione,  di  Corin- 
to , e di  molte  altre  Città,  era  il  Generaliffimo  di 
tutte  le  Truppe  de’ Greci,  e fu  il  capo  di  quella  fpe- 
zione. 

Quelli  di  Argo  avevano  tre  Capitani  , Diomede  , 
Stenelo , ed  Eurialo. 

Menelao  , Re  di  Sparta  , e fratello  di  Agamenno- 
ne, flava  in  per  fona  alla  tella  de’  luoi  foldati  • Si 
trattava  di  ricuperare  fua  moglie , che  gli  era  fiata 
rapita . • 

Neflore  comandava  a’  MelTenj . 

Agapenore  agli  Arcadi. 

P olijfeno , Anfimaco , Talpio , e Diorete  ,i  quali  Aga- 
flene,  padre  di  Poiiffeno,  avevaalfociati  allaCorò-» 

na. 
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na  , comandavano  agli  Achei,  i quali  non  avevano 
ancora  tal  nome  . 

Fuori  del  Peloponefo,  Menefleo , figliuolo  di  Peteo, 
era  il  Capitano  degli  Atenieu. 

Ajace  y figliuolo  di  Telamone,  era  il  capo  di  quel* 
li  di  Megara,  e del  1’  I fola  di  Salamina. 

Scbedio  y ed  Epijìeofo , figliuoli  d’Ifito , conduceva- 
no le  genti  diFocea. 

T oante  , Re  degli  Etoli  ; Megett  y che  aveva  fotto 
il  fut> dominio  Dulichio,  e ÌTfole  Échinadi  ; ed  Ulif- 
fe  con  le  truppe  di  Ceffalonia , Zante  , ed  Itaca,  fi 
trovarono  a quella  fpedizione. 

I Beoti  avevano  5 Capitani  .•  Terfandro  , figliuolo 
diPolinice,  e Re  diTebe:  Letto  yArcefilaoy  Pr  otoeno- 
re  y e Clonio  . Terfandro  effendo  fiato  uecifo  nella 
Mifia,  Peneleo  ottenne  ilfuopofto. 

Gli  Orcomeni  andavano  fotto  ilcomando  àiAfca- 
lafoy  e di  Giamenoy  fratelli. 

Ajace  ilgiovanty  figliuolo  di  Oileo,  era  Generale 
di  que’  di  Lotro  , e degli  Epicnemidj,  che  fono  di 
rimpetto  all’Eubea.  . 

II  paefe,  che  dipoi  fu  nominato  Teffaglia  , man- 
dò dieci  Capitani  contra  Troia  \ Achille,  figliuolo  di 
Peleo  , che  conduceva  i Mirmidoni , gli  Elleni , egli 
Achei  ; Protefilao  , figliuolo  d’  Ificle  \ Filottete  , fi- 
gliuolo di  Peane  ; Podalirio-y  e Macaone  , entrambi 
figliuoli  di  Efculapio;  Eumelo  , Euri  pilo  , Polipete , 
Leonteo  , e Protoo . 

Idomeneo , e Merlane , figliuoli  di  Deucalione  , e ni- 
poti di  Minoffe  II.  Re  di  Creta,  intervennero  a que- 
lla guerra. 

Tleopolemoy  figliuolo  di  Ercole , conduceva  i Ro- 
diani . 

Nireo  venne  dall1  Ifola  diSima.  Fidippo , e Anifoy 

ni- 
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nipoti  di  Ercole,  vennero  dall’  I fola  di  Coo,di  Car-;. 
paro  , ec.  r 

L'armata  de’ Greci  era  nurr^erofa  di  1200  vafcel- 
li,  fopra  li  quali  erano  102000.  combattenti . Quefto 
non  era  gran  numero , fe  fi  confiderà.  1’  alleanza  di 
tutte  le  Città  della  Grecia  . Ad  effe  non  mancava* 
no  Uomini;  mancavano  danari . Per  quella  ragione 
convenne  non  affaldare  maggior  copia  di  genti  , di 
quello,  che  fi  poteva  mantenere  con  facilità . i Gre- 
ci con  tale  apparecchio  e di  navi,  e di  truppe  anda- 
rono all’ affarìo  di  Troia.  La  cagione  per  cui  queft’ 
affadio  andò  lungo,  e duròioaani,  fu  perchè  i Gre- 
ci non  ebbero  mira  di  fortificare  il  loro  campo;  ol- 
tre a che  affine  di  fuffìfltre  , una  parte  delle  loro 
truppe  fu  impiegata  a coltivare  la  terra,  e un'altra 
parte  fi  allontanava  non  poco,  per  andare  in  trac- 
cia di  viveri  . In  tal  maniera  non  rimaneva  nel 
.campo,  che  un  numero  di  genti,  egpale  a quello  dqgli 
alfed iati,1  che  perciò  fi  trovarono  in  1 flato  di  far  piò 
lunga  difefa. 

• 2820.*  T to  ') a prefa  da'  Greci  . 

2823.  12.  DÈMOFONTE  , figliuolo  di  Tefeo , 
regna  33  anni.  Teucro  pajfa  in  Cipro.  n8t 

2856.  13.  OSSINTE  fuccede  4]  padre  , e regna 
12  anni.  1148 

i8<58.  14.  AFIDA  regna  un  anno.  1136 

2869.  15.  TIMOETÈ  regna  8 anni.  1135 

2877.  2 6.  MELANTO , figliuolo  di  Andropompo, 
regna  37  anni.  1127 

2914.  17.  CODRO  fuccede  al  padre  , e regna  2* 
anni. Égli  fi  fpone  volontario  alla  morte  per  la  Cal- 
vezza del  fuo  popolo,  e gli  fi afficura  la  vittoria  con 
la  fua  morte.  I Tuoi  due  figliuoli ^ Medonte,  e Ni- 
leo  contendono  del  Regno  . Il  thè  fa',  che  gli  Ato- 
nie» 

• 
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niefi  dubitando  di  mai  più  non  avere  un  Re  di  tan- 
ta bontà,  ficcome  Codro  lo  era,  abollfcono  la  iVlo* 
natchia  , fìabilifcono  una  Dioerazia , dichiarano  Gio- 
ve, lolo  Re  del  popolo  di  Aterre  , e inlliruifcono 
gli  Arcónti  perpetui , cioè  Governatori,  o Migliora- 
ti, che  avellerò  la  cura  degli  affari  per  tutto  il  cor- 
fo  delia  lor  vira . t 

2935.  ) II.  Stato  di  Atene.  1069 

Sotto  I3  Arconti  perpetui  per  lo  fpazto  di 
3 16.  anni  . 

é 

1.  MEDONTE,  figliuolo  di  Codro  governa  Ate- 


ne 20  anni . 

2955.  2.  ACASTO  governa  3 6 anni.  1049 

2991-  3.  ARCH1PPO  governa  ig  anni.  1013 

3010.  4.  TERE^IPPO  governaci  anni.  994 

3051.  5.  FORBANTE  governa  31  anni.  953 

3082.  6.  MEGACLE  governa  30  anni.  922  / 

3112.  7.  DIOGNETE  governa  28  anni.  892 

3140.  8.  FÉRECLE  governa  19  anni.  864 

31 59.  9.  ARIFRONTE  governa  20  anni.  845 

3179.  io.  TESPIEO  governa  27  anni.  . 82 <5 

3206.  n.  AGAMESTORE  governa  20  anni.  798 
322 6.  12  ESCH1LO  governa  23  anni.  778 


3228.  Comincia  in  quefl'  anno  la  I.  Olimpiade  , ta- 
tnofa  per  la  vittoria  riportata  dà  Corebo  nel  corfo 
de’ giuochi  Olimpici  . Qui  finifee  il  tempo  detto  fa- 
voloso da  Varrone  , perchè  ^utto  ciù  , che  dice  la 
fioria  innanzi  alla  I.  Olimpiade  , è xncfcolato  di 
molte  favole:  e principia  il  tempo  Storico , perchè 
U luce  della  verità  comincia  a rifpkndere  entro  le 

' *fto- 
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3249.  13.  AICMEONE  governa  2 anni  . Effendo 
fiato  uccifo , o deporto  , fu  determinato  in  Atene» 
che  il  governo  degli  Arconti  non  duraffe  più  di  19 
anni,;  ' ; * ..  V - 3 ' ' - 755 


3251»  III.  St\to  di  Atene,  v 753 

Sotto  7 Arconti  Deformali  per  lo  fpazio  di 
- . 70  anni  - 

%,•  i/  ^ 


»; 


JÈF  • 

wTj' 


1.  CAROPE  governa  io  anni. 

3261.  2.  ESIMEDE  governa  io  anni.  743 

3271.  3.  CLID1CO  governa  io  anni.  . ■ 733 

3281.  4.  JPPOMENE  governa  io  anni.  723 

» 3291.  5.  LEQCRATE  governa  io  anni.  713 

3301.  6.  APSÀNDRO  governa  io  anni.  703 

3311.  7.  ERISSIA  governa  io  anni.  693 

Dalla  fondazione  di  Atene,  e dal  Regno  di  Ce- 
crope , fino  alla  fine  dei  governo  di  Eriffia  , fono 
corfi  874  anni , 

Allorché  fu  compiuto  da  Eriflià  il  fuo  governo 
di  io  anni,  fi  (labili  in  Atene  la  Democrazia  , fa- 
cendoli una  Legge,  che  il  governo  degli  Arconti  non 
duralfe,  che  un  anno  folo  . 

* * * . v » ,»  . . • 
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« Setto  gli  Arconti  annui  per  lo  fpazio  incirca  di 
t j6i.  anni . 

3322.  CREONTE  fu  il  primo.  682 

3323.  TLIS1A  iuccede  a Creonte  . 681 

in  luogo  di  riferire  la  fucceffione,  ed  i nomi  di 

quelli  Arconti  annui  , il  che  lenza  dubbio  farebbe 
nojofo  , ed  inutile  ; (limo  meglio  il  rimarcare  gli 
avvenimenti , che  hanno  fatta  la  buona,  o la  cat- 
tiva fortuna  di  Atene. 

3364.  Talete  gran  Filofofo  nafee  . Egli  era  Fi- 
• gliuulo  di  Elfamio  . > , * ■ . 640 

3393.  Anifimandro  eccellente  Filofofo  nafee  nell’ 
Ionia.  Egli  era  Figliuolo  di  Praflìdamo  . 61 1 

1400.  X/  VII.  Sapienti  della  Grecia  . 604 

Quello  fu  il  tempo  in  cui  veramente  cominciò  la 
Grecia  a fiiofofare,  e che  ebbe  que’  Sapienti  sì  ce- 
lebri, riguardati  da  lei  come  fuoi  Maeftri  tanto  pe» 
la  Virtù  Morale,  quanto  per  la  Politica  . Cicero- 
ne dice  ( Orat.  Hi.  3.  j'che  eglino  viffero  tutti  nel 
uìedefimo  tempo  , e che , eccetto  Talete  Milefio  » 
che  tutto  6 applicò  alle  Scienze  , tutti  ebbero  la 
miglior  parte  nella  condotta  de’  pubblici  affari . 

Gli  Antichi  j che  parlano  di  quelli  Sapienti,  non 
fi  accordano  precifamente  intorno  al  nome  di  quelli 
fette . Alcuni  vi  mettono  Periandro,  e altri  ne  le- 
vano Mifone  ./  Ma  ecco  quegli  , a’  quali  Plafone 
[ 4»  Protag.pag.  238.)  dà  il  nome  di  Savi  della  Gre- 
cia. falktt  di  Mileto,  Città  dell’Ionia,'  Pittaco  dì 
Mitilene,  Città  dell’Ifola  di  Lesbo;  Piante  di  Prie- 
Tom.ll.  E è ne. 
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ne,  Città  della  Caria;  Solane , di  Atene  ; Qleobulò, 
di  Linda;  Mifone , di  Chene,  Villaggio  di  Sparta; 
e Chilone , parimente  di  Sparta. 

Si  attribuisce  a ciafcuno  di  lord  una  fentenza  ec- 
cellente; ma  nè  meno  fi  è di  accordo,  che  ciafcu- 
na  di  tali  fentenze  fia  anzi  di  quello  , che  di  que* 
ilo  . Ciò  , che  v’  ha  di  vero  , li  è , che  eglino  fi 
efprimevano  laconicamente  , chiudendo  un  gran 
fentimento  in  poche  parole  . Di  tutte  le  loro  t}el- 
le  fentenze  fono  fiate  le  più  celebri  le  due  feguen- 
ti , pofte  nella  facciata  del  Tempio  di  Apollinè  in 
Delfo  . 

IN£20I  2ATT0N  : Nofce  te  ipfttm . Conofci  te 
fierto . 

MHAEN  ArAN  : Ne  quid  ninris  . Niente  di; 
troppo.  * 

5404.  I Focefi  , Popolo  dell’Ionia , s’imbarcano  , 
e vanno  a fabbricare  Manìglia.  <5oo 

3414.  Pittaco  di  Mitilene  , uno  de’ fette  Sa v;  del- 
la Grecia  , è mandato  da’  fuoi  nella  Troade  per 
combàttere  contro  Frinone  Capitano  degli  Atenie-- 
lì  , ma  refta  vinto  . 590 

Salone , Legislatore  degli  Ateniefi  , fioriva  . 

Feriandro  uuo  de’  fette  Savj  della  Grecia  fa  la  ‘ 
pace  tra  gli  Ateniefi,  e quelli  dì  Mitilene. 

3444.  Pififlrato  Ateniefe  fi  fa  Tiranno  della  fua 
Parria  . Egli  avea  molte,  e grau  virtìo  560 

•3457-  Talete  di  Miletò  muore  , ed  Anaffìmandro 
di  Mìleto  fuo  difcepolo^  prima  d’  ogni  altro  fcuor 
nre  l’obliquità  del  Zodiaco , non  conofciuta  dal  fuo 
iMaeftro.  547 

3460.  Pififirato  dopo  d’elfere  fiato  due  volte  cac- 
ciato da  Atene,  ed  eflerfi  riftabilico  la  terza,  fi  con- 
ferva nella  fòvrana  portanza  per  lo  fpazio  d-i  18. 

anu  i. 
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anni.  544 

* 3478.  Pififtrato  muore  . Ipparco  Aio  Figliuolo  gli 
fuccede  , e poicia  Ippia  , . parimente  altro  Aio  Fi- 
gliuolo . * 526 

3491.  Ippia  4.  anni  prima  del  Aio  efilio, comincia 
a temer  di  se  ftelfo;  e per  ritrovarfi  un  appoggio, 
marita  Tua  Figliuola  ad  Eantide,  Tiranno  di  Lam- 
pfaco . 513 

3500.  Ippia  cacciato  da  Atene  , ricorre  a Dario, 

e lo  òerfuade  ad  imprendere  la  conquida  della  Gre- 
cia . 504 

3504.  Dariò  , Re  de’  Perfiani , è così  irritato  con- 
y tro  gli  Ateniefi  , che  dà  un  ordine,  che  non  mai  fi 
laici  federe  a cena,  fenzachè  alcuno  de*  fuoi  ferri- 
tori  gl’intuoni  all’orecchio:  Here , memento  Atbenien- 
fium  : Signore,  fovvenitevi  degli  Ateniefi.  500 

’ 3514-  I Perfiani  fon  vinti  dagli  Ateniefi  . Dugpnto 

mila  Perfiani  reftano  morti  nel  combattimento,  e vi 
muore  ancor  Ippia  principale  aulore  di  quella  Guer- 
ra . Quella  è la  famofa  battaglia  di  Maratona  nell’At- 
/tica.  490 

-y  ' 3524.  Leonida  , Re  de’  Lacedemoni*  , con  4090^ 
Greci  fi  fa  contro  all’Armata  Perfiana  numerofa  di 
30^  miridai  d’Uomini,  cioè  di  trecento  mila  Com- 
battenti . 480 

Queft’àrmata  4.  meli  dopo , dacché  pafsò  l’EUef- 
ponto,  entra  furiofa  nell’Attica  , e prende  Atene  , 
dalla  maggior  parte  de’  fuoi  Cittadini  lafciata  ia 
abbandono.  Callia  era  allora  Arconte  di  Atene. 

3525.  Dieci  meli  , dappoiché  Atene  fu  prefa  da 
Serie,  fu' abbruciata  da  Mardoniot  che,  per  ella  paf- 
fando,  la  trovò  ancor  diftrutta . 479 

Battaglia  di  Salamina  , in  cui  i Perfiani  fono  rotti 
da’  Lacedemoni  fotto  la  feorta  di  Euribiade,  ch’era 
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aiutato  da’  configli  e dalia  faviezza  di ^etmiiocle -A* 
teniele.  Quella  vittoria  non  è. meno  illuftre  di  quei** 
la  di  Maratona  . * 

I Grecf  lotto  la  condotta  di  Paufania  cparrano  , 
vincono  l’efercito  de’Perlìani  in  Platea  nella  Beozia; 
Più  di  too.  mila  Perfiani  reftano  morti,  fui  campo  . 
Ottengono  i Greci  quella  vittoria  fui  mattino  nell’ 
Europa  , ed  un’altra  ne  confeguifcono  verfo  la  fera  del 
medenmo  giorno  a Micale  neil’Alìa  . 

13530.  La  Grecia  leva  la  podellà  fovrana  a’Lacede- 
xnom  moda  dall’odio , eh?  portava  a Paufania  lor  Ca- 
pitano, e la  trasferire  agli  Atenielì . 474 

3533.  Cimane  , Figliuolo  di  quel  Milziade  , che  dis- 
fece 1 Perfiani  nelia  battaglia  di  Maratona  , vien  fatto 
Capitano  dell’armata  Ateniefe,  che  lì  alleliifce,  per 
cacciare  i Perfiani  da  tutta  la  Grecia  . Egli  parte  dal 
Porto  del  Pireo  con  ioo.  Navi  , e mette  a morte  i 
Pérfiani'dovunque  ne  trova.  47I 

Pericle  i Àrconfe  i^t  Atene  . 

4545.  Gli  Ateniefi  mandano  un’armata  Navale  in 
foccorlo  degli  Egiziani,  contro  i Perfiani  , i quali  ri- 
mangano fuperati  . Gli  Ateniefi  in  perfeguitandoli, s*. 
impadronifeono  di  Menfi  . 459 

3550.  Gli  affari  degli  Ateniefi  vanno  peggiorando 
Tempre  più  nell’Egitto  , il  qual  ricade  fotto  il  potere 
di  Artaferfe , * , ’ 454 

3559.  Erodoto  legge  la  Tua  Storia  in  Atene  in  u- 
na  nobiliffima  ragunanza  , da  cui  ne  riceve  gran 
lodi . 445 

3563.  Pace  generale  per  tutta  l’Afia  , la  Grecia, 
la  Sicilia,  1'  Italia,  la  Francia,  la  Spagna,  e quali 
per  rutto  il  Mondo.  44 1 

3565.  Gli  Ateniefi  prendono  Samo.  In  quelli  tempi  . 
Anemone  di  Ciazoraene,dauiffìmo  nella. Meccanica, 

in- 

- **  «•  l „*  * 
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inventò  e fi  fervi  primo  d’ognt  altro  degli  arieti  e 
delle  ceftuggini  , macchile  di  guerra , che  adopera-  - 
vanfi  per  batter  le  mura  delle  Città  , alle  quali  fi 
poneva  l’afledio  . 439  .- 

3572.  Apfendi  compie  il  fuo  anno  di  Arconte,  o • 
di  Pretore  in  Atene,  nel  flV.  anno  della  LXXXVJ. 
Olimpiade . 

Metone  gran  Matematico,  e fopra  il  tutto  gran- 
de Àrtronotnò  Ateniefe,  ritrova  il  farnofo  Periodo  ' J 
di  19.  anni,  perciò  chiamato  Enneadacaeteride . Di- 
fcuopre  quello  grand’ Uomo  , che  tutte  le  diverte 
murazioni  del  Sole  , e della  Luna  fi  complcono 
in  un  periodò  di  19.  anni,  dopo  i quali  quelli  Pia- 
neti nuovamente  ripagano  per  le  medefimi  difpofi- 
zioni , dove  per  l’addretro  s’erano  rincontrati. Que- 
llo difcoprimento  fu  dagli  Ateniefi  ricevuto  con  tan- 
to applaufir,  che  vollero  che  folfe  deferitro  a gran  • 
caratteri  d’oro  nel  mezzo  della  pubblica  piazza  ; il 
clte  d’allora  gli  acquiflò  il  nome  sì  celebre  del  Nu-. 
mno  d'Oro , il  cui  ufo  pafsò  dalla  Grecia  in  Roma  , 
e finalmente  nel  Crilìianelimo . ' 

3573.  La  Guerra  del  Peloponefo  fra  gli  Ateniefi  , ed 

i Lacedemoni  comincia  verfo  la  fine  dell’anno  pri- 
mo della  LXXXVII.  Olimpiade,  allorché  a Pitodo - 
ro , Arconte  di  Atene  , non  rimanevano  , che  due 
naefildi  Magiflrato  . 43r 

Nel  principio  dì  quella  Guerra  fiorivano  tre  gran-  • 4 
di  Storici , Ellanìco  in  et à di  6 5.  anni , Erodoto  di 
53.  e Tucidide  di  40. 

3574.  Una  crudeìiffima  peflilenza  comincia  nelL’ 

Etiopia,  fi  ftende  nell’Egitto  , nella  Libia , poi  nel- 
la Perfia , ed  arriva  finalmente  in  Atene  , dove  ca- 
giona una  gravifiìma  mortalità . 

Tucidide  a lungo  déferi  ve  quella  peflilenza  nella 

E e 3 ili  a 
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fua  Storia  » e ne  parla  come  bene  informato  . Egli 
vivevo  in  quel  tempo  , $ in  quel  luogo  , e ne  fu 
parimente  attaccato.  Ippocrate  ne  fpiegà  la  natura» 
e gli  effetti  in  una  delie  fue  Opere  . Quelli  allora 
efercitava  la  Medicina  in  Atene.  Lucrezio»  che  fiorì 
molto  dopo,  ne  fa  pure  fa  defcrizione  verfo  il  fine  del 
fuo  VI.  Libro.  Egli  ne  tratta  dopo  Ippocraie,  per- 
chè fovente  molte  cofe  da  lui  ne  trafcrive. 

359r.  Nel  XIX.  anno  della  Guerra  del  Pelopone- 
fo,  N'tcìa  Capitano  degli  Ateniefi  , volendo  di  not- 
te tempo,  e fegretamente  far  ritirare  da  Siracui'a  la 
fua  Armata  Navale  ,•  e vedendo  filile  io.  ore  della 
fera  un’ Ecclifli  Lunare;  ne  fu  in  tal  guila  atterrito, 
che  differì  l’efecuzione  del  fuo  dileguo  ; il  che  fu 
cagione  della  fua  perdita  , e di  quella  di  tutta  l’Ar-  ' 
mata.  . 413 

Combattimento  fra  gli  Ateniefi , ed  i Lacedemo- 
ni preffo  Mileto.  I primi  ne  rimangono  vincitori. 

3593.  Il  governo  dell i 400.  è abolito  in  Atene, 
e gli  viene  foffituito  quello  dei  5000.  il  quale  fa  un 
decreto,  che  fia  richiamato  Alcibiade,  e che  gli  fie- 
no redimite  le  fue  facoltà  melle  al  fifco . Alcibiade 
infieme  con  Trafibulo , e Teramene  vien  fatto  Ca- 
pitano degli  eferciti.  Il  cofforo  coraggio,  e la  fom- 
ma  bravura,  fa  cangiare  afpetto  agli  affari  di  Ate- 
ne, dove  tutto  in  avvenire  fuccede  di  bene  in  me- 
glio . 441 

Combattimento  Navale  dell’Armata  di  Mindarò, 
e di  Siracufa  contro  quella  degli  Ateniefi  comanda- 
ta daTrafillo,e  daTraGbulo.  La  vittoria  , dappoi- 
ché lungamente  fu  incerta , piega  a favore  degli  A- 
teniefi  , che  perdono  15.  Navi , e s’ impadronifcono 
di  2*.  di  quelle  de’  loro  nimici  . Quella  battaglia 
feguì  in  CinoJJ'ema , Promontorio  del  Cherfonefo  del- 
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la  Tracia,  e famofo  per  la  fepoltura  di  Ecuba,  eoe 
vi  fi  moftr*.  ' 

Tucidide  qui  termina  la  fua  Sto-ta.  * 

ko«.  Un  altro  combattimento  Navale  a Cinojjem» 
fra  le  Armate  degli  Atcniefi,  e de’  Lacedemoni  , « 
quali  ottengono  la  vittoria  fiotto  il  loro  Capitano 
Egefandride . 

0,06.  Alcibiade,  Trafibulo  , e Aeramene  vanno 
al  feccorfo  di  Cizico  , prefio  a forza' da  Mmdaro 
Capitano  dt‘  Lacedemoni  . Si  viene  al  cimento  , e 
gli  Ateniefi  rimangono  vittorjofi  in  1 erra  , ed  in 
Mare.  Mindaro  è uccifo  combattendo  con  gran  va- 
lorc  k 40^ 

Gli  Ateniefi  trattengono  le  Lettere , che  il  Segre- 
tario di  Mindaro  fcriveva  agli  Efori  in  Lacedemone, 
intorno  alla  loro  perdita  in  Cizico.  Veruno  Itile  non 
fu  mai  più  laconico.  Si  fono  fatte  belle  azioni  ; Men- 
ti aro  è morto  i li  Soldati  perifeono  di  fame  ; noi  che  ]a* 

remai  ;V-:.  . * .4; 

I Lacedemoni  smarriti  d’animo  per quetM^erai* 
richiedono  la  pace.  Gli  Ateniefi  loro  la*niega- 
no  , configliati  a ciò  dai  Demagoghi  della  Città  . 
Erano  quelli  certe  perfione  del  Popolo , gran  novel- 
lieri , imbrogliatoti  , che  fi  frapponevano  a ragio- 
nar del  Governo,  facinorofi  ali’eftremo,  e che  co 
loro  temerari  ragionamenti , tralignavano  dietro  lo- 
ro tutto  il  Popolo.  Atene  fi  pentirà  piu  duna  vol- 
ta di  non  aver  conceduta  agli  Spartani  la  pace  • 
Claofonte,  uuo  de’  più  pericolofi  Demagoghi,  n e 

la  cagione . ' r; 

Gli  Ateniefi  padano  a fil  di  fipada  gli  Abitanti 
di  Mileto  , prendono  Cleofona  , ed  entrati  la  te- 
gnente notte  nella  Licia,  allorché  era  fui  maturar 
la  raccolta,  vi  abbruciano  tutte  le  biade  , manda- 
, ) • ’ Ee  4 -no 
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no  a faeco  tute’  i Villaggi  i e fanno  un  gran  numero 
di  prigioni.  „ 

Evarchipo  Eforo  a Sparfa.  £5$ 

Euttemortte  Arcortre  in  Atene. 

’ .3597*  Alcibiade  èaccufato  in  Atene  da’ Tuoi  nimr. 
ci  d’intelligenza  co’  Lacedemoni , e di  fsgreta  allean- 
za con  Tifaferne,  mortovi  dalla  fperanza  , che  termi- 
nata la  Guerra,  erti  lo  ajuterebbono  a farli  Sovrano 
in*  Atene. 

3598.  Pitia  Eforo  a Sparta. 

Callia  Arconte  in  Atene  . 

Combattimento  Navale  preflfo  alle  tre  Ifole  Argiun- 

fe  , fra  gli  Ateniefi , ed  i Lacedemoni , i quali  ne  ri- 
portano una  gran  rotta. 

3599.  L’armata  degli  Ateniefi  numerofa  di  180. 

Vagelli  vien  prefa  da  Lifandro  Generale  di  quella 
de’  Lacedemoni  . Appena  ne  fuggono  dieci  legni  . 
Quella  battaglia  fu  data  prelfo  Egopotamo  nello 
Stretto  dèll’Ellefponto.  405 

3600:  ‘Lifandro  a (Tedia  per  Terra  , e per  Mare  la 
’ Città  d’Atene,  che  domanda  agli  Spartani  la  pace. 
Quefti  la  concedono  con  patto,  che  nello  fpazio  di 
dieci  giocai  le  mura  d’Atene  fieno  abbattute . 404 

Fine  della  Guerra  del  Peloponefo , che  aveva  durata 
27.  anni. 

3<5oi.  Critia-y  e trenta  Tiranni,  ^abiliti  da’  Lacede- 
moni, governano  Atene.  403 

3603.  Seneneto  Arconte  in  Atene.  401 

3611.  Covone  abbandona  il  Mare,  va  a fortifica- 
re il  Porto  Pireo  , e a riedificare  le  muraglie  di 
Atene.  393 

Gli  Aìteiuefi  vedendo, che  i Lacedemoni  erano  an- 
cora forti  in  Mare,  mandano  Trafibulo  con  quaranta 
Navi  controdi  loro.  Egli  feorre  il  Mare,  fa  rappre- 
si* :v  7:  V faglie. 
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Taglie  i e mette  moire  gabelle  dovunque  palfa . Laici* 
viver  con  troppa  ri  lautezza  le  Tue  genti  inAfpeo- 
da,  Città  dell’Àfia  Minore  fui  Fiume  Eurimedonte. 
Oli  Abitatori  irritati  Sorprendono  di  nottetempo  gli 
Ateniefi,  ne  uccidono  un  gran  numero,  e tagliano  a 
Trafibulo  il  capo.  Ificrate  gli  fuccede  nel  comando 
dell'armata . 

3616.  Ificrate  forprende  Anaffibio  Generale  delle 
Truppe  de'  Lacedemoni,  e gli  taglia  a pezzi  molti 
.de'  Tuoi  foldati . Anaflib’.o  perifce  in  quella  occafione* 
difendendoli  da  valorofo.  388 

3622.  Pace  tra  il  Re  di  Perfia  , e gli  Atenie- 
fi.  • 382 

La  Grecia  è agitata  da  vari  moti  di  guerra.  Ar- 
.taferfe  per  mezzo  de’ fuoi  Ambafciadori  eforta  i Gre- 
ci a viver  in  pace  fra  loro.  Si  giura  di  nuovo  la  pa- 
ce fra  Artaferfe , gli  Ateniefi  , ed  i Lacedemoni^.  I 
Tebani  non  vogliono  elfer  ammelTt  in  quello  Trat- 
tato . 

3634.  I Lacedemoni  fono  tagliati  a pezzi  da’ Te- 
bani , diretti  da  Epaminonda , nella  battaglia  di  leut- 
, tra  i ’ 370 

363Ó.  I Tebani  vogliono  arrogarfi  il  Principato 
della  Grecia.  36S 

3651.  Maufolp  Re  di  Caria  muore.  Artemilìa  fua 
moglie  , inconfolabile  per  taf  perdira  bee  in  un 
bicchiere  ripieno  d’acqua  le  ceneri  del  marito,  af- 
fine di  unirfi  feco  dopo  la  morre  di  lui,  e d’elfer- 
ne  come  il  fuo  vivo  fepolcro . Due  ansi  dopo,  que- 
lla Regina  fe  ne  muore  tutta  dal  dolor  confumata, 
allorché  faceva  travagliare  più  architetti  nella  ftrut- 
tura  d’un  fepolcro  d’una  ftraordinaria  magnificenza, 
per  confervare  fra’  pofteri  la  memoria  del  fuo  Con- 
forte, Era  queft’opera  cotanto  raaravigliofa , che  fu 
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polla  nel  numero  delle  fette  maraviglie  del  Mon- 
do. Gli  Scultori,  ch’erano.  i migliori  di  quel  tem- 
po, lo  perfezionarono  per  lafciare  una  teftimonian- 
za  della  loro  virtù  . Scopa  fe’  la  Scultura  dal  la*co 
dell’Oriente  ; BriaJJì  fu  deputato  a quella  del  Set - 
rentrione  ; Timoteo  a quella  del  Mezzogiorno  ; e 
Leocare  fe’  gli  ornamenti  a quella  dell’Occidente  - 
Quindi  è dirivato,  che  i Romani  chiamarono  Mau- 
folci  i monumenti  innalzati  alla  memoria  de’  più 
grand’  Uomini . 353 

3656.  Muore  Platone  , ed  Ari/ìotile  gli  fuccede  . 
Quelli  è il  capo  della  Filofofia  Peripatetica.  348 
'«  306 8.  Filippo  celfa  d’  elfer  Arconte  in  Atene;  a 
lui  fuccede  Àlelfandro  in  età  di  20. anni.  3 
3009.  AlelTandro  conduce  un  efercito  nella  Grecia, 
dove  fi  fente  qualche  movimento.  Atene  ha  parte  in 
quelle  rivoluzioni;  ma  effo  le  perdona,  a riguardo 
degli  Ambafciadori , che  quella  gl’invia  per  placar- 

Io‘  . . . . . 3>5 

3694.  Epicuro  in  età  di  32.  anni  infegna  la  Filofo- 

fia  prima  in  Mitilene,  e pofc|^  inLampfaco  per  5. 
anni.  310 

3698.  Demetrio  Poliorcete  alleftifce  un  groflfo  Eferci- 
to  in  Terra  , ed  una  forte  Armata  fui  Mare,  nume- 
rofa  di  250.  Navi,  e parte  da  Efefo  per  riporre  in 
libertà  tutte  le  Città  della  Grecia  . Egli  riacquifta  A- 
tene.  306 

Anajficrate  Arconte  in  Atene. 

3717.  Demetrio  alfedia  Atene , che  aveva  abbando- 
nate le  parti  di  lui , per  feguir  quelle  di  "Pirro  \ òli 
Ateniefi  gl’inviano  Crate  Filofofo  , che  il  perfuade  a 
levarne  l’affedio.  -,  287 

3734.  Stratone  di  Lampfaco  dopo  d’ayer  infegnato 
iS.  anni  nella  Scuola  de’  Peripatetici  muore , e Leeone t 

Fi- 
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Figliuolo  di  Aftianatte  Troiano,  Uomo  eloquente* 
e molto  fperto  nell’educazione  de’  giovani , gli  fuc- 
cedfc . \ . - . • . 270 

‘3 767.  Ladde  di  Cirene,  Capo  della  nuova  Acca-  . 
demia  , fuccede  ad  Arcefila',  che  teneva  la  -Scuola 
deila  Tua  Accademia  in  un  giardino,  fatto  far  dal 
Re  Aitalo  . • ‘ - ■ 237 

3774.  Licone  muore  dopo  d’  aver  infegnato  per 
40.  anni  nella  Scuoia  Peripatetica  . Egli  era  vivu- 
to  74.  anni  ‘ , « ' 230 

. ‘ 3790.  Lacide  di  Cirene,  Capo  della  nuova  Acca- 
demia , avendo  infegnato  2ó.  anni , cede  il  fuo  pa- 
tto ad  Evandro  di  Focea  , ed  a Teletlo  della  lleifa 
'Nazione . ^ 214 

3849-  Gli  Ateniefi  mandano  tre  Ambafciadori  al 
Senato , ed  al  Popolo  Romano  per  ottenere  d’  effe- 
re  follevati  dall’obbligo  loro  importo  ,di  pagar  500. 
talenti,  perchè  avevano  faccheggiato  Oropo.  Que- 
fti  Ambafciadori  erano  tre  Filolofi  ; cioè  Cameade 
Accademico,  e Cireneo  di  Nazione;  Diogene  «Stoi- 
co , nativo  di  Babbiionia  ; e Critolao  Peripatetico. 

Fu  offervato,  che  tutti  e tre  javevatjo  un  carattere  \ 
di  eloquenza  totalmente  diverfo  /Cameade  parla- 
va d’una  maniera  impetuofa , veemente,  e fpedita. 
Critolao  fece  un  ragionamento  unito  , eguale  , e 
ben  ordinato.  E Diogene  parve  nel  fuo  arringo  rat- 
* tenuto,  modello,  e come  un  Uomo,  che  aveva  ti. 

' more  di  dirne  troppo.  1 Greci  erano  così  ciarlieri, 
che  farebbe  fiato  un  prodigio  , fe  uno  dei  tre  non 
aveffè  arringato  . Quell’  aria  di  «Filpfofo  diede  nell* 
occhio  a’  Romani . Ella  era  del  tutto  nuova  per  lo- 
ro . Tutta  la  gioventù  volle  ftudiar  la  Filofofia  ; 
perchè  finalmente  ritrovavafi  un  tal  quale  incanto 
nelle  conversioni  di  quei  Filofofi  . Catone  il 

Cen- 
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Cenfore  , che  temeva  che  lo  Audio  della  Fi  lo  Affila 
fnervalfe  il  valor  de’  Romani  , a’  quali  era  troppo 
importante  il  non  trafcurar  la  difciplina  militare  , 
fu  di  parere  , che  rantolio  fi  rimandaflero  addietro 
gli  Ambafciadori  Ateniefi  ; e fece  cacciare  da  Ro- 
ma quanti  Filofofi  v’  erano  . J55 

391 6.  Gli  Ateniefi  mandano  un  Ambafciadore  ad 

Archelao  Re  de!  Ponto  . Era  quello  Ambafciadore 
un  certo  Atenione  , Figliuolo  d’,un  Peripatetico  , e 
n’una  fchiava  Egiziana . Egli  attendeva  ad  infegnar 
la  Retorica,  e la  Filofofia  Peripatetica  alla  gioven- 
tù Areniefe  . Era  un  Uomo  tutto  impaliate  d’  im- 
prudenza e di  crudeltà;  e che  finì  di  guidarli  neh 
la  Corte  di  Mitridate,  di  cui  non  dice  molto  be- 
ne la  Storia  . Qued’Atenione  fcriffe  ad  Arène  Let- 
tere molto  adulatrici  , facendole  fperare  notabili 
cangiamenti  ne’  Tuoi  affari.  v 88 

/.  Archelao , Generale  di  Mitridate  , va  nell’Acaja 
con  un  Efercito  numerofo  di  120.  mila  perfone  , 
dov*  s’impadronifce  di  Atene,  per  opera  diAtenio- 
ne , che  gliela  mene  in  potere. 

3917.  L’anno  feguenre  Siila,  General  de’  Romani» 

entra  nell’Attica  , per  attaccarvi  Atenione  o Ari- 
dione  (quelli  è io  delfo)  che  fi  trovava  in  Ater\p. 
Egli  va  a dirittura  nel  Porto  del  Pireo  , che  Ar- 
chelao Capitano  di  Mitridate  5’  era  trincierato  fra 
le  muraglie.  * 87 

3918.  Siila  prende  Atene,  dove  le  vettovaglie  co- 
minciavano a mancare  del  tutto  . La  careftia  v’era 
sì  grande  , che  fi  vendeva  unoftajo  di  biada  perfino 
a mille  dramme,  che  fanno  incirca  100.  feudi.  8 6 

Siila  v’entra  di  notte  tempo  per  una  breccia  con  le 
fue  genti , e vi  fa  al  fuono  delie  fue  trombe  uno  fpa* 
vènie  voi  macello. 


In 
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In  avvenire  divenuti  gli  Ateniefi  più  faggi,  ani* 
maeftrati- da  tante  disgrazie  , fieguono  il  partito  più 
forre,  fenza  troppo  riflettere  da  qual  canto  folle  più 
la  giuftizia  • r 

Prendono  eflì  il  partito  di  Pompeo. 

3957.  Gli  Ateniefi  lafciano  il  partito  di  Pompeo 
dopo  il  disfacimento  di  quello  , per  feguir  quello 
di  Cefare.  47 

3960.  Gli  Ateniefi , dopo  la  morte  di  Cefare,  in- 
nalzano Statue  a Bruto  , ed  a Caflìo  , che  lo  ave- 
vano trucidato  nel  Senato.  44 

,3695.  Gli  Ateniefi  abbattono  le  Statue  dà  Bruto, 
e di  Caflìo,  e prendono  il  partito  di  Antonio.  39 
3983.  Augufto  leva  agli  Ateniefi  l’ Ifola  di  Egi- 
na,  ed  il  privilegio  del  vender  il  diritto  della  Cit- 
tadinanza , perchè  fi  erano  dichiarati  favorevoli  ad 
Antonio.  t 2t 

Gli  Ateniefi  diventano  tributar)  a’ Romani,  e fo- 
no coftretti  ad  oflervarne  le  Leggi  , dappoiché  Ve- 

fpafiano  ridufle  tutta  i’Acaja  in  Provincia  Romana. 

' d \ 4 ' 
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A R T I C O he  O V. 

Sparta  , o Lacedemone  . ' 

S PARTA  , ovvero  Lacedemone  , era  la  Capitale 
della  Laconia  , ed  una  v delle  Repubbliche  piò 
confiderabili  del  Peloporiefo  . Ella  era  fituata  fui 
Fiume  Eurota  ; e andava  crih  Arene  del  pari.  Que- 
lla Città  era  la  più  forte  di  tutta  la  Grecia  » ben- 
ché non  avetfe  fortificazioni  ; e fi  confervò  più  di 
800.  anni  , fenza  muraglie,,  contra  fritti  gli  sforzi 
de’  funi  finnici  . Gli  Storici  non  fi  accordano  del 
tempo  della  fondazione,  riè  del  Fondatore  di  Spar- 
ta . Alcuni  dicono  , che  egM  fa  Sparto  , Figliuolo 
del  Re  Amicla  altri  , ehe  fu  Sparti r , Moglie  del 
Re  Lacedemone  . Alcuni  ne  aifegnano  la  fondazio- 
ne a Sparto , Figliuolo  di  Foroneo  Re  di  Argo;  ed 
alcuni  a Lelege  , da  cui  venne  detta  Lelegta  , che  fu 
il  fuo  nome  primiero  ; imperocché  deffa  non  fi  chia- 
mò Lacedemone , che  molto  dopo,  in  riguardo  a La- 
cedemone fuo  IV.  Re.  V’è  ancora  chi  crede , che 
Gecrope , Fondatore  di  Atene,  abbia  fondata  Spar- 
la . Checché  ne  fia  ; poiché  ci  è permeilo  il  cre- 
derne ciò, che  ne  aggrada, eflendo  tutto  egualmen- 
te incerto  * bifogna  confeffare  , che  mai  non  v’  è 
Rata  nel  Mondo  nazione  piò  de’  Lacedemoni  fper- 
ta  nella  Politica,  che  è la  vera  Scienza  de’ Domi- 
nanti. Sopra  di  ciò  fi  è veduta  una  cofa,  ebe  pene 
del  prodigio,  e che  non  fi  è altrove  veduta  ; cioè 
due  Re  con  la  ftetfa  Corona, e perfettamente  d’ac- 
cordo. Ma  ciò,  che  oltrepafferebbe  ogni  fede  * fs 
ne  aveffìmo  tutte  le  notizie*  che  fi  poriono  defide- 
rare,  fi  è , che  quefto  Stato  di  due  Ile,  che  regni® 
torio  infieme , è durato  piò  di  800.  anni . Ed  è fuor 
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di  dubbio,  che  quando  cefsò  quella  Torta  di  gover- 
no , fi  è veduta  ad  un  tratto  cader  la  gloria , e la 
grandezza  di  Sparta. 

Siccome  non  fi  sa  di  oerto  il  Fondatore  di  Spar- 
ta , così  nemmeno  fi  sa  il  tempo  in  cui  fu  «fonda- 
ta, nè  il  numero  de’  Tuoi  primi  Regnanti.  Bifogna 
non  oftinarfi  Topra  tal  punto  . Quelli,  che  attenta- 
mente hanno  ftudiara  quella  materia,  non  fanno  a 
che  appigliarfi  . L’  Ulferio  nella  Tua  Cronologia  ha 
trafeurati  quelli  primi  Re  ,*  non  meno  che  i primi 
Eraclidi,  de’ quali  volle  più  tollo  non  far  parola  , 
che  dirne  cofe  del  tutto  incerte.  In  tempi  sì  ofeu- 
ri , ficcome  fono  quelli, che  precedono  le  Olimpia- 
di , ,e  dove  la  Cronologia  è sì  imperfetta  , convie- 
ne rapportare  alquanto  agli  Antichi , benché  le  con- 
traddizioni nelle  quali  eflì  cadono,  ci  debban  ren- 
dere molto  foTpette  le  cofe  , che  ci  raccontano. 

■ Noi  confidereremo  Lacedemone  Torto  IV.  Stati 
diverfi.  ^ 


Anni  del  Mondo 

*633- 


Anni  prima  dell'Era  Volg . 


1.  Stato  di  Lacedemone. 


1371 


Sotto  XI.  Re  antichi  poco  conofciuti , per  lo  fpazìo  di 

296.  anni  \ cioè , fino  agli  Eraclidi  verfo  Hanno  del 

Mondo  2902.  Non  fi  sa  quanti  anni  ciafcuno  di  que - 
, {li  Re  fa  vivuto  . ■ 

* • ‘ 

1.  LELEGE. 

2.  M1LETE  . ' 

*3.  EU  ROTA  • 

4.  LACEDEMONE,  che  (posò  Sparta,  Figliuola 
di  Eurota  . 

5.  OEBALO  . 

6. 
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6.  1PPOCOONTE  . 

7.  TINDÀRO . * 

3.  CASTORE,  e POLLUCE. 

9.  MENELAO,  Marito  di  Elena  , Figliuola  di 

Tindaro . ■ r- 

10.  ORESTE . . . \ ' ' ’ • 4 ' 

ir.  TISAMENO. 

* f . ■ - , ti»,.. .. , ;• 

3902.  II.  Stato  di  Lacedemone.  1102 


Sotto  i Re  Er acridi,,  finché  la  loro  autorità  fu  moderata 
daGeronrit  : fi  chiamano  Eraclidi , perhhè  fono  della  Jìir- 
pt.  di  Ercole  , da  cui  difcendeva  Arijlodemo  t che  f bbe 
da  Argia  due  Gemelli , cioè  Euriftene  , e Prode  . Gli 
Spartani  li  prefero  tutti  due  per  loro  Sovrapi  . Pi  là 
vennero  le  due  Famiglie  Reali  degli  Euriftenidi  , e 
de'  Prociidl , eh?  infteme  regnavano  in  Lacedemone . 
Qjteflo  Stato  durò  268.  anni  . 


SS  * 

■ ■ >\.Mk  h , fa 

RE  PROCLIDI. 
t.  PROCLE. 

2.  SOO  , Figliuolo  a- 
dottivo  di  Prode. 

' V’ v.  • .*» 


RE  EURISTENIDI . 

1.  EURISTENE  regna 
4.  anni. 

2.  AGIDE,  Figliuolo  d1 
Euriftene,  regna  un’anno. 

Dal  nome  di  quefto  Re  i 
feguenti  preìero  quello  di 
Agidi:  nome, che  cancellò 
quello  degli  Eurifìenidi. 

3.  ECHESISTRATO, 

Figliuolo  di  Agide , regna  gliuolo  di  Soo.  Dal  nome 
45.  anni  . di  quello  Re  gli  altri  furo- 

no detti  Euripontidiy il  che 

’ fece  obbUare  quello  de* 
Fr  oclidi. 


3.  EURIPÒNTE,  Fi- 
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Anni  del  Mondo  . Anni  primi  del? Era  Voi 4. 

4.  LEOBOTE  , Fi-  4.  P RITA  NI , Figliuo- 
gliuolo  di  Echelèrato,  re-  lo  di  Euriponte. 

gna  37  anni 

5.  DOR ISSO  , Figliuo-  5.  EUNOMO,  Figliuo- 
lo di  Echeftrato  , regna  lo  di  Pritani. 

2 9 anni.  , 

6.  AGESILAO  , Fi-  6.  POLIDETTE  , Fi- 
gliuolo di  Doriflo,  regna  gliuolo  di  Eunomo. 

54  anni. 

7.  ARCHELAO  , Fi-  7.  CARILAO,  Figliuo- 

gliuolo  di  AgeGlao  , ro-  lo  di  Poliderte  , nacque 
gna  60  anni.  dopo  la  morte  del  padre. 

Egli  regnò  fotta  la  tute- 

3130....  la  di  Licurgo , celebre  Le- 

gislatore de’ Lacedemoni. 
Quelli  era. Figliuolo  di  Eunomo  , fratello' di  Poli- 
dette  , e Zio  di  Carilao  . Egli  verfò  quello  tempo 
dava  le  Leggi  alla  Patria.  Quella,  che  ordinava  dì 
allevare  a buon’ora  i Figliuoli  al  furto,  comanda- 
va ancora  il  farlo  con  tale  fagacità  , che  non  fof- 
fero  prefi  fui  fatto.  Perchè,  quando  ciò  accadere  J 
venivano  feveramentj  battuti.  Un  giovane  Sparta- 
no avendo  rubata  una  piccola  volpe,  quell’ anima- 
le gli  fquarciò  tutto  il  petto,  fenzachè  il  rubatore 
delle  un  menomo  fegno  della  pena,  che  fofferiva, 
per  tema  di  rimanere  feoperto,  ; e ne  morì.  874 
. Licurgo  proibifee  agli  Spartani  il  battere  moneta, 
di  cui  egli  ad  effo  loro  divieta  Tufo. 


/ 
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' ' 'v  ’ ’ ■’  » • 1 ? 

3170.  III.  Stato  de’ Lacedemoni,  ' 854 

* ♦ 1 , • , 

Sotto  i Re  ; la  loro  autorità  è moderata  da  28  Geron- 
ti,  o Senatori , ìflituiti  da  Licurgo  . Quèfio  Stato  du- 
ra So  anni , cioè  fino  all'  anno  3250  in  cui  gli  Efori 
furono  ìflituiti . 

* • , * _ ; 1 . . 1 , ‘ • . , , • vi 

8.  TELECTO  , Fi-  8.  NICANDRO  , Fi- 
gliuolo di  Archelao,  re-  gliuolo  di  Carilso,  regna 
guadarmi.  Egli. fu  uc-  39  anni.  r - 

cifo  da’ Meffenj  nel  Tem- 
pio di  Diana  , che  era 
fui  confine  delle  Terre 

de’  Lacedemoni,  e de’Mef-  , , > 

fenj. 

9.  ALCA-MENE  , Fi-  9-  TEOPOMPO  , Fi- 
gliuolo di  Teleclo  , regna  gliuolo  di  Nipandro. 

39  anni . 

Paufania  dice  ,r  che  fotto  il  Regno  di  AI  camene, 
e di  Teopcrnpo  in  Lacedemone  , e di  Antioco  , e 
di  And  rode  in  Meflenia  , inforfe  per  piccola  occa- 
iìone  una  grave  guerra  fra  quelli  due  popoli.  . 

. V . . ' • ' 'V 

‘ ■ ' ■ ' ^ ■ • 1 

*3250.  IV.  Stato  de’ Lacedemoni , , 734 

» • # f“ 

Sotto  i Re  con  V.  Efori  ,*  cioè  Soprantendenti  ifiituiti  da 
Teopompo , 1 30  anni  dopo  Licurgo  • Quefii  avevano  per 
lo  meno  un'  autorità  tanto  grande  quanto  quella  de' Re. 
Durò. quefìo  Stato  532  anni  ; cioè  fino  a tanto , che  Cleo- 
mene  fu  vinto  da  Antigono  il  T utore  , Re  della  Mace- 
donia, Panno  del  mondo  378 1. 
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io.  POLIO  DORO  , Fi- 
gliuolo di  Alcamene  . ' 

3554.  T.  Guerra  Metanica  di  30  anni.  " 470 

Paufania  racconta  , che  regnando  Teopompo  , e 
'Poliodoro,  nacque  una  nuova  guerra  co’  Melfenj . 
Nel  principio  non  vi>fu  vantaggio , nè  dall-’una , nè 
dall'altra  parte.  Dipoi  i Meflenj  furono  fcenfuri, 
ed  effendo  oppreffi  da  difgrazie  fi  ritirarono  in  Ito* 
me*  dove  fi  fortificarono. 

Sotto  lo  fteffo  Tropompo  vi  fu  gv-n  guerra  tra 
quei  di  Sparta,  e di  Argo*  per  cagione  de’ confini 
del  paefe  di  Tireo.  Si  convenne  pertanto  fra  loro  dì 
far  combattere  300  Lacedemoni  contro  altri  300 
Argivi,  e che  la  contefa  reftaffe  a favore  di  chi 
vincelfe,  decifa . Di  quelli  600  combattenti  non  fo- 
pravanzarono  * che  tre  foldati  ; Otriade  dalla  parte  dì 
quei  di  Sparta  , il  quale  avendo  raccolti  tutti  gii 
feudi  de’ nemici,  li  portò  al  campo  de’ Lacedemoni. 
Alcinore  * e Cronio  dalla  parte  di  quei  di  Argo  lì  di- 
cevano i vincitori,  per  elferfi  rimarti  due . Bifognò 
venire 'a  giornata  campale,  e generale  . I Lacedemo- 
ni riportarono  una  piena  vittoria. 

Non  fi  trovò  Teopompo  in  tal  guerra:  era  vec- 
chio, ed  infermo;  e dall’  altra  parte  il  dolore  di 
aver  perduto  Archidamo  fuo  figliuolo  y lo  aveVi 
molto  debilitato. 

3322-  li.  Guerra  Mejfanica  di  14  anni. 

Paufania  racconta  , che  Polidoro  fu  un  Principe 
fommamente  amato  dai  Lacedemoni  , per  la  fui 
bravura  , affabilità,  e rara  giuftizia  . Fu  ordinato  « 
che  i Magiftrati  fegnalfero  gli  atti  pubblici  coti  un 
impronto  della  immagine  di  lui.  Si  diede  alla  Prin- 
cipelfa  fua  Vedova  un  buon  numero  di  buoi  per 

F f 2 cor»- 
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* comprarli  la  cafa,  non  effendovi  ancora  , dice  Pau- 
Tania,  nò  moneta  d’oro,  nè  di  argento.  Il  Goltzio 
però  rapporta  alla  tav.  XI-  una  bella  medaglia  di 
bronzo,  in  cui  è la  teda  di  Polidoro  coronata  di 
lauro . 

À ir.  EURICRATE, Fi-  io  ZEUS$IDAMO,ni« 

gliuolo  3i  Polidoro.  potè  di  Teopompo. 

ti.  ANASSA^DRO  x n.  AN ASSIDAMI  , 
Figliuolo  di  Euricrate.  Figliuolo  di  Zeuffidamo. 
. 13.  EURICRATE  II.  12.  ARCHlDAMO,Fi- 
Figliuoìo  di  Anaffandro.  gliuolo  di  Zeulfidamo, 

R 14.  LEONE,  Figliuolo  13.  AGESICLE  , Fi- 
di Euricrate.,  gliuolo  di  Archidarao. 

15.  ANASSANDRI-  14.  ARISTÒME  , Fi- 
DE,  Figliuolo  di  Leone,  gliuolo  di  Ageficle  . 

1 6 CLEOMENE , Fi-  15.  DEM  A RATO,  Fi* 
gliuolo  di  Anafiandride . gliuolo  di  Ariftone,  pren- 
Egli  fu,  che  contribuì  alla  de  il  partito  de’  Perlìani, 
liberazione  dì  Atene  dalla  eflendo  fcacciato  da  Cleo- 
tirannide  de’  Pififtratidi.  mene . < , 

e 17.  LEONIDA  , Fi-  16.  LEOVICHIDE, Fi- 
gliuolo di  Anaffandride,  gliuolo  di  Menare  , re- 
Tratello  di  Cleomene.  gna  22  anni. 

3524,  Leonida  muore  con 4000  Greci,  che  s’eraiw» 
opporti  al  patfaggio  di  Serfe  nelle  Termopile.  Il  Re 
Ferlìfeno  era  alla  terta  di  300  Miriadi  di  faldati.*  Una 
Miriade  vale  per  toooo-  il  che  farebbe  tre  milioni 
d’ Uomini.  Quello  non  è credibile, benché  Teodo- 
reto  fia  di  quella  opinione .parmi  che  convenga 
dire  30  Miriadi,  che  fono  300.  mila.  # 480 

Nel  medefiroo  tempo,  cioè  pochi*  giorni  dopo , fi 
fece  un  combattimento  navale  preffo  Artemifio , Pro- 
montorio del  mar  Egeo , tra’  Perlìani , e Lacedemo- 
' . ni, 
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ni , comandati  quefti  da  Eribiade  Spartano  . Benché 
fi  pugnato  ijjl’tma,  e dall’altra  parte  eoa  pari  ar- 
dore, la  v ittort»  AiSadùncr.0  fi  dichiarò  dal  canto  de’ 
Lacedemoni . 

Euridiado  Spartano)  aiutato  da* configli  di  Temi- 
Bacie  Ateniefie  , vince  là  famofia  battaglia  di  !*/** 
mina  contro  Serfe  , che  ne  reftò  sì  forprjf*  # che 
mandò  « tutta  fretta  i figliuoli  ad  Artemifia  Regi- 
na d’ÀHcarnaffio , come  in  luogo  eli  ficurc22a  . 

18.  PLISTÀRCO,  Fi-  17.  ARCHIDAMO II. 
gliuolo  dì  Leonida . Figlinolo  di  Zeuffidamo, 

regna  42  ann|.> 

2535.  Fa uf ama  Lacedemone,  Figliv^fo^ji^Glcom- 
broto , ottiene  in  Platea  nella  Beozia  una  gran  vit- 
toria fopra  i Psrfiani)  diretti  da  Mardonio,  che  re- 
tta ucci fo  nella  battaglia."  ^ \ 479 

Leotichìde , Generale  de’  Greci , guadagna  una  gran 
battaglia  a Micale  , Promontorio  fituato  dirimpetto 
a Samo  , contra  i Perfiani,  de’ quali  più  di  30  mi- 
ti muoiono  in  tal  giornata  f 

3527.  Paufania  è mandato  da’ Lacedemoni  con  un* 
Ormata  navale  compofta  di  truppe  aufiliarie  Atenie- 
li , per  mettere  in  libertà  le  Città  della  Grecia  , eh* 
erano  ancora  fiotto  il  dominio  de’ Barbari.  Egli  ve 
nell’  Ifiola  di  Cipro , donde  caccia  i Perfiani.  477 
Egli  è rimandato  in  Ifiparta,  dove  viene  accula- 
to di  molte  colpe , ed  ancor  condannato. 

3530.  Si  togfie  a’  Lacedemoni  l’Imperio  della  Gre- 
cia, in  riguardo  all’odio,  che  fi  aveva  contra  Pau- 
fania i e fi  dà  agli  Ateniefi  , che  hanno  il  comando 
vJeH’armata,  che  doveva  liberare  dal  giogo  Perfiano 
le  Città  della  Grecia.  * ^ 

' 3 532*  Demarato  Spartano  , ch’era  venuto  dalla 

Ff  3 Gre- 
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Grecia  con  Serfe,lo  prega  ad  acconfentjre ,*:heegli 
entri  in  Sardi  alla  guifa  de’  Re^con  la  Tiara  fui 
capo,  affilo  fopra  d’ un  carro. T. Ciò  offende  fomma- 
mente  il  Re  Serfe  , che  a Demarato  perdona  ad 
iftanza  di  Temiftocle  . 472 

12..  PLISTONATTE , Figliuolo  di  Paufania , re- 
gna ,'5<jranni  • 

3573*.  Guerra  del  Peloponefo  fra  i Lacedemoni,  e 
gli  Ateniefi  ; ella  durò  27  anni  , ed  alcuni  meli. 
Qiiefto  è il  primo  anno  della  LXXVII.  Olimpiade  , 
Tucidide  era  allora  di  40  anni  . Egli  fcriffe  quella 
guerra  fino  all’  anno  XXI.  451 

357Ó.  Pericle , autor  principale  della  guerra  Pelo- 
ponefiaca  , muore . > 428 

;3577-  Alcida , comandante  della  flotta<Spartana , 
giunto  al  capo  di  Mionefo,  fa  morir  tutti  li  Greci 
latti  da  lui  prigionieri  nel  fuo  cammino  . 427 

3579.  Artaferfe  manda  a’  Lacedemoni  un  Amba- 
feiadore  per  intendere  , com’  efG  vogliano  trattare 
con  elfo  lui;  perchè  tutti  gli  Ambafciadori  in  loro  no- 
me fpediti , non  fi  convengono  nè  pur  fra  loro  del- 
ie loro  pretefe  . 


20.  iPAUSANIA  , Fi- 
gliuolo di  Pliftonatte,  fu 
sbandito  dopo  avere  re- 
gnato 14.  anni. 


18.  AGIDE  I.  Figliuo- 
lo di  Archidamo,  regna 
42  anni  . Egli  rompe  la 
tregua  già  per  30  anni 
tonchiufa  con  gli  Ate- 
.jjM.  niefi  ; ed  a ciò  è confi- 

gliato da  Alcibiade  sban- 
dito di  Atene. 

3592-  Nel  XX.  anno  della  guerra  PeloponeGaca  , 
Alcibiade  Ateniefe , che  *s’  era  gittato  pér  male  fod- 
disfaziope  nel  partito  de’  Lacedemoni  » e Calcìde • 

La- 
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jfnni  del  Mondo  . N ..  Ànni  prima  dell’Era  Vófq. 
Lacedemone  fono  inviati  da  Endio  » 1?  dagli1  altri 
Efori  con  5 navi  nell’  Ionia'  per  cofìrigner  molte 
Città  Greche  a romper  la  lega  , che  avevano  con- 
chiufa  con  gli  Accludi  : in  clic  riefeono  feiicemen- 
ce  . _ ‘ . r . * • ' 412. 

I Lacedemoni  per  opera  di  Calcideo  fanno  un  trac- 
tato  di  confederazione  col  Re  di  Perda  , rapprden- 
<*ato  nella  pedona  di  Tifaferne  fuo  Generale.  >> 
Combattimento  fra’  Lacedemoni  , e gii  Ateniefi 
preffo  Mileto  . Non  .v’vè  gran  perdita;  « nè  dall’una* 
nè  dall’altra  parte;  ravvantaggio  però. è dal  canto 
degli  Ateniefi  i che,  volendo  approfittarli  della  vit- 
toria , fi  apparecchiano  a por  l’affedjo  a Mileto  ; ma 
avend0  incefo , che  veniva  un’armata  in  foccorfo  de’ 
Lacedemoni  , per  configlio  di  Frìnico  abbandonano 
1’  impreia  . . , 

Combattimento  navale  a Cinoffema  fra  le  armate 
di  Mindato  Lacedemone  , e di  Siracufa  contro  quel- 
la degli  Ateniefi  , che  ne  rimangono  virtoriofi. 

• ?595*  Altro  combattimento  navale  a Cinoffema 
fra’  Lacedemoni  , e gli  Ateniefi  . I Lacedemoni  ri- 
portano la  vittoria  fiotto  il  loro  Capitano  Egefan- 
dride . • *"  ■ ' • 409 

3<9ó.  Mindaro , Capitano  de’ Lacedemoni  , a Vìva 
forza  s’ impadronifee  di  Cizico . Gli  Ateniefi  ne  van- 
no al  foeeorfo  , e vingono  Mindaro  per  mare  , e per 
terra  . Egli  fteffo  rimane  uccifo  combattendo  con 
un  fommo  valore.  v ' -,408 

«'.  il  Segretario  di  Mindaro  fcrive  in  iftile  Laco- 
nico agli  Efori  il  peflìmo  flato  de’ loro  affari,  e la 
perdita  fattala  Cizico  : Si  fon  fatte  belle  azioni . 
Mindaro  è morto.  Ifoldati  muojono  di  fame.  Noi  ohe 
faremo  ? 1 . . 

cz  \ ff  4*  1 La- 
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I Lacedemoni  difanimati  di  tanre  fciagure  doman- 
dano agli  Areniefi  la  pace,  i quali  loro  la  niegano 
mal  configliaci  da’  Demagoghi . 

EvarcbippOy  Eforo  in  Lacedemone  . 

3597-  Alcibiade  y richiamato  in  Atene,  v’ è nova- 
mente  acculato  di  avere  intelligenza  co’  Lacedemoni, 
e di  afpirare  alla  Tirannide  . 407 

fjspd.  Pizia y Efoao  in  Lacedemone.  40$ 

L’armata  navale  de’  Lacedemoni  è battuta  dagli 
Ateniefi  preflo  alle  5 Ifole  Arginufe. 

3599.  Lifandroy  Capitano  dell’armata  navale  de- 

gli Spartani,  mette  in  rotta  , e prende  quali  tutti  i 
legni  degli  Ateniefi  . Appena  ne  fuggirono  dieci 
Galee  . Quella  battaglia  fi  diede  prefio  ad  Ego  Po- 
tando . ' 405 

3600.  Lifandro  alfedia  per  mare,  e per  terra  Ate- 

ne, che  a' Lacedemoni  domanda  la  pace.  Quelli  la 
concedono  , purché  nello  fpazio  di  dieci  giorni  le 
mura  di  Atene  fieno  {pianate  . 404 

Fine  della  guerra  del  Pelopcmefo  , che  tra  durata  17 
anni . 

ai.  AGESIPOLI  , Fi-  29.  AGESILAO  f Fh 
gliuolo  di  Paufaniay  e ni--  gliuolo  di  Archidamo,  le- 
pore di  Cleombroro,  re-  gna  14  anni. 
gna4ianni. 

3601.  I Lacedemoni  fanno  l'elezione  di  Crizia» 

c di  30  Tiranni  per  governare  la  Città  di  Ate- 
ne. ' * ' 40J 

3603.  I Lacedemoni  foccorfono  Ciro,  Governato- 
le della  Lidia  , il  qual  è in  guerra  con  Artafcrtii 
fuo  fratello  Re  de’  Perfiani.  Ciro  viene  disfamo , ed 
BCCÌfo  *’•  * 40 1 

3609.  I Lacedemoni  chiedono  foccorfo  col  «ne*» 

» ■>  - 1 ••  ■ *o  -2 


• V Lib.iy.  Cab.  XI.  , 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell1  Et  a Vdg,  j 

zo  d’Atnbafciadori  a Nrfereo  Ee  d'Egitto.  Egli 
concede  loro  ioo.  Galee  e do.  mila  ftaja  di  gra- 
no . • 595 

Agefilao  forprende  Tifaferne  Generale  de’  Perfia- 
ni  , lo  atfalifce  , e lo  vince  predo  a Sardi  t dipoi 
s’impadromfce  di  molte  Città,  e re  li  a padrone  del** 
la  campagna . 

, 5610.  Quelli  della  Beozia  , e dell’Attica  dichia- 
rano agli  Spartani  la  guerra  . Agefilao  è richiama- 
to per  (occorrer  la  Patria , mcnrrechè  difegnava  di 
portarti  all'  adedio  di  Sufa  , e di  Ecbatana  . Egli 
frattanto  ubbiditi*,  dicendo  , che  difri  mila  Arcie- 
ri lo  cacciavano  dall'Afta  ; perchè  il  Re  di  Perfia  , 
•per  obbligare  gli  Ateniefi  , e i Tetani  a muover 
guerra  agli  Spartani  « era  fi  fervito  di  dieci  mila  Do- 
rici, , che -era  una  moneta  d’oro  ^ su  la  quale  era 
improntato  un  A riera;. cioè,  la  figura  di  un  Uomo 
armato  d’arco  * e di  freccia.  Lo  Spanetnio  nella 
eccellente  fua  Òpera  , de  prxjìantia  (5"  ufu  numis - 
matum  , fa  la  definizione  di  quella  moneta  di  Per- 
da > la  quale  i curiofi  polfono  leggere  nell’  Opera 
fieda>  . . ^ . 594 

Combattimento  navale  predo  a Gnido , Città  ma- 
rittima della  Doride  nella  Caria , dove  i Lacedemo- 
ni fotto  la  direzione  di  Pifandro  fono  disfatti . Co- 
none  Capitano  degli  Ateniefi  comandava  all’Armata 
tyittpridfa/'  " , > 

<f.  5611.  Conone  per  dar  più  inquietezza  , e gelofia 
•*  Lacedemoni  , lafcu  l’Armata  navale  per  andare 
* fortificar  la  Città  di  Atene  , ed  il  Porto  del  Pì- 
*•0 . • • • , . : • • ' 395 

; 3613.  I Lacedemoni- vedendo , ch’Ecdico  non  era 
Molto  forte  fui  Mare  per  difendere  i loro  Alleati, 
gl’  inviano  Teltuzia  con  12.  navi.»  Teleuzia  veleg- 
giando 
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giando  verfo  Rodi  , prende  dieci  navi  dagli  Ate- 
me fi , comandate  da  Frlocrate  . In 'tal  maniera  co- 
nvìnciano  i Lacedemoni  a renderli  in  Mare  formi- 
teli • • . . • ".V  : . 391 

zz*.  CLEOMBROTO,  . ...... 

Fratello  di  Agefipoii  re-  f \ 

gna  9;, anni.  :•  1 

• • . " • » ■ • ■ \ • _<  - ' •> 

%6\6.  Anaffibio  .Generale  della  fletta  de’  Lacede- 
moni , è pollo  in  rotta  , ed  utcifo  da  lucrate  . -Gtrace 
fuccede  ad  Anaflìbio,  e l’anno  feguent  e Anta  tei  da  è 
Succeffore  di  Gerace  ..  • - '388 

3617.  Pace  fra  il  Re  Artaferfe  di  Perita  , e gli 
Ateniefi . Il  Re  di  Perfia  feri  ve  lettere  molto  obbli- 
ganti ad  Agefilao,  nelle,  quali  gii  offre  la  fu,*  ami- 
cizia. Agefilao  rifpnnde  , che  la  riceve , purché  que- 
ll’amicizia fi  difionda  anche  a Sparta  , ed  a tutta 
la  Grecia . ^ \%  387. 

3619.  Goas  , che  comandava  i’Armata  navale  di 
Artaferfe,  accufato  di  certe  cattive  intelligenze  con 
gl’inimici  del  Sovrano,  fi  rivolta  contro  di  lui,  e 
ftringe  una  lega  con  Agori  Re  dell’  Egitto  » e co’ 
Lacedemoni.’  ■ ‘ ■ \ 3 83 

.,  3633.  Pace  giurata  folennemente  fra  Artaferfe  , 
gli  Ateniefi  , e i Lacedemoni  . I Tebani  niegano 
d’ entrare  in  quello  Trattato.  37C 

3634.  Battaglia  di  Leatra  , dove  i Tebani  fiotto 
Epaminonda  lor  Capitano , vincono  i Lacedemoni , i 
quali  vi  perdono  il  Re  Cleotnbroto  ; e per  rimetterli, 
mandano  Agefilao  nell’Egitto,  ed  Anralcida  ad  Ar- 
taferfe, afi^ne  di  ottenerne  danaro  • Artaferfe  fi  bef- 
fa di  Antalcida  » che  nel  ritorno  fi  lafcia  morir  dì 
fame . 370 

363  5.  Ariobarzane  i Satrapo  di  Artafcrft , manda 
« . nella 
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nella  Grecia  Filifco  per  far  la  pace  fra’  Lacedemo- 
ni , cd  1 Tehani.  Elfo  fa  venirli  a Delfo,  re  può 
accordarli  ; perchè  i Tebani  non  vogliono  , che 
Meffenìa  rimanga  fotto  il  dominio  de’  Lacedemo- 
ni , a favor  de’  filali  egli  fi  dichiara  , col  dare  a 
loro  foccorfo  . 3 69 

3642.  AgeGlao  s’imbarca  per  l’Egitto  ad  Manza  di 
Taco  , che  lo  difpregia  vedutolo  sì  piccolo  , sì  magro, 
€ sì  mal  veftito  . Taco  allora  dilfe  : eccoci  alla  favo- 
la , che  fa  nafeere  un  Topo  da  una  montagna  : Agelìlao 
xifpofe  : Voi  un  giorno  mi  ritroverete  un  Lione.,  362 

3Ó43.  Gli  Egiziani  divifi  , fi  fanno  due  Re  . Agefi- 
lao  prende  le  parti  di  Netranebo  amico  de'  Greci , e 
lo  mette  fui  Trono  dell’Egitto.  In  ritornando  alla  Pa- 
tria , prende  Terra  in  un  deferto  dalla  parte  della  Li- 
bia , dove  muore  in  età  di  84.  anni  nel  Porto  di  Mene- 
lao . 3 6 r 

23.  AGESIPOLI  II. Fi-  20.ARCHIDAMOIII. 
gliuolo  di  Cleombroto,re*  Figliuolo  di  Agelilao , re- 
gna 23.  anni . gna  23.  anni. 

’ * m o+m*  ' 8 • » 

3669.  Aleff andrò  il  Grande,  effe ndo  pel  Peloponefo, 
fa  a Corinto  un’  affemblea  di  tutte  le  Città  della 
Grecia.  Eglièfcelto  per  Capitano  della  loro  Arma* 

. ta  contro  il  Re  de’  Perfiani  in  luogo  del  Re  Filippo 
(ilo  padre . I Lacedemoni  non  vi  diedero  il  loro  vo- 
to . ‘ ••  v . /•  • . 535 

24-  CLEOMENE  II.  zi.  AG  IDE  II.Figliuo- 

lodi  Archiduino, regna  15. 

•\  ànni..' 

; \ • • 22.  EUDAMIA  , Fi- 

gliuolo di  Archidarao . 

Epaminonda , Capitano  de’  Tebani , è rifofpinro  di- 
danzi  a Sparta  3 ma  guadagna  la  battaglia  di  Mariti- 
«-  nca 
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nea  contro  de’  Lacedemoni . Egli  muore  à'  un  col- 
po di  dardo»  dopo  d’avere  Creduto  che  la  vittoria  era 
tua  . 

.23.  AREO,  Figliuolo  * 2}.$RCHIDAM01V. 
di  Acromo  , e Nipote  di  Figliuolo  di  Eudamida. 
Cleomene; 

7.6.  ACROTATO,Fi-  24.  EUDAMIDA  IL 
gliuolo  di  Areo.  Figliuolo  di  Archidamo. 

27.  AREO  II. Figliuolo  25.  AG  IDE  HI.  regna 

di  Arorato.  9. anni. 

28.  LEONIDA  II.  Fi- 
gliuolo di  Gleonimo,e  Ni- 
pote di  Cleomene . 


Quello  Leonida  regna  Colo;  imperocché  il  Re  Agl- 
de  volendo  riftabilire  in  Ifparta  tuttala  feverirà  delle 
Leggi  di  Licurgo,  è condannato  a morte  dagli  Efori 
per  le  iftanze  di  Leonida  • 

29. GLEOMBROTOII.  - itf.  EURTDAMIDA, 

genero  di  Leonida . Figliuolo  di  Agide . 

30.  CLEOMENE  HI.  27.  EPICLIDA  , Fi-» 
fa  avvelenar  Euridamida , gliuolo  di  Leonida , e Ni- 
fi mette  in  fuo  luogo  Epi - potè  di  Cleoniato . 
elida,  della  ftirpe  degli  £»- 

rijlenidi . * 

Cleomene,  volendo  riftabilire  la  difciplina  decre. 
tata  da  Licurgo,,  uccide  gfi  Efori.  Fa  pòi  la  guer- 
ra agli  Achei f prende  Argo  , e la  maggior  parte  del 
Peloponefo . 

3781.  Cleomene  è finalmente  vinto  da  Antigono, 
Figliuolo  di  Demetrio  II.  Re  di  Macedonia,  che  gli 
leva  tutte  le  fue  conquide . Il  fuo  sfacimento  fuccede 
predo  iSedifafta,  Città  della  Laconia  nel  Peloponefo. 
Egli  fe  ne  fugge  nell’  Egitto  a Tolommeò  E vergete, 
-'£•  che 


i 
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che  onorevolmente  il  riceve  ; e quivi  egli  muore  fottw 

* il  Regno  diToIommeo  Fiiopatore  . 225 

Ecco  Sparta  lotto  il  dominio  di  Antigono,  Re  delia. 
Macedonia.  . 

i ' * " 

OSSERVAZIONE.,, 

• /«  / . 

La  grandezza  di  Sparta  è feppellìta  con  Cleomene. 
Ella  è qua  fi  ridotta  al  niente  - Gli  fi  dà  per  fuccefTora 
Agefipoli  III.  il  cui  Regno  è brieve. 

3820.  I Lacedemoni  col  mezzo  de’  loro  Ambafcia- 
dori  Areo , ed  Alcibiade , fi  dolgono  in  Roma  di  molti 
danni  inferiti  a lor  dagli  Achei . 

3821.  Agefipoli , che  dalla  fua  fanciullezza  era  ftaté 
Re  di  Lacedemone,  è uccifo  in  Mar  da’Corfari,  al- 
lorché lì  portava  a Roma,  per  lamentarli  d’eflere  dato 

0 cacciato  fuori  del  Regno.  m 

Tre  Tiranni  in  Lacedemone , che  avevano#fpogliato 
Agelìpoli  del  fuo  Trono,  cioè  Licurgo , Mecanida , e 
JPJabi . 

Arco  fuccede  a Quelli  Tiranni , perchè  Licurgo  noit 
era  della  dirpe  degli  Eraclidi . Mecanida  fu  uccifo 
da  Filopemene  , Generale  degli  Achei  \ e Nabi  da 
que’  dell’Etolia. 

Filopemene  per  fine  viene  contra  Sparta  * la  pren- 
de , ne  facèta  gli  Etoli  , alfoggettifee  gli  Sparta* 
dì  , annulla  le  loro  Leggi , ed  abbatte  le  loro  mu- 
raglie . 

Dopo  ciò  Sparta  lì  smarrifee  di  vida  nella  Sto- 
ria . Non  lì  sa  ciòcche  divenga  di  lei  ; fenza  dub- 
bio ella  fu  foggetta  al  poter  de’ Romani. 

Nella  divilìone  che  li  fece  dell’Imperio  dell’Oriente 
igGorcrni  Generali  9 Sparta  era  dedicata  per  fervirdi 

man- 


Digilized  by  Google 


t 


462  Delle  Monarchie  Antiche 

Anni  del  Mondo  ' Anni  prima  delTEra  Volg. 
mantenimento  a’  Primogeniti dell’Imperadore:  e qne’ 
Principi,  da’ quali  dipendeva  tutta  la  More»,  prefero 
il  titolo  di  Ùefpoti . 

Maometto  II.  la  tolfe  l’anno  dell’Era  Volgare  1460. 
al  Principe  Demetrio , che  fu  l’ultimo  Duca  di  Sparta. 
Maometto  fece  fegare  per  mezzo  il  Gover,nator  del 
Camello . Sparta  oggidì  fi  ehiama  Mifitra . 

' ‘ ARTICOLO  VI. 

■■  ' ■ , ; . ....  , .■  \ ■ '*  • r * 

Corinto . 

CORINTO  era  una  delle  più  belle  , delle  più 
ricche,  e delle  più  potenti  Città  della  Grecia  ; fi- 
utata quafi  nel  mezzo  dell’  Iftmo  , dove  più  fi  ac- 
collano l’Ionio,  e l’Egeo.  Ella  era  40.  leghe*  lon- 
tana da  Patraffo,  25.  da  Atene,  e 40.  da  Sparta  , • 
e u.  o ig.  leghe  da  Argo.  Tutta  le  fovraftava  la 
Fortezza  di  Acrocorinto  , fabbricata  fuila  cima  di 
un  Monte  affai  ripido,  dove  fi  vedeva  un  terreno 
fodo,  ed  attorniato  da  molte  forti  muraglie.  Entro 
quella  Fortezza  fi  trovava  un  gran  numero  dì  poz. 
zi  d’acqua  forgente  puriffima  , e la  Fonte  di  Pire- 
ne  celebrata  da  Omero  nella  fua  Odilfea. 

Il  fito  di  Acrocorinto  era  sì  vantaggiofo  , eh* 
Cicerone  lo  chiamava  , l'occhio  della  Grecia  ; aggiu- 
gnendo  , che  Corinto  ne  facea  la  bellezza  , ed  il 
lume;  e ch’ella  era  una  delle  tre  Città  ,conoiciu^' 
te  da’  Romani  fole  baftevoli  a foftenere  il  pefo  di 
un  grand’imperio,  ed  a renderfene  le  Capitali. 

S.  Paolo  foggiornò  18.  meli1  a Corinto,  ne’ quali 
vi  predicò  il  Vangelo  con  molto  buona  riufeiuta  . 
Ne  {griffe  poi  agli  abitanti  quelle  due  eccellenti 

Pi. 
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Pillole,  che  abbiamo  nel  nuovo  Teftamento , fotta 
il  nome  di  I.  e II.  a’  Corinti  . Eglino  fi  conver- 
tirono alla  fede  per  minillerio  di  S. Pietro. 

Corinto  è fiata  altresì  chiamata  Èliopoli , la  Cit- 
tà del  Sole.  Ella  ha  avuti  Pittori  , Architetti,  e 
Scultori  eccellenrifiimi  . Il  metallo  di  Corinto  era 
in  molta  fiima  predo  gli  Antichi.  Si  crede,  che 
quella  Città  fia  fiata  fondata  verfo  l'anno  del  Mon- 
do 2599.  da  Sififo  , che  per  quanto  fi  dice,  era  un 
gran  rubatore  . 

Corinto  nelle  varie  fortune  che  corfe /'comparile 
fotto  VI.  Stati  differenti . 


Anni  del  Mondo 


Anni  prima  delYErà  Volg. 


Il  I.  Stato  fotto  i Sifilidi,  de  quali  vi  fono  flati 
VII.  Re  per  lo  fpazio  di  307.  anni. 


1405 


2599.  1.  SISIFO* 

2.  ORNIZIÓÌ4TE. 

3.  TOANTE. 

4.  DAMOFONTE. 
5-  PROPODA. 

6’  DORI  DA. ' 

7.  EANTIDA. 


Sotto  quelli  due  ultimi  Re,  gli  Emclidi  entrarono 
nel  Peloponefo,  e $*  impadronirono  di  Corinto.  Egli- 
no 80.  anni  addietro  erano  fiati  cacciaci  dal  Pelo- 
ponefo. 


II 
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Anni  del  Monde 


Anni  prima  deir  Era  Volg. 


Il  IL  Stato*  fotta  IV.  Era  eli  di , e /aito  VII.  Ra 
Bacchldif  per  314.  anni . 


D. 


2906.  1.  ALETE , Fzstiiuolo  à*Ippotay  omicida  del 
Sacerdote  di  Lepanro  , d i (caccia  i Sì  fi  fidi , i quali  ave* 
vano  regnato  in  Corinto  per  307.  anni.  In  tal  guìfa 
gli  Eraclidifrmno  al  potfeffo  del  Regno,  il  Figliuolo 
fuccedendo  al  Padre  per  324.  anni . Alete  regna  38. 
anni.  1098 

2944.  2.  ISSIONE  regna  37.  anni.  rodo 

2981.  3.  AGELA  regna  37  anni.  1023 

5018.  4.  PRIMIO  regna  35.  anni.  986 

3053.  5.  BACHIDE,  da  cui  prendono  il  nome  di 
Bacchidi  i fuoi  fuccelfori,  regna  35.  anni.  95i 

3088.  6.  AGELASTO  regna  30.  aspi.  9id 

3118.  7.  ELIDERLO  regna  25.  anigr  88d 

3143.  8. -ARISTODEMO  regna  35- anni . Egli  la* 
feia  fuo  Figliuolo  Tele/ie  itt minorità.  8di 

3178.  9.  AGEMONE,  Zio  e Tutore  di  Telette* 
regna  1 6.  anni.  ' 8 26 

3194.  io.  ALESSANDRO  regna 25. anni.  8io 

3219.  11.  TELESTE,  annoiato  di  vederli  efclu- 

fo  dal  Regno , fa  perire  AlefTandro  , e regna  12.  an- 
ni. • .a  # 795 

Telette  finifee  di  regnare,  324.  anni  dopo  il  comin- 
ciamento  del  Regno  diÀIefe,  fecondo  il  calcolo  del 
Padre  PetavioGefuita*  - 


ih. 
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3231.  III.  Stato  (otto  i Pritani.  773 

Telette  effondo  flato  depoflo  dalla  Tua  Famiglia  , in 
luogo  de’  Re  furono  eletti  V fri:  ani , o Governatori  per 
l’amminiftrazione  de’  pubblici  afiari . Il  loro  govèrno 
dora  per  lo  fpazio  di  121.  anni. 

• AUTOMENE,  primo  P ritane , governa  un’anno. 

Ciafcun  Pritane  non  tenea , che  un’anno  folo  il  go- 
verno;»® i fuoi  fuccettori  dopo  Ini  lo  tennero  121. 
anni  . . ; ‘ ‘ , , 

3353.  CIPSELO,  Tiranno,  abbolifce  il  governo  de* 
Pritani , e regna  30.  anni . Egli  era  Figliuolo  di  Aé- 
zione,  e reggeva  il  Popolo  con  una  dolcezza,  che  lo 
rendea  molto  caro  ; e tanto  vivea  ficuro  dall’amor  de’ 
Tuoi  Sudditi , che  aon  volle  mai  tener  guardie  per  fua 
cuttodia.  » ' .6"} r 

* 3381.  PERIANDRO, fecondo!' iranno^  fuccede  a fuo 

padre  . Egli  era  afpro  verta  il  Popolo  ; ma  per  altro 
era  un  valorofo  guerriero  . Il  fuo  Regno  è ooco  pih 
di  40.  anni.  ' \ 621 

3424.  La  morte  di  Periandro  fuccede  nel  3424.  il 
che  è per  l’appunto  518.  anni  dopo  A cominciamento 
di  Aiete,  fecondo  il  calcolo  del  P.  Petavio  . Per  al- 
tro lamorre'di  Periandro  avvenne  nel  nono  anno  del- 
la XLVI fi.  Olimpiade  , é 40.  anni  avanti  la  morte 
di  Crefo,  ficcome  dice Soflcrate appretto  Diogene  Laer- 
zio, iL  quale  racconta  molte  lodevoli  cofè  di  quello 
Tirando . 

Eccólun  buon  rifeontro  di  verità  . In  mezzo  a 
fanti  punti  ben  fermi,  non  fi  teme  di  prendere  sba- 
glio 

P.SAMM1TICO  sterzo  Tiranno,  era  Figliuolo  di 
un  Gordia , che  per  altro  ci  è fconofciuto  . Egli  re- 

■ X c ma  II,  G g gnò 


4 66  Delle  Monarchie  Antiche 

Anni  del  Mondo  . - Anni  prima  del?  Era  Volg. 

gnò^.anni,  e il  Tuo  Regno  ebbe  fine„nel  3427.  del 

Mondo.  ; *J.  /.  * . ' ‘ *. 

* » 

3427.  Il  IV.  Stato  è quello  della  libertà  rijìahilita;  in 
cui  Corinto  fu  una  Repubblica  , che  in  varj  tempi  Ji 
trovò  in  molte  Guerre  impegnata  , non  meno  per  proprio 
interefje  , che  per  quello  de  [uoì  Alleati  . Quefto  Stato 
dora  43.  anni  • * ; 1 ' 5j7 

, • ' ; 4 * < .«  4 

Jl  V.  Stato  è J otto  i Romani , che  irritati  dalle  ingiurie  , 
che  i Corinti  aveano  inferite  agli  Ambafciadori  de ’ La- 
cedemoni , / pedi reno  il  Confalo  Locio  Mummio  per  ga» 
fUgarc  il  mal  trattamento , che  sy era  fatto  agli  Amba" 
• fàadori  de'  loro  Confederati . 

*•  V +*"*  ^ ' '*  ■“ 

•385$.  Lucio  Mummio  mette  in  rotta  Dieo  Generale 
de’  Corinti  ; di  là  a tre  giorni  entra  in  Corinto , che 
vien  faccheggiàto , ed  arfo  al  fuono  de)le  fue  trombe. 
Jn  quell  orribile  incendio?,  le  Statue  d’oro,  d’argen- 
to, e di  rame  disfatte  infieme , fecero  una  mefcolan* 
zj  di  tutti  qutiifi  metalli,  che  fu  pofcìa  ifi  una  fomma 
riputazione.  ’ ,,  , 146 

Giulio  Cefare  volle  riedificare  Corinto;  ebbe  ancora 
in  difegno  di  fpedirvi  alcune  Colonie  per  riabitarla. 
Ma  quefte  cure  nulla  fecero  di  conlìderabile . 

I Defpoti  della  Grecia  impadronitili  di  Corinto,  la 
cedettero  a’ Veneziani . 

Amurat  11.  e poco  c|opo  Maometto  li.  la  prefero , e 
la  ruinarono  quali  del  tutto  . Così  Corinto  rimafe  in 
potere  de’  Turchi  dopo  l’anno  1458. 

Quefta  Città  altre  volte  sì  ragguardevole  , sì  dovi- 
ziofa , e sì  magnifica,  non  è più  , che  un  vii  rimafuglio 
delie  Guerre,  e del  tempo  ; poiché  non  vi  fono  al  dì 
d’oggi  appena  cento  abituri . 

J V«« 
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I Veneziani  hannofatti  molti  sforzi  per  rientrate  ir» 
paffeffo  di  Corinto  , ma  non  vi  fono  riufciti  fuorché  t 
nell’anno  1687-  I Torchi  dipoi  ne  tornarono  al  domi- 


nio . 


/Oggidì  fi  chiama  Corinto»  comunemente  Corantt9 
ed  1 Turchi  la  dicono  Gerama  . 

'vi  • ■ A . * 

A R T I C Ol  O VII. 


* Gli  Arcadi.  . ' 

* ' • ».  . » 

L’ARCADIA  era  nell’aria  più  "fredda,  e la  piti 
cattiva  di  tutta  la  Grecia;  e da  cib  prov vie- 
ne, che  gli  Arcadi  avevano  còltumi  così  rozzi,  e 
così  lelvaggi  . Siccome  il  clima  non  era  quivi  sì 
dolce,  come  nel  rimanente  della  Grecia,  gli  Arca- 
di erano  coftretti  a trarre  una  vita  faticofa,e  Tem- 
pre occupata  in  coltivare  il  terreno  ; il  che  avea- 
gli  renduti  groffolani  , e incivili . Ne’  primi  tem- 
. pi  aveano  ancora  affai  meno  di  umanità  . Erano 
tanti  felvatici,  i quali  ignoravano  l’agricoltura  , e 
quali  beftie  pafcevanfi  d’erba.  Eglino  confideraro- 
no  come  un  Dio  il  primo  lor  Re  Pelafqo,  che  lo- 
ro integnb  il  nudrirfi  di  ghiande,  come  d’un  alimen- 
to più  fano  , e più  delicato  dell’ èrbe.  Si  decanta 
molto  l’antichità  degli  Arcadi  . Ovvidio  nel  2.  lib. 
de'  Fafli  dice,  che  coftoro  fono  fopra  la  terra  avan- 
ti che  Giove  foffe  nel  Mondo  , è che  la  Luna  caro- 
pariffe  nel  Cielo.' 
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Ante  Jovem  genitum  terrai  babuìffi  feruntur . 
■Arcades , />rior  illa  fuit  . 


Anni  del  Mondo 
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* ■ •*<  ir  ? 


Ecco  la  ferie  dei  prefefi  loro  Regnanti . Gli  ultimi 
trovar.fi  nominati  nella  Storia  ; i primi  non  mai  forfè 
regnarono,  che  nella  favola  . 

1.  PELASGO.  ••  ^ 

2.  LICAONE. 

5.  N ITT  IMO.  ; 

4.  ARCANTE,  o piuttofto  ARCADE. 

5.  AZANO*:*  ' • 

<5.  gLEPpRE.  ^ 

7.  EP1T0. 

3.  ALEO. 

9.  LICURGO.  .• 

io.  ECHEMO. 

2810.  11.  AGAPENOR.E.  Egli  era  i!  comandan- 
te degli  Arcadi  neli’affedio  di  Troia.  U94  * 

ìi.  IPPOTOO.  . 

13.  EPITO.  1 

2902.  14.  CIPSELO.  Quegli  fposb  AvVo/x-, Figliuo- 
la di  Cres font  e , Re  di  Megere'  ; e iu  confiderazione  di 
«juefìo  matrimonio  , gli  Èractidl  lo  lafciarono  pacifi- 
co nel  Tuo  Regno  d’ Arcadia . » 1 . 

15.  OLEA  . 

* io.  BUCOLIONE . , 

17.  FIAO . 

18.  SIMO.  7 • '•jr' 

19.  POMPO. 

20.  EGINETA. 

ai.  POLI  MENTORE. 
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22.  ECMIDE. 

23.  A RISI  OCRATE.  * 

24.  ICETA. 

3325.  25.  ARISTOCRATE  IT.  Egli  fu  inviato 
in  ifoccorfo  di  Arinomene , Capitano  de’  Mttfen  j ^rna 
lì  Jafciò  corrompere  dai  donativi  de’  Lacedemoni» 
Cifc  fu  fcoperto  ; ed  egli  fu  lapidato  dal  Popolo  . 
Dopo  quel  tempo  gli  Arcadi  non  vollero  altro  Re» 
e terminarono  tutta  la  Stirpe  di  Ariliocute.  òdi 


ARTICOLO  VIH. 
Ttbe  nella  BeOzia. 


TEBE  era  una  Cittì!  della  Beozia,  così  denomi- 
nata dà  Tebe,  Figliuola  di  Prometeo  , o di  A- 
fopo  , fecondo  altri.  Que/la  Città  è data  famofa  per 
eia  fua  grandezza , per  la  fua  antichità, e per  le  im- 
prese , e ferie  anche  per  le  disgrazie  degli  Eroi  , 
che  produce. 

E per  verità  il  fine  tragico  di  Cadmo  fuo  Fenda- 
tore,  e di  Edipo  , uno  de’  Tuoi  Re,  che  rrafmifero 
la  loro  finiftra  fortuna  ai  lor  difendenti , fono  av- 
venimenti notabiliffimi  nella  ftòria  , o pure  nella 
favola.  La  nafeita  di  Bacco,  e di  Ercole  le  danno 
peraltro  gran  fama.  A tutto  quello  fi  aggiugne,che 
Tebe  foftenne  un’affedio  svahti  a quello  di  Traja» 
2020.  T.  CADMO  , Figliuolo  di  Aqenórc  Re  di 
Fenicia,  e di  Telefaffa.  Egli  fposb  Ermionat  dalla 
quale  nacquegli  Polidoro.  Siccome  egli  {correva  qua 
e là  per  il  Mondo  in  tràccia  'di*  Europa  , fua  .So- 
rella, arreftofiì  nella  Beozia  , e vi  fabbricò  la  Cit- 
tà di  Tebe.  1384 

Gg  3 2.PO- 


fX 


Digitized  by  Google 


470  Delle  Monarchie  Antiche 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell' Era  Vdg. 

2.  POLIDORO.  ' 

3.  LABDACO,  figliuolo  di  Fenice,  Re  di  Sido- 
ne. Egli  morì  giovane. 

4.  LATO  , figliuolo  di  Lahdaco  , fu  depofto  dal 

Trono,  dopo  aver  regnato  qualche  tempo  . 1 

Anfione , e Zetoy  figliuoli  di  Antiope , ufurpano  il 
Regno  . 

Lajo  è riabilito,  e regna  nuovamente.  Egli  fu 
uccifo  da  Edipo  fuo  figliuolo . 

5.  EDIPO,  figliuolo  di  Lajor,  e ài  Gioca/la.  Na- 
to appena,  i fuói  genitori  lo  abbandonano , perchè 
gl’indovini  avevano  predette  cofe  funeftifTìme  , e 
snoftfuofe  fopra  il  dettino  di  quefto  fanciullo.  Egli 
fu  allevato  fuori  del  fuo  Paefe  , dove  ritornò  dopo 
aver  corfe  varie  fortune  . Uccife  fuo  Padre  , non 
eonofeiuto  da  lui  ; e qualche  tempo  dopo  fposò  fua 
Madre, che  gli  era  altresì  feonofeiuta , e della  qua- 
le egli  ebbe  due  figliuoli  . Quando  venne  in  cono- 
feenza  della  fua  nafeita  , e di  quello  che  era  , pre- 
fegli  orrore  di  se  medefimo,  rinunziò  il  comando, 
fi  cavò  gli  occhi , giudicandofi  indegno  di  piò  ve- 
dere la  luce  . 

6.  ETEOCLE  , figliuolo  di  Edipo  , regna  dopo 

la  rinunzia  del  Padre.  ^ . 5S&.  , 

2783.  j Polinice,  37.  anni  avanti  l’eccidio  diTro- 
ja,  arma  centra  Eteocie  fuo  fratello  , e va  a ftri- 
gner  Tebe  d’ attedio»  Quegli  aveva  fatta  una  Lega 
con  fei  famofi  Capitani  di  quel  tempo.  Quelli  fet. 
te  Prodi , per  valermi  di  quella  voce,  erano  Eo/i- 
nìce  , Adrajìo  y Re  di'Sicione  e di  Argo,  Tideo,Ca- 
punto,  Ippemedonte , Partenopeo , e Anfarao . Chiamali 
quella  la  fpedizione  dei  fette  Capitani  davanti  Tebe, 
la  quale  fi  tentò  inutilmente  . I due  Fratelli  fi  bat- 
terono infieme,  ed  Eteocie  vi  reftò  uccifo.  1221 
* « * ' »a795» 
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2793.  Dieci  anni  dopo  l'infelice  fpedizione  dei  fette 
Capitani  contra  Tebe  , i loro  Figliuoli, che  fi  chiamati 
Epigoni , vennero  ad  attediarla  , e la  prefero.  1221 

7.  LEODxWl  A , figliuolo  di  Etcocle,  é vinto  dagli 
Epigoni , i quali  s’impadronifcono  di  Tebe . ■ 

8.  TERSANDRO,  figliuolo  di  Polinice, vieti  fatto 

' Re.  Egli  fu  uccifo  da  Telefo  nella  Mifia,  nella  fpedi-  • 
zione  dei  Greci  contra  Troia  . 

2B10.  Peneleo  y delfimgue  deiReTebani,  è fatto 
Capitano  in  luogo  diTerfandro.  Egli  rimane  uccifo 
da  Euripiloy  figliuolo  di TeJefo.  ■»  1194 

9.  TISAMENE,  figliuolo  di  Termandro.  Egli  era 
sì  giovane,  che  Peneleo  fu  deftinato  a governare  il  Re- 
gno per  qualche  tempo  in  vece  dì  lui . 

10.  AUTESIONTE  figliuolo  di  Tifamene.  Egli 
per  comandamento  dell’Oracolo  abbandona  il  Regno, 
a oggetto  di  traferirfi  nella  Doride. 

11.  DAMASiTTONTE,  figliuolo  di  Ofelte , e Ni- 
pote di  Peneleo,  vien  foftiruitoad  Autefionte. 

12.  TOLOMMEPi  fuo  figliuolo., 

2907.  13;  XANTO,  figliuolo  di  Tolommeo  . Sot- 
to il  fuo  Regno  , arie  una  gran  guerra  fra  Tebe,  ed 
•Atene  . Convcnnefi  dall'una  e dall’altra  parte , che  iti 
cambio  di  efpor  la  vita  di  tanti  Soldati  ',  fi  dovettero  ì 
due  Re  battere  in  duello  per  terminare  le  loro  contefe. 
Melanto  fi  prefentò  fui  Campo  dalla  parte  degli  Atenie- 
fi  ; e Xanto  per  li  Tebani  . Allorché  Melanto  fu  a J 
vifta  del  fuo  avverfario,  Ah  Xanto , gli  ditte,  man- 
chi di  parola  ; tu  vieni  infteme  con  un  altro  contro  di 
me  s che  fon  folo  . Nel,  mentre  , che  Xanto  fi  volta 
indietro  per  riguardare  chi  lo  feguiva  , Melanto  lo 
uccide,  con  fuperchieria  ed  inganno,  piuttofto  che 
con  bravura.  . * 1097  * 

I Tebani , che  dopo  la  morte  di  Xanto  fi  credettero 
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far  meglio  le  cofe  loro  col  governarli  da  se  medefimi, 
non  vollero  altro  Re,  e formarono  una  Repubblica. 
Aleflandro  il  Grande  diftrulfe  interamente  la  Città  di 
Tebe , che  gli  fi  era  dichiarata  nemica . 


MESSENE  era  una  grande  e poderofa  Città  del 
Peloponefo , Capitale  della  Meflenia  , e celebre1 
nella  Storia , per  le  lunghe  e fanguinofe  Guerre  ch’ella 
(ottenne  contra Lacedemone.  Siamo all’ofcuro dei  pri- 
mi Re  di  Meffene  . Se  ne  contano  XV.  ■ 

2650.  1.  POLICAONTE  , figliuolo  di  Lelege  , 

. He  di  Lacedemone  , regnava  intorno  a quello  tem«* 
po  1354 

..  ‘2.  PERIERETE,  figliuolo  d’Eolo. 

3.  AFAREO j.luo  figliuolo.  Quelli  ebbe  due  fi- 
gliuoli , Ida  , che  morì  percoflo  da  un  fulmine , e Lin- 
ceo, che  fu  uccifo  da  Polluce,  Re  di  Lacedemone.  • 
4.  NESTORE,  figliuolo  di  Neleo. 

2902.  5,  (GRESFONTE,  figliuolo  di  Arillomaco, 
Eraclide.  ‘ ’ 1,04 

6.  EP1TO,  fuo  figliuola.  Da  lui  difeefe  la  Fa- 
miglia degli  Epitidi . ' •.  ; , 

7.  GLAUCO , fuo  figliuola. 

8.  1STMEO,  fuo  figliuolo.  * • „• 

9.  DOTJDA,  fuo  figliuolo. 

10.  SIBOTA,  fuo  figliuolo.  • • ■ # 

11.  FINTA,  fuo  figliuolo.'  * 

% 12.  ANTIOCO,  fuo  figliuòlo,. e;  • -« 

23.  ANDROCLE  regnano  unitamente* 


ARTICOLO  XL 

Meffene . 
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I Mcffenj  uccidono  Teledo*  Re  di  Lacedemone* 
nel  Tempio  di  Diana,  porto  su  i confini  dei  Lace- 
demoni , e dei  Mcffenj  : la  qual  cofa  irrita  mag- 
giormente l'odio,  che  gii  era  accefo  fra  querte  due 
Nazioni . 

3263.  14-  EUFAE  regna  15.  anjii  . 741 

3264.  Anfia  è prefa  da  Alcameiie,  Re  dei  Lace- 

demoni, nelle  Terre  della  Mefltnia,  benché  allora 
non  forte  guerra  dichiarata  fra  loro.  740 

' • * I*"  ì 1 -te 

/.  Guerra  Mejfeniaca. 

3270.  Eufae  va  contra  i Lacedemoni . Si  viene 

ad  unafgiornata  campale  , ortinata  , e fanguinofa  * 
la  quale  non  fìnifee  * che  con  la  notte.  Nel  men- 
tre, che  Eufae  fortifica  il  fuo  pampo,i  Lacedemo- 
ni sloggiano.  734 

3271.  Teopompo  c.  Polidoro  , figliuoli  di  Alca- 
mene  * Re  di  Lacedemone  , aflalifcono  i Meflenj  . 
l.a  vittòria  rimane  indecifa.  Ma  i Meffeni  oppref- 
fi  da  miferie  fi  ritirano  fui  monte  Itome  * dove  fi 
fanno  forti.  Consultano  l’Oracolo  di  Delfo,  il  qua- 
le ordina  loro  di  facrifìcare  unà  Vergine  della  Fa- 
miglia degli  Epitidi  . La  forre  cadde  fopra  la  Fi- 
gliuola di  Licifco  ; ma  ficcome  il  Sacerdote  Tortene* 

* va  , che  ella  forte  un  parto  fuppofto  * ella  Te  ne 
fuggì  "con  fuo  Padre  a Lacedemone.  Ariftodemo  of- 
ferì volontariamente  fua  Figliuola  ad  ertere  fiacri-  » 
ficata.  Ella  fi  trovò  maritata,  e fuo  Marito  fiorten- 
ne  , che  ella  più  non  era  fiotto  la  podeftà  def  Pa- 
dre, e agglunfe  che  ella  era  gravida.  Il  Padre  fen- 
z’altra  difeuflìone  uccife  in  quel  punto  medefimo  la 
Figliuola.  Il  Sacerdote  efaminanao  da  cafirta  rigido 
il  fatto  , diedell  a fortenere  » che  con  tale  omici- 
dio 
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dio  non  fi  era 
no  fcrupolofo , 
cipi  è sì  famil 
a farli , e che 
Figliuola  fofte 
Sacerdote . 

5278-  Dopo 
i Lacedemoni 
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foddisfatto  all’  Oracolo  . Eufae  mè- 
e con  quella  fuperiorità  , che  ai  Prin- 
iare  , decife  , che  nulla  piò  rimaneva , 
poco  importava  all’ Oracolo  » fe  la 
fiata  Arenata  , 0 dal  Padre  , o dal 
■ dfc  - /'  ' 733 

il  Tetto  anno  della  fuga  di  Licifco  , 
vanno  ad  invadere  Itome  . Si  com- 


battè da  ambe  le  parti  con  un’  eftrema  rabbiofità  » 
Bifognò,  che  la  notte  fopravvenifte,  per  feparare  i 
due  efercitj  , che  fiavano  inviperiti  in  un  macello 
non  più  veduto-  Eufae  riman  ferito*  e poco  dopo 
viene  a morte  fenza  Figliuoli  ; e di  comime  eoo* 
fentimento  Ariftodemo  gli  vien  dato  per  Succeftore, 
fenzachè  però  gli  fia  dato  il  titolo  di  Re.  jió 
3283.  Ariftodemo  nel  quinto  anno  del  fuo  go- 
verno dà  una  piena  feonfirta  a i Lacedemoni  * i 
quali , per  riparare  la  perdita  di  tanti  Soldati  nel- 
la fuddetta  Battaglia  rimafti  morti  * proftituiron# 
le  loro  Figliuole  . I Figliuoli  * che  ne  nacquero  , 
furono  chiamati  TlcepSerutf  , perchè  nè  fi  conofeeva 
quai  foftero  i loro  Padri.  Quelli  furono  i Fondato- 
ri della  Città  di  Taranto  nell’Italia.  < ~ 721 

3285'.  Nel  vigefimo  anno  di  quella  crudel  Guer- 
ra, e ne!  fettimo  del  governo  di  Ariftodemo  * gli 
affari  de’  Mefienj/  fono  in  un  fommo  difordine  . 
Ariftodemo  , parte  per  difperazione  , e parte  per 
aver  veduta  fua  Figliuola  in  fogno  , fi  uccide  fo- 
pra  la  fepoltura  di  effa  5 e i Meftcrij  dopo  di  aver 
foffe’rto  un’  aftedio  di  cinque  anni  , e anguftiati 
da  una  orribili;  fame*  abbandonano  Itome  . In  tal 
guifa  ebbe  fine  la  prima  Guerra  Meffeniacaj.  • C,  ' 

I Meflenj  dimorano  in  tornò  a 38.  annìMotto  il 
dominio  de’  Lacedemoni , i quali  gV  impiegano  in 

la- 
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lavorare  il  terreno , e in  coltivare  le  vigne.  Lan- 
guivano efiì  in  una  sì  fiera  opprelfione  , che  per 
lignificare  un  Uomo  , che  vivefle  in  una  eltrema 
e miferabile  foggezione  , dicevafi  per  proverbio  ; 
più  [chiavo , che  un  Mcffenio  . 

3523.  Tjejia  eflendo  Arconte  in  Atene,  i Melfo- 
ni,  lollecitati  da  Arìftoment  y Uomo  d’eroico  ardi- 
re, fcuotono  il  giogo  del  dominio  de’ Lacedemoni, 
e fi  preparano  a far  la  guerra.  > 681 


li.  Guerra  Mtffeniaca  di  14.  anni. 


- 


I Lacedemoni  per  comando  dell’Oracolo  vanno  a 
dimandare  agli  Ateniefi  un  Generale,  che  in  quella 
guerra  li  regga.  Vien  darò  ad  elfo  loro Tirteo Poe- 
ta , è Matftro  di  fcuola , che  prima  è vinto,  e poi 
riman  vincitore.  «4  ' , 

3326.  I M fife nj  vinti  fi  ritirano  fui  monte  Iva , 
dove  fi  difendono  bravamente  per  lo  fpazio  di  1 x- 
anni . 678 

Arillomene  è un  prodigio  di  valore  in  tutto  que- 
llo corfo  di  tempo  . Egli  fa  cofe  incredibili. 

3337.  I Melfenj  fono  feonfitti  e vinti  fui  mon- 
te Iva,  fenza  poter  pih  riforgere  , terminò  in  tal 
guifa  la  feconda  Guerra  Meffeniaca  , che  ha  durata 
H-anni.  667 

I iVlelfenj  vedendo  la  diftruzione  della  lor  Pa- 
tria , l’abbandonano , e fanno  vela  verfo  la  Sicilia. 
Rendonfi  padroni  di  Zancla  , che  poi  da  loro  pre- 
fe  il  nome  di  Mejfìna  . 

3637.  Intorno  a quello  tempo,  300.  anni  dopo  la 
feonfitta  de  i Melfonj , Epaminonda , Generale  de  i 

Tebani, 
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Tebani,  riporta  la  celebre  vittoria  a Leutra  cootra 
i Lacedemoni  „•  e approfittandoli  del  loro  difordifte, 
fi  diftingue  con  una  bell’azione  di  giuftizia  , e d» 
umanità.  Egli  riftabilifce  M effe  ne , i cui  Cittadini 
n’erano  flati  (cacciati  , o medi  in  ferri  da  i Lace- 
demoni. Richiama  da  tutte  le  parti  i Meffenj  dif- 
perfi  , li  rimette  in  poffeffo  delle  lor  terre» che  ua 
lungo  bando  faceva  riguardarle  ad  elU  come  flra- 
niere , e di  quefta  gente  quivi  raccolta  forma  una 
Repubblica,  la  quale  l’onorò  poi  Tempre,  come  un 
fecondo  fuo  Fondatore  . 367 

3645.  Filippo  , Re  di  Macedonia  , il  quale  era 
flato  allievo  di  Epaminonda , di  cui  era  flato  ofpi- 
te  in  Tebe,  protegge  i Meffeni  ad  imitazione  di  quel 
gran  Filosofo  , e di  quel  gran  Capitano.  359 

Nel  tempo  , che  la  MeiTenia  , e la  Laconia  non 
coftituivano,  che  una  fola  Provincia,  fi  contano  in 
quefto  piccolo  pselè  in  fino  a cento  Città  . Omero 
parla  de\V  Ecatombe  de’  Lacedemoni,  eh’  era  un  Sa- 
crifizio di  cento  Bovi,  fatto  da  loro  per  la  profpe- 
rità  delle  cento  loro  Cittadi . 


ARTICOLO  X. 


I Greci , ovvero  la  terzje  Monarchia  . 

' » * 


/ . 

ERa  il  fefto  anno,  che  Aleffandro  regnava  nella 
.Macedonia  , quando  ei  fortune iò  a rendqrfi  pa- 
drone dell’Oriente,  e a formar  t’imperio  , che  noi 
d’ordinario  chiamiamo  la  terza  Monarchia  del  Mondo. 
Benché  quefto  Principe  non  abbia  in  qutfta  grande 
imprefa  impiegati  fuorché  6.  anni  e io  meli  , egli 
è però  certo,  che  neffun  altro  Eroe  ha  mai  fpintt 
. ‘ pià 


a 


À 


Lib.lV.  Ct ip.XI.  offq 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Pi4,f» 

piò  oltre  le  lue  conquide  . Imperciocché  in  cosi 
brieve  fpazio’  di  tempo  egli  fece  si  grand’  im  prete 
nell’Oriente  » e vi  foggiogò  rante  differenti  Nazio- 
ni , che  fi  pub  dire  non  aver  egli  camminato,  irti 
volato  nelle  Tue  conquide  . Perciò  ii  Profeta  Daniello 
' paragona  Aleffandro  ad  un  LIOfiARDO  ALA-IO: 
càp.  7.  F.  prf  dir  vero  in  cosi  pochi  anni  egli  ag- 
giunte' alia  Macèdonia  la  Tra/ut , la  Greti  t , l'Egìuo% 
tana  parte  dell' Arabia  , e dell'Africa  , la  Stt>i • , la 
Panfilia , le  due  Frìgie  , la  Caria  , la  Lidia  , la  Enfia' 
gonio  y l Affina  , la  Sufuna  , la  Di'angiana^  l' Abt$t>fut\ 
la  'Gedrojìa , C Aria  , la  Battriana'y  la  Sogdi  * *nà  , la  Far- 
tia  , tir  cìnta  y C Armenia  , la  Perfiétyda  B lobi  l onta  , la 
Mefopotnmia , e /’  India  , che  è fucata  tra  i Fiumi 
Jdafpe , Indo , ed  lpnfi  . ' à, 

Bifogna  pertanto  conteffare  , che  Aleffandro  era 
nato  con  tutte  le  qualità  proprie  a formare  un  gran 
conqufftatore  ; e*che  la  educazione  , che  gii  fi  die- 
de , fini  di  perfezionare  quel  gemo  eccellente  , di 
cui  la  natura  In  aveva  dotato.  Egli  era  Figliuolo 
di  Filippo  di  Macedonia,  che  era  un  grande,  fag- 
gio , e valorofo  Capitano.  Aleffandro  *era  ben  fat- 
to, d’un  cuor  magnammo  e altero,  d’up  tempera- 
mento tutto  fuoco;  aveva  Io  fpirito  vivo  , pron- 
to, libero,  nemico  della  fimulazione , dolce  nulla- 
dimeqo,  e facilmente  alla  ragione  arrendevole.  Fu 
allevato  fotro  la  disciplina  di  Arsotele  , che  era; 
"*un  gran  Filofofo.  Avendo  ùq  tal  Maeflro,  non  era 
da  porli  m dubbio,  che  un  così  bel  naturale,  e un 
così  felice  nafcimento  perdettero  punto  dei  loro 
'Splendore,  e del  loro  merito. 

3648.  Aleffandro  nacque  in  Peli*, Città  della  Ma- 
cedonia, da  Olimpiade,  moglie  di  Filippo,  Re  dei 
Macedoni* 


\ 

* 


<S 
* \ 
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Aleflandro  vedendo  gli  feudieri  del  Padre  , che 
non  ofavano  afeendere  Topra  Bucèfalo , perchè  que- 
llo era  un  cavallo  ftraordinariamente  furiofo,  lì  fa 
innanzi  per  domarlo . Si  lancia  tutto  d’un  falto  f°. 
pra  di  lui  , lo  accarezza  , gli  lafcia  fare  i fuoi 
Sforzi,  oipoi  lo  (prona,  e gli  fa  compiere  tutta  la 
carriera  , eh  egli  lì  era  deftinata  per  farne  pruo- 

V3  • 

Filippo  rimafe  così  forprefo  dall’ardire  difuoFi 
ghuolo  in  aver  domato  un  cavallo , cui  non  avea- 
no  potuto  1 fùoi  leudieri  por  freno,  che  gli  dilfc 
baciando10  in  fronte  , con  le  lagrime  agli  occhi*: 
l a y Figliuolo  mio y vanne  a cercare  altri  Regni , la  Mace- 
donia è .troppo  angttjìa  per  r attener  ti. 

3666.  Alejfandro  in  età  di  18.  anni  fa  azioni  ma- 
ravjghofe  di  valore  nella  battaglia  di  Cheronea  con- 
tra  gli  Ateniefi  . Alcuni  hanno  detto , che  Alelfan- 
dro  vi  faivò  la  vita  del  Re  Aio  padre  , e che  la 
gmria  di  tal  giornata  era  a lui  principalmente  do- 
vuta  . g 

3<5Ó8.  Filippo  , Re  di  Macedonia  , fa  partire  le 
fue  Truppe  aliate  contra  i Perfiani  { In  quello 
tempo  celebra  in  Ege  le  nozze  di  fua  Figliuola 
Cleopatra  con  Aleflandro  Re  dell’Epiro  . Filippo  ri- 
mallo  fenza  guardie  nel  mezzo  di  quella  fetta  , è 
uccifo  da  IWania . Aleflandro  fuo  Figliuolo  rim- 
provera in  una  Lettera  a Dario,  che  i Perfiani  a- 
vevano  corrotto  con  l’oro  quefto  Paufania , per  ele- 
guir  quefto  colpo. 

Alejfandro  in  età  di  20.  anni  fuccede  a Aio  padre, 
il  di  24.  di  Settembre  . * 

3669.  Alejfandro  va  nel  Peloponefo  ad  imitazione 
de.  padre, e fa  urta  ragunanza  inCorinto  delleCit- 
ta  confederate  della  Grecia  , e quivi  dal  comune 

* con- 
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confencimento  de’ Greci,  trattone  quello  dt’ Lacede- 
moni, vien  eletto  per  General  dell’  F.tercito  , che 
doveva  muoverli  contra  i Perfiani . 335 

Egli  ritorna  nella  Macedonia  . Al  cominciar  della  1 
Primavera,  fi  porta  per  la  Tracia  contra  i T riballi 
e gl’IIli.rj.  In  un*  oftinata  battaglia,  che  dà  su  le 
rive  del  Danubio  , mette  in  rotta  Sirmo  Re  de  i 
Triballi . 

Corre  fama  nella  Grecia  , che  Aleffandro  fia  flato 
da  i Triballi  battuto.  Demoftene  guadagnato  dall’ 
oro  de’  Perfiani , lo  perfuade  agli  Ateniesi , i quali 
abbandonano  il  partito  di  Aleffandro  , per  ieguir 
quello  de’  Perfiani . 

Aleffandro  dopo  aver  vinti  que’  barbari,  ritorna 
nella  Grecia  , ove  ritrova  tutto  in  difordine  . Gli 
Areniefi  implorano  per  mezzo  de’  loro  Amhafciadori 
la  fua  clemenza,  e ne  ottengono  il  perdono.  I Te- 
bani  non  fanno  conto  di  fue  minacce  , ed  egli  li 
aftedia . 

3670.  Aleffandro  diflrugge  da’  fondamenti  Tebe 
nella  Beozia.  Rifparmia  la  Cafa  di  Pindaro  , c la 
conferva  a’Difcendenji  di  quell’!  11  u Are  Poeta.  334 

Egli  fi  porta  la  feconda  fiata  nel  Peloponcfo  , 
dove  nuovamente  vien  eletto  per  Generale  dell’ E- 
ferciro  Greco  contra  i Perfiani . In  Corinto  vifita 
il  famofo  Filofofo  Diogene  il  Cinico  . 

Aleffandro  vede  in  fogno  il  Sommo  Pontefice  di 
Gerufalemme  , che  lo  efòrta  a partirli  con  la  mag- 
gior celerità  all’acquiflo  della  Perfia , e lo  nflìcura 
della  vittoria  . 

frima  di  partire  , per  far  la  Guerra  al  Re  più 
potente  del  Mondo,  diftribuifee  agli  amici  la  mag- 
gior parte  delle  fue  rendite  . Ad  alcuni  affegna  i 
Villaggi,  ad  altri  Borghi  , o Porti,  e le  Terre.  Per- 

dicci 
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dicca  vedendo  , che  Aleffandro  niente  fi  riferbava. 
Rii  dice:  Ed  a voiychc  cofa  rimanti  Aleffandro  ri* 
fponde,  la  Speranza.  'psj p*-/ > 

Egli  lafcia  l’Etfropa  fotte  il  governo  di  Antipa- 
tró  , e paffa  con  do.  Navi  lpnglie  nella  Troade  i 
Parmenione  guitta  la  maggior  parte  de’ faoi  cavalli 
e pedoni.  Quefti  paffano  nell’Afia.  Aleffandro  non 
aveva  feco  più  di  quaranta  mila  perfone. 

Aleffandro  vifita  il  Sepolcro  di  Achille  , da  cui 
difendeva  per  parte  di  Olimpiade  fua  madre.  Egli 
dice,  che  ^Achille  era  (lato  in  vita  felice,  per  aver 
ritrovato  uri  vero  amico  qual  era  Patroclo  , e ch‘ 
era  fiato  anco  in  morte  felice  , avendo  avuto  un 
panegirica  qual  era'  Omero  . 

Egli  arriva  nelle  Campagne  Adraftee  , pafTa  il 
Granico,  eh’ è un  Fiume  della  Frigia, dove  incon- 
tra Dario  con  un  efercito  numerol'o  di  cento  mila 
Fanti , e dugento  mila  Cavalli  fquadronaci  in  bat- 
taglia . Si  viene  all’ armi  , e la  battaglia  è fangui- 
nofa  . I Permani  vi  perdono  20.  mila  Uomini  a 
piedi,  e due-mila  a cavallo  . Ne  rimafero  altret- 
tanti di  prigionieri  . Dario,  e tutto  il  rimanente 
d’ un  efercito  , che  parea  formidabile  , prende  la 
fuga . Aleffandro  non  perdette  in  tutto  cento  de’ 
Tuoi . 

Eccogli  aperto  il  paffaggio  ^jell’Afia . Aleffandro 
va  a Sardi , Capitale  della  Lidia  , che  il  Governa, 
tore  gli  dà  in  mano  con  tutti  i Tefori , che  v’era- 
no. 

Paffa  inEfefo,  dove  fupprime  il  governo  0,1  igar- 
chico,  e vi  flabilifce  la  Democrazia. 

Prende  a viva  forza  Mileto  ch’era  una  Città  afTai 

-N  . 

potente,  e famol'a  pel  gran  numero  di  Colonie  , che 
aveva  mandate  intorno  a’ Mari  circonvicini. 

- , .1  3 <571- 
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3671.  Alicarnatto,  che  non  lì  arrende  fuorché  ri- 
dotta all’eftremo,  viene  per  fuo  comando  fino  da’ 
fondamenti  diftrutta  . 353 

Finalmente  in  quell’  anno  egli  attùggettitte  tutta 
la  Frigia,  la  Lidia,  la  Panfilia»  la  Pifidia  , la  Pa7 
fiagonia  , e la  Cappadocia  . 

. 3672.  Ale(fandro  illuttra  queft’  anno  con  la  fecon- 
da vittoria  , che  riporta  di  Dario  nella  battaglia 
d’ Iffo . Vi  rimafe  ferito  nella  cofcia  d’un  colpo  dì 
fpada  il  che  lo  impedì  dal  raggiugnere  Dario  cui 
voleva  uccidere  di  propria  mano  . 1 Perda  ni , al 
dir  di  Giuttino  , erano  in  numero  di  quattrocento 
inila  pedoni  , e di  cento  mila  cavalli  . Cento 
mila  fanti  vi  furòno  a fil  di  fpada  pafTati . Dario, 
per  tema  di  etter  riconofciuto  , gitta  il  fuo  manto 
Reale,  e fe  ne  fugge  . Ciò  che  più  affìtte  quetto 
Principe  sfortunato  , fu  che  Sijigambi  fua  madre  , 
Statira  fua  moglie,  due  fue  figliuole  , ed  un  fi- 
gliolo in  età  di  6 anni  , cadettero  in  mano  del 
vincitore  . Ma  Aleffandro  le  trattò  fempre  in  qua- 
lità di  Regine , usò  verfo  loro  infiniti  rifpetti  , e 
per  confidarle  , lor  ditte  , che  Dario  pianto  da  loro 
per  morto,  era  vivo.  332 

Aleffandro  invia  Parmenione  ad  afficurarfi  di  Ùa- 
mafeo,  Capitale  della  Siria,  ove  Dario  aveva  Ia- 
feiate  ricchezze  incredibili  , e tutte  le  maggiori 
Dame,  e Principeffe  della  Perfia  - li  Governatore 
fenz’  altro  confegnk  la  Città  a Parmenione  . Si 
caricarono  7000.  cavalli  delle  ricchezze  di  Dario  , 
che  quivi  fi  ritrovarono  ; e il  cui  valore  attendeva 
a più  di  400.  milioni,  e 3 60.  mila  feudi. 

Aleflandro  va  nella  Siria,  dove  fpoglia  de’  loro 
Stati  sutri  quelli  , che  gli  refiftono.  Appena  entra 
nella  Fenicia  , che  Biblo  fi  arrende,  e fa  lo  fletto 
Tom.  IL  H h Si - 
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Sidone  . Efe/lione  favorito  di  Alettandro,  fa.  dare  il 
Regnp  di  Sidone  ad  un  giardiniere  d’  un  Sobborgo 
delia  Città  . 

Alettandro  fottommette  tutta  la  Siria  , la  Feni- 
cia , eccettuatone  Tiro,  che  foftiene  un  attedio  di 
7.  meli  . Egli  fece  impiccare  2000.  abitagli  fu  la 
(piaggia  del  Mare  . Prende  Gaza,  i cui  cittadini  fa 
tutti  (chiavi , non  perdonando  nè  a femmine  , nè 
a fanciulli.  In  quello  attedio  reftò  ferito  nella  (pal- 
la d’  un  colpo  di  freccia»  e nella  gamba  d’ un  col- 
po di  fatto. 

Si  porta  in  Gerufalemme,  cui  vuol  porre  1’  atte- 
dio . Giaddo  fommo  Pontefice  gli  fi  fa  incontro  . 
Aleffandro  tocco  di  rifpecro  in  vederlo  , fcende  da 
cavallo,  e grandemente  1’  onora  ; ricordandoli, 
che  innanzi  la  fua  partenza  dalla  Macedonia  , a* 
veva  in  fogno  veduto  un  uomo  Gm'ife  a quello 
l^ncefice  , che  gli  aveva  predette  le  fue  conquide. 
Gli  fu  letto  il  Capitolo  di  Danielló  , dove  fi  ve- 
deva orofetizz*to  , che  un  Greco  -fi  fottomette- 
jrebbe  la  Perda  : il  che  punto  non  gli  difpiacque  . 
Egli  fé’  facrifizj  nel  Tempio  , vi  otterfe  ricchi' 
prelenti  , e concedette  tutta  la  lioertà  a’  Giudei 
di^yivere  fecondo  le  loro  Leggi,.*  la  lor  Reli- 
gione.. ' . 

3673.  Aleffandro  va  nell’Egitto  col  fuo  efercito. 
Pelulio  gli  apre  le  porte.  Patta  a iVlenfi  , dove  ri. 
trova  800.  talenti  , e gli  arredi»prezrofi  della  Coro# 
«a  ; quindi  lungo  il  Nilo  s’ interna  nell’  eftremità 
dell'Egitto,  giugne  nella  Provincia  Cirenaica , e fi 
porta  al  Tempio  di  Giove  Aminone  . L’  Oracolo 
d i Temp  o lo  dichiara  figliuolo  di  Giove  . Tanto 
desiderava  Alettandro.  La  fomma  felicità  acceca  gli 
uomini  fino  all’ eccetto  . 331 

Dopo 
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Dopo  quella  va  ifr  traccia  di  Dario,  che  dal  fuo 
canto  ridente  trafcurlfva  per  porfi  in  iftato  di  tenta- 
re una  nuova  battaglia,  AJmifuflra,  che  gli  fi  avvi- 
cina Aleflandro,  Daifo  fa  marciare  il  fuo  efereito 
da  Babildfoia  in  Ninive , avendo  a man  deihra  il 
Tigri  , ed  a fin  idra  J#Eufr£e  . . . ' . * 

5674.  Aleffàndro  trattiene  le  Lettere  di  Dario  r * 
cite  follecfta  i preci  «all1  a fla  firmamento  del  jpro 
Re . m*  •'*  jf  Jm  « 330 

Dario  viffo  dall’  umanità  dal  rifpetto  , con 
cui  Aleflatflro  traj^av^rle  Regine  di  Perfia  fue  fchia- 
ve  , gl’indù  nuovi  Atnbafciadori , per  dimandargli 
la  pace,  pff  divedejf  fecb  i fuoi  Stati,  e per  con- 


cile del  rimanente  non  vuoi  dar  pace  a chi  cerca 
continuamente  tutti  i mezzi  di  farlo  affannare  • 

J Tutto  fi  va  preparando  per  un  nuovo  combatti- 
mento . Queftojfi  dà  a Gaugamela  lungo  il  fiume 
Sumelo  . Ma  ficcome  tjaugamela  non  è,  che  un  Vil- 
laggio \ gli  Storici  hanno  detto  ad*  Atbtlla , Città 
ragguardevole  , ohe  n’^ra  mólto  vicina.  11  macello 
fu  fpaventofo , e Quantunque  Dario*val©rofo  fi  fof- 
fe,  gli  convenne  urcar. nella  fuga  la  fua  falute  . 
Afeflandro,  al  ridire  di  Q.  durzio  , non  vi  per- 
dette pi&  di  300.  de’  fuoi  ; ma  vi  rimafero  fui  Cam- 
po 400.  mila  Perfiani.  Si  dice,  che  if ^utfterd^érf 
prigionieri  fu  affai  maggiore  di  quel  degli  ucciìw' 
Dario  fugge  ad  Arbella  : Aleflandro  va  Io  perse- 
guita ; ma  Dario  £’tfra  di'  già  fortito  , allorché  vi 
giunfe  Aleffàndro ,, il  quale  in  fuo  luogo  vi  ritrovò 
i pih  preziofi  arredi'deila  Corona  , ovvero  il  valo- 
re di  due  milioni  e quattrocento  mila  feudi  . 
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, U fine  di  quello  fatto  d armi  lu  quello  della  Mo- 
narchia  de’  Peritimi , ed  il  principio  della  fttyatchia 
de'  Greci,,  • * 

A 

\6h\.  La  Monarchia  de’  Greci , f 33°- 

Alcffandro  è dichiarato  Re  «IT  Afta.  Egli  fa  ma- 
gnifichi  facrifizi  a’,  fiuoi  Dei  ( e diftribuilce  agli  a»’ 
mici  le  lue  ricchezze^,  le  Iqj  Città,  ejk  lue  Pro- 
vincie. 2 « , * * 

L’  Aria  infetta  dal  gran  nlmerp  de  cadaveri.,  ob- 
bliga Alelfandro  a partir  di  Arbella  ,j3'  pana  in 
Babbiionia,  if  Governatori  gli‘ cohlègna  la  Cit- 
tà, e quell’  iliultre  Trionfante  vi  fa  la  fua  entra- 
ti. Quivi  è adorata  la  tòt  virtt  , è la  lua  for- 
gia • ' r j.  a.  r 

Cali  irtene  Filofofo  , che  feguiva  la  Corte  di  Alel- 
fandro ,truova  in  Babbiionia  1 9°3*  ahni  di  olferya- 
zioni  Agronomiche,  le  quali  manda  ad  Ariftotile 
nella  Grecia  . li  clie  fa  vedere,  eh*  i Caldercol- 
tivafono  l’Artr.onomia  dall’inno  del  Mondo  i77lm 
La  loldatefca ^di  Alelfandro^  poco  a poco  fi  Iner- 
va  fra  le  delizie  di  Babbtlotjia  \ agii  fa  alloggiar-- 
nela  , e* fi  porA  a Su[ay  dove^  Ricevuto  con  mole 
allegrezza  , il  ventèlimo  giorno  itòpo  la  fua  parten- 
za da  Babbiionia.  Quivi  ritruov™ molti  Dromada- 
rj , 12.  Elefanti  , e'  30,  milioni  di  feudi  , ed-  nti* 
grani  quantità  di  ricchi  drappi  di  porpora. 

Alelf.-ndro  dà  , e vince  molte  battaglie  , colle  qua- 
li s’apre  il  cammino  a Petfepoli>  eh  egli  comanda» 
che  fia  abbruciata  ne’l  caldo  del  vino  , da  lui  trop- 
po fmodsratamente  bevuto  . Vi  fi  trovarono  '20. 
mila  talenti  , e tante  ricchezze  , che  fe  ne  carica*. 
Tono  20.  mila  muli , e 5.  nula  cavalli. 

Egli 
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tftli  perleguita  Dario,  che  s’ era  ritirato  ad  Ec- 
batana  nella  Media  . Beflo  che  comandava  alla  mag- 
gior parte  delle  genti  di  Dario  , aifaflfina  queflo  mi- 
ferahile  Monarca  . Il  parricida  fé  rie  fugge,  e Dario 
refta  trafitto  da  più  colpi  in  un  pelli mo  carrettone. 
Un  Macedone  vel  ritruova  ; Il  Re  moribondo  lo 
prega  di  recargli  un  ”$oco  d’acqua  ; ebevutone,  di 
là  a poco  fe  ne  muore  . Aleffandro  ne  riceve  la  nuo- 
va t vi  accorre,  lo  truova  morto,  ne  piange  fopra 
il  cadavere.^  ne  deplora  le  fciagure,  lo  cuopre  del 
fuo  marnai  fa  imbalfamarlo  , e lo  invia  a Sifìgam- 
bi  , perchèifaccia  porlo  nella  tomba^  dé'  Tuoi  Mag- 
giori . Allora  Altfjaudro  d^flribuifce  a’  Tuoi  foldari 
la  metà  .dell’ ultima  preda,  che  av^va  fatta  nell* 
ultimo  combattimento  , che  fu  l’ultima  rovina  d^ 
Dario.  Ella  afcendcva  a is.  milioni,  e 400.  mila 
feudi  V ' ■ 

* Alejfandro  entra  nel  paefe  abitato  da’  Parti . Sog- 
giorna per  qualche  tempo  in  Ecatompile , e giugne 
finalmente  alle 'frontiere  dell’  Ircania  . Tutto  cede 
al  fuo  valore . Le  Città  , eh*  ei  non  pub  ■fcnere 
con  la  dolcezza , fono  efpugnate  con  Parrai 
Egli  entra  in  Zeudracaita  , la  maggior-Città  dell* 
Ircania,  dove  dimora  15.  giorni  . Nabarzane  , che 
avea  dato  braccio'alia  morte  di  Dario,  va  a ritro- 
varvi Alelfandro  éon  ricchi  doni  per  acquiftarne  la 
grazia,  e vi  riefee . 

Talejlrii  ovvero  Mir.otea , Regina  dèlie  Amazzoni, 
il  cui  Paefe  , fecondo  Q.  Curzio  , era  tra  il  fiume 
Fafi,  ed  il  monte  Caucafoy  fi  porta  a lui  , per  un 
morivo,  che  npn  le  fa  troppo  onore.  Ma  fi  pretende, 
che  tutth  quello  fia  falfo  . ‘Si  dice’,  che  Òneficrito 
leggendo  il' IV.  Libro  della  fua  Storia,  ove  ragio- 
nava di  quefta  Regina  flraniera  , a Lilimaco  , che 
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dapertutto  avea  feguito  Alettandro  ; quello  Lifima- 
co  , che  in  quel  tempo  eri  Re,  forridendo  gli ditt$: 
Et  ubi  tunc  ego  eram?  Io,  che  niente  ho  veduto , dove 
allora  mi  ritrovava  . > 

Alejf andrò  fi  dà  in  preda  al  lutto  , a’  piaceri,  al- 
le dittolutezze , ed  a tutti  i vili  de’  Perfiaai  . I * 
fuoi  buoni  Macedoni , zelanti  de’  loro  Greci  cotta- 
mi, invano  ne  lo  riprendono.  Eglino  con  trop- 
pa libertà  (parlano  del  loro  Monarca , perchè  face- 
va chiamarci  Figliuolo  di  Giove.  Pér  tenerli  occupa- 
ti, egli  li  guida  ad  una  nuova  fpedizi.one  contra 
Satibarzane  , Governatore  di  Aria  , che  poco  prima 
gli  (ì  era  ribellato. 

3675.  Alettandro  entra  nel  PSefe  degli  Arimafpi, 
Popoli  dell’  Aracofia  , i quali  fotrometre,  non  me- 
no ,,  che  i P avopam'ifadi  . Patta  il  Caucafo  in  17. 
giorni.  Si  afficura  della  Battriana,  di  cui  fa  Gover- 
natore Artabazo  ; e pofcia  s’  interna  con  un  campo 
volante  nella  Jogdiana , eh’  è una  parte  della  Tar- 
tarià  . Mancando  1’  acque  in  quello  Paefe,  il  fuo  E- 
fercigjvi  fofferfe  una  gran  fete  . Egli  fteflb  ne  fu 
fommamente  tormentato  . 529 

Vien  condotto  Beffo 1’  ucciditore  di  Dario,  ad 
Alettandro.  Quello  miferabile  tutto  ignudo,  carico 
di  pefanti  catene,  mozzo  il  >iafo  , e le  orecchie  , 
viene  dato  in  potere  alla  vendetta  di  Offiarte , Fra- 
tello di  Dario  , molto  caro  ad  Alettandro.  Belfo 
vivo  viene  divifo  in  quatti  nel  luogo  medefimo, 
dove  avea  attaffinato  il  Re  fuo  Signore  . 

Alejjandro  va  contra  H Re  degli  Scili  , che  foggior- 
nava  di  là  dal  Tanai.  Attalifce  il  campo  di  quel 
barbaro,  lo  vince  , e lo  mette  in  fuga.  Va  dipoi  a 
Maracanda  , e rimette  in  dovere  tutti  i ribelli,  che 
aveano  prefe  i’  armi  nella  Sogdiana  . Il  Re  degli  Sciti 
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gl' invia  Ambafciadori.  Aleflandro  ne  riceve  ancora  in 
nome  di  Frataferney  Governatore  di  Corafmiani  , e 
pofcia  entra  nella  Provincia  di  Bazaria t o baftflù. 

Aleflandro  fi  ubbriaca  ; nel  caldo  del  vino  cfalta 
le  Tue  grand’  imprefe,  ed  abballa  quelle  di  Filippo 
Tuo  Padre  . Clito  Uomo  libero,  e lineerò , che  avea 
fervilo  fotto  Filippo,  e dalla  Corte  non  guafto  , fa 
vedere  ad  Aleflandro  la  fua  vanirà,  la  iua  ingiù, 
ftizia  , e la  fua  ingratitudine.  Nel  mezzo  del  fuo  ra- 
gionamento, Aleflandro  con  un  dardo  il  trafifle  . 
Toftocbè  il  fumo  del  vino  fi  fu  diffipato  , e cha 
Aleflandro  vide  Clito  annegato  r.el  proprio  fangue  , 
volle  ucciderli  da  fe  fteffo  ,•  mane  fu  impedito.  Pianfe 
per  quattro  giorni  continui  fenza  voler  prender  cibo. 
I Vecchi  Cortigiani  , gente  delira  a trattare  ogni 
forte  di  perfonaggio  , trovarono  il  fegreto  di  raddol- 
cire l’animo  del.Rq,  che  pareva  inca'pace  d’  cgni 
ragione.  Effi  Io  perfuafero.con  molti  begli  argomen- 
ti, aver  egli  uccifo  Clito  gtuflamenit-  . Alrflandro  il 
credette  , o fe  fembianza  di  crederlo  . Einalmenre 
riferire  Ig  Storia,  che  fe  Alessandro  non  ave(f« 
fatto  feppellir  Clito  , tutti  i fuoi  Favoriti  aveano 
fatto  difegno  di  negargli  la  fepoltura . 

2676.  Alèjfand>o  fa  Tempre  nuovi  avanzamenti 
I fuoi  foldati  diftruggono  il  Paefe  de’  Sari  . Egli 
riceve  gli  omaggi  delle  Provincie  circonvicine.  318 

Offiarte  gli  fa  ut»  gran  convito  . Aleflandro  fa 
vanirvi  molti  de’  fuoi  amici,  e gl’ invita  a Ipofar 
le  piti  belle  Figliuole  di  que’  Barbari,  Ref  i ne , Fi- 
gliuola di  Offiarte,  ch’era  in  concetto  d’  una  bel- 
lezza fingolare,  piacque  ad  Aleflandro,  che  la  pre- 
fe  in  ifpofa. 

Alejfandro  altro  piti  non  medita,  che  la  conqui- 
da dell’ India , ed  allerti fee  tutto  ciò,  che  conoice 
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neceffaiio  all’ adempimento  di  s)  grandifegpo,  »* 
Calliftene  Filofofo,  parente  , e difcepolò  d’Ariftor  < 
tile,  muore  ne’ tormenti  . Egli  era  accufatt*  di, «Vere 
avuta  parte  in  una  congiura  ordina  contro  la  vita 
del  Re  . ^ 

Aleffandro  parte  dalla  Battrialna  , va  nell’  India, 
e vuole  avanzarli  fino  all’ Oceano  Orientale,  affin- 
chè il  Tuo  Imperio  non  abbia  altri  confini  , che 
quei  del  Mondo  medefimo. . , ^ 

Egli  affedia  , e prende  Nijfd' , fituata  appiè  del 
monte  Mero  y confecrata  a Bacco.  Tutti  i Re  minori, 
dell’ India  vengono  a rendergli  omaggio.  Elfo  con 
onor  li  riceve , e fi  ferve  di  loro  per  guide  in  qi fe’ 
paefi  a lui  fconofciuti*  ",  j 

3677.  Aleffandro  *refta  ferito  d’  un  colpo  di  freccia 
folto  la  Città  di  Mqjfaga,  che  la  Regina  Clegfi  di- 
fendeva contro  di  lui , con  30  mila  perfone  . Gli 
acerbi  dolori  da  lui  provati  , gli  fecero  dire.*  Taf- 
ri  mi  chiamano  Figliuolo  dì  Giove  ; ed^  io  fento , che 
fono  mortale . ' ' g 327* 

Prende  Maff&g*  1®  maggior  Città  del.Paefe  degli 
Affnceni , e Cleofi  accompagnala  da  un  gran  nume- 
ro di  Dame,  viene  ad  implorar  la  clemenza  del  vin- 
citore . Ella  è rimeffa  ne’  fuoi  Stati  v . v 
Aleffandro  prende  a forza  molte  Città  , pàffa  iL 
fiume  Indo , e ricevecon  molta  piacevolezza  un  Re 
vicino  per  nome  Onfiy  ch’era  venuto  a repderfi  a 
lui  con  tutto  il  fuo  Efercitoi 

Abifar  , ch’era  un  Re  affai  potente,,!  cui  Stati 
erano  di  là  dall’  Idafpe,  gl’  invia  Ambaiciadori,  per 
afficurado , eh’  egli  è pronto  a dargli  in  potere  la 
fua  perfona , e il  fuo  Regno.  ,, 

In  mezzo  di  tante  profperità  Aleffandro  fa  dire 
al  Re  Poro  t che  venga  "a  riconofcerlo  per  Sovrano 
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.con  un  tributo  , ed  a riceverlo  su  le  frònciere  dei 
fuo  Regno.  Poro  fieramente  rifponde,  che  verrà .a 
!..  riceverlo  alla  refi»  d’  un  efercito  . Tutta  la  coftui 
I fierezza  non  impedifee,  ch’egli  non  venga  disfatto, 
ferito,  e poi  fatto  {chiavo » Moffo  Aleflandro  dal- 
i la  difgrazia  di  quello  Re,  e dalla  grandezza  del  fuo 
coraggio,  gli  rellituifce  il  Regno,  e fel  rende  ami. 
i co . 

Avendo  il  disfacimento  di  Poro  aperto  ad  Aleflan- 
! dro  il  cammino  dell’India,  egli  fi  avanza  di  molto, e 
i fottommette  molte  Provincie.  In  molti  combattimen- 
r ti  Tempre  mette  in  rotta  gl’indiani. 

3678.  Prende  di  alfalto  la  Città  di  OJJidraca,  e v’en- 
tra primo  d’ ogni  altro  . Quivi  ègravemente  ferito  da 
1 una  freccia  , che  aveva  paifata  la  fua  corazza.  326 

Guerreggia  con  altri  popoli,  ed  alfuggettifce  que- 
gli del  Muftcan  y che  abitavano  leparti  più  meridio- 
nali del  fiume  Indo.  Fa  che  il  Re  ne  fia  per  la  go- 
la impiccato  , poiché  quelli  gli  aveva  mancato  di 
fede . 

Aieffandro  comincia  ad  entrare  nelleterre  di  Sam- 
be , Re  de’  Bracmani.  Sindomana , capitale  del  Regno, 
gli  fi  arrende.  . 

Penetra  nel  paefe  de’  Pattaleni , il  cui  Re  viene  a 
renderli  a lui  con  tutto  il  fuo  Regno. 

! 3^79.  Non  trovando  più  refillenza  Culla  terra,  s’ 

l irjbarca  fopra  l’Oaeano  , e va  in  traccia  delle  Provin- 

cie vicine  al  mare  per  conquiftarle . Non  gli  era  dif- 
I tacile  il  dare  a credere  , che  ci  foffe  andato  fopra  l’O- 
ceano di  là  dell’Indo , ed  avelie  portate  le  fue  conqui- 
1 ile  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo  . ‘ 325 

’ Finalmente  Aleflandro  ritorna  addietro  . Gli  entra 
in  penfiero  d’imbarcarfi  fopra ,1’Eufrate  , e fui  Tigri, 

1 affine  di  andare  nel  mare  Perfico,  e di  conofcere  le 


490  Delle  'Monarchie  Antiche 

jiunt  del  Mondo  Anni  prima  del? Era  Volg» 

imboccature  di  quel  fiume,  nella  guifa che  aveva  Co* 
nociute  quelle  dell’Indo.  , ..>•  - ! 

in  -Sufa  prende  per  moglie  Statìra  y Figliuola 
maggiore  di  Dario , e dà  la  minore  all’  amico  Efe. 
ftione  . , 

9680.  Qualche  tempo  dopo  egli  parte  da  Sufa  per 
andarcene  inEcbatana»  dove  in  fette , e conviti  con- 
fuma i giorni, e le  nptci . Efeftione fuo amico  vimuo- 
re  per  aver  bevuto  all’ eccetto.  11  Medico,  che  non 
aveva  ben  curato  Efeftione , viene  impiccato  per  or- 
dine di  Aletfandro . :v  324 

Per  raddolcire  il  dolore  che  provava  delU  perdita 
di  Efeftione,  muove  la  guerra  a’  Cojfei , da  quella  par- 
te imcui  la  Sufiana  con  l’Affìria  confina  . In  40  gior- 
ni fottommette  quei  popoli  barbari , a’ quali  le  mon- 
tagne fervivano  di  ricovero,  e che  mai  non  era  flato 
potàbile  il  vincere  a*  Re  di  Perfia  . Avendo  fatto  paf- 
fare  il  Tigri  al  fuo  efercito,  va  in  Babbiionia.  Gli 
Aftrologhi  Caldei  lo  avvifano  di  non  entrare  in  quel- 
la Città,  perchè  gli  farà  fatale.  v . .. 

Aleffandro  entra  in  Babbiionia;  tutto  vi rifuana di 
allegrezza,  e di  acclamazioni . Le  prodigiofe  ricchez- 
ze che  vi  porta,  fanno,  che  tutti  fi  lafcino  immer- 
ger nell’ozio,  e ne’ piaceri. 

Ale(fandro  fa  in  Babbiionia  fabbricare  un  porto  ca- 
pace di  mille  navi  lunghe,  S’imbarca  l'opra  l’Eufra- 
te,  e dà'  una  fcorfa  all’Arabia.  . 

Allora  fi  fa  beffe  de’ Caldei,  per  etter  entrato  , ed 
ufcito  di  Babbiionia  con  perfetta  fallite.  Pieno  in  ta^ 
guifa  di  confidenza,  fi  divertile  su’  laghi  dell’Arabia, 
avendo  Babbilonià  a finiftra. 

3<52i.  AUflandro  ritornato  in  Babbìlonia  fi  dà  a’  pia- 
ceri, e fopra  il  tutto  alla  crapula . Il  Giornale  della 
lua  vita  lo  rapprefenta  negli  ultimi  giorni  > ,che  pre- 
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cedettero  la  (uà  morte  > come  un  uomo  tutto  immeVfo 
‘nell’  ubbriachezza  , e che  altro  non  faceva  fuorché 
dormire,  mangiare,  bere,  e far  d.'  gè  (ì  ione  : potavìi\ 
perpotavit  ; crapuloni  e dormii  ; [olito  more  crapularti  fo- 
nino decoxit . _ ■**•<*  > i ' 

Un  giorno  in  cui  aveva  facrificato  agli  Dei  , in 
rendimento  di  grazie  delle  fue  vittorie,  invitò  ad 
un  lauto  pranzo  gli  amici , vi  bebbe  fuor  di  raifura, 
e quafi  per  tutta  la  notte  durò  il  convito.  Ritornando 
il  Re  dalla  menta,  un  Medico  della  Tenaglia  lo  in- 
vitò a venire  co’fuoi  compagni  a bere  in  fua  cafa  . 
Erano  quivi  20  degli  amici  di  Alelfandro.  Fra  ^>li  al- 
tri vi  era  un  t*\  Protea  y Macedone , gran  bevitore. 
11  Re  lo  invitò  con  bicchiere  , che  teneva  due  congj 
fecondo  alcuni  un  cangio  tiene  lei  mifure  di  Parigi; 
Protea  li*  rifpof%collo  tìeffo  bicchiere.  Poi  ripren. 
dendolo  colmo  divino,  sfidò  Aleffandro  a farne  al- 
trettanto.- Bisognava  vincere,  o pur  morire . Il  Re 
fi  portò  molto  bene.  Lo  traccannò»  ma  non  potè  ri- 
tener nello  ftomàco  ciò  che  aveva.  La  coppa  fatale 
gli  cadde  di  mano, ed  egli  fu  prefo  d' una  febbre  vio- 
lenta, dicui  morì  qualche  giorno  dopo  , il  dì  2z  di 
Maggio.  Alcuni  credono,  ch’egli  fia  flato  a v vele- 
1 nato.  . ' . 

I Greci , e i Perfrani  eranò  in  un’  eguale  cofteroa- 
zìone  . Sifigambi , che  ancora  fopravvivea  agl’infortu- 
nj  della  fua  cafa,  morì  di  dolore  alj’avyifo  della  mor- 
te di  Aletfandro,  che  l’aveva  fempre.onorato. 

Egli  tra  in  età  di  55  anni  . Confervò  in  morte 
quella  medefitna  intrepidezza , che  aveva  fatta  la  ma^ 
raviglia  di  tutto  il  mondo . In  tal  maniera  terminò  la 
Monarchia  de  Greci , dopo  aver. durato  6 anni,  e io 
xnefi.  ' • 

Jn  fatti  dacché  Aleffandro  morì  , qufi’  Capitani  che 
lo*a  ve  vano  aiutato  a ftabilir  quella  Monarchia  , furon* 

i pri- 
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ì primi  a diftruggerla  . Ella  fu  divifa  in  X.  Provincie, 
i cui  Governatori  pareva  che  dipendeffero'da  quattro 
principali  ,*  cioè  da Tolommeo  , ch’ebbe  l’Egitto  ; da 
‘ Srleuco  , che  reg'tò  in  Babbilonia , e nella  Stria  ; da 
Caffandro , cui  toccò  la  Macedonia,  e la  (Grecia  f e 
da  dnti^ono,  ch’ebbe  in  fua  parte  l’Afia  Minore.  Ma 
ciò  durò  poco,  perchè  ognuno  cercò  di  renderli  in- 
dipendente. > . ' 

' OSSERVAZIONE. 

...  • . , , / •. 

Infognerebbe , per  approfittar  fi  di  queflo  piccolo  riftretto 
di  lla  vita  di  Aleffandro  , leggerlo  / opra  una  carta  dell' Eu- 
ropa, e dell'  A fi q antica  ; e principalmente  offervarvi  con 
attenzione  i luoghi  delle  gran  battaglie  , e de'  piti  notabili 
avvenimenti . Queflo  è il  miglior  mezzo  per  ifnprimerne 
profonde  immagini  nella  mente . ‘ )> 

CAPITOLO  XII. 

> • . 

, , 1 Sir/. 

LA  SIRIA  era  altrevolte,  una  gran  contrada  dell* 
Alia  , che  racchiudeva  l’Affiria,  la  Mefopotamia, 
la  Babilonia , la  Fenicia,  e la  Palestina  . Alcuni  l’han- 
no confufa  anche  con  l’Affiria  . E ficcome  ella  fi  è ftefa 
talora  fino  al  Ponto  Eufino,  non  bifogna  ftupirfi  fe  vi 
fieno  molte  Sirie  nel  la  facra  Scrittura  . . s 

Ma  quando  fe  ne  levi  l’AfIìria#,  la  Mefopotamia  , e 
la  Babbilonia , allora  la  Siria  è terminata  nel  Setten- 
trione dal  monte  dorano  , che  la  fepara  dall’Armenia. 
Dall’  Oriente  tiene  la  Mefopotamia , da  cui  la  divide 
1’  Eufrate.  Dal  mezzodì  ha  l’Arabia  Petrea  ; e dall* 
Occidente  una  parte  dell’Egitto,  il  mar  Fenicio  , la 

Ci- 
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Cilìcia,  ed  una  picciola  parte  del  monte  Amano  . El- 
la oggidì  fi  chiama  Sorta . Quello  è uno  de’  più  bei  pae* 
fi  del  inondo , per  le  lue  campagne  , e per  li  Tuoi  pa- 
fcoli.  Damaf co  è la  capitale  della  Siria  , ila  quale  di-.- 
venne  un  gran  Regno,  allorché  l’ Imperio  di  Alelfan- 
dro  fu  tra’ Tuoi  Capitani  divifo,  dopo  la  morte  di 
lui- 

Quejlo  Restio  cominciò  l'  anno  del  inondo  3692  e 3x2 
anni  avanti  l'Era  Volpaie  , 12  anni  dopo  la  morie  di  Alef- 
f andrò  . Imperocché  folo  dopo  12  anni  Seleuco  fi  trovò  /la- 
bili to  con  piè  fermo  fui  T tono  della  Siria  . Qjejio  Regno  ha 
mvuti  27  Re  y e durò  249  anni. 

I ' , . 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volg. 

369 2.  1.  SELEUCO  I.  NI.CATORE  . Fu  detto 
NiKATOP,  cioè  Vittoriofoy  per  le  gran  vittorie, che 
riportò  da’nemici.  ...  t 312 

Bifogna  offervare , che  in  quell’  anno  ebbe  cortim- 
ciamento  1 ' Er,a  de'  Seleucitjli , su  la  quale  l’autore  del 
1.  Libro  de’ Macabbei,  e Giofetfo  contano  i loro  anni, 
detri  da  loro  gli  anni  dei  Greci 

Seleuco  , foccqrfo  da  Tolommeo figliuolo  di  Lago, 
da  Calfandro,  e da, Lilìmaco , fconfifle  Antigono  pri- 
mo Re  dell’Afia  dopo  la  morte  di  Alelfandro.  Egli 
conquiftò  l'India  ; fece  morire  in  prigione  Demetrio 
Poliorcete,  e perir  Lifimaco  in  una  battaglia  . Dice 
Gmfiino,  che  turni  Seleucidi  naicevanocoi  fcgnodt 
un’ancora  nella  cofeia . 

Gii  fiorici  dicono,  che  padre  alcuno  giammai  non 
limò  più  caldamente  1 figliuoli  quanto  Seleuco  . Ecco- 
ne la  pruova  . Antioco  fuofigJiuolo  era  infermo  di 
una  violenta  pafììone  , cagionatagli  da  Stratonica  fua 
matrigna  . Erafiftrato  fuo  Medico  accortofene , dilfe  a 
Seleuco,  che  la  malattia  del  figliuolo  era  incurabile  . 
Perchè.,  dilfe  ilRe.^Egli  ama  mia  moglie , foggiun- 
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fe  ii  Medico.  Ah!  gli  ditte  Seleuco  , voi  fiete  troppo 
mio  amico,  perchè  abbiate  a lafciar  morir  mio  figliuo- 
lo,  o perchè  rieufiace  che  égli  fpofi  voftra  moglie? 
rifpofe  Erafilìrato  ; ma  voi  gli  cederete  la  voftr*  ? 
Sì,  gli  foggi  unfe  il  Re,  e tutti  i miei  Stati , fe  al- 
trimenti non  poteffi  (alvarlo  in  vita  . U Medico  al- 
lor  gli  efpofe  , che  Stratonica  era  l’ amata  da  Antio* 
co.  Seleuco  mantenne  la  fua  promeffaj  raunò  il  po- 
polo, cuidifpofe  con  un  ragionamento  molto  affec* 
tuofo,  perchè  quegli  non  rimanere  forprefo  da  quel 
nuovo  genere  di  maritàggio.  Perchè  non  fu  ad  elfo** 
difficile  , comecché  dalia  fua  cara  Srratonica  aveffe 
avuto  unf  figliuolo,  rimaritarla  ad  Antioco,  lenza- 
chè  alcuno  vi  fi  opponeffe  . 

Ancorché  quella  compiacenza  fia  molto  (frana  , ed 
irragipnevole,  egli  è però  certo,  che  Seleuco  è fla- 
to un  illultre  Principe  .*  Egli  fu  uccifb  da  Tolom- 
meo,  dopo  avere  regnatola  anni,  contando  dopo 
la  morte  di  Aleffandro  . Ma  non  ne  ha  regnato, 
che  30,  fe  G prende  il  principio  del  fuo  Regno, 
dal  tempo  in  cui  egli  fi.  affìcurò  fui  Trono  della 
Stria,  verfo  Panno  3692,  e 312  avanri  l’Era  Vol- 
gare ...  ^ 

Egli  era  sì  forte,  e sì  vigorofo,  che  arreftÒun  fu- 
riofo  toro  per  le  corna  , il  quale  fuggiva  T e che  Alef- 
fandro  voleva  facrificare.  Quindi  egli  fi  diede  in  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita  ad  efercizj  di  corpo  fatice- 
fiffìmi . Tentò  di  unire  con  un  canale  il  Bosforo  Cim. 
merio  almarCafpio.  Ufava  dire  : fe  fi/apeffe  quan- 
to è noiofo  ad  un  Re  fcrivere,  e leggere  tante  lette- 
re, nón  fi  troverebbe  perfona  * che  volefise  tor  di  ter- 
ra una  corona,  che  vi  fi  fofse  gittata  . 

3722.  2.  ANTIOCO  I.  SOTERO  fuccede  a*Se- 
leueo  fuo  pgjlre.  Egli  era  figliuolo  di  Apamea  prima 
. trio- 
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moglie  di  lui . Fu  detto  2£2TH POS  , cioè  Salvatore  , 
per  aver  liberata  T Alia  dalle  incurfioni  de’  Galli  > dei 
quali  te’  gran  tnacellp  . 2*1 

Fece  egli  fabbricar  due  Città , Antiochia , nella  Man- 
gana, Provincia  dei  Parti  ; e Apamea , nella  Frigia» 
dal  nome  di  fua  madre  . Dopo  la  morte  di  Stratonica 
fpoM»  un’altra  , di  cui  non  lì  sa  il  nome  , e n’ebbe 
una  figliuola  per  nome  laodice . MoTÌ.in  Efefo-  dopo 
un  Regno  di  20 anni,  e lafciò  il  Regno  ad  Antioco 
natogli  di  Stratonica . 

3742.  3.  ANTIOCO  il  DIO  , Figliuolo  di  An- 
tioco Sotero,  e di  Stratonica  , regna  15  anni  . Da 
quei  di-Mileto  gli  fu  dato  il  foprannome  di  0EO2, 
per  averli  elfo  liberati  dalla  Tirannia  *di  Timar- 
co  • 262 

Egli  fu  avvelenato  da  Laodice  y una  delle  fue  mo- 
gli da  lui  ripudiata»  e poi  richiamata  alla  Corre  . El- 
ia temeva  che  fuo  manto»  di  genio  incollante  * ri- 
chiamale Berenice  . 

3757.  4.  SELEUCO  II.  Callinico  , ovvero  Popo- 
ne » fuccede  a fuo  padre  • Chiamali  ordinariamente 
KAAAINIKOS,  per  la  infigne  vittoria  da  lui  ripor- 
tata di  Antioco  fuo  fratelli  , in  memoria  della  quale 
fece  fabbricare  nella  Mefòpotamia  la  Città  di -Callini- 
topcli.  Chiamava!!  anche  nfìTflN  » certamente  per. 
ironia,,  perchè  non  aveva  punto  di  barba . 247 

Egli  (posò  Laodice,  figliuola  di  Andromaco  , di 
Cui  ebbe  tre  figliuoli,  Seleuco , Antioco,  che  regni), 
dopo  ino  fratello,  ed  una  figliuola,  che  fu  maritata 
g Mitridate  V.  Re  di  Ponto,  e alla  quale  fuo  padre 
diede  per  dote  la  Frigia  maggiore  . 

Cadde  di  cavallo,  e ne  morì  dopo  aver  regnato  zo 
anni . , ' ' . . 

377 7.  5.  SELEUCO  III.  Cerauhio  fuccede  a filo 

pa* 
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padre.  San  Girolamo  lo  nomina  dopo  molti  altri, 
KEPATN02  , che  lignifica  fulmine , perchè  intefa  la 
{confitta  , e la  prigionia  di  fuo  padre  per  mano  di 
Arface,  egli  volò  come  un  fulmine  alla  tefta  di  un 
efercito  per  trar  fuo  padre  dalla  prigionia.  227 
Non  fi  sa  s’egìi  fia  fiato  maritato . 

Fu  avvelenato  nella  Frigia  da’  luoi  Luogotenenti 
generali  in  tempo,  che  andava  a portar  la  guerra  al 
Re  Attalo  , dopo  aver  regnato  3 anni . ' 

3780.  6.  ANTIOCO  III.  il  Grande  fuccede  a fuo 
fratello , elfendo  chiamato  di  Babbiionia  al  trono  dell’ 
efercito  ch’era  nella  Siria,  a fine  dimetterli  in  pof- 
feflo  del  Regno.  Viene  appellato  MEI\A2  per  lefue 
grandi  azidhi . . 224 

Fa  guerra  aTolommeo,  Re  di  Egitto , ma  refu 
vinto,  e dimanda  la  pace , che  generofamente  gli  vien 
conceduta  da  Tòlommeo . 'v/ 

3811.  Guerreggia  eontra  i Romani , da’ quali  èfem- 
pre  vinto,  talché  è coftretto  a dimandar  loro  la  pa- 
ce . 193 

Sprovveduto  di  foldo  per  tante  fue  guerre  tutte  in- 
felici , penfa  di  arricchirli  con  andare  a porrea  facco 
il  tempio  di  Giove  in  Elinfaide . Refta  uccifo  da’Bar- 
bari  nel*  punto  di  depredarlo , dopo  avere  regnato  37 
anni. 

3817.  Antioco  lafciò  9 figliuoli;  Antioco,  Seleu* 
co,  che  regna  dopo  di  lui;  Antioco  Dio  Eoi  fa  ne  ; 
Ardiete,,  e Mitridate  ; Laodicea  , che  fu  maritata 
con  Antioco  fuo  fratello  ; Cleopatra  , moglie  di, 
Tolommeo  Epifane  ; Antiochide  /moglie  di  Aria- 
rato Re  di  Cappadocia;  e una  minore  di  tutte,  che 
lì  volle  dare  in  matrimonio  ad  Eumene  Re  di  Per- 
gamo . ' # 187 

7.  SELEUCOIV.  Filcpatare,y  regnò  12 anni.  Egli 

f« 
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fe  cofs  di  poco  grido,  perchè  le  gran  difgrazie  di  fuo 
, padre,  in  combatti- rtdp  contra  i Romani,  lafciaro- 
no  quafì  defolato  il  fuo  Regno. 

Quefto  è il  Srleuco,  di  cui  fi. .fa  menzione  nel  II. 
Libro  de  .VI  a cabbei,  ove  fi  racconta  di  lui,  che  pel 
rilpetto  che  egli  aveva  per  Orna  tornino  Sacerdote, 
lomminifirava  ogni  anno  quanto  era  tuffìciente  perii 
facrifuj  del  Tempio.  Daniello  contuttociò  lo  chia- 
ma.  ViliJJitnus , LV'  indic>>ms  dtrore  repio. 

Ebbe  il  foprannome  di  «MAoriATQP  , perchè 
amava  eftreraammte  fuo  padre,  cui  egii  feguì  in  età 
afiai  giovanile  alla  guerra  . 

«}oz8.  Verfo  la  fine  del  fuo  regno  G lafciò  perfua- 
dere  au  inviar  Efiodorq  per  porre  à lacco  il  teloro  del 
I tempio  di  Gerofolima  ; fi  può  dire,  che  la  fua  de- 
bolezza cagionò  i difordim  , e Le  fedizioni;  che  di- 
poi (orfero  e nello  flato,  e nella  Religione. 

irfr??Vp/NuT10S?  D*°  fPtfANE,  ovvero!’ 
iLLUblRh,  eh  era  fiato  condotto  in  oftaggioa  Ro- 
ma, dopo  la  feonfitta  di  Antioco  il  Grande  fuo  pa- 
dre , n elee  dopo  3 anni  ; e Demetrio  , figliuolo  di 
oeleuco , vi  fu  inviato  in  fuo  luogo.  Allorché  An- 
tioco ritornava  nella  Siria  , Eliodoro  , che  voleva 
rarlene  Re  , uccife  Seleuco.  Ma  Eumene,  ed  Attalo, 
avendo  fermato  Eliodoro  , lafciano  Antioco  F illufìr • 
pacifico  poflefiore  del  Regno. 

Tr^^vTS;pre,ndeva  il  tito!o  Superbo  di  0E02 
EHI^ANHS  che  1 Samaritani  gli  diedero  in  un* 
ambasciata  , do\re  lo  riconobbero  come  un  Dio , che  tra 
• comphrfo  per  liberarli  dalla  perfezione  crudele  de’ 
Giudei.  Antioco,  che  fi  compiacque  di  un  così  gran 
ìacrilegio  , faceva  ordinariamente  fcolpire su  le  meda- 
gl.6,  quffli  nomi  Augufti;  ma  che  neffuoUo.no  pah 
Tom°  lL  . li  .no- 
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arrogarli  fenza  impietà  ; BA2IÀEIÌ2  ANTIOXOT 
0EOT  Eni<t>ANOT2  ; REGIS  ANTIOCHI  DEr 
APPARENTIS,  cioè  del  Re  Antioco  Dio  , che  fi  è 
enanifejlato . Il  Vailfant  dice,  che  quefti  è il  primo 
dei  Re  di  Siria  , il  quale  abbia  prefo  il  titolo  di  Dio 
(opra  le  Tue  medaglie,  benché  quelli  di  Mileto  lo 
evelfero  dato  prima  ad  Antioco  II.  il  Vaillant  nella 
fua  fiotta  dei  Re  di  Siria  , pag.  51. 

3831.  Antioco  leva  il  fiftnmo  Pontificato  ad  Onia, 
eh’  tra  d’una  (ingoiare  pietà  , e fo  concede  all’  em- 
pio Giafone , fratello  di  lui  ; e 1’  anno  feguente  lo 
coglie  ancora  a Giafone,  e lo  conferifcea  Meneleo, 
ch’era  altresì  fao  . fratello  , e che  gli  offeriva  piò 
denaro.  Due  anni  dopo,  fparfalì  fama  che  Antioco 
foffe  morto  nella  fua  fpedizione  contro  l’Egitto, 
Giafone  mife  foflopra  tutta  Gerufalemme  f il  che  fe- 
ce , che  Antioco,  avSndo  (confitti  gli  Egizj , eferci- 
tò  contro  la  Giudea  molte  orribili  crudeltà , espor- 
tandone tutti  i tefori . 175 

3836.  Antioco  manda  Apollonio  nella  Giudea  , 
che  in  un  giorno  di  Sabato  u.ccide  quanti  s’  erano 
ragunatt  per  far  facrifizj . Fu  quello  il  tempo  in  cui 
Giuda  Macabbeo  fi  ritirò  nel  deferto,  dove  piò  rodo 
.voleva  pafeerfi  d’erbe,  che  imbrattarli  co’ cibi  im- 
puri, che  fi  facrificavano  dappertutto  . 168 

3840.  Antioco,  affrettandoli  di  ripafTar  dalla  Per- 
lìa  in  Gerufalemme  per  farne  un  fepolcro  de’ Giudei, 
cade  malamente  dal  proprio  carro  , fi  fpezza  tutte 
le  membra,  e muore  d’ una  fpaventevole  malattia, 
dopo  12  anni  di  regno.  164 

9.  ANTIOCO  V.  EUPATORE  fuccede  al  padre. 
Lilia  governa  i fuoi  flati,  fa  pace  con  Giuda  Macab- 
beo , ma  quetla  non  durò  molto  . In  quello  tempo 

Elei- 
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Eleazaro  avrndo  affalito  un  elefante  , dove  credeva 
che  il  Re  forte  in  perfona,  lo  uccife,e  ritriafe oppref- 
fo  dal  p<*fo  di  quella  befiia  che  fopra  gli  cadde.  An- 
tioco fu  foprannomato  ETflATDP  da  Lifia  , in  me- 
moria del  valore,  e della  gloria  di  fuo  padre. 

5842.  Antioco  Eupatori,  avendo  prefa  Betiura , 
va  tontra  Gerufalemme  , e fa  pace  co’  Giudei;  ma 
avendola  rotta,  fa  gittarnc  a terra  le  mura,  condu- 
ce feco  Menelao,  cui  fa  morire  come  cagione  di  tut- 
ta la  guerra  , e mette  Alcimo  in  fua  vece  • Fu  uccifo 
dopo  2 anni  di  regno.  1 6% 

io.  DEMETRIO  I.  SOTERO,  figliuolo  diSeleu- 
co  IV. , fuggito  da  Roma  , palla  in  Antiochia  ; fa 
uccidere  Antioco  e Lifia  ; e coronato  Re  , manda 
Bacchide  nella  Giudea  con  Alcimo , a cui  conferma 
il  fummo  Sacerdozio.  Vi  fpedifce  poi  Nicànore  , cht 
ftringe  alleanza  con  Giuda  Macabeo  ; ma  avendola 
rotta,  di  là  a poco  fu  uccifo. 

I Babbilonefi  diedero  a Demetrio  il  nome  di 
cioè  Salvatore y per  aver  fatto  uccidere  Ti- 
marco  loro  Governatore , che  fi  abufava  della  fua  au- 
torità . 

Gli  Antiocheni  effendofi  follevati  contra  Deme- 
trio, prendono  un  giovane  detto  Aleffandro  , che 
fi  pubblicava  figliuolo  di  Antioco  1’  Uluftre  , e fo- 
ftenuti  da*  loro  Re  confinanti  , lo  mettono  fopra  il 
trono. 

3851.  ir.  ALESSANDRO!.  BALA,  impadroni- 
tofi  di  Tolommaide  , manda  a chieder  1’  amicizia 
di  donata , e lo  ftabilifce  nel  fovrano  Pontificato, 
già  rimafo  voto  per  fett’  anni  e mezzo  dopo  la  mor- 
te di  Alcimo  ; Gionata  in  tal  maniera  fu  il  prime 
Pontefice  della  Famiglia  de’  Macabbei.  13? 

li  2 Alef- 
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Alettandro  è nominato  Baia , o Balle , dal  nomp 
di  Baia  fila  madre  , che  era  una  concubina  di  An- 
tioco Epifane,  del  quale  egli  era  figliuolo*  Chiaman- 
f,  nelle  medaglie  ©ÉOriATfìP  ETEPrETH2i77;«>- 
patorr , perchè  Tuo  padre  era  ftimaro  un  Dio  i Ever. 
getes , perchè  era  benefico  . 

3853.  Demetrio  s’arma  contro  Alettandro , ma  ne 
retta  vinto  ed  uccifo,  dopo  d’aver  regnato  11  an- 
ni . I5I 

38 <6.  Demetrio  , figliuolo  maggiore  di  Demetrio 
Sotero,  volendo  vendicar  la  morte  del  padre,epof- 
federne  lo  Stato,  fa  molti  felici  acquifti.  Apollonio 
feco  fi  unifce  , e Demetrio  lo  manda  nella  Giudea 
per  combattervi  contra  quei  popoli , che  s’cranocol-- 
.legati  con  Alettandro.  Gionata,e  Simone  vengono 
feco  a piu  fatti  d’armi.  148 

Alefsandro  preda  la  Siria  ,*  Tolommeo  Filometore, 
e Demetrio  gli  vanno  a fronte  ; Tolommeo  avendo- 
ne veduta  la  tetta  recita,  ien  muore. 

3858.  12.  DEMETRIO  IL  NICATORE  rimato 

alla  fine  folo  Re  deila  Siria  , lafcia  in  buona  pace  la 
Giudea  . Gionara  attalifce  la  Cittadella  di  Gerplolima. 
Demetrio  lo  chiama  a se  per  farli  render  ragione  di 
tale  attentato.  Gionata  fa,  che  duri  Tempre  1’ atte- 
dio, e placa  Demetrio  con  donativi.  ij.6 

3859.  Demetrio  N catore  avendo  rimandate  le  fue 

veterane  milizie  , come  fe  più  non  ne  avefie  bifogno, 
Trifone  prefe  1’  opportunità  di  farRe  il  piccolo  An- 
tioco , per  foprannome  il  Dio  , eh’  era  figliuolo  di 
Alettandro.  Egli  proccura  di  farfi  Gionata  amico, 
da  cui  riceve  confiderahili  benefizi . 145 

13.ANTIOCO  VI./7  Dio Epifane.  Egli  £ nomato  nelle 
fue  medaglie , -0EO2  ErL$ANH2  NliC.H'ì’OPOS, 

per- 
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perchè  era  nipote  di  Antioco  IV. , che  fi  diceva  Dio 
vifibile  ; e per  diftinguerfi  da  Tuo  avolo,  aggiugne  al 
fuo  nome  la  parofa  di  Nicefot'o , cioè  Vincitore , pre- 

10  da  lui  p;r  aver  vinto  e méflo  in  fuga  Demetrio, 
e per  efferfi  renduto  padrone  di  Antiochia  . V’ha  chi 
non  Io  ripone  fra  i Re  di' Siria,  perchè  lui  viven- 
te, Demetrio  regnò'  fopra  la  più  gran  parte  di  quel- 
lo ftato . Intanto  le  fue  medaglie  gli  danno  il  nome 
di  Re.  Egli  ha  regnato  intorno  a due  anni. 

Trifone  volendo,  poi.farfi  ,Re  in  luogo  del  gióvane 
Antioco,  e temendo  d i Giona,ta , à tradimento  l’uc- 
cide . Simone  vien  eletto  in  luogo  del  fratello,  tan- 
to per  comandare  ali’efercito  j quanto  per  foftenere 

11  fommo  Pontificato . Quelli  più  volte  mette  in  rot- 
ta Trifone,  il  quale  uccide Antioco  il  Diot  per  efifer 
pacifico  ufurpatore  {Jel  Re&no . 

14.  TRIFONE  Ufurpatore . Egli  è nominato  nel- 

le fue  medaglie  , AOTTOKPATOP  , che  lignifica 
Imperatore.  , 1 , ' 

' 38 66.  Entra  Demetrio  con  le  fue  truppe  nella  Me- 
dia per  farli  fòrte  contra  Trifone.  Eà[li  è prefodal 
Generale  dell’  efercito  del  Re  di  Perfia,  e di  Me- 
dia . 138 

I foldati  non  poffono  più  tollerare  Trifone . Egli- 
no fi  gittano  nel  partito  di  Cleopatra  , moglie  di 
Demetrio,  che  dà  se  ftefla  e l’armata  a fuo  fratel- 
lo Antioco  Sìdete . 

15.  ANTIOCO  VII.  Sìdete  , o Everrete  , ftrigne 
primieramente  amicizia  conSìmone*  e poi  la  rom- 
pe vergognofamente , inviando  contro  di  lui  Cene- 
debeo,  allorché  attenda  a perfeguitare  Trifone . 5/- 
dete  lignifica  Cacciatore . Trifone  ritirali  in  Apamea, 
nella  cui  prefa  rimane  uccifp . 

I i 3 ■ 3869. 
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38 69.  Simone,  già  indebolito  dagli  anni,  manda 
i Figliuoli  contro  di  Cenedebeo,  i quali  ne  ripor- 
tano una  gloriofa  vittoria.  Ciò  aiti  altro  non  ferve, 
che  a concitar  contro  ad  eflo  ed  a’ Figliuoli  l’invi- 
dia di  Tolommeo  fuo  genero  . Quelli  fa  uccider  il 
padre  e i due  Figliuoli  in  un  convito  , a cui  gli 
aveva  invitati . 135 

3872.  L’  Vili,  anno  del  Regno  di  AfctrocoSidete, 
fu  un  tremuoto  in  Antiochia  nella  Siria  Tulle  dieci 
ore  del  mattino  li  21  di  Febbraio.  132 

3874.  Perifce  Antioco  con  tutti  i Tuoi  nella  Pa- 

tria. Il  che  fa,  che  Demetrio  fuo  fratello  riafcen- 
de  fui  trono.  Antioco  regnò  9 anni.  130 

DEMETRIO  Nicatore  regna  di  nuovo  , dopo  il 
fuo  ritorno  da’ Parti,  ore  dimorava  prigione.  Fraa- 
te.  Re  dei  Parti,  lo  rimanda  nglla  Siria  . Ma  i Tuoi 
collumi  s’  erano  corrotti  fra’  Parti , e colla  fua  fu- 
perbia  diviene  infoffribile  ai  faldati  » ed  ai  Ridditi  , 

1 quali  fi  eleggono  un  altro  Re  . 

3875.  16.  ALESSANDRO  II.  Zebino  , Figliuolo 
di  un  Mercante,  vien  chiamato  al  Regno. 

3877.  Demetrio  abbandonato, ed  abborritoda  tut- 
ti, fuggendo  da  tutte  le  partì , viene  alfalfinato  nell* 
imbarcarfi  dentro  un  Vafcello.  127 

17.  SELETJCOV.  Figliuolo  di  Demetrio  Nicato- 
jre,  prefe  il  Diadema,  come  legittimo  erede  degli 
Stati  paterni  ; ma  fopra  *ciò  non  avendo  prefo  il 
configlio  di  Cleopatra  fua  madre , ella  lo  uccife  con’, 
un  dardo  , forfè  per  tèma',  che  egli  vendicalfe  la 
morte  di  fuo  padre  , della  quale  quella  malvagia 
PrincipefTa  era  colpevole. 

3882.  Zebino  , ingrato  nella  fua  profperità,  fi  fcop» 
da  di  Tolommeo  Fifcone , luo  benefattore,  che  lo  ava* 
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va  innalzato  al  Regno.  Tolommeo  per  farne  ven- 
dita, affitte  contro  di  lui  Antioco  Grifone  , che  lo 
vince  in  battaglia , lo  mette  in  fuga  , e lo  fa  mo- 
rire , allorché  da’  ladroni  gli  vien  condotto  dinan- 
zi . 

18.  ANTIOCO  Vili.  Grifone , fratei  minoredi  Se* 
leuco,  regna  8 anni  molto  felicemente,  e tutta  la 
Siria  gode  un  perfetto  ripofo  . Giuftino  dice  , che 
quello  foprannome  di  Grifone  gli  fu  dato  per  aver  il 
nafo  all’  insù  ritorto.  Nelle  fue  medaglie  non  fi  leg- 
ge , che  il  foprannome  di  Epifane , prefo  da  lui  dopo 
la  morte  di  fua  madre  Cleopatra  . Cedei  annoiatali 
di  tanta  felicità  del  figliuolo,  gli  offerisce  nel  ritor- 
no dalla  guerra  terminata  profperamente  contro  Ze- 
b inoli  un  bicchiere  nien  di  veleno.  Egli  fe  nefeufa 
con  civiltà , e la  madre  lo  follccita  a bere  . Effo  le 
dichiara  eh’  è pienamente  informato  del  fuo  mal  ge- 
nio, ch’ella  non  può  meglio  giuftificarfene  quanto 
bevendo  ciò  eh’  ella  detta  gli  cfferifee  . Cleopatra 
pertanto  è codretta  a her  quel  veleno , che  avea  pre- 
parato al  Figliuolo . Così  peri  queda  femmina , tan- 
to fatale  aiSeleucidi.  . „• 

Queda  Cleopatra  era  figliuola  di  ^Tolommeo  Filo- 
metore  , Re  di  Egitto.  Ebbe  tre  mariti  , tutti  otre 
Re  di  Siria,  da’ quali  le  nacquero  4 figliuoli  , che 
parimente. tutti  e quattro  nella  Siria  regnarono.  El- 
la fposò  primieramente  Aleffandro  Teopatore  , di  cui 
ebbe  Antioco  VI.,  foprannomato  Dio  ìlice  foto . In 
fecondo  luogo  fu  moglie  di  Demetrio  II.  ideatore , * * 
di  cui  ebbe  Seleuco  V.  e Antioco  Vili.  Finalmente 
fu  maritata  ad  Antioco  VII.  Evérgete , di  cui  ebbe 
Antioco  IX.,  per  foprannome  Filopatcre,  ovverodi 
Cizico . 

lì  4 3890. 
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3890.  Antioco  di  Ciztco  d'rhi  ra  la  guerra  a fio 
fratello  Grifone  , da  cui  è fco  «fitro.  1.14 

3892.  t9,  ANTIOCO  ! X.  dì  Cizifo , ovvero  Filo- 
paro  t , in  altro  cimento  vin^e  Grifone  .,  il  quale 
fttn  fugge,  ed  è fpogliato  d"una  parte  del  Regno  da 
Antioco  fuo  fratello  • 112 

f Antioco  divenuto  Re  , fi  dà  tutto  ai  piaceri  , e 
alle  diffolutezze.  Non  pratica  altri , che  commedian- 
ti , buffóni  , ciarlatani  , e giuocatcri  di  mano.  Egli 
ftelTo.fi  applica  feriamenre  a far  giuncare  i bamboc* 
ci.  Fa  una  riufeita  maravigliofa  nelle  meccaniche, 
nella  cui  arre  forma  uccelli , checarrminano , e vo- 
lano, come  fé  fofiTtro  naturali  . 

3907.  20.  SELEUCO  VI.  Epìfane  Nàcattre  , Fi- 
gliuolo di  Antioco  Grifone  , regna  dopo  la  morte 
del  padre  in  quella  parte  della  Siria  , di  cui  egli 
era  padrone.  97 

1 3908.  Seleuco  avendo  adunato  un  eferciro , dichia- 
ra la  guerra  ad  Antioco  di  Cizico  fuo  Zio.  Si  fa  la 
giornara , e Antioco  refta  pender  re..  11  fuo  cavallo 
lo  trafporta  nel  campo  de’  nimici , end’  e^li  per  te- 
• ma  di  cadpr  vivp  iq,  lor  mano  fi  uccide  , dopo  aver 
regnato  18  anni,  Seleuco  regna  folo.  96 

3909.  zi.  ANTlOCO  X.  il  Pio,  Figliuolo  di  An- 
tioco d Ozi™,  l viri  gli  diedero  il  foprannome  di 
ET2EBH5  4>l  AOriATi2?  , per  la  (ua  fingolar  pie- 
tà, e per  aver’ egli  dichiarata  la  guerra  a fuo  Zio 
§eleuco  a fine  di  vendicar  la  morte  del  Re  fuo 
padre.  95 

Antioco  Eufehe,  fotrmtofì  all’  infidie  di  Seleuco 
fuo  Zio,  gli  fa  guerra,  dopo  di  aver  prefo  la  Coro- 
na in  Arado.  Seleuco  Evinto,  c difcacciato  da  tut- 
ta la  Siria. 
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Sebuco  fogge  nella  Cilicia.  Qiiivi  è ncemro.la 
i Mojfptjìrm  , i quali  ridotti  alia  d i i per  z one  per 
le  intollerabili  gravezze,  eh”’ ci  loro  impone  . Io 
abbruciano  nel  fuo  Palagio  con  tutti  -i  iuoi  latri i- 
hari . 

3910.  22.  ANTIOCO  XI.  Epifite  Filadelfo  , ov- 
vero Didimo  . Ellltf  ' NH2 , lignifica  ìUujlre  , rif pen- 
dente ; '«HAAAEA<i02  , a riguardo  del  fuo  grande 
«more  vtrfo  1 Fratelli  : AIATV  02 , perchè  era  Fra- 
tei gemello  di  Filippo  , che  gli  fu  luccdfore.  94 

Quefl’Antioco , ch’era  Fratello  di  Seleuco  VI.  fi 
umfee  con  Filippo  fuo  Fratei  .gemello  , per  vendi- 
car la  morte  di  Seleuco  . Alfediano",  e prendono  a 
viva  forza  Moffveflia  , e la  fpianàno  da’  fondamen- 
ti . Antioco  Pio  lopravviene,  e li  rompe  . Antio- 
co XI.  fuggendo  fi  annega  in  un  Fiume. 

3911.  23.  FILIPPO  , terzo  Figliuolo  di  Antioco 

Vili.  Grifone  fucccde  a fuo  fratello,  che  fi  era 
annegato  . Egli  regnò  fopra  una  parte  della  Siria  , 
mentre  A*ntioco  Pio,  regnava  fu  l’altra.  93 

Guerra  fra  Antioco  Pio  , e Filippo  , per  chi  ri- 
marrà folo  padrone  . IVJolto  di  fangue  fi  fparge  dal- 
I’  una , e dall’altra  parte,  fenza  che  niente  fi  pof- 
fa  decidere  . 

3912.  24.  DEMETRIO  III.  Eucero  , quarto  Fi- 

gliuolo di  Antioco  Grifone,  e fatto  Re  di  Dama- 
sco da  Tolommeo  Laturo  . Antioco  Pio  fi  fa  incon- 
tro a quello  nuovo  Re  allibito  dalle  Truppe  di  fu <f+ 
Fratello  Filippo  . 91 

FILIPPO  e DEMETRIO  Eucero  , ambedue  Fi- 
gliuoli di  Grifone  , lagnano  nella  Siria  . 

3917.  Demetrio  è prefo  da  i Parti  .•  allora  il  fuo 
Quinto  fratello,  ultimo  figliuolo  di  Antioco  Epi- 
fane , o Grifone,  fi  fa  Re  di  Damafco . 87 
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2$.  ANTIOCO  XII.  Dionigi  , non  regna  , che 
due  anni;  elfendo  flato  vinto  dagli  Arabi  , vi  re* 
ftò  uccifo  , mentre  Antioco  Pio,  e Filippo  facevanfi 
una  crudel  Guerra , ove  f:  trattava  di  fapere  , qual 
di  loro  due  dovetfe  Polo  regnare. 

Così  dn  quelli  ultimi  anni  il  rimanente  della  Fa- 
miglia de’  Seloucidi , eccitando  nuovi  garbugli  per 
regnare  , vien  meno  in  tante  diverte  guerre. 

3920.  I Sirj  ftanchi  di  tutti  quelli  Sconvolgimen. 
. ti,  chiamano  Tigrane  Re  deii’Armenia  , e li  Sotto- 
mettono  al  Tuo  Dominio- 

3932.  26-  TIGRANE  regna  nella  Siria  6.  anni* 
dopo  di  aver  melfo  in  fuga  i due  Re . Antioco  VA- 
ftalico , e fuo  Fratello,  amendue  Figliuoli  di  An- 
. tioco  Pio,  regnano  in  una  parte  della  Siria,  di  cui 
Tigrane  non  avea  potuto  acquiftarfi  il  dominio  . 
Elfi  vanno  a Roma  per  dimandarvi  il  Regno  dell’ 
Egitto,  che  apparteneva  a Selene  loro  Madre,  e 
per  conseguenza  anche  a loro.  Quivi  danno  folts- 
citando  l’ adempimento  delle  loro  pretefe'pw  lo  Spa- 
zio di  2.  anni . 

15934.  Tigrane  fa  morire  in  prigione  Selene , per 
Soprannome  Cleopatra,  per  la  cui  morte  Antioco 
" l’Afiatico  fuo  Figliuolo  fi  vede  Spogliato  della  ra- 
gione, che  gli  dava  la  Madre  fopra  l’ Egitto , e So- 
pra quanto  poffedeva  con  , lei  nella  Siria  . 70 

393  5.  Tigrane  in  più  battaglie  è Sconfitto  daLu- 
•tullo  Confole' Romano , che  avea  il  governo  dell/» 
Provincia  della  Cilicia  . 69 

27.  ANTIOCO  XII.  l'Afiatico , prende  occafione 
, dalla  Guerra  , che  era  fra  Tjgrane , e i Romani  , 
per  metterli  nel  poffelfo  della  Siria  . 

3938,  Tigrane  Spaventato  dalla  villa  di  Pompe®, 
fi  leva  il  Diadema  in  Segno  di  più  rifpetto  > e fi 
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arrende  a lui . Pompeo  frattanto  mortone  a pietà  » 
gli  ripone  la  Corona  fui  capo,  e lo  riftabilifce  nell* 
Armenia  Torto  obbligo  di  ceder  la  Siria  e la  Cap- 
padocia  . 66 

3941.  Pompeo  vincitor  dell’Oriente,  fpoglia  An- 
tioco /’  Affatico  del  Regno'di  Siria,  e non  gli  lafcia* 
che  Coraugene.  Così  ebbe  fine  il  Regno  di  Siria  , 
che  «(fendo  divenuta  fuddita  a i Romani,  fu  ridot- 
ta in  Provincia  Romana.  < 63 

CAPITOLO  XIII. 

• v;.  v 

V"J/  Regno  dell' Afta,  .-i: 

Dopo  la  morte  di  Aleffandro  il  Grande  i Tuoi  Ge- 
nerali dividero  fra  loro  tutti  gli  Stati  della  Aia 
Monarchia,  e lo  smembrarono  interamente. 

Antigono  . 

« k 

3681.  A NTIGONO , Uomo  di  coraggio,  di  pru- 
**  denza  , e di  un’  ambizione  imifurata  , eb- 
be 1*  Afia  . . 323 

3682.  Antigono  non  contento  di  porteder  la  Pan- 

filia , la  Licia  , la  Licaonia , e la  Frigia  maggiore, 
che  gli  erano  tocche  in  partaggio , viene  a rottura 
con  Perdicca  : non  adempie  alcuna  delle  condizioni 
con  le  quali  fi  erano  convenuti , e medita  d’ ingran- 
dirli , violando  i trattati . 322 

3683.  Perdicca  è trucidato  nella  fua  tenda  da’ 

fuoi  fteffi  Soldati  , li  quali  erano  annoiati  del- 
le foverchie  fatiche , alle  quali  erto  gli  avea  e(- 
pofti.  321 

Antigono  il  quale  non  avea,  che  nn  occhio  foto, 
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e che  perciò  era  chiamaro  , per  derilione , il  Ciclo- 
pe y fi  fpinge  contro  d’  Eumene , che  avea  l'eguite  le 
parti  di  Perdicca.  Alcera  » Fratello  di  Perdicca  , 
prende  la,  fuga . 

3684.  Eumene,  e Alcera  unifcono  fe  tteffi , e le 

loro  genti  per  far  la  guerra  ad  Antigono  . 320 

3685.  Antigono  mette  in  rotta  il  Campo  di  Al- 

ceta  , il  quale  fi  falva  , fuggendo  , in  TermefFa  , 
Città  di  Pifidia , dove  fi  dà  la  morte , avendo  inte- 
fo  , che  lo  voleano  dar  vivo  in  mano  di  Antigo- 
no. ' r - . • - 319 

3686.  Antigono  tira  al  fuo  partito  futti  gli  Uf- 

ficiali che  può  , asoldati  negli  eferciti  de’  Tuoi  con- 
correnti. 318 

Eumene  alleftifce  molte  Navi , e ne  forma  un* 
armata  co’  foccorfi  inviatigli  da  P olifperconte  , 
Tutore  de’  Giovani  Re  , Figliuoli  di  Aleffandro. 
t Clito  era  il  Comandante  di  queft’ Armata  , è ripor- 
tò; la  vittoria  . Antigono  , intefa  quefta  infautta 
novella  , manda  a i vinti  nuovi  rinforzi  di  genti , 
le  quali  forprendono,  e tagliano  a pezzi  i vinci- 
tori, Eumene  mette  altrove  in  ordine  una  nuova 
armata . 

‘ 3588.  Antigono,  ed  Eumene  fono  nella  Babilo- 
nia fu  le  rive  del  Tigri  alla  tetta  de  i loro  Eferci- 
ti . In  una  fcaramuccia  le  genti  di  Antigono  fono 
affai  maltrattate  . 31 6 

3689.  Combattimento  fra  Antigono,  ed  Eumene . 
L’uno  e l’altro  vanta  dal  canto  fuo  la  vittoria. Sì 
preparano  ad  un’altra  giornata  . 315 

Eumene  finalmente  retta  vinto,  e prefo  , e dato 
in  mano  di  Antigono,  al  quale^  non  regge  il  cuore 
di  vedere  il  fuo  vecchio  amico  carico  di  catene, 
con  le  mani  legate  dietro  le  fpalle  : ma  comanda  . 
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che  fia  cullodito,  come  fi  cufiodirebhe  un  Lione  - 
Antigono  vuol  falvarl»;  ma  i Soldati  «dimandano 
la  Tua  morte  . Eumene,  laici, ito  tre  giorni  a digiu- 
no, viene  decollato  lenza  fapura  di  Ant.gono. 

5690.  Scleuco , temendo,  che  Antigono  lo  faccia 
perire,  fugge  in  Egitto  alla  Corre  di  Tóloinmeo',' 
e con  ciò  Antigono  diventa  padrone  della  Babilo- 
nia fenza  contralti.  314 

369 1.  Antigono  vedendo  , che  Ciffandro  voleva 
farli  padrone  delPAfia  , v’invia  il  Figliuolo  freme- 
trio , il  quale  notila vea,  che  22.  anni  ;'gli  aliena 
quattro  bravi  Generali  : Nearco  di  Creta  ; Pitone  , 
Figliuolo  di  Agenore;  Andronirn\  e Filippo.  Que- 
lli erano  quattro  vecchi  venerabili , perfòtie  di  cuo- 
re e di  fperienza  , che  aveano  guerreggiato  lot- 
to Aleffandro,  e 1’  aveano  feguito  nella  fpedizio- 

ne*  ...  . . 1*5 

369 2.  Demetrio,  Figliuolo  di  Antigono  , è vin- 

to da  Tolommeo  , e dh  Seleuco  . Quando  ad  An- 
tigono giUnle  1’  avvifo  della  Sconfitta  dell’  Efercito 
di  fuo  Figliuolo  dille  ; Tolommeo  hi  trionfato  de  i 
Fanciulli , ina  p refi 0 dovrà  combattere  cantra  gli  Uo- 
mini . 412 

3698.  Antigono  unifco  le  lue  genti  con  quelle  di 
fuo  Figliuolo  Demetrio.  Tolommeo  fi  ritira;  e la 
Siria , e tutta  la  Fenicia  ritornano  fotto  il  domi- 
nio di  Antigono  . 311 

3694.  Antigono  manda  fuo  Figliuolo  Filippo  a 

far  guerra  nell’  Ellefponto,  e l’altro  fuo  Figliuolo 
Demetrio  , nellh  Ciljcia  , dove  quelli  dà  mirabili 
pruove  di  fua  bravura.  310 

3695.  Tutti»  i Figliuoli,  di  AlelTandro  effendo  fia- 

ti uccifi,  ciafcun  Generale  comincia  a prender  il 
titolo  e gli  ornamenti  Reali . 300 

■ ' % 3698.  ' 
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369?.  Demetrio  Poliorcete , Figliuolo  di  Arrido- 
no * va  nella  Grecia  per  rimetterla  in  li  berrà  ■ Ap- 
proda al  Porto  del  Pireo  eoo  250.  Navi  . Sotto- 
mette quanto  gli  fa  renitenza  . Antigono  lo  richia- 
ma . Combattimento  tra  Demetrio  e Menelao,  Fra- 
tello di  Tolommeo  Re  d’Egitto.  Demetrio  vi  fi 
dì  a conofcere  per  un  prodigio  di  valore  , «e  sforza 
la  vittoria  a feguir  le  infegne  di  fuo  Padre,  il  qua- 
le n’ebbe  tanta  allegrezza  , che  fece  edificare  la 
Cittì  d'Anùgonia , in  memoria  di  quella  fegnalata 
Battaglia.  * % ...  1°6 

Antigono  infuperbito  di  quella  vittoria  riportata 
da  fuo  Figliuolo  , prende  il  Diadema  dalle  mani 
de*  Tuoi  amici , fa  chiamarli  Re , manda  un  altro 
Diadema  al  Figlinolo  , e gli  dà  il  titolo  di  Ra 
nella  lettera,  che  gli  fcrive  . 

3 699.  Antigono  fi  apparecchia  a portar  la  guerra 
in  Egitto  . La  fua  armata  navale  , comandata  da 
Demetrio,  riroan  battuta,  e dilfipàta  da  una  burra- 
fca  di  Mare  ; e l’  Efercito  da  Terra  non  può  fupe- 
rare  i palfaggi,  che  erano  troppo  bravamente  di- 
fefi  . 305 

3702.  Antigono  avendo  intefo  , che  Calfandro, 
Scìeuco,  e Lifimaco  erano  collegati  contro  di  lui, 
mette  in  Campo  un  Efercito  di  70000.  Fanti , e di 
10500. cavalli , con  75.  Elefanti.  Si  venne  ai  fatto 
d’.armi  vicino  ad  I(fo.  La  vittoria  fu  per  Calfan- 
dro; e Antigono,  vecchio  di  80.  anni,  fu  uccifo 
nella  battaglia  . 302  . 

I Re  vincitori  di  Antigono,  e di  Demetrio  divi- 
fero fra  loro  le  Provincie  d*  quel  gran  Regno , che 
Antigono  avea  formato  con  tanto  itudio  , e trava- 
glio ,*  c ciafcuno  aggiunfe  la  fua  porzione  alle  Pro- 
vincie, che  poffedeva  di  prima.  Siccome  quella  di- 
vido- 
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vifione  non  potè  effettuarli  lenza  qualche  cootela  > 
. ì,  4.  Principi  fi  divifero  in  due  parti  ; Seleuco  fi  unì 
con  Demetrio , e Tolommto  fr  collegò  con  Lifimaco.X 
due  più  potenti  erano  Seleuco  (dal  quale  fono  di- 
fcefi  i Seleueidi , che  chiamavanfi  i Re  d'tll' Aquilo- 
ne) e 7 olommto  , et  Re  del  Mezzodì,  come  fi  vede 
nella  Protezi aflÈli  Daniello. 

1 1‘  f*  u ‘ * l 0:  ' * 5 T/j».  jj*  tl* 

Demetrio  Poli  orette  . . 

Demetrio  prefe.  la  fuga  con  5000.  Pedoni»  e co» 
4000.  Cavalli  ; nè  lafciò  di  correre- infino  a tanto, 
che  8d  Efefo  non  pervenne  . Ciafcuno  era  in  timo- 
*e,  che  fpinto  dal  bilogno,  in  cui  trovavafi  di  da- 
naro, egli  faccheggiaffe  il  JTempio  di  Diana;  ed  egli 
medefimo,  dubitando»  che  i Tuoi  Soldati  commet- 
tetelo il  facrilegio  » che  fi  temeva  do  ver  fi  Commet- 
ter da  lui , ne  partì  a tutta  fretta . Fatando  per  la 
Cilicia  , vi  prefe  fua  Madre  Stratonica,c  quanto  vi 
avea  di  preziofo  , e fe  ne  andò  a Salamina  » Città 
di  Cipro , che  era  folto  il  fuo  dominio. 

3705.  Seleuco  fpeiifee  Ambafciadori  a Demetrio, 

per  dimandargli  Str  atonica  , fua  Figliuola  . Si  cele- 
brano gli  fpoufali  con  maguificenza  . Seleugo  e De- 
metrio trattano  fra  loro  per  molti  giorni  fenza  cau- 
telarli con  guardie . 299 

3706.  Seleuco  domanda  a Demetrio  di  vendergli 

la  Cilicia.*  il  che  il  Suocero,  benché  vegga  in  af- 
fai cattiva  fortuna  le  cofe  lue  , ricufa  con  molta  al- 
terigia a fuo  Genero  . 298 

3708.  Demetrio  faccheggia  la  Città  de  i Sèmari- 
tì  » che  Perdicca  avea  fatta  fabbricare  . 2 96 

3710.  Altfandro  , Re  di  Macedonia  , effendo  fta tfi9 
afTafiinato , Demetrio  s’ impadronifee  del  Regno.  294 

37 1* 
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3716.  Demetrio,  per  rifl-bilire  l’Imperio  dell’ 
Alia  , che  avea  fuo  Padre  , asoldati  innumerabili 
Truppe,  rauna  un  formidabile  Efircito,  e fa  allean- 
za con  Pirro,  per  rema,  che  quello  Re  confinante 
guafti  li  fuoi  difegni  . 288 

. 3717.  Seleuco,  Tolommeo  , e Lifimaco  {lordici 
de  1 grandi  apparecchi  di  guerra , cbeisfaceva  Deme- 
trio; penfano  di  prevenirlo  , e fannolega  fra  loro 
• con  animo  di  portargli  la  guerra  in  Europa  . Effi 
da  lui  alienano  Pirro,  il  quale  entra  nella  Mic  do- 
nia,  e la  fotcomette , e ne  caccia  Demetrio  . Filat 
Moglie  di  Demetrio  , non  potendo  confclarfi  delle 
feiagure  di  fuo  Marito  fi  avvelena.  287 

Atene  chiude  le  porte  a Demetrio  fuggitivo . 
Egli  la  ftringe  d*  affed io  ,, dipoi  lo  {'doglie  ad  iftan- 
za  del  Filofofò  Cr3te  . Quello  Principe  raccoglie 
quanto  ptfò  di  milizia  ; e qual  per  forza  , e qual 
per  piacevolezza,  riacquifta  le  Città che  avea  per- 
dute . 

3718  Seleuco  mollò  a compaflfione  dalla  fcanta  ca- 
lamità di  Demetrio  fuo  Suocero,  fcrive  a’  fuoi  Gene- 
rali, che  egli  fomminifirerà  il  bifognevole  per  le 
fpefe  della  guerra . Dì  là  qualche  giorno  pentitoli 
Seleuco.di  tal  offerta  , manca  di  parola  . Demetrio 
ritirali  negli  dritti,  e ne’  bofehi  del  monte  Amano, 
dove  viene  rinterrato  come  una  beftia  feroce  . Ne 
efee  come  un  furiofó,  fa  di  neceffità  virtù,  mette 
a ferro  e fuoco  le  frontiere  di  Seleuco  , e lo  feon- 
fìgge  in  tutti  gl’  incontri  , 286 

in  capo  a 40.  giorni  Demetrio  fi  ammala  .•  ri- 
mallo  alquanto  in  falute,  raccòglie  il  rimanente 
delle  fue  genti  , paCTa  il  monte  Amano  , faccheggia 
la  campagna,  e forprendé  l’Efercito  di  Seleuco  nel 
fitto  della  notte,  c lo  atfalta 
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Si  rifveglia  Seleuco,  il  quale  fair  andò  prettamente 
fuori  di  letto,  amici  miei , dice,  io  ho  a fare  con  una 
beftia  feroce.  Il  vicin  giorno  fu  fatale  a Demetrio. 
Il  Re  fuo  Genero , comparsogli  appena  a fronte,  lo 
{paglia  del  meglio  delle  fue Truppe.  In  sì  dolorofa 
ettremità  Demetrio  va  a gi trarli  nelle  Selve  del  mon- 
te Amano  co'  Suoi  amici , • danari . Uno  de’  Tuoi 
ditte  gli  : Principe,  b't fognerebbe  riconciliar  fi  con  Seleuco. 
Egli  in  udir  ciò  tratte  fuori  la  Spada , con  la  qua- 
le Si  Sarebbe  trafitto,  Se  non  fotte  flato  impedito.  Si 
risolvette  alla  fine  di  applicarli  a quello  configlio. 
Seleuco  lo  ricevette  con  una  allegrezza  , e magni- 
ficenza infinita  *,  e fece  ogni  sforzo  per  raddolcire  il 
diSpetto,  eh’  era  infeparabile  da  una  fommiffione  fat- 
ta per  forza. 

Demetrio  a tale  flato  ridotto , Scrive  a Suo  Figliuo- 
lo , ed  a’  Suoi  amici , eh’  erano  in  Atene , e in  Co- 
rinto , Confideratemi  , loro  egli  ditte  , per  Uomo  gii 
morto:  non  abbiate  in  avvenire  alcun  riguardo  ni  alle 
lettere , ni  a ’ miei  ordini , ni  al  mio  Sigillo  . Volgetevi  ad 
ANTIGONO  mio  Figliuolo.  Quefli  i il  vojlro  Sovrano. 
Il  Regno  di  Macedonia  i fuo  : quanto  a me  , non  deggio 
effer  contato  più  fra  i viventi. 

11  Re  Antigono  disperato  della  prigionia  di  Suo  Pa- 
dre , fi  vette  a lutto , e Scrive  lettere  le  piò  attettuoSe, 
e le  più  Sommette  a Seleuco . Io  vi  offro , gli  ditte,  qua *- 
to  mi  rimane , e la  mia  tefla  medefima , per  la  libertà  dì 
mio  Padre . Nel  medelìmo  tempo  il  Solo  Lifimaco  Spe- 
disce Ambafciadori  a Seleuco,  per  avvisarlo  di  non 
lafciarfi  uScir  di  mano  un  Uomo  capace  delle  più  ardi- 
te impreSe,  vigilante,  infaticabile,  e che  aveva  in- 
Sultati  tutti  i Re  della  terra.  Gli  offerifee  fino  a 200. 
talenti,  per  indurlo  a liberar  fi  per  Tempre  di  un  pri- 
gioniero, da  cui  vi  era  Tempre  ragione  di  temer  tutto. 
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Sdeuco  difprezzò  un  così  vile  configlio  , che  in  lui 
diminuì  grandemente  la  ftima , che  prima  aveva  per 
JLifimaco.  < • 

3719.  Plutarco  racconta  , che  Demetrio , rinchìufo 

nella  Cherfonefo  di  Siiria  , fi  divertiva  nella  caccia» 
nel  corfo,  ed  in  continui  efercizj . Poco  dopo  diven- 
ne torpido,  pigro,  e in  altro  non  fi  occupava,  che 
nel  giuoco,  enei  vino.  ' 285 

3720.  Demetrio  non  vivendo  piu,  che  da  beftia, 

negl^  efercizj  della  crapula  , e dell’ozio,  muore  di 
foverchia  gramezza,  nell’anno  terzo  della  Tua  prigio- 
nia . Seleuco  » di  cui  correva  fofpetro , che  aveflfe  af- 
frettata alquanto  la  morte  di  quefto  sfortunato  Prin- 
cipe, fi  fentia  trafitto  nell’animo  dalla  finiftra  opinio- 
ne , che  di  lui  s’era  fparfa . 284 

Quando  Antigono  intefe  , che  gli  fi  recavano  i mi- 
lerabili  avanzi  di  fu*  Padre , andò  con  un’Armata 
confiderabiie  incontro  a lui  ; e ricevute  che  n’ebbe 
le  prezioie  ceneri , le  chiufe  in  un’urna  d’oro , la  qua- 
le fu  da  lui  ricoperta  di  porpora  , e coronata  dei  dia- 
dema. • 

Seleuco  occupò  quanto  Demetrio  poffedeva  nell’ Alla, 
e unendolo  alla  Siria , de  i due  Regni  non  ne  fece  , che 
li  a io  1 o . In  tal  guifa  ebbe  fine  il  Regno  dell’Afia,  for- 
mato da  Antigono,  e da  fuo  Figliuolo  Demetrio  Po- 
liorcete  non  potutofi  confervare  . Quanto  a fuo  Fi- 
gliuolo Antigono  Gattaia , così  nomato,  perchè  era 
K^to  allevato  in  Gones,  Città  della  Tenaglia , egli  re- 
gnò primieramente  fopra  una  parte  della  Grecia  , e 
d-il’lmperio  paterno,'  e dipoi  afcefe  fui  Trono  della 
Macedonia,  fu  cui  fi  mantennero  i Tuoi  Difendenti 
miino  a Perieo  , che  ne  fu  l’ultimo  Re. 
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L,  { P*“oli  Regni  delfjfta  Minore, 

ASIA  Minore  è una  parte  della  grand’ Afia, 
conofciuta  al  prefente  folto  nome  di  Natòlia, 
tua  è tra  il  Mare  Mediterraneo  ,-ove  fono  l’Ifole 
di  C'pro,  e di  Rodi;  il  Ponto  Eufino,  o Mar  Nero; 

1 Arcipelago,  o il  Mare  Egeo;  il  Mar  di  Marmora, 
e 1 Eufrate . r r 

Pare,  che  avanti  i tempi  di  Aleffandro,  forte  que- 
fta  Regione  dominata  da  piccoli  Sovrani , de’  qua- 
li s incontrano  ì nomi  nella  Storia . Egli  è verifi- 

r'  j’ii’sr  0tt°  ,l-  Re82°  9uel  «ran  Conqniftato- 
re  dell  Afia,  tutti  quelli  piccoli  Re  deH’Afia  Mino- 
re fi  accomodaflero  al  tempo  , e giudicaflfero  effere 
poco  buona  politica  l’opponerfi  ad  AlefTandro  . Ma 
dopo  la  morte  di  lui  , e quella  de’  fuoi  Generali  , 
che  ne  avevano  fmerabrata  , e divifa  la  Monarchia, 
queftì  piccoli  Re  fanno  nella  Storia  alquanto  più  di 
comparfa.  Acciocché  coloro,  che  incominciano  lo 
ftudio  della  Storia  , non  fieno  forprefi  da’nomi  ftra- 
meri,  e barbari  di  quelli  Sovrani,  noi  qui  daremo 
la  fucceffione  de  i Re  de  i Regni  dell’Afra  Minore, 
i quah  fi  fono  trovati  più  inviluppati  ne  i grandi 
aflarl  j.  T?!1.  ‘°no  » ® credere  , i Re  di  Peria- 
mo , di  Bitinta  , di  Cappadocia  , del  Ponto  ,**  dell ’ 

arti  c o l o I. 

Il  Regno  di  Pergamo  . 

PERGAMO,  < Cittì  della  Milla,  fituata  fui  fiume 
Calco  nell  Afia  Minore,  è fiata  la  Capitale  di  un 
piccolo  Stato,  detto  il  Regno  di  Pergamo,  il  quale 
ebbe  com  mela  mento  verfo  l’anno  del  Mondo  4721. 
Quello  Regno  ha  avuti  fé,  Re,  e durò  152.  anni  . 
F.toero,  Soprantendente  delle  Finanza  di  Lifimaco, 
Re  di  Tracia,  è 11  primo  Re  di  quello  Stato, quan- 
tunque flavi  molta  apparenza , che  né  egli,  nè  Eh- 
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mene , fuo  fucceffore  , abbiano  mai  portato  il  nome 
di  Re.  " ' ' 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Vol$. 

37ZI.  i .FILETERO,  di  Pafiagonia,  comincia  a re- 
gnare in  età  di  <5o«  anni.  Egli  ne  regna  20.  283 

3741.  2. EUMENE,  Fratello  di.  Filetero,  occupa 
molti  piccoli  luoghi  intorno  a Pergamo,  e mette  in 
rotta  l’Eferpito  dì  Antioco,  Figliuolo  di  SeIeucor  in 
vicinanza  diSardi . il  Aio  Regno  è di  21.  anni.  2 63 

3763.  Eumene  viene  a morte  dopo  avere  bevuto 
fmodLeratamenrc.  241 

3.  ATTALO , Nipote  di  Filetero,  fuccede  ad  Eu* 
mene.  Quelli  fi  governa  con  ral  prudenza,  e mef 
te  sì  bene  in  ufo  le  fne  ricchezze  , che  volentie- 

, ri  gli  fi  lafcia  prendere  il  titolo  di  Re,  che  i Tuoi 
predecefferi  don  avevano  ardito  di  attribuirti.  Egli 
vìnce  i Galli  contra  l’opinione  comuoe.Regna  44<anni. 

3807.  Atralo,  che  infermo  fi  trasferisce  da  Tebe 
a Pergamo,  muore  in  età  di  anni  72.  197 

4.  EUMENE  II.  Figliuolo  maggiore  di  Attalo, 
lir  fuccede,  ed  i fuoi  tre  Fratelli , Attalo, Eiltjero^  ed 
gAtneoi  ramano  dì  tal  maniera  , che  fi  coftituifcono 

Sfu  Cuftodi . Egli  regna  40.  anni. 

0Ì47.  5.  ATTALO  li.  fuccede  al  Fratèllo  Eumene. 
Egli8caccia  dalla Cappadocia , Oroferne,  e Demetrio 
oter3o,  * riftabilifce  del  tutto  Ariarate  nel  Regno. 
Egli  regna  21.  anni.  157 

3849.  Attalo  è vinto  da  Prufia  Re  di  Bitinia . Il 

vincitore  entra  in  Pergamo,  fpoglia  le  Statue  degli 
Dei , e faccheggia  i Tempi.  Attalo  manda  in  Roma 
il  Fratello  Ateneo  per  dolerti  di  ciò  nel  Senato,  il 
quale  proibifce  a Prufia  di  guerreggiar  contro  ad  At- 
talo. ' ■ ...  »SS 

3850.  Prufia  fi  beffa  degli  ordini*  dei  Senato,  arde 

i Tempi,  guada  tutto  ii  paefe,  e provoca  Attalo  race 
chiufo  dentro  di  Pergamo.  154 

Il 
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Il  Sanato  manda  la  terza  folta  tuoi  Ambafet adori, 
perchè  conchiudano  la  pace  fra  Pruda,  ed  Attalo. 
Quella  finalmente  fi  ftabtlifce. 

38 66.  Attalo  fi  corrompe  nell»  pace,  e nell’ozio. 

Egli  lafcia  il  Regno  ad  Attalo  Filometore,  fuo  Ni- 
pote, che  regna  5.  anni.  138 

6.  ATTALO  FILOMETORE  ultimo  Re  di  Per- 
gamo , fa  morir*  i fuoi  Congiunti , ed  i fnoi  migliori 
Amici . Il  fuo  furore  fi  sfoga  fino  fopra  fua  madre# 
C fopra  fua  moglie. # < 

3867.  Attalo  fi  ritira  nel  fondo  del  fuo  palazzo* 

prende  un’abito  vile,  lafcia  crefcere  la  chioma, e la 
barba,  non  comparifce  più  in  pubblico  , vive  lonta- 
no da  tutti  i piaceri , e fembra  da  se  gailigarfi  di 
tutte  le  colpe  commeffe.  137 

Attalo  abbandona  il  governo  del  Regno,  vanga  la 
terra  ne’  fuoi  giardini,  femina  il  grano,  e per  uno 
ftravagante  capriccio , coltiva  fon  più  attenzione  le 
piante  velenofe  , ficcome  fono  il  Gii* fluiamo , !’£/• 
leàoroy  li  Cicuta  , l'Aconito  yec  Egli  ne  traeva  fuo- 
chi, liquori,  e fementi , e di  tutto  ciò  faceva  agli 
amici  psricoiofi  regali . Si  addottrinò  talmente  nel- 
la Botanica,  e fopra  tutto  in  ciò  , che  appartiene 
alla  coltivazione  delle  piante,  che  ne  formò  an  li- 
bro curiofiftìmo , dove  infegnava  , dice  Varrone  , if 
tempo  di  feminare  , e del  raccogliere  i Temi  delle 
piante. 

3871.  Afcalo  fi  applica  a fondere  i metalli  » Vi 
diviene  perito  : fonde  molte  figure  , e fe  ne  ferve 
per  innalzare  un  Maufoleo  alia  memoria  di  fua  Ma- 
dre. Applicatoli  troppo  a qffefta  fatica , che  di  con- 
tinuo lo  fponeva  al  Sole,  è afialito  da  uo’aTdentif- 
fima  febbre,  e muore  di  là  a 7.  giorni.  133 

Eudtmo  di  Pergamo  porta  in  Roma  il  Trftamen- 
to  di  Attalo,  e dà  la  corona  del  Regno  infieme  col 
• - * • K k 3 man- 
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manto  Reale  in  mano  a Tiberio  Gracco  , Tribuno  del 
Popolo  . Gon  quello  Teftamento  Attaio  iftttuifce  il 
Popolo  Romano  fuo  erede  : Populus  Romanus  hono- 
rum h&res  eflo.* I Rimani  trovando  con  la  loro  giu- 
rifprudenza,  che  il  coftui  Regno  era  una  parte  de' 
Tuoi  beni , ne  vanno  al  polfelTo  . Si  trovò  qualche 
cofa  adire  incontrario  alia  interpretazione  de  i Ro- 
mani ; ma  ficcome  elfi  erano  i piò  forti , la  loro  ra- 
gione fu  la  migliore.  , * 

Galeno  era  nativo  di  Pergamo.  In  quella  Città  fi 
cominciarono  ad  allettare  le  pelli  di  montone  per 
farne  la  pergamena  , fopra  la  quale  feri  ve  vali  , pri- 
ma che  fi  trovafie  la  carta  «filale.  Il  nome  di  per- 
gamena di  là  provviene:  Charta  Pergamena. 

A R T ICOLO  II. 
r 11  Regno  di  Bitinia. 

QUello  Regno  ebbe  altra  volte  i Tuoi  Re  pode- 
rofi  ; ma  no»  fi  fa  con  certezza  qual  fia  fiato 
il  loro  Regno,  quale  la  loro  fuccefiiòne , che 
fpelfo  fi  ritruova  interrotta  , perchè  nulla  ne  dice 
la  Storia. 

. Tra  quelli  primi  Re  fi  contano  un  Didalfo  , un 
Balera , un  BiantCy  ed  un  Mennone . Non  fo  donde  il  Val « 
lemonte  abbia  trovato  fuori  queflo  Mennone  Re  di  Bitinia. 
Miglior  conofcenza  abbiamo  di  quelli,  che  fono  ve- 
nuti dopo  la  morte  di  Alelfrjdro  il  Grande. 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volg. 

3*578.  i.ZIPETE,  eh’  era -di  Tracia  4|fi  fa  Re  di 
Bitinia  , e comincia  probabilmente  a regnare  nel 
tempo  , che  Alelfandro  era  nell’efiremità  dell’Orien- 
te . Egli  regna  48.  anni,  e lafcia,  morendo,  4.  Fi- 
gliuoli. 32*5 

3690.  Zipete  alfedia  Calcedone  , e Afiaco,  detta 
poi  Nicomedia  e Tolommeo  lo  cofirigne  a levar 
l’alfedio,  e poi  fa  lega  con  elfo.  ^ 314 

3725. 
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5725.  Zipete  va  defilando  le  terre  degli  Era- 
cleenfi  nel  Ponto  , cd  efcrcita  in  lor  danno  mille 
crudeltà.  281 

372Ó.  2.  NICOMEDE  , detto  il  Grande  , il  quale 
era  il  primogenito,  iuccede  al  padre , e diventa  il 
carnefice  de’  ffiot  fratelli.  , 278 

Nicomede  nel  cominciamento  del  fuo  Regno  fa 
un  trattato  di  alleanza  co’  Galli , che  fcorrevano,  e 
infettavano  l’Afia  . 1 Galli  lo  aiutano  a conguittare 
il  Ponto,  e la  Pafiagonia.  . 1 

. 3742-  Egli  dà  il  fuo  nome  alla  Città  di  Aftaco, 
eia  chiama Nicomedia  t che  divenne  la  Capitale  del- 
la Bitinia.  262 

3.  ZE1LA  , o ZELA  regffa  dopo  Nicomede  fuo 

padre.  • 

4.  PRUSIA  fuccede  al  fratello  . Qoefti  fu  il  fon- 
datore della  Città  di  Prufa. 

3814.  • 5.  PRUSIA  II.  detto  il  Cacciatore , fi  fiac- 
ca dagl’  interefiì  di  Antioco  , e fa  lega  co’  Roma- 
ni . . 190 

3820.  Annibaie  fuggitivo  dopo  le  fue  difgrazie  , 
vive  tranquillamente  nell’lfola  di  Creta}  le  Tue  ric- 
chezze lo  fanno  invidiare  da  molti . Egli  fa  deporre 
nel  Tempio  di  Diana  alquanti  gran  vafi  pieni  dì 
piombo,  mofirando  di  fare  quella  Deità  depofiraria, 
e cuttode  di  fue-  ricchezze  : qualche  tempo  dopo  va 
É cercare  un  afilo  nella  Reggia  di  Prufia,, e fa  por- 
tarvi il  fuo  oro  entro  fiatue  di  bronzo. 

Prufia  facendo  capitale  di  un  tanto  ofpite  qual  era 
Annibaie,  rompe  il  trattato,  che  aveva  fiipulato  con 
Eumene  Re  di  Pergamo,  e gli  dichiara  la  guerra. 
Eumene,  alleato  de’ Romani,  batte  in  più  incontri 
Prufia,  il  quale  non  era  ricco. 

3821.  Prufia  vinto  per  Mare,  e per  Terra,  fi  ap- 
piglia col  configlio  di  Annibale  alla  fnperchieria , ed 
* K le  4 1 all’ 
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all’ingegno  . Fa  lanciare  un  gran  numero  di  vafi  di 
Terra  pieni  di  ferpenti  nelle  navi  di  Eumene  , il 
quale  primieramente  fé  ne  fa  beffe  ; ma  i ferpenti 
fnriofì  lortendone,  non  vi  fnfoldato , che  faceffe  te- 
ila , e che  non  cedeife  la  vittoria  a Prufia.  itff 

Quando  tal  cofa  s’intefe  in  Roma»  il  Senato  fpe- 
dì  nn’ambafciata  a' due  Re  per  riconciliarli  ,-e  per  , 
dimandare  Annibaie»  che  i Romani  non  perdevano 
giammai  di  vida. 

3822.  Annibaie  foggiornava  in  un  camello  dato- 
gli da  Prufia»  in  cui  eran  fette  differenti  ufcite, per 
le  quali  poteva  fuggire  in  cafo»  che  fi  avelie  volu- 
to arredarle . Avendo  egli  penetrato  » che  fi  tratta- 
va di  darlo  in  poter  Se’  Romani  » e vedendo  , che 
a tutte  le  ufcite  della  Fortezza  davano  guardie  per 
impedirgli  la  foga',  prefe  il  veleno  , che  da  lungo 
tempo  teneva  preparato,  per  valertene  in  tale  occor- 
renza: e in  tal  guifa  morì  quedo  gran  Capitano  in 
etàdi  50. anni.  . ; •••  v i8a 

3826.  Eumene  redituifce  a Prufia  la  Città  di  Te*^ 
ras  nel  Ponto,  che  quedo  Re  di  Bitìnia  gli  aveva* 
ceduta  in  un  trattato  di  pace.  ' 178 

3832.  Prufia  prende  in  Moglie  la  Sorella  di  Per- 
feo  , Re  di  Macedonia.  17Z  • 

3835.  Prufia  invia  Ambafciadori  a Roma,  per  in- 
durre il  Senato  a far  la  pace  con  Perfeo.  169  ■ 

3838.  Prufia  , accompagnato  da  Nicomede  Aio  Fi* 
gliuolo,  va  a Roma,  e vi  da  30.  giorni . Vi  adora 
gli  Dii  de’  Romani , e fa  la  corte  al  Senato,  al  quale 
raccomanda  vivamente  il  figliuolo.  1 66 

v 3849.  Prufia  mette  in  rotta  l’efercito  d’ Affalo, 
Re  di  Pergamo,  e fa  un  ingreffo  magnifico  in  que- 
da  Città  . Egli  adora  quivi  le  Deità  di  Pergamo  , 
e ad  efse  fa  facrifizj  di  vittime  ma  il  giorno  fe- 
guente  fa  focheggiare  i loro  Templi , e i loto  Al- 
tari, 
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tari,  e porta  egli  fttffo  fu  le  (uc  fpalle  la  (fatua  di 
Efculapio,  che  era  lavoro  del  farooio  Scultore  Filo* 
maro.  __  155 

3850.  I Romani  mandano  Ambafciadori  a Prufia, 
per  obbligarlo  a rappacificarfi  con  Attalo.  Egli  non 
pub  (offrire  l’ alterigia  con  cui  fcco  trattano  quelli 
Ambafciadori , li  perfeguita,  e gli  attedia  in  Perga- 
mo , ove  con  Attalo  fi  erano  ritirati  . 154 

Prufia  temendo  la  collera  de  i Romani,  richiedo 
la  pace , la  quale  fra  i due  Re  fu  conclufa . Manda 
poi  a Roma  ^Figliuolo  Nicomede,  che  gli  era  ca- 
duto in  fofpetto. 

3855.  Prufia  avendo  intefo,che  fuo  Figliuolo  era 

aitai  in  grazia  a’  Romani , fpedifee  Mena  appretto 
di  lui  per  follecitare  il  Senato  a fgravarlo  del  cari- 
co impoftogli  dj  rifarcire  i danni  eforbitanti,  a i quali 
era  flato  condannato  a riguardo  di  Attalo . Egli  dà 
un  ordine  («greto  a Mena  di  uccidere  Nicomede  in 
cafo,  che  il  Senato  gli  ricufi  la  grazia  richiedagli. 
Era  intenzione  di  Prufia  di  aprire  con  la  mcjte  di 
Nicomede  la  firada  di  falire  il  Trono  à’  Figliuoli, 
che  d’altre  donne  aveva  generati . Fra  gli  altri  uno 
di  loro  , ohe  portava  il  fuo  nome,  aveva  molti  doni 
fuperiori  a tutti.  . * ■ * . / 149 

3856.  Mana  non  dà  efecuzione  all’ordine  datogli 
di  uccidere  Nicomede  ; anzi  fludia  la  maniera  di 
metter  quelli  fui  Trono  del  padre,  del  quale  era  po- 
co contento.  Viene  condotto  il  giovane  Principe  per 
gli  ornamenti  Reali  ad  Attalo,  il  quale  lo  prende 
lotto  la  fua  protezione,  e vuole  coftrigner  Prufia  a 
cedergli  una  parte  de’  Tuoi  Stati  . Si  è in  procinto 
di  lenire  alle  mani'  gli  Ambafciadori  di  Roma  gli 
obbligano  ad  una  fofpenfione  d’armi.  Prufia  fi  ritira 
in  Nicoraedia.  Gli  abitanti  lo  tradifeono  ; aprono  le 
porte  della  Città  j e i foldati  mandati  Nicomede 

* tra- 
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trucidano  il  Re  fuo  padre  nel  Tempio  di  tìiove,  do- 
ve quefti  credevafi  mefto  in  ficuro.  ...  148 

6.  NICOMEDE  II*  fuccede  al  padre  , eh’  egli 
aveva  uccido , o fatto  uccidere  : di  che  fi  controverte 
fra  i dotti.  Anche  quelli  è uccifo  da  fuo  figliuolo, 
ricevendo  in  tal  guifa  il  medefimo  trattamento,  eh’ 
egli  aveva  fatto  ai  padre  . ( fo  credo  , che  l'Autore 
Franeefe  qui  prenda  sbaglio , e di  un  folo  Nicomede  ne 
faccia  due  ) Il  cavallo  di  quello  Re  rimafe  così  do- 
lente perla  morte  del  fuo  Signore,  che  fi  lal'ciò  mori- 
re di  fame . Quefti  fece  edificare  la  Città  di  Apameat 
così  detta  dal  nome  di  fua  madre. 

' 7.  NICOMEDE  III.  detto  Fillfpatore , certamente 
per  ironia,  effondo  fiato  uno  infame  parricida,  che 
aveva  lordate  lefuemani  nel  (angue  paterno.  , 

Egli  fu  cacciato  fuor  del  Regno  da,Minridat«  • ma 
vi  fu  riftabilito  da’ Romani.  * 

3915.  Nicomede  Filopatore  viene  a morte,  e il  Se- 
nato Romano  gli  dà  per  fucceftore  Nicomede  figliuolo 
di  etfo  Re,  che  lo  aveva  avuto  da  una  ballerina, 
per  nome  Nufa.  89 

8.  NICOMEDE  IV.  Egli  fu  amato  da  Ca/oGiu- 

■ Ho  Cefare.  - * • 

' -Nicomede  è fcacciato  da  Socrate  fuo  fratello* 

Egli  va  a Roma  a portare  le  doglianze;  e per  un 
decreto  del  Senato  fi  diede  ordine  , che  fofle  rimeifo 
fui  Trono. 

9.  SOCRATE,  fratello  di  Nicomede  IV. 

Gli  Ambafciadori  Romani  riconducono  Nicomede 
in  Bitinia,  il  quale,  follecitato  da  loro,  porta  il  guado 
negli  Stati  di  Mitridate,  e torna  carico  di  ricco  bot- 
tino al  fuo  Regno.  » ‘ • 

Nicomede  è vinto  da’Generali  di  Miridatej  fugge, 
c ritirali  a Pergamo. 

Nicomede  paffa  in  Italia  , Mitridate , valendoti 

• del* 
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della  congiuntura,  s’impadronifce  di  tutta  la  Riti- 
nia  . 

Nicomcde  è riabilito  da’ Romani. 

, 3929.  Nicomede  muore  ftnza  Figliuoli , e lafcia  il 

Regno  di  Bitinia  al  Popolo  Remano  iftituito  erede 
da  lui  nel  Tuo  Teftamento.  * 75 

In  tal  maniera  la  Bitinia  divenne  una  Provincia 
Romana . 


ARTICOLÒ  III. 

Il  Regno  di  Cappadocia.  » 

LA  CAPPADOCIA  è una  Provincia  dell’Afta 
Minore,  la  quale  ha  al  Settentrione  il  Ponto 
Eufino  ; all’Oriente  l’Armenia  Minore-,  all’Occiden-  . 
te  la  Galazia  e al  Mezzogiorno  il  JVJonte  Tauro* 
il  quale  la  divide  dalla  Ciiicia , e dalla  Panfilia  . I Tuoi 
primi  Re  ci  fono  feonofeiuti . Dicefi  , che  uno  de’  pii 
antichi  folfe  Fornace y> contemporaneo  di  Ciro,  vi- 
vente verfo  l’anno  del  Mondo  3474.  e che  egli  fia 
fiato  feguito  da  VI.  Re,  de’  quali  nè  pure  il  nome 
è paffato  alla  conofcenza  de’  pofteri . Bifogna  pertanto 
incominciare  la  fucceflìone  di  quefti  Re  da  Priorato  I. 
poiché  egli  è conosciuto  nella  Storia. 

Il  Regno  di  Cappadocia  duri  per  lo  fpazio  di  3 68. 
anni , / otto  XV.  Re.  , 

« 

Anni  del  Mondo  . Anni  prima  dell ’ Era  Vclg. 

3642. 1.  ARI  ARATE  I.  comincia  a regnare.  3 4z 

■ 2.  OROFERNE  fuccede  a fuo  Fratello. 

3674.  3.  ARIARATE  II.  Figliuolo  del  I.  di  que- 
llo nome  . Viffe  pacifico  nel  tempo  delie  guerre  di 
Aleftandro , non  dichiarandoli  , nè  prendendo  par- 
tito. 350 

3682.  Ariarate  è turbato  ne’ Tuoi  Stati  da’  Luogo- 
. tenenti , e Succeffori  di  Aleifandro . Perdicca  dopo 
\ . averlo 
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averlo  vinco  due  volte»  lo  fé’  prigione»  e lo  fece  fcor- 
ticar  vivo,  e dipoi  mettere  in  croce  co’  Tuoi  prin- 
cipali Uffiziali . Perditea  diede  il  governo  della  Cap- 
padocia  ad  Eumene.  ''  322 

. 3685  In  quelli  tempi  la  Cappadocia  fu  più  volte 
una  fcena  fanguinofa,  lacerata  dai  Generali  di  Alef- 
fandro , che  fi  fecero  tra  loro  una  guerra  crudele.  319 
3689.  4.ARIARATE  III.  avendo  intefa  la  morte 
di  Perdicca,  e di  Eumene,  ritorna  nella  Cappadocia, 
e ricupera  il  Regno  paterno.  315 

5.  ARSAME. 

3742.  6.  ARIARATE  IV.  * 26 2 

3780  7.  ARIARATE  V.  224 

8.  ARIARATÉ  VI. 

9.  ARIA^ATE  VII. 

3812.  Ariarate  fpofa  Antiochide,  Figliuola  di  An- 
tioco III.  detto  il  Grande.  192 

3817.  I Romani  dan  Legge  ai  Re  dei  Gelati  , i 
quali  eranfi  impadroniti  d’una  parte  della  Frigia,  del- 
la Paflagonia , della  Mifia,e  delia  Cappadocia . Dal 
nome  di  quelli  Galati  li  fuddetti  paefi  furono  deno- 
minati la  Gala-zia.  ^ 187 

3823.  Ariarate , ed  Eumene , Re  di  Pergamo , tmio- 
von  guerra  a Farnace  Re  del  Ponto;  e quelli  tre  Re 
mandano  Ambafciadori  a Roma  . La  rifpolla  del  Se- 
nato fu,  ch’egli  avrebbe  decifo  fopra  le  loro  differen- 
ze, quando  aveffero  inviati  nuovi  Ambafciadori  me- 
glio informati  degl’intereflfì  de’ loro  Sovrani.  i$i 
3832.  Antiochide  credendoli  fterile , aveva  fuppollt 
a fuo  marito  due  figliuoli,  cioè  Ariarate,  ed  Orofer- 
ne.  Ma  quella  Principelfa  divenne  poi  Madre  di  due 
femmine,  e di  un  mafchio , che  dapprincipio  fu  detto 
Mitridate f e dipoi  Aùaxaie , allorché  la  fuppofizione 
fu  conofciuta . In  quell’anno  il  padre  inviò  il  prin- 
cipe fuo  figliuolo  a Roma  , acciocché  quivi  nveffe 

una 
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una  baoria  educazione  » e vi  apprendere  i cofiumi 
e la  civiltà  de’  Romani . De'  due  figliuoli  fuppofti 
mandò  il  maggiore  a Roma»  e l’altro  nell’Ionia  ad 
oggetto  di  tenerli  lontani»  per  tema»  che  non  di- 
‘iputaifero  la  Corona  al  figliuolo  legittimo»  eh’  er* 
Tuo  vero  erede.  _ 17X 

3833.  Ariarate  fa  lega  co’  Romani , e fi  obbkga 
a (occorrerli  contra  Perfeo,  Re  di  Macedonia.  171 

3840.  I T rotrai , che  fono  una  razza  di  Galati , fan- 
no un’irruzione  nella  Cappadocia,  dalla  quale  fono 
fcaceiari  da  Ariarate.  Efìi  procurano  di  renderlo  fa- 
fpetto  ai  Romani,  i quali  eflendo  gente  fofpettofa» 
gl’inviano  M.Giunio  col  titolo  d’Ambafciadore-  164 

3842.  Arrivano  ad  Ariarate  gli  Ambafciadori  di 

Roma,  per  trattar  feco  intorno  alla  contefa  di  elfo 
co’  Calati  ■ Nulla  fe  ne  decide  , e il  tptto  sfuma  in 
complimenti,  ed  in  cerimonie.  Di  là  a poco  Aria- 
nate  muore , Ariarate  Filopatore , fuo  figliuolo,  gli 
fuccede.  • 162 

8.  ARIARATE  Vili-  Filopatore  comincia  il  fuo 
Regno  dalla  fpedizione  di  un’Atnbafciata  ai  Roma- 
ni , a fine  di  domandar  la  continuazione  dell’alleanza 
fatta  da  loro  cól  Re  fuo  padre  . Siccome  quefto  Prin- 
* cipe  aveva  avuta  un’ottima  educazione  , eavevaftu- 
dista  a fonda  la  Filofofia  , favorì  fempre  le  perfo- 
ne  Letterate  ; e la  Cappadocia , che  fino  ad  allora 
era  fiata  confiderata  da’ Greci  fome  un  paefe  di  gen- 
te barbara  e groffolana , divenne  in  poco  tempo  Pali- 
lo e il  foggiorno  dei  Dotti,  i quali  vi  concorreva* 
no  da  tutta  la  Grecia. 

3843.  Afiarate  riftabilifce  Mitrofuzane  , figliuolo 

di  Zadriade  , Re  ddl’Armenia  Minore,  fui  Trono 
paterno.  Arcadia  regnava  in  quel  tempo  nell’Arme* 
pia  Maggiore.  idi 

. 3844.  Ariarate  riceve  con  una  magnificenza  da  gran 
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Re  Tiberio  Gracco , Lucio  Lentulo , e Servilio  Glauchi 
Ambalciadori  Romani . Giunfe  nel  medefimo  tempo 
alla  fua  Corte  un  Ambafciadore  di  Demetrio  Sorero, 
il  quale  defidera  va  di  farli  confermare  dai  Romani  nel 
Regno  di  Siria,  di  cui  poco  prima  era  entrato  al’pof- 
Ceffo . Quell©  nuovo  Re  faceva  Umilmente  proporre  ad 
Ariarate  le  nozze  di  fua  forella  , Vedova  di  Perfeo,  ul- 
timo Re  della  Macedonia.  Il  Re  di  Cappadocia  niega 
di  dare  il  fuoconfentimentoa  tal  matrimonio, per  tema 
di  dilguftare  i Romani, co’quaii  Demetrio  Sotero  non  fi 
era  ancor  con  venutolin  fermo  amichevole  accordo,  160 

3845.  Ariarate  manda  a Roma  Cuoi  Ambafciadori 

che  recano  al  Senato  una  Corona  d'oro  di  un  pefo 
ccceffivo.  1 159 

3846.  Ariarate  viene  fpogliato  del  Regno  da  fuo 

Fratello  Oroferne.  - 158 

9.  OROFERNE  per  far  foldo  aggrava  violente- 

mente i Cuoi  fudditi  ; il  che  aliena  da  lui  tutti  i Cuoi 
buoni  amici.  Egli  ne  fa  uccider  parecchi , per  ufur- 
pare  i loro  beni  ; e quanto  più  fi  accorge  di  diventare 
odiofo  a’ Tuoi  popoli , tanto  pihfioftina  in  tormen- 
tarli . 

3847.  Ariarate  fi  porta  a Roma  per  implorare  af- 

fittanza dal  Senato,  il  quale  ordina,  che  quello  Re 
cacciato  dal  Trono  vi  fia  rillabilito,  e regni  unita- 
mente col  Fratello  Oroferne.  1 57 

Oroferne,  per  dar  fe  paghe  a’fuoi  foldati,  i quali 
fi  ammutinavano,  depreda  il  Tempio  di  Giove,  fab- 
bricato fol  monte  Arianne. 

Attaio , Fratello  di  Eumene , e fuo  fuccelfore  fui 
Trono  di  Pergamo,  caccia  Oroferne  dalla  Cappado- 
cia , e vi  fa  regnar  folo  Ariarate. 

Ariarate  rillabilito  dimanda  a que’di  Prienne  i 4000. 
Talenti,  che  Oroferne  aveva  in  lor  mano  depofitati. 
IPriennefi  rifpondono:  Voftto  Fratello  ci  ha  fatto  giura- 

rcy 
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re  , cianci  non  li  daremmo  , che  a lui  ; e fìiamo  in  atten-  , 
z'tone  ch'egli  torni  a tipigliarfeli . Ariarate  entra  nel  lo- 
ro Territorio  , e lo  rovina,  e gli  fa  fopportare  l’ulti- 
me  calamità. 

5850.  Ariarate  mette  illa  tetta  di  un  Efercito  Deme- 
trio tuo  Figi  iuolo , acciocché  affìtta  Attalo  , Re  di  Per- 
gamo, Contra  i Romani.  154 

387 5.  Ariarate  rimane  uscifo  nella  guerra  contra 
Arittonico,  e lafcia  dopodi  se fei  figliuoli  natigli  da 
Laodice  . Il  Senato  , a riguardo  dei  meriti  del  loro  pa- 
dre , atfegna  ad  etti  la  Licaonia , elaCilicia.  La  ma- 
dre , Ibìbiziofa  di  regnare,  avvelenò  $.de’fuot  figliuoli* 
e il  fedo  non  ne  campò  le  non  per  la  diligenza  de’  Tuoi 
congiunti , i quali  lo  Salvarono  dal  furore  di  quefta  am- 
hiziofa  non  meno,  checrudel  madre.  Ella  fu  trucida- 
ta dal  popolo, e il  figliuolo  ebbe  il  Regno.  129 

3896.  10.A  RI  ARATE  IX.  èpotto  fui  Trono  da  fuo 
zio  M itridate  Eupatore,  Re  del  Ponto,  il  quale  ne  filac- 
cia l’ufurpatore  N’icomede.  Il  zio  qualche  tempo  dopo, 
mal  foddisfatro  di  fuo  nipote,  Io  fa  affaffìnare.  108 
11.  ARIARATE  X.  vedendo  fuo  padre  affaffìoato 
per  la  perfidia  di  Mitridate  , che  fi  era  impadronito 
del  Regno,  prefe  la  fuga  ; ma  i Cappadoci  non  poten- 
do tollerare  i Governatori  ftabiliti  da  Mitridate,  ri- 
chiamarono il  loro  legittimo'Principe  * Mitridate 
tornò  , Io  feonfiffe  , e lo  coftrinfe  ad  ufeire  dalla 
Cappadocia . • 

3913.  I Romani  levano  a Mitjidare  il  Regno  di 
Cappadocia,  e a Nicomede  quello  di  Paflagonia,  e 
dichiarano  i Cappadoci  un  popolai  libero  . Quello 
popolo,  il  più  femplice,  che  mai  fia  ftatcv,  manda 
Ambafciadori  a Roma  per  efporre  al  Senato  , che 
non  poffbno  ftar  lenza  Re.  Il  Senato  , per  foddisfare 
alla  loro  femplicità , nominò  Re  Ariobarzane  , che 
eglino  per  l’appunto  defideravano  . 91 

iz. 
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, J2.  ARIOBARZANE,  eletto  Re  dal  Senato  Ro- 

m*Jb°i4.  Siila,  fecondo  il  decreto  dei  Senato,  difcac- 
c*u  Ariarate  , che  aveva  trovato  modo  di  rientrar 
nella  Cappadocia  ; e nel  meflefitno  tempo  dichiara 

Re  Ariobarzane.  9° 

5915.  Mitaa  e Bagoa , Generali  di  Tigrane,  de- 
pongono Ariobarzane  dal  Trono  , 0 vi  rimettono 

Ariarate.  ?? 

Ariarate  riabilito  per  qualche  tempo, nè  alla  fi- 
ne fportefl aro  interamente.  Così  quello  giovane  Prin- 
cipe morì  fuor  dei  fuo  Regno  , . nel  fior  de*  luoi 
mini  . Egli  fu  l’ultimo  Re  della  Cappadocia  della 

prima  Stirpe.  ...  ir, 

-'9^8.  Pompeo  conferma  Ariobarzane  nel  Regno 

di  tutta  la  Cappadocia  , e vi  aggiugne  la  Sofena,  e 
la  Gordiana,  che  prima  aveva  alfegnate  a Tigrane 
il  giovane  , e che  formarono  dipoi  una  parte  del 
Regno  di  Cappadocia  , lafciaca  anche  da  Ariobarzane 
collo  fteffo  ingrandimento  di  quelle  due  Provincie 
«1  Figliuolo,  ohe  gli  faccedette.  66 

■>000.  Ariobarzane,  dando  affifo  fopra  il  Ino  Irò- 
noVcede  »1  fuo  Regno  al  Figliuolo  in  prefenza 
di  Pompeo  . Quello  padre,  vedendo  il  Figliuolo  ap- 
preso un  Segretario  in  un  baffo  luogo, gridò:  imo  bt - 
Aiuolo  non  è nel  luoi>o  , che  gli  conviene , e Ciò  detto  , 
{cenile  dal  Trono,  e trattofi  il  diadema,  lo  mette 
in  teda  di  fuo  Figliuolo , dicendogli  Figliuolo  fai, te 
un  Trono,  dal  quale  io  fcendo  . Quello  giovane  Princi- 
pe, sfaccndofi  irv  pianto,  e prefo  da  affanno,  e da 
tm  tremore  violento  per  tutto  il  corpo,  lafcia  cader 
a terra  il  diadema,  e rimane  sbalordito,  e privo  di 
fentimento  a piè  di  fuo  padre  . Finalmente  vien  v 
fuo  malgrado,  portato  a braccia,  e quello  caro  Fi- 
gliuolo entra  eon  pianto  in  quel  Trono  , che  luo 
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pad^e  gli  lafciava  con  giubilo . .L’autorità  di  Pom- 
peo terminò  quello  combartimento  di  dovere  e dì 
amore,  e avendo  comandato  al  Figliuolo  di.  rimet- 
terli la  Corona  in  capo  , lo  falurò  come  Re  , e Io 
fe’  pofcia  federe  nella  fua  Sedia  Curule  • 

15.  A'RIOBARZANE  II. 

1*4.  ARIARATE  XI.  fuceede  a fuo  Fratello. 

• 3968.  Ariarate  e fcacciato  fuor  della  Cappadocia» 
e Marcantonio  dà  quel  Regno  ad  Archelao  , Uomo 
di  ona  nafcita  vergognofa  . Sua  madre  Glafiia  era 
d’uut  peffima  riputazione  . Antonio  lo  conofceva 
affai  bène . 1 JÒ 

15.  ARCHELAO. 

3993;  Archelao  fa  i fuoi  complimenti  in  Sebaftia 
ad  Erode,  a motivo  che  quello  pallaife  di  migliore 
intelligenza’  co’  fuoi  Figliuoli  . i li 

Archelao  è coftretro  a portarli  in  Roma  per  co- 
mandamento  di  Tiberio  . Quello  Imperadore  lo  ave- 
va poco  in  fua  grazia  ; poiché  nel  tempo  del  fuo 
foggiomo  in  Rodi  , quello  Re  fi  curava  aitai  poco 
di  fargli  cortéggio.  Quindi  provviene , che  Arche- 
lao. riceve  in.Roma  peffimi  trattamenti,  e vi  muore 
accorato  , lafciando  nondimeno  col  fuo  Teltamen- 
to  il  popolo  Romano  erede  del  Regno  di  Cappado- 
cii,  la  quale  diventa  allora  una  Provincia  Romana. 

ARTICOLO  IV.  • 

•*  •,  #* 

Il  Refino  del  Ponto . 

IL  PONTO  é una  Regione  dell*  Alia  Minore  ; lì 
chiama  il  Ponto,  perchè  lì  ftende  lungo  U fpiag- 
gii  del  Plmto-Eufino . Elfo  ha  la  Paflagónia  all’O- 
riente, e la  Bitinia  all’Occidente.'  La  fucceffqna 
de  i primi  fuoi  Re  è poco  nota*  ed  attiche  molto 
interrotta  . Metteli  per  primo  Artabaze  y poi  Mitri * 
Tomo  IL  ' Li  dota 
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date  terzo  ; Fornace  ; Mitridate  fefto  Everrete  , 
Mitridate  fettimo  Eupatore  . Noi  fluire rrio  quòft’ 
ordine  , quantunque  ognuno  non  rie  fìa  ^ lofi  disfatto. 
‘ Anni  dal  Mondo  ■'  * ‘ , Anni  prt  5 a dell'Era  Folj>. 

3500.  ARTABAZE  era  della  Palpigli  Reale  de- 
gli Achemenidi  . Dicefi  che  Dario  lftafpe  lo  faceffe 
Re  del  Ponto . ' 504 

2.  MITRIDATE.  • ■ * 

, 3.  MITRIDATE  II.  era  Figliuolo  di  Ariobarza* 
ne  del  fangue  Reale  di  ?èrfia . Mitridate  , dopo  la 
morte  di  Aleffandro,  feguì  le  parti  di  Anti,gono  , 
Re  dell’Afìa  , centra  il  quale  fi  rivoltò,  fpinto  quali 
dalla  neceffità  di  falvar  la  Tua  vita  . .La  cofa  avveri* 
ne  di  tal  maniera.  Antigono  aveva  fatto  un  fogno, 
che  affai  lo  turbava.  Egli  s’era  fognato  di  feminar 
* oro  in  un  campo,  e che  Mitridate  avendone  fatta 
la  mietitura  , lo  aveva  portato  nel  Pohto  . Sul  fon- 
damento di  quefto  fogno  Antigono  fi  diede  a cre- 
dere^ à temere,  che  Mitridate  lo  avria  (pagliato 
de’  fuoi  Stati  ; laonde  dopo  quel  tempo  celava  occa* 
(ioni  di  farlo  perire.  ‘Mitridate  avvertitone  da  De- 
metrio , fuggì  nella  Cappadocia , e in  bri;eve  tempo 
formò  il  Reame  del  Ponto  , tal  quale  otto-  fuccef*- 
fori  l’hanno  dopo  lui  poffeduto . 

>.3702.  Mitridate  è uccifo  , dopo  efler  vivut.o  84. 
anni.  -V:  • "f  * 302 

4.  MITRIDATE  III.  fuctede  a fuo  padre  , e 
ftende  grandemente  il  fuo  dominio  fopra  i popoli 
circonvicini.  Soggettò  la -Gappadocia , e la  Paflago* 
r.ia  ; e con  tali  acquifli dafciò  lana  Temente  dimoi* 
tiffime  guerre  a'  fuòi  Succeffori ,,  Il  fuo  Regno  fu  di 
■ » anni  . » , ^ 1.  1 

- 5.  MITRIDATE  IV. 

MITRIDATE  V.  , . A 

■ . 7.  TARNACE ..  • 

*.  8.  Tarn  ace  ji,  * * . * v - -j  >: 
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< .9/  FAR'NACE  ni: 

3825.  . Farnace  è in  guerra  con  ft^jaràte,  Re)  di 
Cappldocia , e con  Eumene,  Re  di  Pensatilo-  iSc 
Con  la  interpofizione  de*  Romani  fi  faìa  pace  . 
Infiorgono  poi  nuovi  dìfpareri",  e la  guerra  fi  riaccen- 
de piti  calcia  di  pr&na.  . 

5825.  Farnace  oppreffiò  dal  numero.  dé* . rteitiict  , 
*he  gli  vengono  addolfò*  chiede  la  £ace  , e quella 
gli  fi  concède , ma- foittì  dure  condizioni  per  itii.  179 
lo  MITRI  DATO  VI.  Evprgett  regna  ToiPdnWr', 
e su  l’Armenia  Minore  . •/  *«* 

5855.  Terza  Guerra  Punica  , rifila  quale  Mitfidàtfc 
fomminiftra  Navi  ai  Romani  font.a  i Cartaginefi. 
Egli  è ' il  primo  Re  del  Ponto , che  Trafi  collegato 
co’ Romani.  ; ...  & % £ V ...  . *49 

9868.  Mitridate  ‘Ettp&róre , Figlinolo  di  Mitridate 
Emergete  , nafte' in  Sinope  * dove  à fatto  allevare.  la 
quell’anno  comparve  una  fpavefttofa  Cometa,  che  du- 
rò 70.  giorni . Élla  appariva  tal  volta  di  giorho,e  cdl 
fu©  fplendore  flraordinario  ofeurava  arlìóra  il  lume 
del  Sole.  Ella- occupava  .nei  Cielo  45.  gradì.,  cioèjf'l* 
quarta  parte  dei  noftro  Emisfero . \ i3d 

, 3875.  Mltridgte  Evergete  «prende  il  poffeflo  della 

Frigia  , datagli  dai  Romàni  per  averli  foccorfi  contro 
d’Ariftonico  . 

J879.  Mitridate  manda  Soldafefehe  in  Crefa  a quel- 
i Cn'offoy  Ohe  guerreggiavano  con  que’  di  Gortittìa  ; 
e difille  rpedefime  per  Capitino  Dorila  , originario  del 
Ponto,  imendentiffimo  della  TaSUca. ; cioè  della  feien* 
za  d èbeti -ordinare  un  efercito  in  battaglia.  125* 

3882.  Mltridàté  vien  affaflìnato  e 'morto  da'  fuoi 
amici.  Laj'cia molti  Figliuoli!;  ma  Mitridate  Eupato- 
re, ch’era  il  maggiore , prende  il  diadèma.  ••  ikz 
ir.  MITRIDATE  VII.  Bufarne  ammétte  a parte 
del  governo  la  Madre  ; ma  poco  dopo  la  fa  morire  di 

L l 2 ve- 
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veleno  , o di  difagio  in  una  ofcarù  prigione  ; I pareri 
su  quello  pur^/fono  di  vili . ■ 

3908.  Fardbcty  Figliuolo  di  Mitridate  Eupatori, 
nafce.  ' • v , f* 

1 3913.  Mitridate  occupa  la  Càppadecia  f avendo 
fatto  perire,  due  Tuoi  Figi iuoii  V *'•  N ipott  del  Ri  »• 
che  n’  erano  i legìttimi  eredi . Dà  poi  quei,  Regno 
ad  Ariarate  , altro  fuo  Figliuolo , ch’era  or  8| 

anni  . H Senato  s’^  informa  di  quell»  iijgiuftizta , e le- 
va la  Cgppadocia  al  Re  Mitridate  . . w-  91 
• j9t5^Mitridaté  fa  alleanza  con  Tigrine  , ad  Sog- 
getto di  muoyèr  guerra  a’  Romani  . , c % 
Mitridate  col  toezzp.de’  fuoi  Generali  fcoiffigge 
Nicomede  , e^regaTa 'gènerofapfiente  (.  prigioni  ♦ che 
ha  fatti,  rimandandoli  liberi  alle  loro  cale  . Tutto- 
rifuona  delle  lodi  , -effe  ff  danpo  alla  cleraenzatKri 
vincitore , il  quale , avanzando  i fuoi  difegni , occupa 
la  Bitinia  ,'  e fl  R?  Nicomede  va  fuggitivo  in  Italia. 
Egli  non . rifparpira  la  frigia , eh’  eZauna  Provincia 
Romana,  e pàff» a dfefolare  i Faefi  fogge  tri  a Roma, 
fino  uellg  Carià  e nella  Licia  ; "--it 

391  d.  Sottomette  Magnefia,  Mitilene, -ed  Efcfo, 
dove  è accolto  con  noilj^  aedamazieni  ; «gli  Efefini 
per  piìi  meritare  la  Ota  benevolenza  , fanno  in  pezzi  le 
immagini,  chè  avevano^ei  più  il  luftri  Romani.  88 
Pana  neli’Ifola  di  Coo , e vi  trova  ricchezze  im- 
menfe.  S’impadronifce  del  te  foro  di  Cleopatra,  delle 
* fue  pietre  preziofe,  de’fuoi  anelli,  e di  una  incom- 
parabile fomm  a di  argento  in'  moneta;  e ogni  co- 
la è da  lui  mandata  nel  Pdntò  . Prede  ancora  800. 
'talenti , che  i Giudei  avevano  fegretaineate  portati 
in  queilTfoIà , come  in  un  luogo  di  ficurezz^  avendoli 
eglino  lévàti  dal  Tcforo  del  Tempio  di  Gerufa le  ra- 
me. Egli  fi  era  fitto  in  mente  di  penetrar  fin  nell’ 
India  a potei  il  tutto  a ferro,  td  a fuoco  ; tua  pri- 
vai 
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ma  voleva  terminare  la  conquida  dell’Afia. 

395  7-1  Juoi  Figliuoli  facevano  anch’eflì  imprefe 
mara vigjjofe'-.  I-arnace  poffedeva  nel  Ponto  , e nel 
Bosforo  un  Regno  pacifico  ; e Ariarate  compieva 
di  lottomettere  la  Tracia , e la  Macedonia.  87 
Mitridate  è in  Pergamo  ; e Siila  parte  d’Italia  per 
fargli  la  guerra  con  un  formidabile  Efercito  Com- 
parvero allora  certi  prodigi,  che  «ordirono  anche  le 
menti  piu  ferme,  e che  furono  giudicati  finiftri  auguri.  > 
Nel  mentre,  che  pervia  di  macchine  s’ innalzava  in 
PerRSmo  una  vittoria  di  bronzo  per  coronare  la  Statua- 
del  Re,  ne  punto  medefimo,  che  la  vittoria  era  in  prof- 
fimità  della  tefta  , la  corona  cadde , e fi  ruppe.  Virferfi 
alcuni  Corvi , che  fpmmavano  un  Avóltoio  con  una 
finezza  incredibile . IJn  gran  globo  di  fuoco  lumino- 
fffimo  fi  vide  c?der  dal  Cielo  Ifide  apparve  armata  d’ 
un  fulmine.  Allorché  Mitridate  accendeva  il  fuoco 
o un  facrifiz.o  , che  fi  faceva  alle  Furie  , s’intefe  ano 
ftrep.ro  confufo  come  di  mille  peffone,  che  fganehe- 
rata  mente  r.deffero  Nel  mentre , che  il  Sacerdote, 
fecondo  ! ordine  degli  Augura,  immolava  una  Verei- 
ne  alle  Fune , e le  tagliava  la  gola  , ne  ufcì  uno  fcop- 
pip  di  rifo  cosi  d.ft.nro  , e cpsì  forte , che  gli  adenti 
ne  rimafero  sbalorditi , e il  facrifizio*  interrotto 
Contuttociò  Mitridate  fi  avanza,  e fi  apparecchia 
alle  imprefe  piu  difficili  e ardite  . Contraria  gli  fu 

’c  Ro<^  j 11  £uo  Armamento  Navale 
reftò  fconfitto  , ed  egli  coafe  pericolo  di  cadere  in 
mano  de  Tuoi  nimici  . v 

, 39 «8.  L’Efercito  di  Mitridafe  comandato  d#  Ar- 
chelao, e rinforzato  dalle  Truppe  di  Taflìle  , uno  de’ 
fuo.  Luopotenent,  è vinto  , e meffo  in  rotta  da 
S Ha  . V.  furono  più  d r cento  nil.  combattenti  ta- 
gliati afil  di  fpada  ; e dalla  parte  de’  Romani  non 
ne  rimafsro  fuorché  quindici,  due  de’ quali  tornaro- 
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no  anche  fai  vi  al  ’lor  campo . Mitridate  sbigottire 
in  udire  il  maéello  , che  Siila  , il  quale  egli  era  » fj 
inferiore  di  genti , aveva  fatto  de  (noi-.  La  fedeltà 
degli  amici  gli  divien  fofpetta  ; 0 per  loprappiu  di 
difgrazia  egli  è cofiretto  ad  ufci*  vergognolamente 

dalla  Galàzia.  . _ ’ 

00,9  Mitridate , fuo  Figliolo,  unitoli  concai- 

file  , conDiofante,  e con  Menandro,  i piu 
Luogotenenti,  che  avelie  il-  Re  fuo  padre,;  aliali  le 
Fimbria,  che  era  alla  tefta  di* alquante  legioni  Ro- 
mane ; gli  uccidè  moltamente, ‘e  mette  tutto  quel 
corpo  'di'  milizia  in  difordine.  . . . 5 

Qualche  giorno  dopo.,  i dde  Eferciti  s incontr  o, 
non  e (fendo  feparati,  che  da  un  piccolo  nume.  Ver- 
fo  lo  fpuntare  del  giorrìo  lo'pr^vvenne  una  piogg  , 
che  ofeurò  Firia  . Fimbria  palfa  ^ fjumé,  lorprende 
FEfercito  di  Mitridate,  e ne  fa  un  orribile  Itrage. 
Il  Figliuolo  del  Re  fogge  a Miletopoli,  e 
Pergamo  , dove  era  allora  fuo  padre  . f'™bna i lo 
perseguita  -,  fi  prefenta  avanti  le  mura  dx  p«8»®0’ 
il  Re  fpaventato  prende  di  nalcofio  la  fuga, 
fcpendo  ove  ne!!»  T«,.fcrm»  , ;c««  lo 

(campo  per  via  di  Marp  nell  Noia  di  Mitilew. 

-020.  Dopo  molti 'trattati  Mi  frodate' ebbe  una  cc.i 
fetenza  con  Siila  ; e quella  termn.b)  con- U pace  , 
la  quale  fi  conchiufe  con  gravilfim^condiziom  per 

Mitridate.  Vi  fu  ftabiTito,  che  edi  fi  co -ntfntaU  del 

. «j_,  n ria  firn  H'jrt  . die  ri 


nunzi«ii5c  . «u.»  . 

Bitii^ia  a Nicomede  *e  la  Cappadocii 

Iivtal  guifa  terminò. la  Tr &;****  ri, 
tra  i Romani  . Ella  era  durata  4 .anni  , e SHU  in 
quello  intervallo  di  tempri  conquitto  la  Grecia,  u 
Macedonia,  V Ionia,  l'Afia  , e tutto  quello , che 
Mitridate  avea  aggiunto  aU’ereiimto  fuo  Regno. 
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Benché  tutta  1’  Italia  forte  in  armi  per  le  guerre, 
civili,  che  allora  aveano  cominciamento , Siila  s’ in- 
finte di  non  fa  per  lo  : non  perchè  forte  infenfibile 
alle  disgrazie  della  fua  Patria;  ma  perchè  credette, 
che  forte  d’uopo  pacificar  le  frontiere  avanti  di  ap- 
plicare a dar  rimedio  a i malori  jnterni , che  tur- 
bavano il  ripofo  della  Repubblica  . 

Mitridate  ritornatola’  Tuoi  Stati  rimette  in  do- 
vere alcune  Provincie  , che  gli  fi  erano  ribellate» 
Comincia  da  quelli  di  Coleo  , i quali  per  tema  di 
aver  nimico  un  Guerriero  così  formidabile , gli  ri- 
cercano fuo  Figliuolo  per  Re.  Egli  vi  acconfente  , 
e con  ciò  ogni  difapore  finifee;  ma  entrato  in  fo- 
fipetto  , che  tutti  que’  movimenti  forteto  (lati  ope- 
ra de  i rigiri  di  fuo  Figliuolo  , che  era  avido  di 
regnare  ,•  gliene  fa  atroci  rimproveri,  e poi  cornan- 
ti^,.che  in  fùa  prefenza  fi  a trucidato. 

3921.  Mitridate  alieftifee  un  poderofo  Efercito  , 
e nel  medefimo  tempo  fa  corredare  una  formidabi- 
le Armata  a fine  di  portar  la  guerra  fiel  Bosforo  , 
i cui  Popoli  granfi  ammutinati  . I Romani  ebbero 
l’occhio  a preparativi  sì  ftraordinarj.  S’ infofpetti- 
feono , e ne  fanno  doglianza  . Spiegazioni  dall’ una 
e dall’  altra  parte  non  mancano  ; e finalmente  fi 
viene  ad  oftilità  maniferte  . 'Morena  fi  avanza  a da- 
re il  guado,  a un  gran  Paefe  , che  apparteneva  a 
Mitridate».  ' 83 

Eccoci  dunque  alla  II.  Guerra  cantra  Mitridate 
3925.  Siila  ertendo  Dittatore  giudicò  erter  cofa 
indegna  del  nome  Romano  il  rumare  gli  Stati  di 
Mitridate,  che  era'  un  Alleato  della  Repubblica. 
Manda  ordine  a Murena  , che  lafci  in  ripofo  gli 
Stati  del  Re  del  Ponto , e che  lo  rappacifichi  con 
Ariobarzané . si 

Fine  della  II.  guerra  di  Mitrìdateycb'era  durata  3.  anni. 
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. Nel  torlo  di  quarta  pace  il  Rendei  Ponto  alfog* 
getrifce  il  Bosforo^,  e vi  ftàbilifce  per  Re  Mac  bare , 
uno  de’  Tuoi  Figliuoli  . • 

3924.  Mitridate  chiede  a i Romani  , che  fi  ften- 
da  in  carta  il  trattalo  di  pace , che  era  Raro  con- 
chiufo  . Frattanto  egli  non 'levava  i prefidi  dalle 
Fortezze  , che  avea  occupate  nella  Cappadocia;  e 
Arióbarzane  ne  portava*  continue  doglianze  al  Se* 
nato  . Siila  ordinò  , che  il  Trattato  di  pace  non 
folle  dirtelo  in  ifcritto  ♦ fe  prima  il  Re  del  Ponto 
non  averte  pienamente  rertitu  ta  la  G'appadocia  do 
3928.  ^Mitridate  bramofo  di  ripigliar'!’  armi  con- 
tra  i Romani,  fa  confederazione  con  Sertorio>  nemi- 
co  di  Siila  ; il  qual  Sertorio  «prafi  ritirato  in  Ifpa- 
gna  , con  un  corpo  confiderabile  di  milizie.  7 6 
3939.  Guerra  aperta  n'el  principio  della  Prima* 
vera  tra  Mitridar»  e i Romani  . -75 

Qytfìa  è la  111.  guerra -,  che  duri  li.  anni. 
'Mitridate  s’ impadronifce  della  Bit  inia  , fa  piegar 
alla  Tua  ubbidienza  tutta  l’Afia  , ch’era  artai  fianca  e 
annoiata  delle  gravezze,  delle  venazioni,  e deHe  ufure 
de’  Romani . Giulio  Cefare  il  quale  era  allora  in  età 
di  25.  anni,  viffi  trasferì  dall’ Ifola  di  Rodi  , per  te- 
nere in  fede  que’ Popoli , sì  facili  ^ cangiar  di  padrone. 

3930.  Il  Confolo#J lucutlo  va  contra  Mitridate,  e 
in  ogni  incontro  ne  riman  fuperjore  con  ia  fua  Ca- 
valleria . ' -• 

Mitridate  pertanto  è coftretto  a fcioglier  l’alfedio, 
che  avea  porto  a Cizico  , e fuggirfene  vergognofa- 
mente . Lucullo  il  perfeguita  , e incalzandolo  Tem- 
pre alle  fpalle,  a poco  a poco-gli  taglia  a pezzi  nel- 
la fua  ritirata -15,  mila  Soldati.  Al  Re  va  fini  (fra- 
ngente ogni  tentativo  ; inutilmente  alfedia  Perintò; 
c di  là  .parta  nella  Bitinta.  Andando  per  Mare  da 
Latnpfaco  a Nicomedia , una  burrai»  d’itnprowi- 
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fo  inforta  gli  fa  perire  la  metà  di  fue  Navi,  in 
due  fatti  d’arme*  l’un  dietro  alP  altro  , è nuova- 
mente fconfitro  da  Lucullo , il  quale  fecondo  1'  ufo 
de’  vincitori*  manda  al  denaro  lettere. coronate  di 
alloro  . Mitridate  chiama  in  fuo  loccorfo  Tigrane, 
Re  d’Armenia  , fuo  Genero  , e Macare,  Re  del  Bos- 
‘foro  , fuo  Figliuolo-,  e di  più  il  Re  de’  Parti  . Alla 
Corre  di  Tigrane  invia  Metrodoroy  che  avea  lafcia- 
to  il  meftiere  di  Filofofo , in  cui  non  trovava  il 
fuo  prò,  e fi  era  dato  a fare  il  Politico.  Tigrane 
.difle  a coftui  ; Mi  conjìqliaie  voi  a dichiararmi  contra 
i Romani  ? rifpofegh  Metrodoro  , come  Jlmbafciado * 
re  ve  lo  confidilo  ; ma  come  Uomo , cui  confdentemetf 
te  chiedete  la  [uà  opinione , yi  dirti  di  non  farlo. 

■ 5939.  La  vittoria,  che  pareva  efferfi  collegata  co’ 
Romani,  volge  quafi  fempre  le  fpalle  a Mitridate. 
Lucullo  * vincitore  di  lui,  non  già  lafcia  campo  da 
refpirare.  Il  Re  fi  rifugia  prelfo  a Tigrane,  che  non 
volle  vederlo,  contentandoli  di  farlo  alloggiare  ma- 
gnificamente in  una  cafa  di  campagna.  . , 71 

Mitridate  , lenza  perderfi  d’animo  , invia  fredda- 
mente uno  de’  fuoi  Eunuchi,  per  nome  Bacchide  , 
a Farnacia  , Città  dell’Afia  Minore  nel  Ponto  , per 
far  morire  le  fueJ  Sorelle  , le  fue  Mogli  , e le  - fue 
concubine,  che  quivi  avea  lafciate.  Roffaue  e Se  atifa  t 
fue  Sorelle,  erano  due  Principelfe  d’  una  virtù  incom- 
parabile^ le  quali  non  aveano  voluto  mai  maritarli. 
Baachide  annunzia  ad  elfo  loro  la  morte;  ed  elleno  fi 
dichiarano , che  la  morte  e per  loro  un  gran  bene.  Ma- 
xima , una  delle  Mogli-di  Mitridate,  fi  tolfe  di  fella 
il  facro  Diadema,  e fe  lo  circondò  al  collo , per  im- 
piccarli ; ma  quello  fi  ruppe  , e la  Principelfa  Milfe 
con  aria  lam*nrevo!e  : Ehche  , 0 efecrabile  fafcìa  , mi 
farai  tu  inutile  anche  in  quefia  occafione?  Ella  vi  fputò 
fopra  , la  gittò  da  lunge , e fi  fe  tagliar  la  gola 

da 
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da  Bacchide  . Berenice , altra  Moglie  di  Mitridate, 
prefe  il  veleno  , dandone  una  porzione  a Tua  Madre,  < 
che  di  ciò  la  pregava  . L’  una  e l’ altra  bevettero  quel 
funefto  liquore  . La  Madre  eh’  era  più  debole,  ne 
morì  Cubito  : ma  Bérenice  , perchè  affai  giovale,  cad- 
de in  òrribili  convulfioni . Ba,ccbide  le  accorle  in 
aiuto,  e la  ftrangolò  . Rojfane  fè  mille,  imprecazio-  ' 
ni  contra  il  Fratello  , e poi  votò  la  tazza  fatale  . 
Statisi  all’ oppofto  lodò  la  previdenza  di  fuo  Fra- 
tello, che  attorniato  ‘da  tanfi  infortuni  , penlava 
ancora  ad  e!fo  loro,  e prendeva!!  la  cura  di  avver- 
tirle, .che  , nate  Principeffe , dovevano  morir  libe- 
re, e non  mai  càder  nelle  mani  di  pn  vincitore., 
3935.  Erano  20.  mefi  , che  Mitridate  era  preffo 
fuo  Genero  i e fenza  aver  mai  potuto  efser  ammeffo 
alla  pr^fenza  di  lui  ; quando  improvvifamente  Ti- 
grate andò  a fargli  vifirà . In  quello, abboccamento 
egli  diede  al  Suocero  io  mila  Uomini  di  cavalle- 
ria , e rimandarlo  al  fuo  Regno,  con  pronaefsa  di 
unirli  Ceco  contra  i Romani.  69 

3936-  Mitridate,  e Tigrane  fono  vinti  da  Lucul- 
M.  Mitridate  in  quella  giornata  non  diede  prove  di 
quello  che  era  , efsendofene  fuggito  nel  principio 
della- battaglia.  6% 

3937.  Mitridate  nel  Ponto  ftermina  quanti  Roma- 
ni vi  truova  , e mette  in  rotta  M.  Fabio , che  Lu* 
cullo  vi  avea  lafciato  per  fuo  Luogotenente.  67 

3939.  Mitridate  riporrà  un’  irJigne  vittoria  contra 
i Romani  : vi  rimane  pefò  ferito,  e fi  ritira  nella 
picciola  Armerjia  , per  metterfi  ih  iftato  di  alsaVirc, 
ovvero  di  difenderfi.  . * > 

P#nap,eo  arriva  nella  Galizia.  Lucullo  gli  va  in- 
contro i entrano  difpareri  cdn  loro  ed  eglino  6 
dicono  a vièeuda  parole  gcerbe  , I,ucullo  ritorna  in 
Rcsu , d.Qye  è accolto  con  grandi  onori . Recò  fo- 
co 
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co  moltifftmi  libri , de’  quali,  arricchì  la  fua  Biblia* 
teca,  che  a tutti  i Greci  in  particolare  era  aperta. 
Egli  fu  il  primo  , che  facefse  conofcere  le  cerafe  in 
Italia.  Ve  le  portò  dal  Pontone  di  la  fi  fono  cfse 
comunicate  al  rimanente  d’Europa.’  j 

Gli  Eferciti  di  Mitridate,  e di  Pompeo  comin- 
ciano a fcaramucciare.  Si  tfieneinfertfibilmentead  una 
battaglia,  in  cui  Mitridate  rimane  perdente  . Si  ri- 
fugia di  nuovo  apprefsoTigrane , che  ricufa  di  rice- 
verlo . Continua  a fuggire  ; paisà  ora  alle  forbenti 
dell’  Eufrate  , e di  là  entra  nella  Colchide  , già  da 
lui  foggetta.  Vi  fi  procede  di  veleno  per  sè , e per 
gli  amici,  acciocché  in  una  eftreraità  di  feiagure 
elfi  non  cadono  vivi  in  poter  de*  Romani  . 

Tigrane  fpaventato  dall’  aver  vicino  Pompeo,  va 
a trovarlo,  e dà  la  fua  perfona , e il  fuo  Regno, a 
quefio  Gienerale  Romano,  che  generofamente  io  ri- 
mette'Tu!  Trono.  > 

In  queflo  mentre  Mitridate  va  feorrendò  Paefi 
non  conofciuti , ne’  quali  i Medi  , i Rcrfiani,  Alef- 
fandro , e i Macedoni  non  aveano  giammmai  ofato 
portar  la  guerra  . Attraverfa  le  terre  degli  Acchei, 
degli  Zigj , degli  Eniochi  , dei  Mofcjhi , dei  Col- 
chi,  ec.  nazioni  le  più  feroci  , e le  più  brutali  dell’ 
univerfo.*La  Regina  I(ficrateay  fua  Moglie,  e fe- 
del  compagna  dèlie  fue  disgrazie,  e de’  fuoi  pari- 
menti  y quantunque  moribonda  , e delicata  , fi  reciie 
i capelli,  veftì  da  foldato , prefe  l’armi,  e fi  av- 
vezzò a non  più  andar  che  a cavallo  . La  prefenza 
di  lei  raddolciva  fommamente  le  amarezze  dell’  a* 
nimo  di  Mitridate,  al  quale,  vedeMolà  fola  ferri- 
• pre  mai  al  fianco,  pareva  di  viaggiar  con  la  fua 
Famiglia,  e co’  fuoi  domeftici  Dii . Va  a ritrovare 
fuo  Figliuolo  , il  quale  regnava  nel  Bosforo  Cim- 
merio, e fi  era  dichiarato  a favor  de'  Romani  • 

Que- 
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Q/iefto  Figliuolo  non  potendo  foftenere  la  maeftà 
del  più  implacabil  nimico,  che  Roma  avefse  giam- 
mai  avuto,  lo  previene,  e fi  ne  fugge  . V’  ha  chi  . 
dice  efserfi  egli  data'  da  se  ftefso  la  morte . 

3940.  Pompeo  mai  non  cella  di  perfeguirar  Mitri- 
date, il  quale  gli  era  vicino,  abbandonato  da  tutti, 
privo  *di  Amici,  di  Familiari,  di  Uffìziali,  e quali 
ancor  di  Soldati  . Arrabbiato  di  vedercene  intorno  ' 
sì  pochi , e quali  anche  in  procinto  di  defertare  , 
fe  ne  fa  egli  fteffo  il  carnefice  ; batte,  ferifce  , ac« 
coppa  ore  1’  uno  ora  d’.alrro  , e non  rifparmia  il 
proprio  Figliuolo  Ejftpedro  , cui  dà  di  fua  mano  la 
morte . . u.  . ’ ; 

In  quefto  deplorabile  abbandonamelo  , fenza  foc-  ' 
corfo  , fenza  danaro,  noq  è tuttavoltà  fenza  corag* . 
gio.  Il  fuo  cuore  fuperiore  alle  fue,  disgrazie  , e al- 
la fortuna  Romana,  concepifce  il  difegno  di  andar- 
cene nelle  Gallie  , di  pa(far  i’Alpi,  e di  portare  il 
fuoco.,  e quante  furie  Ha  la  guerra  , nel  Ceno  d’Ita- 
lia, e di  Roma  medesima . Egli  di  già  prendeva  le 
fue  motfe  fu  l’ali  di  quelle  adulatricl  chimere 
quando  gli  fi  reca  P avvifo,  che  Famacet  il  fuo  più 
amato  Figliuolo,  fi  faceva  acclamar  Ra  del  Ponto,, 
e incamminava!!  verlo  lui  per  farlo  morire.  Farnace  • 
gii  fi  prefenta  . Il  Padre  fa  quanto  può  f>;r  placar- 
lo. Il  Figliuolo  (la  inesorabile  ;e  allora  quel  vene- 
rabile vecchio  proruppe  . Farnace  adunque  vuole , ch'io 
rftuoja  ? O Dei  della  patria  , giafli  Dèi , fate  che  quelle 
J naturato  Figliuolo'  riceva  un  giorno  da  fuoi  Figliuoli  il 
medeftmo  trattamento  . Fa  pofeia  venire  a sè  le  fue  „ 
Mogli,  e Figliuole  , e prefenta  a ciafcuna  d’  elle 
tazze  piene  di  veleno  . Nel  punto,  ch’egli  ftava  per 
berne,  le  figliuole  fi  pittano  a’  fuoi  piedi  , e lo 
feongiurano  di  permettere,  che  a berne  Geno  effe  le 
prime.*  Non  permettete  t gridarono,.^  noi  vi  veglia» 

mo 
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'ma  finire  qne'  giorni , eie  fi  fono  cosi  cari , e prtzicfì. 
Il  roti) co  proto  da  Mitridate  non  fece  il  minimo 
effetto  • Egli  avea  fatto  un  sì  frequente  ufo  delle 
piante,  delle  quali  e’  componeva *un  antidoto,  che 
oggidì  ancora  dal  nome  di  lui  appellati  Mitridate  , 
che  le  lue  vifcere  erano  divenute,  per  dir  così  , 
invulnerabili  alla  violenza  de’  più  potenti  veleni  . 
Volle  far  tol  pugnale  ciò  , che  non  poteva  col.  tof- 
fico.  Egli  era  vecchio, -e  affai  debile  per  li  difagi 
(offerti  : la  piaga  , che  fi  aperfe  nel  feno  , non  era 
• tanto  profonda , che  etfer  potette  mortale . Chiama  un 
foldato  , cìie  inorridito  alTa'vitla  di  un  sì  funeftò 
fpettacolo,  flava  in  atto  di  voler  fuggire,  e gli 
comanda  con  quell’  aria  autorevole  , che  in  qualun- 
que forte  e’  mantenne,  di  porgergli  la  fua  roano  . 
Era  quelli  un  Gallo,  per  nome  Bituito , o Bitorio, 
al  quale,  prefa  eh’ ebbe  Mitridate  la  mano  , gliela*, 
condutfe  egli  fletto  in  quella  parte,  ove  volea , che 
il  mortai  colpo  cadetfe 

In  tal  maniera  finì  la  vita  il  gran  Mitridate,  il 
flagello  de’  Romani , e il  più  gran  Principe  della 
Terra,  s’egli  non  avetfe  alquanto  annebbiate  le  lue 
virtù  con  la  facilità,  che  avea  di  fpargere  1’  uman 
fangue  . Ciceroné  lo  chiama  il  maggior  Principe  della 
Terra  dopo  Aleffandrlì  . Poteva  dir  anche  più  d’Alef- 
fandro.  fenza  timor  d’ ingannarti . Mitridate  fapeva  . 
parlare  le  22.  lingue  dei  22.  Popoli  a lui  {oggetti, 
e da  tutti  loro  poteva  farti  intendere  fenza  valerti 
d’ interprete.  Avea  regnato  57.  anni,  de5  quali  ne  srvea 
fpefi  42.  qua  fi  fempre  in  guerra  conrra  i Romani  • 

Dripetina , Figliuola  di  Mitridate,  avea  un  dop-* 
pio  ordine  di  denti  sì  nell’  alto  , che  nel  baffo  del- 
le mafcelle. 

3941.  12.  FARNACt  IV.  diventa  alleato  del  Popoi 
lo  Romano,  e Pompeo  gli  dà  il  Regno  del  Bosforo.  9 - 

Do- 
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Dopo  quefto  tempo  bifogna  riguardare  il  Pento , 
come  una  Provincia  Romana  . 

3956.  Farnace  ^vendo  intefo,  che  Cefare  era  lon- 
tano, e che  la  guerra  civije,  che  ardeva  in  Roma, 
non  finirebbe  sf  pretto  , occupa  molte  Città  del 
Ponto,  e della  Gappadocia,  con  animò  di  farfene 
padrone  . 48 

,3957.  Farnace,  confidando  full’  amicìzia  di  Cefare, 
entra  nel  Ponto,  e riattende  il  Trono  patèrno  . 47 

Cefare  pafsa  dalla  Siria  nel  Ponto,  eFarnacefpa- 
ventato  invia  Ambattiadori  per  dimandate  la  pace,* 
e per  offerirgli  le  nozze  di  (uà  , Figliuola  . Da  loro 
fa  presentare  una  corona  d’oro. a Cefare  , il  quale 
comandò  a Farnace  di  Sortire  fenz’  altra  dilazione 
del  Ponto , 1 ' , ' L . f 

Combattimento  tra  Cefare  , e Farnace,  che'àmef-  . 
fo  in  rotta  ; prende  la  fuga  , e ritirali  in  Sinope. 

Cefare  fa  perfeguitareTarnace  dà  Dcrritzio  Cahinoy 
al  quale  il  fuggitivo,  rende  la  Città  di  Sinope. 

3958-  Farnace , volendo  entrare  a forza  nel  Bòf- 
foro,  vienprefo,  e fatto  morire  da  Afandro.  4 6 

13.  DARIO,  Figliuolo  di  Farnace,  ottiene  la  co- 
rona del  Ponto  dalla  liberalità  di  Antioto.' 

14.  POLEMONE. 

3969.  Polemone  manda  Ambasciatoti  ad  Antonio: 

• Egli  lo  Sollecita  ad  avvicinarli  , e gli  promette  di 
Soccorrerlo  nella  guerra  cOnrra  i Parti.  . 7 35 

3990.  Polemone  è mafjdaro  da  Arippa  contra  Sci- <* 
ionio , il  quale  fi  era  fatto  Re  del  Bósforo  . Polemo-  » 
ne  ne  diventa  Re,  e fpofa  la  Regina  Dinamiy  vedo- 
va di  Afandro.  \ * 14- 

33.  15. 'POLEMONE  II.  Succede*  a Suo  padre» 
coi  favor  di  Caligola,  il  qua^e  gli  concede  il  .Re- 
gno del  Ponto . 

40.  16.  MITRIDATE  Vili.  Nipote  di  Dario, 

’•  ette 
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.elee  di  prigione  per  ordine  dell’ Imperator  Claudio, 
il  quale  lo  rimanda  al  Tuo  Regno,  donde  Caligola 
aveva  farro  trarlo  a forza,  per  caricarlo  di  ceppi.  • 
Tutti  quelli  Re  non  erano, Iche  fantafmi  di  Re: 
non  he  avevano,  che  il  titofo,  e prefio  i Romani 
n’era  tutta  l’autorità. 

. A.  R T I C O L O V. 
il  Restio  di  Armenia. 

La  Grande  ARMÈNI  A è feparata  dalla  piccola, 
e dalla  Cappadocia  dall’  Eufrate  all’  Occidente  . Ella 
ha'  l’Iberia  al  Settentrione , la  Media  all’ Oriente  , e 
al  Mezzodì  la  Mefopotamia  . V’ è qaalche  confuso- 
ne neinomi,  e nelja  fucceflìone  dei  Re  d’Armenia. 
Io  ho  feguitato  quello  , che  mi  è paruto  più  proba- 
bile . Si  conta  ordinariamente  Tigrane  per  primo 
Re  di  quello paefe ,*  ma  panni,  che  fia  più  ragione- 
vole il  mettervi  Artajfia  , che  era  Governatore  di 
Armenia  in  nome  di  Antioco  il. Grande,  Redi  Si- 
ria. Egli  face  fabbricaré  la  Città  di  Arraffata  ,e  ri- 
cevette nella  Sua  Corre  il  vinto.,  • fuggitivo  Anni- 
baie. Artajfià  fu  affai  ito  , vinto  , e.  fatto  prigione 
da  Antioco  Epifane. 

Armi  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volg. 

il  Regno  d'  Armenia  dura  2-27  anni  folto  16  Re. 

38 39.  x.  ARTASS1A  , Re  d’Armenia  , è Scon- 
fitto , e prefo  da  Antioco  Epifane  , Re  di  Si- 
ria . , ‘ # 165 

3843.  .Mirrobuzane , Figliuolo  di  Zadriadè  , Re 
dell’Armenia  minore,  cerca  un  alilo  appretto  Arif« 
rate.  Re  della  Cappadocia  A rtafli a , che  voleva  im- 
padronirli della  piccola  Armenia,  Sollecita  inutilmen- 
te Ariarate  a dar  la  morte  a Mirrobuzane.  iói 

, 2.  tarane.  . • ‘ • 

3909^  3.  TIGRANE  IL.  eh’  era  flato  dato  ai 
Farti  in  oliaggio,  vien  r inabilito  dai  PaTH  medefimt 
V nel 
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nel  Regno  di  Tuo  padre . . 95 

3914  Egli  fpofa  Cleopatra  / figliuola  di  Mitri- 
date Euparore,  Re  del  Ponto,  il  quale  lo  impegna 
feco  unirli  contra  i Romani..  90 

5921.  I ‘in  annoiati  dei  lóro  indegni  Re  della 
(chiatta  dei  Seleucidi , ricorrono  a Tigrane,  che  re- 
gna >8  anni  Copra  la  Siria  , 83 

3934.  i Romani  vogliono  obbligar  Tigrane  a da- 

re in  loro  potere  Mitridate  ,fuo  luocero,  vinto  8'* 
da  Lucuìlo,  ma  egli  rigetta  Acerbamente  una  sì  in* 
giufta  proporzione.  70 

3935.  Locullo  fi  avanza  contra  Tigrane  , e affé* 

dia  T igranocerta  , Capitale  dell’Armenia3,  in  cui  era- 
no i;tefori  del  Re  V i Romani  la  prendono  , e le 
danno  il  Tacco.  69 

3936.  Tigrane  è' vinto  da  Lucullo  • 68 

3938.  Tigrane  rompe  in  un  fatto  d’  armi  Tigra- 
ne Tuo  figliuolo,  che  gli  fi  era  ribellato  . Il  vinto 
ricorre  a Pompeo.  » 66 

Tigrane  il  padre  va  a trovar  Pompeo  ; mette 
nell’arbitrio  di  Itti  la  Tua  forte  j e depone  ai  di  lui 
piedi  la  Tua  corona ..  Pompeo  a quell'  atto  di  umi- 
liazione s’ impietofifee  in  maniera  , checorre  ad  ab- 
bracciarlo, e gli  rimette  Còpra  la  fronte  il  diadema. 
Invita  poi  alla  Cua  menfa  1’  uno  , e 1’  altro  Tigra- 
ne. Il  Figliuolo  non  v’  interviene . Pompeo  fa  arre- 
narlo, per  aflìcurarfi  di  lui. 

4.  ARTABAZE  , ovvéro  Artavafde  , fuecede  a 
Cuo  padre. 

3951.  Artavafde  perfuade  Graffo  a muovere  la 
guerra  ai.  Parti,  e gli  dà  Coldati  in  rinforzo.  53 

3969.  Artavafde  irià  Coccorfi  a Fraate,  Re  de’Par- 
ti , contro  d’Antonio.  #.  35 

3970-  Antonio  fa  prigioniero  Artavafde,  per  ap- 
propiarfi  ì tefori  di  (ufi  lo  fa  caricare  di  catene  di 

1 
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argento,  e in  tale  ftato  fel  conduce  in  Egitto  per 
divertire  Cleopatra . 34 

397t.  5.  ARTASSIA  II.  ovvero  Artabaze , mag- 
gior Figliuolo  di  Artavafde  , viene  coronato  da’ 
faldati  Armeni  , affine  di  farlo  regnare  in  luogo 
del  padre.  ‘ 33 

3982.  Artaffia  mette  in  rotta  il  campo  del  Re  de’ 

Medi , fcuote  il  giogo  Romano  , e finalmente  è 
deporto  dal  Trono.  22 

3984.  TIGRANE  II.  1’  altro  figliuolo  di  Arta- 
vafde, è porto  fui  Trono  di  fuo  fratello  da  Tiberiot 
che  ne  aveva  avuto  l’ordine  da  Augurto.  20 

4003.  Artabaze  riftabilito  muore . 1 

3.  7.  ARIOBARZANE  , il  Medo  , perfona  di 
bella  prefenza  , e agli  Armeni  gradita  , e creato 
loro  Re  da  Cajo  Celare  . Quello  Re  fu  uccifo  poi 
d*’  fuoi  fudditi , che  diedero  ad  Erazo  la  corona» 

8.  ERATO  Regina.  Ella  regnò  poco  tempo,  ab- 
bandonata altresì  da’ fuoi  fudditi. 

9.  ARSACE  è fatto  Re  d’  Armenia  da  fuo  pa- 
dre Artabano  , Re  de’  Parti  . Il  fuo  Regno  è ftato 
breviffimo. 

1 6.  io.  VONONE  , Re  de’  Parti  , fcacciato  -dal 
fuo  Regno,  s’ impadronifce  dell’Armenia,  dove  da 
quei  popoli  n’ è invitato  : ma  quali  fubito  egli  ri- 
nunzia lo  fcettro . 

11.  ORODE  ottiene  la  corona  di  Armenia  da  fuo 
padre  Artabano,  Re  de’ Parti  . 

38.  Germanico  fconfigge  Orode , e mette  fui  tro- 
no Zenone  , Figliuolo  di  Polemone  Re  del  Ponto  . 
La  cerimonia  fi  fece  in  Artailata;  e perciò  gli  Ar- 
meni Artaffia  \o  appellarono. 

12.  ZENONE. 

13.  TIGRANE  IV.  Figliuolo  di  quell’AlefTandro, 
che  Erode  aveva  fatto  morire,  e di  Glafira  , Figliuo- 

Tomo  II,  M m la 
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la  di  Archelao»  Re  di  Cappadocia  » è meflo  lui  tro- 
no nell’  Armenia . 

36.  Tigrane  è citato  a Roma  » dove  comparile. 
Gli  fi  fa  il  fuo  procferto,  e vien  deporta- 

14.  TIRIDATE  fi  fa  Re  . 

6 2-  Tiridate  fpogliato  dal  Trono  fa  molti  sforzi 
con  gli  ajuti  predatigli  da  fuo  fratello  Vologefo  , 
Re  de’  Parti,  per  rifalirvi.  Co rbulone  vi  fi  oppone, 
e fpedifce  una  parte  del  fuo  campo  a Tigrane,  ac- 
ciocché porta  confervarfi  il  fuo  Regno  . 

Egli  è inutile  T inoltrarfi  suquefto  propofito  , ve- 
dendoli chiaramente,  che  l' Armenia  è già  divenu- 
ta una  Provincia  Romana  , in  cui  non  erano  , che 
piccoli  Re  , de’ quali  difponevano  a lor  talento  i 
Romani . • 

* • CAPITOLO  XV. 

il  ‘Regno,  del  Bosforo  Cimmerio  . 

IL  BOSFORO  CIMMERIO  è un  diftrettp  , che 
all'Occidente  tiene  U Taurica  Cherfonefo,  all’ 
Oriente  la  Sarmzzìa  Afiatàca  ; al  Mezzodì-  il  Ponto 
Eufino;  e al  Settentrione 'fi  rtende  su  le  rive  della 
Palude  .Meotide.  Quello  Regno  è durato  530  anni; 
e dj poi  divenne  una  Provincia  Roman». 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  d(&' Era  Volgì^ 

I.  Stato  del  Bosforo  , /otto  gli  'Archeanattidi^  -per  la 
fpazio  di  42  anni . 

. 3514.  Gii  ARCHEANATTIDI  cominciarlo  a re- 
gnare nel  Bosforo  Cimmerio.  Eglino  hanno  tenuto 
il  porteffo  di  quello  Regno  pel  ,corfo  di  42  anni. 
Dicefi  che  quelli  Re  traevano  la  loro,  origine  da 
Archeanatte  di  Mitilene,  il  quale  fabbricò  Sigea  da- 
gli avanzi  delle rùinate. mura  di  Troia.  480 

IL  Stato  dèi  Bosforo , / otto  iz  Re,  per  lo  fpazio  di 
253  ami  ; • 

$$66.  x.  SPATACO  fuccede  agli  Archeanattidi» 

erc- 
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C regna  5 anni*  • ' 4?8 

3571.  2.  SELEUCO  fuccede  a Spartaco,  egregia 

4 «ni.  • ' ' .433 

3575.  3.  SPARTACO  II.  regna  22  anni.  429 
3597.  4.  SATIRO , Figliuolo , regna  14 anni.  407 
3611.  5.  LEUCONE,  o Leucoy  Figliuolo,  regna 
40  anni.  '*  393 

3650.  6.  SPARTACO  III.  Figliuolo  , regna  5 
anni.  354 

3655.  7.  PARISADE , o piè  tofto  Perifadeti uc- 
cide a Tuo  fratello,  e regna  38  anni.  349 

3693.  8.  SATFRO  II.  regna  dopo  fuo  padre  9 

, mefi  • ’ 3 1 1 

3694.  Eumelo  muove  guerra  a Satiro  , fuo  fra- 

tello, e tenta  di  torgli  il  Regno;  ma  egli  è vinto 
infieme  con  Ariofamt  ; e 1’  uno , e l’ altro  fi  ritira- 
no in  difordine  . 310 

Satiro  nella  battaglia  riporta  una  ferita  nel  brac- 
cio, e ne  muore  la  notte  feguente  . Menifco  , fuo 
Luogotenente,  prende  cura  del  corpo  del  Re,  e lo 
manda  a Pritani,  fratello  di  Satiro. 

9.  PRITANI  fuccede  a fuo  fratello. 

Eumelo  procura  di  amicarfi  Menifco  , il  quale 
non  fi  lafcia  corrompere  , e fi  conferva  inalterabil- 
mente fedele  al  bene  deP  Regno  . Egli  fi  ritira  in 
Panticapea , la  capitale  del  Bosforo,  per  invigilare 
alle  occorrenze.  Eumelo  in  tal  mentre fconfigge  Pri- 
tani , che  in  vano  fi  riftabilifce  , poiché  di  nuovo 
egli  è vinto,  ed  uccifo  ne’ giardini  del  fuo  palazzo, 
dove  fi  era  nafcofto . 

3695.  to.  EUMELO  regna  5 anni  e 5 meli. 
Quello  Principe  per  meglio  ftabilire  il  fuo  dominio, 
uccide  tutti  gli  amici  de’  fuoi  fratelli , fenza  rifpar- 
miarne  i figliuoli  , e le  mogli  . Il  foJo  Parifadc  , 
Figliuolo  di  Satiro  , fi  fai  va  con  la  fuga  apprelfoi 

Mm  *2  Vlga- 


Dìgitized  by  Google 


548  Delle  Monarchie  Antiche 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell * Era  Volg. 

Agame , Re  de’ Patti-  309 

I fuèditi  di  Eumelo  fdegnaw  ^ellecrudeltà  di  lui» 
gli  fanno  render  cento  della  fua  condotta . Egli  vi 
fi  fotromette  ; cangia  il  governo  Monarchico  in' 
Repubblica;  tronca  la  maggior  parte  delle  gravez- 
ze impofte  ; fi  guadagna  l’ affetto  dei  popoli,  e le  lue 
gran  virtù  Io  rendono  adorabile. 

3700.  Eroelo  ritornando  alla  Règgia  fopra  un  coc- 
chio magnifico,  i Tuoi  cavalli  prendono  lo  fpaven- 
to  , e fi  mettono  in  fuga  precipitofa . Egli  vuol  git- 
tarfi  fuori  del  carro  , e la  fua  fpada  s’  intrica  in 
una  ruota;  ond’  egli  n’è  trafeinato,  e lacerato  Tan- 
no 6 del  fuo  Regno.  304 

II.  SPARTACO  IV.  fuo  Figliuolo  , regna  20 

anni . x 

3719.  12.  PARISADE  IL  Figliuolo  di  Satiro,  co- 
mincia a regnare  . Egli  fi  era  làlvato  dalla  crude> 
tà  di  Eumelo  fuo  Zio  . .^85 

III.  Stato  di  Bosforo  , tributario  degli  Strrf'  per  lo 

fpazio  di  24  anni . 1 - v. 

Vi  è qui  un  vuoto  di  204  anni  nella  ftoria  del 
Bosforo  , i cui  Re  erano  divenuti  tributari  degli 
Sciti  . Quelli  Re  ofeuri  , e che  non  avevano  abba- 
fìanza  di  fortezza  , e di  ardire  per  liberarfi  dalla 
fervitù  dei  Barbari , non  tonno  meritato  , che  il  lo- 
ro nome  folle  alla  poflerità  tramandato . Quello  va- 
cuo dura  fino  al  gran  Mitridate,  Re  del  Ponto,  il 
quale  conquiftò  il  Bosforo  * e fe  ne  fece  Sovrano. 

IV.  Stato  del  Bosforo  f otto  Mitridate  fie  del  Ponto , 
e i fuoi  due  figliuoli  per  lo  fpazio  di  34  anni. 

3923.  1.  MITRIDATE,  Re  del  Ponto,  volge  le 
fue  armi  nel  Bosforo,  e lo  fottomette  al  fuo  domi- 
nio. Egli  ne  fa  Re  Macare  > fuo  figliuolo.  81 

2.  MACARE  è ' filabili to  Re  del  Bosforo  da  fuo 
padre. 

3959* 
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3939.  Macare,  che  fi  era  dichiarato  a favor  de* 
Romani,  udendo,  che  fuo  padre  Mitridate  aveva  at- 
traverfate  con  incredibile  diligenza  le  montagne  fpa- 
venrevòli  degli  Sciti , gl’invi»  Ambafciatori , per  ifcu- 
farfi  feco  di  quanto  la  neceflìtà  ave  vaio  corretto  a 
fare  a riguardo  de  i Romani . Ma  all'  avvilo , che  fuo 
padre  era  ineforabile  , fugge  nella  Cherfonefo  Tauri- 
ca  , dove  fu  uccifo  ad  istigazione  di  Mitridate.  6 5 

3940.  Nel  mentre,  che  Mitridate  folennizzava  la 

fefta  di  Cerere  nel  Bosforo , fopraggiunfe  un  tremuo- 
to  così  violento,  che  mai  altro  limile  nonfe  n’  in- 
tere:.molte  Città  rimafero  feppellite  qelle  loro  rui- 
ne.  * * 64 

3941.  3.  FARNACE  è riabilito  Re  da  Pompeo, 
il  quale  lo  mette  nel  numero  degli  alleati  del  popo- 
lo Romano.  Sembra  però  credibile,  che  Farnace  fof- 
fefatto  Re  da  fuo  padre  dopo  la  morte  di  Macare, e 
che  Pompeo,  vincitore  del  Bosforo,  non  lo  faceff® 
che  Governatore . 

3957.  Farnace  commette  ad  Afandro  la  tutela  del 

Bosforo.  Afandro  fa  la  fua  corte  a i Romani,  dai 
quali  fpera  di  confeguir  quefto  Regno.  47 

Afandro  nel  Bosforo  fi  folle  va  contri  Farnace  * il 
quale  muove  le  fue  genti  contro  di  lui . I Romani 
vi  eleggono  un  altro  Re  a loro  piacimento . 

V.  Stato  del  Bosforo  fotta  i Re  fi  a bili  ti  dai  Romani  t 
per  lo  fpazio  di  95  anni . 

r.  MITRI  DATE  dt  Pergamo , di  fangue  Regio , è 
fatto  Re  del  Bosforo  daCefare,  thè  ne  priva  Farnace. 

3958.  Farnace,  volendo  ritornare  a viva  forza  nel 

Bosforo,  è battuto  da  Afandro  , è uccifo  nel  combat- 
timento , in  età  di  50  anni.  46 

2.  ASANDRO  regna  pacificamente  nel  Bosforo. 

3990.  Afandro  muore  , e lafcia  il  fuo  Regno  a 
lua  moglie  Dinami,  Figliuola  diFarnace,  e Nipote 

M m 3 dì 
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di  Mitridate.  14 

.3.  SCRIB0NI0  fi  fpaccia  per  nipote  di  Mitridate; 
fpofa  con  quello  titolo  la  vedova  di  Afandro , e pren- 
de il  polfelfo  del  Regno  del  Bosforo.  1 Bosforani  ri- 
conofcono  la  fraudedi  Scribonio,  e lo  uccidono  . So- 
pravviene Folemene , che  vuol  farfene  Re  ; ma  eglino 
gli  fanno  refìftenza.  Elfo  li  inette  in  rotta  , ma  non 
gli  alfoggettifce . Agrippa  fottommetre  gli  abitanti  del 
Bosforo  , e ricupera  le  infegne  Romane  , prefe  da  loro 
nel  tempo,  che  combattevano  fotto  Mitridate- 

4.  PÓLEMONE  diventa  Re  del  Bosforo,  e lì  fpofa 
con  Dinami  Vacconfentendovi  Augufto: 

5.  POLEMONE  II. 

Anni  dell'  Era  Vol%. 

40.  6.  MITRIDATE  II.  è pollo  fui  Trono  del 
Bosforo  dall’  Imperator  Claudio  , che  alfegna  a Pole- 
mone  una  parte  della  Cilicia,  in  cambio  idei  Regno, 
di  cui  lo  fpoglia . 

49.  Mitridate  vien  condotto  a Roma  ; parla  ardi- 
tamente alla  prefenza  dì  Claudio  , al  quale  dà  prove 
di  cuore  intrepido.  Frattanto  il  Bosforo  diventa  alfo- 
lutamente  una  Provincia  Romana.  ( Le  medaglie  però  , 
e le  fiorie  mojlrano , che  la  fucceffione  de  i Re  del  Bosfo - 
ro  ò continuata  fenza  interruzione  perfino  a i tempi  deli* 
Imperator  Valeriana  . ) 

CAPITOLO  XVI. 

Il  Regno  de  t Parti-,  r<\ 

LA  PARTI  A è una  Regione  -famofa  dell’  Alia  , 
che  ha  la  Media  all’  Occidente  , la  Perlia  al 
Mezzogiorno,  la  Battriana  all’Oriente,  Ift  Margia- 
na  , e T Ircania  al  Settentrione . 

Il  Regno  de’  Parti , che  malamente  è Rato  confufo 
con  quello  de’  Perfiani,  è uno  Stato  affatto  diverfo  , 
e lì  è formato,  parte  di  pae'lì  tolti  a i Perfiani , e 
parte  dì  quelli  tolti  a i Macedoni  * - - 
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La  capitale  n’ era  Ecatompile , Citta  così  denomi- 
nata dalle  cento  Tue  porte  . Quefta  chiamali  prelen- 
temente  Hifpahnn. 

Ecco  la  maniera  con  cui  li  è formato  quello  Re*  • 
gno  , il  quale  ih  progreffo  di  tempo  diede  tanto  a fu- 
riare a i Romani  . 

Arface , e Tindate  flho  fratello,  figliuoli  di  Priapi- 
to y o piuttollo  7> iapate  , il  quale  era  Fgliuolo  di  un 
altro  Arface,  prelero  Tarmi  contra  i Siro  Macedoni. 
Un  certo  Ferecle , o Agatocle  , che  Antioco  il  Dio  ave- 
va follevato  alle  prime  dignità  di  fua  Corte  , remò 
rii  fare  un’ infame  violenza  a Tiridate.  Arface,  fuo 
fratello  , fdegnato  dell’  infolenza  di  quel  Cortigiano, 
louccife.  Il  timore  di  ettgre  gaftigato  per  tale  omi- 
cidio, lo  eccitò  con  tentar  di  più , lino  alla  ribellic- 
ene. In  tal  guifa  fi  girtano  i fondamenti  dell’ Imperio 
de’ Parti , che  è llaro  più  volte  in  guerra,  e ih  emu- 
lazione con  T Imperio  Romano*  * 

Quefto  Stato  ? durato  480  anni , ciò?  25Ò  avanti , e 
2 50.  incirca  dopo  l' Era  Volg.  , / otto  27  Re . 

5754.  t.  ARSACE  regna  32.  anni.  Dal  nome  di 
lui  i Tuoi  difcendenti  fono  fiati  denominati  ,g!i  Arfa- 

C tdt  , » ^ ^ '■  , ^ * v ( 1 *■  2 JO 

3780.  2.  ARSACE  II.  (nò  Figliuolo,  fuccede  al 
padre».  218 

3790.  Antioco  vuol  ricuperare  la  Media , e la  Par- 
tii, e fa  guerra  ad  Arface.  214 

3863.  3.  ARSACEIH*  Figliuolo.  Quelli  fece  Le- 
gnante conquifte , e dilatò  il  Regno  de’  Parti  dal  Mon- 
te Caucafo  fino  all’  Eufrate.  Vinfe  Demetrio  Nicatò* 
re,  e comunicò  a’ Tuoi  fudditi  tutte  le  belle  Leggio 
che  egli  rinvenne  appretto  i popoli,  che  andava  fot* 
tommettendo . , r I4* 

. 3873.  4.  FRAATE  fuccede  a fuo  fratello  , e dà 
in  moglie  fua  forella  Rodcgbna  a Demetrio  Nica* 

M m 4 to* 
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tore.  ■ . .»  - 

3874.  Fraate  fomminiftjra gonfia  Demetrio  Nicàno- 

re , e lo  fpedifce  alla  conquida  della  Siria,  che  da 
efTo  fu  tolta  ad  Antioco . 130 

Fraate  è affalito da  Antioco,  il  quale  perde  la  vita 
nella  battaglia,  e il  fuo  vincitore  fa  -.dargli  magnifi- 
caSepoltura  . Con  quella  cerimonia  lugubre  traromi- 
fchia  l’allegrezza  del  fuo  fpofalizio  con  la  Figliuola  di 
Demetrio  , la  quale  Antioco  avèa  nel  campo  . Fraate 
o ù&Arface,,  ( poiché  a quelli  Re  fi  dà  per  lo  più  il 
nome  di  Arface,  il  che  cagiona  qualche  imbarazzo 
nella  lorfuccèffipne  ) va  ad  attaccare  gli  Sciti . 

3875.  Fraate  nel  combattimento  contra  gli  Sciti  ri- 
mane uccìfo  da  i Greci , che  avea  fatti  prigioni  nella 
guerra  con  Antioco,  e che* egli  avea  condotti  a quella 
Spedizione,  dopo d’ averli  più  volte  maltrattati.  129 

5.  ARTABANO*,  Zio  di  Fraate  , vien  pollo  fui 
Trono;  ma  poco  dopo  egli  morì  d’  una  ferita  , che 
aveva  ricevuta  nel  braccio,  in  combattendo  contra 
gli  Sciti. 

3876.  6.  MITRIDATE,  detto,  il  Grande,  regna 
dopo  fuo  padre. 

3914.  7.  ARSACE  IV.  invia  Orobafo  a Siila  , per 
far  alleanza  col  popolo  Romano.  Furono  t.dcati  tre 
feggj,  l’uno  per  Ariobarzane  , cheiCappadoci  avea- 
no  per  loro  Re  dimandato; il  fecondo  per  Orobafo; 
e il  terzo  per  Siila,  che  affi fe  nel  mezzo.  " 90 

3938.  8.  FRAATE  li.  fuccede  al  padre,  66 

3939.  Fraate,  fpaventato  della  vicinanza  di  Pom- 

peo , gl’ invia  Ambafciatori , i quali  nulla  ne  otten- 
gono..Pompeo  va  contra  i Parti , e fottommette  la 
Gordiana,  che  da  lui  vien  reftituita  a Tigrane,  che 
tC  era  fiato  fpogliato  da  Fraate.  6 $ 

4 3948.  Fraate  è uccìfo  da’fuoi  figliuoli  , Orode  e 
Mitridate  ....  j ..  5* 

' “ 9.  ORO* 
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9.  ORODE  regna  dopo  Tuo  padre  • Non  così  tofto 
è ìul Trono,  che  fcaccia  Mitridate  fuo  fratello,  che 
era  Re  della  Media.  I due  fratelli  vengono  idéton- 
tefa  per  fapere  chi  di  loro  due  abbia  folo  a regnare. 

1 loro  fudditi  difcacciano  l’uno  e l’altro. 

Orode  foftenuto  da  Surena  , Tomo  per  dignità  > e 
per  valore  affai  confiderato  fra  i Parti , è riabilito. 

10.  MITRIDATE  II.  fcaccia  dal  trono  Orode 
fuo  fratello,  e fi  fa  Re  de’ Parti . 

Orode  toglie  di  nuovo  la  Corona  al  fratello  con 
confentimento  de’  Parti , a i quali  fono  intollerabili  le 
crudeltà  di  Mitridate  . Quello  ricorre  a Gabtnio,  Pro- 
confolo  della  Siria,  il  quale  gli  promette  di  riftabi- 
’Jirlo;  ma  poi  non  gli  mantiene  la  fede.  Gabinio  era 
un’anima  balfa  e venale, che  colà  piegava  ove  pici 
era  per  lui  dj  guadagno . 

3949  Mitridate  fugge  a Babbiionia  , ove  Orode 
Io  alfedia  , e avendolo  prefo  , fa  troncargli  in  fua 
prefenza  la  tefta  . 

L'  UJferio  avverte  , ' che  non  fi  dee  confondere  queflo  Mi* 
tridate  col  Gran  Mitridate , e che  vi  fono  fiati  anche  molli 
Re  di  mezzo  tra  P uno  e P altro  . 

3951.  Orode  manda  Ambafciatori  a CraJfoy  a fine 
di  richiedergli  per  qual  ragione  egli  s’ impadronifca 
della  Mefopotamia*,  e gli  faccia  guerra  . 53 

Crajfo  viene  a un  fatto  d’armi  co  i Parti , comanda- 
ti da  Surena  . Taé/io'Figliuolo  diCraffo,  giovane  di 
un  gran  merito,  rimane  uccifo  nel  cominciar  della 
mifchia  . I Romani  fi  sbigottifcono , ei  Parti  ne  fanno 
un’  orribile  ftragge.’ Surena  fa  un  gran  numero  di  pri- 
gioni , prende  le  infegne  Romane,  ed  effendogli  Craf* 

* fo  venuto  in  potere  , fa  trucidarlo  . 

. 3953*  XI*  P ACORO , figliuolo  di  Orode , che  fi  era 
ritrovato  nella  fconfitta  di  Craflfo , pafsa  l’Eufrate  con 
un  efercito  poderola,  va  contra  la  Siria  » e per  cammi- 
no 
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no  toglie  a’Romani  quanto  vivevano  conquiftato.  51 
39, ip*  Cecilie  Baffo  chiama  i Parti  in  aiuto  nella 
SiriaT^ove  nulla  fi  fa  di  memorabile  per  l’eccefft* 
va  rigidezza  del  verno  . 45 

3954.  Pacoro  fotttommette  tutta  la  Siria . 40 

3965.  Pacoro  , Principe  incomparabile  , e cariflimo 
a i Siri  per  le fue eroiche  virtù,  fra  le  quali  la  giusti- 
zia e la  clemenza  rifplendeano  fingolarmenre  , peri- 
fee  combattendo  contra  Ventidio  y il  quale  riconquista 
tutta  la  Siria.  Pacoro  rimale  uccifo  nel  giorno  me- 
defimo,  in  cui  un  anno  prima  Crafso  fu  trucidato. 

Orodé  avendo  intefa  la  morte  di  fuo  Figliuolo; 
ricufa  di  più  vivere  , lafcia  di  mangiare  e di  bere, 
diventa  furiofo,  e grida  giorno  e notte  ; Pacoro  mio 
dove  ftete  voi  ? • 

3968.  Orode  racconfolatofi  alquanto  , vuol  far 
TElezione  fra  XXX.  Figliuoli,  che  gli  eran  nati 
dalle  fue  concubine,  di  un  Re  per  foftituirlo  a Pa- 
coro . Ciafcuna  di  quelle  Madri  arringò  fortemen- 
te a favore  del  fuo.  Egli  feelfe  il  maggiore,  e il 
più  fcellerato  di  tutti  cioè  Fraate.  36 

11.  FRAATE  III.  comincia  il  fuo  Regno  dal  Ma- 
cello di  tutti  i fuoi  Fratelli, *e  perchè  fuo  Padre  ne 
lo  fgridava  , anche  il  Padre  incontrò  la  medefima 
forte.  Egli  fe  perire  le  perfone  più  dabbene,  ed  one- 
fte  della  fua  corte  , e perfino  il  fuo  proprio  Figliuo- 
lo, che  i Grandi  tramavano  di  collocare  fui  Trono. 
Monneffey  Nobile  dei  principali  fra  i Parti , ricorre  a 
Marcantonio,  al  quale  racconta  le  orribili  crudeltà 
di  Fraate.  Antonio  preparafi  a fare  a quello  mofiro 
la  guerra . 

3973.  Fraate  è vinto  da  Antonio:  la  fua  feonfit- 
ta  lo  rendè  più  furiofoe  più  infoffribile  a’  fuoi  Sud- 
diti, i quali  lo  fcacciano , e danno  la  corona  a un 
certo  Tiridate . , 31 
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J3.  TIRIDATE  comincia  a regnare. 

}974-  Afpriflima  guerra  tra  Fraate,  e Tiridate; 
l' uno  e l’altro  dimanda  foccorfi  ad  Augurto . 3° 

3981.  Fraate  con  un  numerofo  Efercito  di  Sciti, 
ricupera  il  Regno,  e ne  {caccia  Tiridate,  il  quale 
fi  rifugia  apprefso  1’  Imperadore  Augufto.  23 

3984.  Fraate  rimanda  ad  Augufto  i prigioni  , e 
le  inlegne  militari  prefe  dai  Parti  nella  (confitta  di 
Cralso.  Gl’ invia  fimilmente  i fuoi  Figliuoli  e Ni- 
poti in  ortaggio,  e gli  ricerca  la  fua  amicizia.  20 
4002.  Fraate  rompe  la  pace  co1  Romani,  e s’im- 
padronifce  dell’Armenia  \ ma  all’ avvifo,  che  Cajo 
Cefare , Nipote  d’Augufto,  fi  avanzava  contro  di 
lui,  manda  un’Ambafciata  ad  Augufto.  2 

^004.  Abboccamento  tra  Cajo  Cefare  , e Fraate 
fu  le  rive  dell’  Eufrate  ; fi  regalano  efìì  fcambievol- 
mente  , e fi  danno  vicendevoli  lauti  conviti.  o 
Anni  dell ’ Era  Volg. 

5.  14.  VONONE  , uno  de’  Figliuoli  di  Fraate  III, 
è fatto  Re  de’  Parti  da  Augufto  . 

16.  15.  ARTABANO,  Re  dei  Medi  , fi  fa  Re 
de’  Parti . Vonane  fpogliato  del  Regno  ricorre  a 
Tiberio , che  niente  s’imbarazza  di  quefto  affare. 

Artabano  ftabilifce  Orode  luo  Figliuolo  fui  Tro« 
ito  dell’Armenia. 

■ 1 8.  Artabano  manda  Ambafciadori  a Germanico , 
per  rinovare  l’alleanza  de’  Parti  co’  Romani. 

19.  Venone  è uccifo  . 

.3 6;  Artabano  afsegna  ad  Arface,i\  peffimo  de’  Tuoi 
Figliuoli,  il  Regno  di  Armenia , dopo  la  morte  di  Ar- 
raffiate oltre  di  ciò  fi  mette  in  poffelfo  della  Cappa- 
docia,  abbandonata  già  da  Vonone.  Egli  mette  ogni 
Audio  per  ifterminare  tutta  la  famiglia  degli  Arfacidi . 

Fraate,  Figliuolo  anch’egli  di  Fraate  III.  è inviato 
da  Iiberio,  appreffo  il  quale  egli  era  in  ortaggio,  ac« 

cioè- 
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ciocché  fofse  coronato  Re  de’  Parti.  I Grandi  del  Regno 
ne  avean  fatta  iflanza  a Tiberio  , in  favor  di  Fraate. 

1 6.  FRAATE  IV.  regna  ; ma  efsendo  flato  alle- 
vato in  Roma,  nè  potendo  più  accomodarfi  alle  ma- 
niere de’  Parti , vien  poco  dopo  a morte  . 

17.  TIRIDATE  II.  del  fangue  degli  Arfacidi,  è 
fatto  Re  da  Tiberio,  il  quale  lo  oppone  ad  Artabano  . . 

Arface  Figliuolo  di  Artabano,  è uccifo  da’  fuoi 
fervidori , che  con  danaro  erano  flati  corrotti  . 

Orode  vien  deftinato  dal  Padre  a far  la  vendetta 
della  morte  di  fuo  Fratello  Arface  . Si  fparge  voce, 
ch'egli  fofse  in  certo  incontro  ritnaflo  uccifo,*  ma 
poi  fi  truova  non  efser  vera  tal  voce  . 

Vitellio  ufa  ogni  diligenza  per  far  pugnalare  Arta- 
bano . Tiridate  pufilanimo  e pigro  vuol  tirare  in 
lungo  la  guerra  con  Artabano. 

Artabano  intimorito  prende  la  fuga  . Tiridate  di- , 
mora  folo  Padrone,  e Vitellio  lo  eforta  a portarG 
valorofamente , e a confervare  l’amicizia  co’  Ro- 
mani. * v. 

. Artabano  ritorna  con  un  grofso  Efercito,  ricupera 
il  Trono,  e fcrive  a Nerone  lettere  ingiuriofiflìme, 
nelle  quali  gli  rimprovera  tutte  le  fue  colpe,  ed  efor- 
tandolo  a farfi  carnefice  di  sè  medefìmo,  gli  foggiugne, 
che  dovrebbe  immergerfi  da  sè  un  ferro  nel  petto . 

47.  18.  GOTARZE  tenta  di  far  perire  Artaba- 
no, la  Moglie,  e i Figliuoli  di  lui. 

19.  BARDANE  è invitato  da’  Parti  al  pofsefso 
della  Corona  . Eflì  aveano  in  orrore  il  crudel  Go- 
tarze  , che  da  Bardane  vien  combattuto  e fconfittol 

Guerra  tra  Bardane  e Gotarze  , Figliuoli  amen- 
due  di  Artabano,  i quali  finalmente  fi  riconciliano  , 
e fi  abbracciano , Bardane  continuando  ad  efTer  Re.> 

48.  Bardane  è braroofiffimo  di  far  la  guerra  a i 
Romani . E (fendo  alla  caccia,  vien  uccifo  da’  fuoi 

do- 


Digitized  by  Google 


Lib.IV.  Cap.XL  > 557 

jfnni  deW  Era  Volg. 

dom ertici , ì quali  non  volevano  Te  non  la  pace  . 
Gotarze  rimane  Colo  in  potfeiTo  del  Trono. 

• 20.  MEERDATE,  Figliuola  di  Vonone,  e Ni- 
pote di  Fraate  III.  fu  dkto  dall’  Imperador  Claudio  per 
Re  a i Parti , i quali  gliene  facevano  istanza . Que. 
ito  Itnperadore  lo  configura  ufar  dolcezza  nel  fuo 
governo,  e a regnar,  da  Pa\|re  fopra  i Tuoi  Po- 
poli. \ 

50.  Meerdate  è vinto  da  Gtetarze  , il  quale  gli 
mozza  le  orecchie , e lo  lafcia  in  vita . 

Gotarze  muore  di  malattia,. 

zi.  VONONE  li.  il  quale  regnava  nella  Media, 
è chiamato  a prender  la  Corona  de’  Parti  » fra  i 
quali  vien  a morte  poco  dopo  di  averla  prefa,  len- 
za aver  fatta  cofa  alcuna  di  memorabile. 

22.  VOLGGESE  fuccede  a Vonone  fuo  Padre;  e 
quantunque  e’  non  ‘tortegli  nato  , che  d’  una  concu- 
bina , 1 fuoi  Fratelli  dan  mano  al  fuo  innalzamento. 

55.  Vologefe  dà  ortaggi  a i Romani,  e preda  ad 
erto  loro  gli  omaggi,  li  quali  erti  allora  ergevano 
da  tutti  i piccoli  Re  dell’ Alia . r \ 

56:  Guerra  rra  Vologefe  e i Romani  per  cagione 
dell’Armenia , di  cui  querti  volevano  difporre  , c 
che  Vologefe  area  conceduta  a tuo  Fratello  Tirida- 
te . Cor bulone  dopo  aver  riftabilita  fra  i Romani  P 
antica  fieverirà  della  militar  difciplioa , entra,  nell’ 
Armenia  , e Tiridate  non  ha  ardire  di  comparirci., 

62.  Vologefe  vuol  ristabilire  il  Fratello  Tjridate 
fui  Trono  dell’Armenia',  e ne, caccia  un  altro  Ti- 
fidate, che  l’occupava'.  Corindone  fi  avanza,  e ob* 
bliga  Vologefe  a non  tentar  novità. 

Vologefe  forprende  Cefenio  Reto , cui  Nerone  avev 
va  incaricata  la  difefa  dell’Armenia , e lo  costringe 
ad  un  trattato  vergognofo  per  fi  Romani . 

63.  Tiridate  parta  al  campo  di  Corindone.  11  Re  lì 

leva 
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leva  di  capo  il  Diadema,  e lo  mette  a piè  della  im- 
magine di  Nerone.  Dà  Tua  Figliuola  in  ortaggio, e pro- 
mette di  andare  a Roma,  per  ricevere  la  corona  dalle, 
mani  di  Nerone,  al  quale  fcrive  lettere  oftequiofìffime. 

73.  Gli  Alani  invadono  l’Armenia  . Tiridate  va 
contra  loro,  e corre  pericolo  di  rimanerne  prigione. 

23.  PACORO  II. 

24.  COSROE. 

25.  PARTESIASTE . 

Cofroe  è riabilito. 

2 6.  VOLOGESE  II.  Figliuolo  di  Vologefe  I.  guer- 
reggiò contra  i Romani  in  tempo  dell’  Imperadore 
Antonino . 

27.  ARTABANO  II. 

228.  Quefto  Artabano  è l’ultimo  Re  de’  Parti . Tre 
volte  fu  vinto  da  Artaferfe  Perdano  , Uomo  di  ofcura 
nafcita,  che  di  femplice  Soldato,  divenne  Generale 
di  Efercito,  e privò  del  Regno,  e di  vita  Artabano, 
Da  quefto  Artaferfe  incomincia  il  nuovo  Imperio 
dei  Perfiani , l’anno  incirca  dell’Era  Volgare  228. 
e però  quella  materia  appartiene  al  Tomo  III.  ove 
tratteremo  delle  Monarchie  novelle. 

OSSERVAZIONE. 

„ Il  Sig.  di  Vallemont  ci  ha  data,  à dir  vero» 

»,  affai  difettofa  e confufa  la  cronologia,  e Ja  fucceffio- 
,,  ne  dei  Re  de’  Parti . Per  inftruzione , e ad  utilità  di 
„ chi  applicar  vuole. alla  Storia,  (limiamo  di  far  co- 
„ fa  gradevole  col  darne  quà  fotto  un’altra  a(fai  min 
,,  gliore  della  fuddetta  , tratta  da  quella  , che  ne  ha 
„ ftefa  il  celebre  Giovanni  Vaillant , e che  fu  ftampata 
,,  m Parigi  dopo  la  morte  di  Idi  l’anno  1725.  Egli 
„ l’ha  provata  con  faldi  monumenti,  non  meno  di 
buoni  Autori  » che  di  antiche  Medaglie . 

252. 
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252.  i.  ARSACE  I.  figliuolo  di  Friapazio  , 
Frìapate , o Frapate  % regna  3.  anni. 

249.  2.  TIR1DATE  » fratello  di  Arface  » regna 
37.  anni. 

212.  3.  ART  AB  ANO,  figliuolo  di  Tiridate,  re- 
gna 20.  anni . 

192.  4.  TR1APAZIQ,  figliuolo  di  Artabano,  re- 
gna 15.  anni. 

177.  5.  FRAATE,  figliuolo  di  fyiapazio,  regna 
8.  anni. 

169.  6.  MITRIDATE,  fratello  di  Fraate»  regna 
3.7.  anni  . . 

13 2.  7.  FRAATE  II.  figliuolo  di  Mitridate,  re- 
gna 9.  toni.  ^ * 

123. 8.  ARTABANO  Il.ziodi  Fraate,regna  3. anni. 

120.9.  MITRIDATE  II.  figliuolo  di  Artabano, 
37.  anni. 

83.  ro.  MNASCHIRE,  figliuolo  di  Fraate  I.  re- 
gna ti.  anni  . 

72.  12.  SINATROCHE,  figliuolo  di  Mitri  date  I. 
regna  7.  anni 

6$f  ir.  FRAATE  III.  figliuolo  di  Sùfetroche  * 
regna  9.  anni . 

5 6.  13.  tylITRIDATE  Ili.  figliuolo  di  Fraate  III. 
regna  7.  anni  - ■ * 

49.  14.  ,ORODE,  fratello  di  Mitridate  III. "rogna 
17.  anni ..  Fatato  fuo  figliuolo,  non  fu  mai  Re  de' 
Parti , e premorì  al  padre . 

32.  15.  FRAATE  IV.  figliuolo  di  Orode , regna 
40.  anni.  * 

Armi  dopo  dell'Era  Volg. 

? 4.  1 6.  FRA  ATACE  , figliuolo  di  Orode  . Poco 
dopo,  egli  viene  uccifo . 

5.  17.  ORQDE  II.  del  fangue  degli  Arfacidi,  re- 
gna pochi  meli,  e anch'egli  rimane  uccifo. 

6. 

. ::  ' 
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6.  18.  VONONE»  figliuolo  di  Fraate  IV.  regna 


Arfacidi,  regna  29.  anni. 

43.  20.  GOTARZE,  figliuolo  di  Artabano.  La  Tua 
crudeltà  lo  fa  fcacciare  pochi  mefi  dopo  dal  Regno. 

44.  2t.  BARDANE  , fratello  di  Bardane  , regna 

4.  anni . • - 

47.  Gotarze  è^riftabilito  fui  Trono,  Yegna  4.  an- 
ni . MEERDATE  in  quello  tempo  fu  chiamato  al- 
la corona  ; ma  poco  tempo  ei  la  tenne  . 

51.  22.  VONÒNE  II.  uno  de’ Principi  Arfacidi, 
regna  un  folo  anno. 

52.  23.  VOLOGESE  , figliuolo  di  Vonone  II. 
regna  40.  anni . 

. 91.  24.  P ACORO  ^figliuolo  maggiore  di  Vologe- 
fe  , regna  17.  anni . y ! 

108.  25.  COSROE , fratello  di  Pacoro,  regna  26.  j 
anni. 

135.  16.  VOLOGESE  II.  figliuolo  di  Cofroe,  re- 
gna 31.  anni  nella  Patria,  e vinto  da  Caflìo,  vie- 
ne fcaccirfto  dai  Parti  ribelli. 

166.  27.  MONNESE  vicrf  creato  Re  dai  ribelli. 
Egli  era  del  fangue  degli  Arfacidi . Non^  regna, che 
un  folo  anno.  1 trarrà  richiamano  Vologefe. 

167.  yologefe  II. “riftabilito,  regna  ancora  22. anni. 
189.' 28. 'VOLOGESE  III.  figliuolo  del  Secondo 

di  quello  nome,  regna  25. .anni. 

214.  29.  ARTABANO  IV.  figliuolo  di  Vologe- 
fe III.  regna  anni.  • 

225.  Artaferfe  Perfiano  fi  folleva  centra  Artabano. 

226.  Artabano  IV.  rimane  morto  in  battaglia,  e 

in  lui  finifce  il  Regno  degli  Arfacidi  , e quel  dei  * 
Parti . 

Fine  del  IL  Tomo,*!  -1  < 
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